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AGLI  AMICI  DELV ARCHIVIO. 


Il  presente  Tolume,  T  ultimo  affidato  alla  mia  direzione,  che 
anche  poteva  esser  l'ultimo  della  Raccolta,  doveva  avere  un 
Proemio  per  cui  si  continuasse,  cosi  intorno  alla  storia  della 
disciplina,  come  intorno  alle  ragioni  dottrinali  e  tecniche,  il  di- 
scorso, non  ampio  ma  non  limitato  all'indagine  neolatina,  che 
sta  io  fronte  all'undecimo  volume.  S'aggiungeva  l'intenzione  e 
quasi  i!  dovere  di  non  lasciar  senza  risposta  alcune  osserva- 
zioni benevole,  che  furon  mosse,  qua  e  colà,  alle  mie  scritture, 
nel  giro  degli  ultimi  deceonj.  L'assunto  s'era  fatto,  man  mano, 
abbastanza  largo,  e  il  lavoro  procedeva  tra  quelle  angustie  che 
sono  inerenti  a  ogni  trattazione  in  cui  è  inevitabile  il  parlare, 
più  0  meno  a  lungo,  delle  proprie  cose.  Sennonché,  due  avve- 
nimenti, quasi  simultanei,  m'inducono,  non  già  a  smettere  il 
proponimento  al  qnale  mi  permetto  di  qui  alludere,  ma  a  in- 
tonar diversamente  codesto  mio  sagginolo  e  a  diff^-ime  la 
stampa. 

Era  il  mio  un  discorso  che  inevitabilmente  assumeva  le  ap- 
parenze di  un  commiato,  forse  un  po'  querulo  in  qualche  punto, 
che  io  domandassi  ai  compagni  di  studio,  giunta  come  sentivo 
l'ora  melanconica  di  rallentare  la  scarsa  operosità  che  potesse 
più  restarmi.  Ma  ecco  all'incontro  sopraggiungere  una  doppia 
ricorrenza,  molto  amorosamente  ricordata,  dalla  quale  i  com- 
pagni di  studio  prendono  essi,  in  qualche  modo,  l'occasione  di 
prevenire  il  mio  commiato.  In  una  così  larga  manifestazione  di 
simpatie  tanto  ambite,  com'è  stata  questa,  vedo  io  bene  quanta 
parte  ne  deva  andare  attribuita  al  gentile  sentimento  di  coloro 
che  vi  si  son  voluti  associare.  Ma  ridotta,  con  ogni  rigor  di 
critica,  l'importanza  effettiva  di  codesta  manifestazione,  ne  ri- 
mane pur  sempre  un  riconoscimento  così  largo  delle  mie  pre- 
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stazioni,  un  premio  di  altezza  così  cospicua,  da  pìmutai-e  in  me 
la  spiata  o  il  modo  della  propria  mia  critica  intorno  all'opera 
cui  mi  fu  dato  consacrare  la  mia  modesta  esistenza. 

h' Archivio,  alia  sua  volta,  ben  lungi  dal  morire,  ecco  accin- 
gersi a  vita  più  che  mai  Rorida,  sotto  la  sapiente  direzione  di 
Carlo  Salvioni,  da  me  stesso  invocata  presso  la  'Casa  Editrice 
Ermanno  Loescher';  e  arridermi  perciò  la  speranza,  che  ancora 
in  questa  medesima  Raccolta  io  possa,  quando  che  sia,  far  sen- 
tire, cou  tranquilla  esposizione,  qualche  parte  di  ciò  che  s'era 
venuto  affollando  nel  mio  pensiero  intorno  alle  vicende  e  agli 
avanzamenti  di  alcune  sezioni  della  nostra  tanto  superba  e  tanto 
ardua  disciplina. 

Cos'i,  nella  tarda  sera  della  mia  povera  giornata,  il  fato  e  la 
bontà  degli  uomini  hanno  voluto  che  io  assaporassi  l'ineffabile 
conforto  di  una  rimunerazione  spontanea,  sincera  e  generosa. 
E  io  ripenso,  in  quest'ora  per  me  solenne,  a  Giovanni  Flechia, 
il  solo  e  l'incomparabile  compagno  in  cui  potessi  fidare  quando 
scrivevo  il  proemio  a  tiaest' Archi  pio;  agli  altri  collaboratori, 
la  cui  perdita  ho  ancora  pianto  lungo  il  viaggio  scabroso;  alla 
salda  amicizia  di  quanti  mi  si  sono  onestamente  accompagnati. 
E  ringrazio  tutti  dal  fondo  dell'animo,  non  immemore  pur  di 
quella  coopèrazione  fidente  e  cortese,  della  quale  vo  debitore 
alla  Casa  rinomata,  che  s'è  fatta  editrice  dell' -4 '•c/ti oio,  e  alla 
rinomata  Officina,  in  cui  V Archioio  s'è  stampato. 

Milano,  2  aprila  1891. 

G.  I.  Ascoli. 
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h' Archivio  asce  a  liberi  intervalli,  per  fascicoli  da  non  meno  di  sei  fogli  ; 
a  ciascun  fascicolo,  come  ciascan  volume,  è  posto  in  vendita  anche  sepa- 
ratamente. 

.  Se  ne  è' pubblicato  quanto  segue: 

Voi.  I  (completo) L.  20  — 

VoL  U  (completo). »  17 — 

Voi.  in  (completo) »20  — 

Voi.  IV  (completo) >  18  — 

VoL  V  e  Vi!  /i  Codice  Irlandese  dell' Ambrosiaiia,  edito  e  illustrato 
da  0.  I.  Ascoli.  Il  quinto  volume,  di  pa.g.  664,  è  intiera- 
mente pubblicato;  del  sesto  son  pubblicate  pag.  188-ccctiii; 
nove  dispense  in  tutto  (complessive  L.  73). 

Voi.  VII  (completo)  ' >28  — 

Voi.  Vni  (completo) j»20  — 

Voi.  IX  (completo) »  19  40 

Voi.  X  (completo) .    .    .    >  21   — 

VoL  XI  (completo) »20  — 

Voi.  XII  (completo) '....>  20  70 

-  Voi.  XIII  (completo) »  21  50 

VoL  XIV  (completo) »  21   SO 

VoL  XV,  Puntata  prima  e  seconda »  U   — 


Supplementi  periodici  aìV Archivio  glottologico  italiano,  dedicati  a  in- 
dagini linguistiche  estranee  o  non  limitate  al  neolatino. 

Prima  dispensa L.    3  80 

Seconda  dispensa ...»    5  70 

Terza  dispensa J»5  — 

Quarta  dispensa >    5  60 

Quinta  dispensa t....>U50 

Sesta  dispensa »    6  60 
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-  A<  Iniziale:  eoegtUmento  mii.  93,  30,  dotto,  tsimeniM  rp  3,  15,  cfr. 
esautrria  scc.,  nm.  17?  Protonico:  cada  se  segue  il  dittongo  wi,  potrà  *pa- 
v5rja  mu.  46,29;  49,28,  ali.  a  patirà  53  r,  104  v,  oà.pmia;  ambaxoy  tr.  6, 
liiv.  1471,  ffooemoi  div.  1468,  ali.  a  govettuioi  mu,  58,  1  e 
nra.  48.  —  In  e:  deocmti  de'  19  (ì  davanti  ib-,  20),  j 
incrociamenti;  ermeaoi  ma.  48,  15  (?  craveaoi  48,  22),  metheria  96,  31,  ape- 
rejie  Ig  2,  3,  per  aasimilaiiione  ;  sezunij  \g  4,  53,  antico  ì  Normale  dissimi' 
Uzione  in  oomperar  mu.  66,  16,  eomperaciom  66,  3,  o  nei  futuri  di  1',  anderd, 
ecc.  Altrimenti  -or-  persìste:  marinaria,  cavalaria,  margarite,  ecc.  Per 
Bernabas  mn.  194  v,  e  per  Berthome^  che  vive  sempre,  cfr.  nm.  2  e  §  3. 

L'o,  rinscita  in  iato  davanti  ad  t,  passa  in  e,  donde  il  dittongo  ei-,  rney' 
Siro  mu.  127 V,  reysx  155  v,  pareyio  39,  38;  40,  12,  eoe;  Doneynua  Dona- 
tino  div.  1381,  1308,  1399;  par  cheite  cadde  ma.  54  r,  scheyto  de*  37,  cfr. 
om.  66''  17.  Passa  in  ei  anche  il  dittongo  ai,  già  formata,  se  atono:  meistaa 
mn.  157  T,  cfr.  gli  odierni  Iceie  leità  lattajo '.  L'a  passa  in  e,  nelle  mede- 
sima condizioni,  anche  davanti  ad  ù,  donde  il  dittongo  eii,  e  poi  ò:  limeura 
limatura  ma.  26r,  iaceura  56,  50,  andeura  SO,  12,  e  così  in  tr-,  troveura  6, 
in  de*  4,  meuro.  Ma  ri,  rp,  ps  restano  in  entrambi  i  casi  alla  fase  erìgi' 
naria:  jwn-aworl  1,36;  37,  118(:i)ùo),  raixe  6,58  (:dùce),  ecc.,  cfr.  nm.  6;- 
viaaitra  16,  97  {•.brMura'),reaUMre  36,  31  {-.realremeore,  L  -ure)\  spesso, 
del  resto,  ancora  in  mu.,  maistro,  inffiaura,  ecc. 

Postonico:  resta  davanti  a  r,  sucaro  mu.  63,  9;  ma  non  se  segua  un 
altro  a,  aegera  segale  116  r,  due  volte.  E  il  riflesso  e  predomina;  baiemo 

'   È  molto  sospetto  eira,  ann.  43,  che  ci  darebbe  un  dittongo  ai  tonico 
AnbiTio  glolCol.  itaL,  ST.  1 


Digitized^yGOOgle 


2  Parodi, 

bnUeino  niu.  123  v,  295  r,  c\  in  unione  con  enclitiche,  no  se  pareivelo  non 
lo  si  potrebbe  mu.  38  r,  apareiemela  48,  12,  vedi  nm.  61.  Si  confronti  la 
posiziono  di  sdrucciolo  rovescio:  consegrey  mu.  144  r,  se  non  è  dotto,  so- 
vennonlam,  L  sovrem.,  mu.  87,  41.  e  la  proclisi:  sovre  ti  rp  3,  2^  sovre 
tuio  5,  102,  sovre  le  aigoe  mu.  38,  3,  o  spesso  ;  inoltre  sote,  nm.  20.  —  Ri- 
cordo inlìne  sabao  mu.,  atl.  a  sabOf  Oggi  tabu. 

Sono  -a  finali  analogici:  poa  poi  rp  8,  347,  mu.  39,  42,  ecc.,  soia  rp  S, 
74.  316,  susa  auao  rp  9,  308,  doncha  mu.  57,  55,  ecc.,  echa  pa  35,  38,  ecc., 
cff.  nm,  20  e  'Avverbi*. 

1T>  -  £■  Iniziale,  talvolta  in  a,  arra  «rraN,  tarray,  nrror,  arrossa  mu.  55, 
36;  73,  25,  ecc.  (onde  anche  drra  errat  17&v);  dì  varia  ragione,  abrmico  mu. 
28v,  alimento  39,  35;  40,  6,  ecc.  ;  ano/^onto  73,  U  ;  asponesse  ÌS&r,  acepto 
eccetto  43  v,  assalao  esaltato  91,  24,  axaminarla  ps  36,  29,  astimar  28,  4. 
Hanno  un  aingoiare  e  prostetico,  esmarria  ps  32,  42,  excusava  34,  14,  esehu- 
sar  34,  15,  escuaiì  34,  38,  essugarse  34,  26. 

Protonico,  per  lo  più  inalterato:  delletaua  mu.  52,  15,  ecc.,  delUcie 
72,  28,  deffender  ps  32,  8,  segurtae  de'  8,  10,  ali.  a  sigurtae  24,  refresca- 
mento  de'  7,  12,  ecc.  ecc.,  ed  anche  in  detnandar  devei  deman,  che  ora 
hanno  u,  inoltre  talvolta  in  remase  ps  30,  4,  remagtto  32,  15,  remata  32, 
30,  ma  più  spesso  romagna  mu.  44,  20,  romane  43,  41  ;  44,  28;  48,  5,  ro- 
maneir  81,  6,  ecc.  —  In  i:  niguna  rp  3,  199,  cfr.  nùt:un  2,  58;  3,  262, 
mu.  59,  7,  ecc.,  od-  nìsùn,  ove  ha  influito  la  palatina,  come  in  distrerà  rp  5, 
106.  sisanta  mu.  44,  4.  15,  gilloxia  50,  31,  dixisepte  39r,  43r,  od.  dì^fe  da 
dix's.,  fors'anche  in  scrinio  serinir  I.  sArin-,  rp  2,  42.  52,  oggi  jAriStw'u; 
dìnai  rp  3,  102,  mu.  63,  U,  es.  comune,  Iimosena  rp  3,  283,  od.  liinóìina, 
confissiom  6,  3,  disnar  nm.  40;  e  non  senza  influenze  assimilative:  nigli- 
genie  rp  9,  5,  strimir  3,  219,  binixi  mu.  49,  9,  isolato,  vendimiar  57,  42, 
dillicie  08,  26,  distinaciom  87,  38.  42,  ean'jlria  11  r.  —  In  n:  davanti  r,  il 
solito  maree  dc>  24,  mu.  86,  2,  Ig  10,  4,  twtM'-di  mu.  85r;  ed  anche  per 
assimiUziono,  Valariam  mu.  250  v,  251  v,  Valarianus  dìv,  1399,  più  volte, 
sovarnnna  mu.  208  v  ;  davanti  n,  splandente  mu.  21  r,  1 15  r,  123  r.  Saruiom 
83  V,  84  V,  nm.  37.  Per  assimilazione,  Sabastianus  div.  1398.  Infine  lerramolo 
mu.  129  V,  od.  taramotu.  —  In  u,  oltreché  nel  cit.  romaneir  :  sodulor  mu.  70  v, 
sudutor  103  r,  somenao  de'  39,  cfr.  l'od.  sùm^nsa,  maloffieio,  per  commi- 
stione di  temi,  cfr.  C. 

Postonico:  davanti  r  dovrebbe  mutarsi  in  a,  ove  non  segua  altro  a: 
regolari  sono,  oltre  a  soxaro  mu.  42  v,  46  r,  tenera  rp  8,  357,  camera  mu.  44, 
16,  ooera;  analogico  sul  feminile,  povero  rp  7,  154,  ecc.;  rifatti  sui  temi 
in  -wIm,  sonoro  mu.  67v,  soxora  117 v,  ora  sffitca,  vespoi-o  80v,  passora 
90  V,  391  r,  od.  pSsma.  Cfr.  g  3. 
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Finale  resta,  tranne  cha  Dagli  avverbi  in  -mente.  L'oscillazione  tra 

-ae  -ai  significa  solo  che  i  due  dittonghi  si  fondevano  ornai  nell'unico  -ee; 

rei  sari  da  rex,  e  cosi  lei  da  lex,  nm,  47.  —  Epitesi:  mie  mu.  8  i-,  34  v, 

tie  17  v.  He  SOr,  27  r,  code  'qui'  18  r. 

18.  I:  in-  oscilla  in'  rp  tra  en~  in-;  negli  altri  testi  più  tardi  sempre 
■  II-,  tranne  rara  eccezioni:  envrio  mu.  68,  36.  —  In  u:  uva^o  rp  5,  2, 
mu.56,  36,  ali.  ad  ivemo  rp  9,  161,  i  undeman  mu.  lOv,  182  r. 

Protonìco,  talvolta  intatto,  specie  se  risponde  a  un  •  tonico,  e  talvolta 
per  influenza  di  palatina  contigua  o  per  assimilazione:  norigarte  rp  3,  50. 
64,  eniquitae  ecc.;  lemiiente  rp  8,  419,  atosiigan  6,  16,  dignilae  mu.  63,  40, 
eonaignao  112v,  consignalh  285  v,  ora  solo  in  hunàinu;  timpUcitae  mu.  95, 
9,  Q  anche  simplesia  74,  3,  ttiilitae,  ecc.;  inoltre  mister  rp  3,  55.  193,  ali. 
al  più  solito  mester  I,  32;  3,  238.  341,  viriue  virtule  rp  8,  161,  mu.  61,  33 
e  spesso  altrove,  ali.  a  verlue  rp  8,  198.  207,  ps  32,  25  ;  33,  3  ;  36,  5,  mu.  57, 
4,  ecc.,  ditar  mu.  52,  2,  traissom  51,  34,  ecc.  Notevoli:  limasse  mu.  17 r, 
17  V,  pignole  22  r,  28  r,  70  v,  pignatav  70  v,  che  ora  hanno  ù.  —  Più  spesso 
e:  descriiion  discreiione  rp  8,  256,  deluvio  mu.  44,  21,  desposto  dc^  44,  me- 
naiando  rp  6,  86,  cfr.  mu.  54,  14;  59,  13;  63,  6,  vetuperao  rp  6,  189,  lemia 
6,  194,  vivo,  veain  3,  328;  7,  63.  221,  mu.  68,  22,  vivo,  velanie  rp  7,  194, 
sengifica  8,  170,  letame  9,  282,  crestianitae  de'  49,  Melo  mu.  24  v,  ferma- 
mento  39,  2  (ali.  a  firm.  39,  4.  5.  7),  certo  per  commistione  di  temi,  menar 
39,  16,  semeianti  40,  33,  Cepriam  55,  1,  vivo,  meravegia  87,  6;  88,  29.  34; 
89,  30,  ecc.,  pegride  90,  40;—  promesion  rp  3,  99,  perdetion  3,  325,  sospe- 
2om  de'  17,  18,  pesttlenlia  rp  7,  120,  penttentia  8, 54,  veretae  4,  47  (?),  omecio 
6,  63,  na<aegar  8,  167,  sue^ar  mu.  63,  ^1  ecc.;  alumenai  rp  3,  7,  ordenn- 
ineMo  8,  52,  ordendo  ordenoa  de'  5,  ps  20,  8;  inconlenente  rp  7,  30  ecc., 
nobéUessa  mu.  72,  7.  —  In  a:  il  solito  cagante  mu.  45,  6,  trabuto  47  r,  71  r, 
140v,  ataniea  73r,  d'onde  anche  alarne  84 v.  —  In  a  (u):  aaombiai  mu. 
2()v  'radunati*,  e  qui  vada  pure  inoolvpai  83,  14;  48 v.  —  In  u  (ù):  lu- 
minai mu.  ISv  'liminari',  a  il  solito  pntmer,  ali.  a.  primer. 

Postonico,  in  e:  Umosena  rp  6,  256;  8,  253.  258;  9,  297,  ali.  a  limo- 
tcina  mu.  57  r,  163  r,  227  v,  alumena  rp  7,  74,  ordena  8, 269,  fernetta  ps  28, 
16.  22;  ma.  39,  40;  40,  10,  ep.  356,  axena  mu.  98  v,  lagreme  Ig  13,  25,  stA- 
vemo  mu.  37t,  aparuoemo  87  r;  iuexe  ps  35,  42,  ali.  a  lum  mu.  29r,  ecc. 

19.  0.  Iniziale  in  a,  nel  vb.  assouHsse  mu.  87,  18,  se  asscvri  80  v,  nm.  94. 
Protonieo.  È  probabilmente  un  d  in  rtothe  rp  8,  18,  e  in  conmento  8, 

21 ,  od.  kSmentu,  cfr.  §  3.  —  In  u:  ougnao  mu.  69  r,  213  v,  donde  l'od. 
kiniìo.  —  In  e:  Bergogna  div.  1467,  per  qualche  commistione  di  temi, 
e  cosi  dicasi  di  temperaUtai  mu.  40,  6,  per  tempor.,  se  esatto;  per  assi- 
milazione: besegnoso  rp  9,  87.    163;  in  iato,  e  per  scambio  di  prefisso: 
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reondo  mn.  38,  3;  90,  20.  —  In  a:  Saramon  Satam.  rp  3,  157,  mu.  41,  5, 
valaroto  45  v,  46 r,  per  assimilazione;  e  qni  vada  un  esempio  di  postonica, 
Criatoffam  nm.  26,  cfr,  nm.  20. 

Aggiungo  alcuni  casi  di  -jo-  passato  in  t,  forse  non  in  tutto  lotterarj: 
fyrim  de*  21,  di».  1466, 1479, 1497,  Firensa  1468,  1477,  Firenlini  1488,  1477. 

ao.  TJ.  Iniziale:  osura  rp  5,  9;  6,  102;  7,  155,  che  par  da  leggere  u^ùra^ 
se  non  S/.  —  Il  noto  inguento  ps  28,  9, 

La  pronuncia  u  ò  di  solito  resa  con  o:  toperbia  rp  5,  9.  75;  7,  135,  oggi 
sùp^  gì  lascia  dnbbj,  e  forse  ts  proprio  letto  con  u;  acotao  rp  6,  57  sarà 
invece  un  errore,  nm.  i  o.  Spesso  anche  m:  reputar  rp  5,  42,  «d'oso  9,  161, 
specie  all'uBoita,  tropu  rp  1,  43;  4,  41;  6,  152;  7,  21.  98,  vota  2,  11,  letoru 
3,  26.  iamu  3,  79,  tortu  3,  226,  tu  6,  15;  7,  104;  morsu  6,  19,  airopu  0,  65, 
poiniu  7,  K,  corpv  7,  54.  186,  rea  8,  113,  pochu  9,  348. 

Protonico,  per  lo  più  rimane.  Talvolta  in  e:  remar  rp  3,  210,  ps  35, 
20,  votenlay  mu.  39,  39,  vorentay  tr.  4,  due  volte,  su  'volante',  sottmUso 
niu.  63,  39;  87,  39,  e  anche  nella  proclisi,  sole  lor  pe  rp  1,  57,  e  cosi  8, 
409  e  spesso,  cfr.  nm.  16.  —  Anche  i  :  cominigandosse  mu.  1 1 1  r,  conxittiom 
lUr,  eominigd  310  r,  oggi  kuminipà  (donde  kwniniga),  con  assimilazione. 

Postonico,  in  a,  davanti  n:  lorfaM  ma.  38v,  vit.  nm.  19.  Per  eehame 
ps  31,  34;  36,  31,  mu.83r,  ed  echa,  cfr.  nm.  16. 

21.  Dittonghi:  AU  passa  in  o,  iìiossara  niu.  57,  28,  1.  cósura  e  cfr. 
nmm,  19,  25;  il  cit.  repusar  rp  5,  43  è  una  posteriore  estrazione  da  riposa, 
e  sì  ha  tuttora  ripdsd  ali.  al  meno  popolare  riputfa.  —  L' au  romanzo  da 
AULT  ecc.,  dà  nell'atona  5:  scoino  ann.  21,  otar  mu.  47,  34,  cfr.nm.24'- 


Consonanti. 

1.  22.  iustixia  dc>  29,  iuae  ps  34,  4,  iaetce  35,  42,  cfr.  C,  ali.  a  tuexe  luxi^ 
maglio  assimilati,  joiseir  mu.  112v;-:uerp  6,  133,  Zohanne  ps  29,6.9.  11. 
15,  ecc.,  tobia  nm.  23,  toar  389  v,  ecc.  Secondario:  soi  gioie  rp  9,  219.  — 
Caduto  regolarmente  in  protonica  mediana:  maor  rp  1,  60;  3,  317;  9,  68;. 
rau.  39,  16;  43,  41  ;  46,  32,  maoi  mu.  28  r;  ma  pesor  rp  7,  203  è  su  pfs'u. 
—  Per  influenze  esterne:  Sengiamin  Beg,  mu.  12r,  29v,  stranger  -gera 
rp  l,  21,  mu.  41, 18,  fors' anche  magiestay  mu.  134  r.  Curioso,  ma  non  molto 
attendibile,  destruie  ep.  354,  se  non  è  da  legger  dettrùge,  che  sarebbe  un 
italianesimo.  —  Cfr.  DJ. 


'  Ma  non  mai  nella  tonica,  e  oto  per  auto  alto,  citato  dal  Flecbia,  a 
non  può  essere  che  un  errore. 
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2Sa  IJ  ÌD  ^:  assagio  rp  3,  217,  ani  preaonto,  e  noto  anche  un  curioso 
eavegi  mu.  170  v,  171  r.  —  In  Ip,  pa,  mn»,  invece  di  p  si  ha  gì,  ossia  i , 
ed  è  caratteristica  provinciale,  cfr.  g  4:  figlor  Ip  1,  4.  25.  30.  33.  38,  pigiai 
1,  8,  piglavam  1,  13,  despoglavam  1,  33,  ^^i  1.  23,  gU  1,  36;  2,  13.  15;  4, 
17;  5,  6;  8,  6,  e  qui  pure  eavegli  1,  19;  logia  ps  27,  0,  meglo  28,  17,  figlor 
figlo  28,  39';  34,  43;  29,  1,  meraveglosa  28,  44,  voglo  28,  5,  dofrla  29,  14, 
fsmegla  29,  41,  batagla  31,  22,  tagla  32,  5,  ecc.,  ali.  ai  più  rari  figio  fi- 
glor figiog  30,  6.  25;  36,  16.  24;  figlo  figlor  mu."  1  v,  ali.  a  figio,  meglo  1  v, 
2r,  mtgìando  2r,  gli  5t.  Anche  qui  potrebbe  BoUavarai  il  dubbio,  se  in  pa 
il  gì  DO»  dovasi  ad  influenza  letteraria,  ma  non  credo  sarebbe  molto  fon- 
dato; e  così  per  mu.*  certe  particolarità  rendono  ben  probabile  che  ri- 
sponda alla  reale  pronuniia.  Di  Ip  non  è  nemmeno  possibile  dubitare,  e 
rodierna  pronunzia  dì  Pietra  Ligure  s'accorda  assai  bene  colla  acriiione 
del  manoscritto,  Cfr.  nm,  25.  —  Rìsoluiione  meno  popolare  è  in  varia  rp  7, 
94,  velia  9,  336  'vigilia',  miria  9,  332. 

MJ  in  »,  ma  originariamente  solo  in  protonica,  cfr.  §  3:  Dagnanui  div. 
1380,  pili  volte,  1381,  più  volte,  ali.  a  Bamianus,  Dagttaninui  1381,  donde 
certo  proviene  il  cognome  odierno  Danih. 

VJ  BJ  in  g:  gagiata  mu.  69,  13,  ma  con  ortografia  etimologica  lobi'i 
ps  28,  38,  mo.  46,  4,  piobia  mu.  60,  17,  cfr.  pobìa  nm.  25. 

PJ  in  e:  dapathar  rp  1,  20,  che  io  trarrei  da  -pappjare,  Rom.  XVII 
71,  fondandomi  anche  aa  questo'  riflesso  genovese;  sapùi  rp  2,  52,  ecc., 
come  ìobia. 

CJ  in  «I  viaxo  rp  2,33,  viaaa  mu.  59,  19,  viatamenti  86r;  viaiametUi 
34 p,  pare  un  errore;  fossa  4e,  24. 

TJ  in  *  nella  postonica,  »  nella  protonica;  nechesa  ecc.,  nm.  8;  benixivm 
nu.  49,  1.  U.  13.  23,  ecc.,  (alL  al  dotto  bmistium  43,  14.  20.  42X  mariaom 
4S,  20,  sono  analogici,  ma  regolari  goariteom  52,  10;  58,  9,  norixom  78,  15, 
mxom  Btaziooe  30v.  —  Abbiam  già  dotto  al  nm.  8  che  -ìtia  si  riflette 
pure  per  -iìa,  presUxin  ecc.;  cosi  in  Vtneteia  de*  34;  tuimo  juexio,  cfr.  C, 
su  zumea,  piuttosto  che  da  *juditium. 

PTJ  io  *:  eatiao  ma.  41,  14;  acomo  dc>  13. 

DJ,  perde  il  o  e  qnindi  sì  dilegua  nella  protonica;  aiar  e  simili  ps  33, 
9,  mu.  53,  44,  eoe,,  trieitae  de*  27,  itiveà  mu.  42,  7,  sul  quale  anche  inoéa 
55,  27,  come  eovea  su  coeear;-  ma  poM  mu.  47,  27,  s'aposam  73,  II.  Pu- 
ramente ortografico,  rodio  radii  mu.  193  v,  240  r.  —  In  omeào,  nm.  18,  la 
Tormola  idj  è  trattata  come  fosse  protonica,  su  omeeiarì;  ancoi,  od.  anhS', 
riulirà  ad  ankodji  (o  ankodr?).  Per  loo  rp  3,  159,  cfr.  l'ant.  it.  ghiado; 
forestiero  glayo  ps  32,  38. 

SSJ  in  i,  ahaxando  rp  6,  87,  od.  asbasd. 
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II.  24.  ConFuso  con  R,  cioè:  tra  vocali,  dove  era  senza  dubbio  •',  clr, 
g  3;  davanti  a  consoDante,  dove  probabitmeote  suonava  r  schiatto,  oorv 
ckao  rp  1,  26,  vùrpe  9,  168,  ecc.,  sebbeno  ai  possa  aocho  supporre  che  la 
pronunzia  r  sia  moderna,  e  in  origìae  ivi  pure  si  sentisse  un  >-,  come 
tuttora  in  qualche  parte  della  Liguria.  —  All' uscita,  la  stessa  fusione,  ina 
l'unico  ridosso  -r  (-i?)  perdurava  vivissimo  al  tempo  dell'Anonimo,  come 
la  rima  ci  ha  dimostrato.  Invece  in  tr.  non  se  ne  ha  più  vestigio,  pooù 
4,  5,  6,  fide  5,  ncc. 

ALT  ecc.  8i  riduce  nella  tonica  ad  aut  ài,  e  la  forma  più  moderna  non 
è  men  bene  rappresentata  della  più  antica,  perfino  in  rp;  il  che  significa 
che  al  tempo  del  copista  la  riduzione  di  au  ad  S  era  compiuta,  mentre  pel 
tempo  del  poeta  un  po'  diversamente  ci  fa  giudicare  la  rima,  nm.  l**  iv.  Nel- 
l'atona  si  riduce  ad  ò,  nm.  21:  oiar  citato,  Uoiae  rp  3,  116;  forme  come 
fa:Hae  9,  218,  sono  analogiche.  —  OLT  ecc.  ai  riduce  ad  òt  ecc.,  ilota  rp  9, 
250.  siraoota  9,  ^2,  atsoto  mu.  76  r,  iessota  132  r,  vose  53,  S,  revoto  GO, 
14,  vaste  volle  nm.  68^  10;  ò  anche  noli' atona,  sodae  div.  1469.  —  Per  ULT 
ULC:  atra  rp  t,  33,  dote  dolce,  vivo,  aseota  -ati  6,  199;  7,  82,  ma  non  è 
chiaro  se  nell'atona  si  pronunziasse  -w-  od  -ò--  certo  S  all'iniziale,  otragij 
mu.  51,  10.  Inoltre  il  trovare,  ali.  ad  aacolerai  rp  3,  5,  doàtae  4,  48,  cottilo 
ps  32,  6.  7,  mu.  47,  36,  anche  cotttella  ps  32,  4.  38,  rende  probabile  che  la 
fase  intermedia  fra  il  primitivo  koutelu  e  il  posteriore  hiitflu  fosse  proprio 
ksiflu.  Del  resto  l'od.  kùtflu  è  poco  regolare  per  l'ù,  e  il  cautelo  di  pa  sari 
di  qualche  varietà  dialettale,  meglio  conservata.  —  Per  ILT  ho  viotae  mu.  55, 
10;  61,  11;  62,  I;  axevotae  div.  1470,  se  non  risponde  a  un  agevoliate, 
anziché  ad  'agibil'tate.  —  Non  è  regolare  pootr  mu.  26  r,  povre  ib,  e  la 
caduta  del  l  (r)  si  dovri  certe  a  dissimilazione:  *purvet'e  pùv^  od.  puvte. 

Due  casi  di  l  in  ni  il  solito  monto  e  anoffatm  nm.  17. 

25*  CL.  Anche  qui  variamente  cengia  rp  3,  41,  ieùa  -ma  9,  279,  mu.  55, 
6.  37,  e  il  primo  è  l'esito  regolare  di  un  hletja,  il  secondo  forse  è  un 
esito  secondario  di  §  lesta,  ossia  di  gexia  ma.  95r,  140  v  (od.  gela).  0  è 
da  un  dissimilato  *gesiaì  Cfr.  PL.  —  In  noshe  rp  8.  18,  notheretao  8,  199 
io  vedo  ora  nSé-,  nm.  19,  in  cui  VS,  proveniente  da  AU,  avrebbe  impedito, 
come  suole,  il  digradamento  della  consonante  sorda.  —  In  ps  anche  CL  si 
riduce  a  ^f,  aparegtar  ecc.  28,  37;  29,  27.  39,  oregla  32,  5;  invece  Ip  ci  di 
agi  1,41,  e  sì  l'uno  che  l'altro  testo  possono  rappresentarci  condizioni 
reali,  cfr.  g  4. 

OL.  Ricordo  solo  veglar  devegh  desvegla  di  ps  31,  9.  10.  13.  —  Un  ne- 
grigente  in  rp  3,  305. 

PIj,  in  é-t  tahi  I.  xhai  rp  3,  320  piati,  zha  I.  ihao  3,  324,  ali.  a  piaesar 
3,^30, piaeiando  331,  ihaxa  od.  càt'a  *plagea,  ihaslre  piastre  mu.245v; 
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coniheia  275  r  'compieta',  inihetao  31 1  r  comprato.  —  Il  l  è  caduto  in  pu 
rp  1,  27  ecc.,  de*  3,  13,  pa  30,  15,  uiu.  39,  35.  36;  40,  8,  ecc.,  pusor  pussor 
rp  3,  210,  de*  15,  mu.  51,  20,  ecc.;  v'è  però  accanto,  aebbes  più  raro,  più, 
che  risponde  all' od.  cu,  cfr.  lesa.  s.  thu.  Io  vedo  ia  pu  una  diasimila- 
zioQB,  *pùi  da  *piSi,  s  cosi  spiegherei  il  pobia  di  ri,  pel  quale  però  i 
miei  testi  danno  piobia  iogia  mu.  41  v;  RO,  17.  Cfr.  lesa,  e  XII  421. 

BL.  iawa  pa  27,  6,  mu.  I93v,  ali.  a  biava  mu.  57,  37,  che  è  la  forma 
odierna,  iaslema  pa  34,  45,  iastemando  rp  6,  86,  iassma  mu.  166  r,  ali.  a 
biasima  53,  43;  ilabio  48,  15,  od.  stàgu;  assembiam  54,  4,  sembia  55,  13. 
24,  sembiavi  67,  IO,  del  quale  può  dubitarsi  se  foaae  pronuntùato  proprio 
con  6i;  pvbicha  54,  1,  1.  pubricaì  Notiamo  ancora  brondi  mu.  35v,  ohe 
ricorre  pure  nel  sec.  xti,  brasmao  div.  1469. 

FL.  xonehi  rp  8,  100  fionchi,  axeverir  7,  98;  ma  apeaso  con  grafia  eti- 
mologica, fieivi  mu.  54,  30,  ecc.  In  fr:  fronza  mu.  34  r,  fromora  33  v,  cfr, 
l'it  fonda  e  il  prov.  fronda,  ftageliao  ps  36,  19. 

B.  2C.  Passa  non  di  rado  in  l,  e  almeno  in  parte,  io  credo,  per  lo  sforzo 
di  rendere  il  suona  r:  paUea  mu.  140v,  I43r,  paUam  149r,  puriigioila 
143 V,  CaUiUinna  244 r,  melleirùse  2S6v;  anche  davanti  a  consonante:  al- 
bori, alehangelo  170  v,  altiffioio  243  v,  (o  dopo,  fablicar  312  v),  ma  qui  non 
oaerei  attribnirgli  uno  speciale  significato,  pur  rimandando  alle  osserva' 
zioni  del  nm.  24. 

Il  dileguo  tra  vocali  naturalmente  non  appare  affatto,  non  essendo  più 
antico  del  aec.  xtii  ;  ne  la  declinazione  dlmoetra  nulla  in  contrario,  nra.  48. 
Quanto  ad  apartuirai  apartuìo  e  simili,  mu.3r,  7r;  40,  II,  risaliremo  a 
uD  dissimilato  partudire,  cfr.  puir  rp  6,  198,  caso  analogo,  seppur  non  è 
un  errore.  Dissimilazioni  di  genere  diverso:  motteran  rp  3,  103,  enferà  8, 
334,  matesdi  mu.  1 18  v,  od-  màlesdi,  ali.  a  marlesdi  59  r,  [ma  aolo  mareordi 
rp  9,  104,  mu."  I  v,  sebbene  ora  sia  mahurdx),  aberga  abergar  mu.  53  v, 
285v,  da  orb.,  propoeioim  74,  45,  sepolco  30  v,  (lerasio  39,  39;  42,  2).  —  Ca- 
duto anche  davanti  /,  in  fosta  forse  mu.  62  r,  267  v,  ecc.,  cfr.  'Avverbj  ",  od. 
fusa;  la  forma  più  antica  si  moatra  pure,  foma  fona  mu.'2r,  279  r,  div. 
1466, 1468,  ecc.  —  Per  TlnaerMone,  num.  38.  —  Passato  in  n:  sarfime  mu.  38  v, 
sorffano  170  v,  171  v,  172r,  257  r,  efp.  l'od.  «i/Kintri,  CmM/pwio  230  v.  Cri- 
aoffam  230  V,  più  volte,  231  r,  od.  KriaSfa. 

All'uscita,  le  stesse  condizioni  che  per  u  Si  notino  le  rime:  acordarte: 
earte  rp  3,  227,  marnarne  :  carne  5,  74,  interogarte  :  arte  6,  221,  sartame.- 
carne  9,  174,  cfr.  ri  16,  461;  112,  4,  ecc.  In  tr.  nessuna  traccia  di  r  finale: 
acresse  4,  conile  4,  segnò  5,  vegni  5,  inte  5,  ecc.  Cadendo  il  -r  (Q  s'al- 
lungala vocale  se  tonica:  ostee  rp  8,  31,  crudee  mu.  67 r,  sain  Pee  85  v,  ecc. 

T>  27.  Cadde  ben  presto  nella  protonica,  ma  si  conservava  intatto  nella 
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postonica:  viaxo  rp  2,  33,  toar  8,  Ì4Ì,  toagie  mu.  19v,  r>ianda  49,  1.  8, 
proavi  53,  8,  proatt  71,  U,  proero  76,  44,  ali.  a  provar  50,  35,  Bu  próvu, 
meatre  proa  de*  42  rappresenta  l'analogia  inversa,  paor  56,  18,  paoira  poira 
nm.  16,  ecc.;  Ioni  mu.  65,  40,  vesehow  68 T,9ir,  ali. a.  vescho  94  v,  muchi  68 r, 
ove  è  da  considerare  lo  sdrucciolo  e  il  susaegiiiraì  di  due  u,  cfr.  §  3,  ove  :  novt 
rp  9,  81,  move  9,  157  ecc.;  nota  tscia  rp  6,  194,  vivo.  —  Come  estirpatore 
d'iato,  raro:  poaseouo  mu.  108  v,  comevuo  160r,  div.  1475,  cotuenua  mu.  161  r, 
procevujf  220v,  (avoUerio  41,  18).  —  In  g:  il  vìvo  uga  mu.  33r.  —  Il  W 
germanica  è  e  nel  tutCor  vivo  varda  mu.  34,  19,  avardaoi  Ip  9,  16. 

"S,  28é  Frequente  la  scrizione  nn,  per  rendere  il  suono  faucala  nn.,  eh.  nm. 
ìm:ponnan  rp  1,  53,  unna  3,  3,  ufr.  una  mu.  30r,  30v  ecc.,  boitna  rp  3. 
39.  40.  48.  64  ecc.,  anche  in  atmima  mu.  41,  16.  21;  43,  18,  od.  aiinima, 
mùnneghe  div.  1467,  innimixi  de'  31,  mu.  53,  1  ecc.,  Spinnora  tr.  6,  strana 
nie  mu.  79,  36,  demonnij  80,  13,  cfr.  §  3.  —  Dì  n  davanti  a  labiale,  tocca 
il  nm,  1  ti.  —  Per  dissimilazione,  in  l,  r-.  nomaranza  rp  6,  81,  morimento 
5,  71  ;  9,  195.  mu.  46,  6,  {mranta  mu.  45.  18;  47,  12.  19)  ;  caliontgo  281  r.  E 
caduta  per  dissimilazione,  in  Vicencio  mu.  103  r,  div.  1380,  od.  Yiseh*u;  men- 
tre nelle  forme  dì  coven  covenir  rp  3,  190,  ps  27,  2,  mu.  51,  18;  62,29;  75, 
43;  76.  t,  de*  sempre,  è  caduta  latina.  Casi  meno  sicuri:  ooviar  rp  1,  13, 
coverti  ma.  64,  29,  eossollaeiùm  52,  9,  ao/fessar  55,  15,  eofortó  58,  47,  eof- 
finino  198  v,  isolati,  conuuar  rp  1,  51  ;  4,  23;  8,  94,  eometamerOo  8,  296;  9, 
199,  ineometaiga  9,  HO,  streìeminto  8,  346,  che  sarà  un  errore,  come  in- 
cotenente  5,  58,  aenza  neppur  dire  di  tuoia  3,  175,  modan  9,  218.  Cfr.  ì 
0S9Ì  inversi:  sonbransar  rp  1,  5£^  damaniando  2,  35,  rocongerai  3,  260.  Per 
Dommende  ano.  47.  In  loilan  loilanna  mu.  47,  31;  93.  12,  s' atetiantta  83, 
33;  88,  2,  la  caduta  del  n  par  dovuta  al  dittongo  precedente,  cfr.  g  3 
qui  om,  32;  e  nello  stesso  modo  spiegherei  la  caduta  nei  plurali,  nm.  4 
—  Non  chiaro  il  solito  R  di  agni  rp.  9,  332,  ps  30,  36,  do*  29,  30,  mu.  40, 
18;  42,  n  ecc. 

Finale  di  sdrucciolo  originario,  par  si  sentisse  ancora  nelle  'Rime',  cfr. 
nm.  1^  III;  anche  ne'testi  pid  tardi  à  per  lo  pÌLi  scritto,  lervitudmi 
41,  11;  59,  13,  vergem  45,  32;  46,  3,  a^em  47,  24;  54,  20,  fìrrmen  54,  13, 
arderli  de*  6,  mu.  54,  24,  ternten  75,  33,  div.  1470,  beatiludem  mu.  62,  34; 
73,  20,  cfr.  Mogsen  ps  36,  36;  ma  è  grafia  arcaizzante  come  mostra  terme 
div.  1479,  fermi  mu.  27  v,  e  tonena  tovetù  mu.  61,  36,  div.  1466,  già 
costituito  sull'analogia  del  femìnile.  Scrizioni  a  rovescio:  vergam  mu.  1' 
remet^ramam  15  r. 

C.  29.  conduga  rp  2,  72,  itgorar  2,  21,  nigam  mu.  57,  46;  92,  22,  t 
Curioso  agiAar  mu.  28v,  da  *sd-  capare,  ma  è  forestiero.  —  CR: 
gramento  rp  3,  313,  ps  28,  42,  sagramentar  mu.  57,  9,  comegreg  144  r, 
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sagi-ao  41,  13,  —  RasU  dopo  AU;  pocho  mu.  47,  SOocc;  ma.  preicar  pricar 
non  è  ctÙBTO,  cfr.  nm.  44^. 

itK  1)T.  Per  U  teorìa,  vedi  §  3;  qui  rilevo  solo  Paseka  ps  28,  37,  che 
«ari  un  Utiaismo,  e  chesto  de*  8,  ch'io  credo  sia  per  questo,  e  ho  già  col- 
locato fra  gli  esempj  del  nm.  1  e.  L'a  di  dunea  ognunca  non  è  originario; 
«a  devesi  alla  costante  proclisia. 

6.  SOi  Non  rilevo  se  non  ohe  cognate»  conserva  sempre  il  suo  g,  rp  2, 
38;  6,  132,  136  ecc.;  par  contro,  sempre  Unagio,  da  linagu:  per  dissimila- 
lione,  come  in  kunvht  Per  GV;  tangùnao  tanffonenta  -«  mu.  81  r,  274  r; 
86,  23,  Ig  25,  203. 

CI,  01.  SI.  Caduta  aa^ca  in  laki  zho  nm.  25,  piao  mu.  54,  36,  piaezar 
piae:ando  rp  3,  330.  331,  mu.  59,  34,  che  rappresentano  l'evoluzione  le- 
gittima di  placitu,  di  fronte  al  semi  francese  éaitu  di  ri,  od.  étetu:  cfr. 
Rom.  XIX  486.  Per  *frec'Ìna  nm.  6;  pei  riflessi  di  facere  ecc.,  nm.  68\ 

6E,  QL  82.  Iniùale:  sermam  ps  29,  41,  sird  41,  32,  seme  64,  27.  l^a- 
gante  nm.  18],  ecc.  Caduta  antica  in  maistro  ecc.,  inoltre  in  eeeld  seeltao 
ma.  44  r,  171  v,  suggellata  -to,  teello  scellerey  153  v,  un  po'  sospetti  ;  loUnn 
sarà  piuttosto  da  'lonctanu. 

T,  D.  St.  Caduti  fra  vocali  :  invio  rp  3, 218,  caramia  8.  292,  meer  mu.  164  v 
mietere,  tneyva  164  v  mieteva,  eomiaa  mu.*  5  r,  ingrao  mu.  390  r,  prestey  de* 
27  prestiti,  tcoa  div.  1473,  Ko«  1477  riscuotere;  piaezar  ecc.  nm.  31,  refuar 
rp8,  224,  veelo  mu.  24  v,  j)iiir213  v,  cnitear  280  v,  ehautn;  ma  conservato  per 
dissimilazione:  cilàe  servitue  e  aimili,  cfr.  maitinaa  rp  3,39  ^maltìitin-,  — 
grao  7,  39,  c«tu«a  mu.  165  v  concedo,  dai  280  v  dadi,  raar  300  v,  vooa  ve- 
dova 90r,  limo  48,  18,  rancee  de*  28  rancide  ;  ^tM^ni  rp  1,  11,  guierdon  2, 
70  a  spesso,  contea^  6,  181,  creema  do'  19,  traymento  ps  28,  26,  oiaia 
mtt.  104r,  jjOHeyva  147r,  impeymento  160  v,  alapiar  166  v,  creente  160r, 
faiga  41,  25,  taarùcisse  41,  39,  peanne  42,  31,  Roam  Kodano  240r.  — 
AV  impedisce  al  solito  il  digradamento  del  f,  maroto  mu.  52,  35;  pel 
Gabbiamo  esempj  contradittorii  :  odo  rp  1,  65,  oiii  3,  136,  ps  34,  37,  ma  oy 
mu,  72,  24,  ode  50,  6,  oi  rp  9,  25  udii,  oim  9,  23,  ma  odi  rau.  AB,  6,  oir 
rp  1,  44;  2,  ]2;  3,  141.  143;  7,  68,  ecc.,  mu.  79,  13,  alL  a  adir  ps  28,  44, 
niD.  45,  28,  o  adirei  mu.  45,  27;  46,  7,  de*  6,  oi'o  oyo  oya  rp  7,  30;  8,  I^, 
ps  32,  42,  mu.  72,  30,  e  odio  ps  34,  31.  45,  mu.  40,  3;  43,  28.  4(^  46, 
11;  inoltre  odatuia  rp  9,  27,  mu.  80,  22;  itihoi  ri  IDI,  20,  od.  iaiy,  goe  rp  3. 
185,  goer  9.  85,  loar  mu.  64,  1,  io(M  66,  8;  72,  3,  loan  72,  2.  Gli  esempj  di 
mV  odir  ci  farebbero  propenu  a  credere  che  in  origine  il  d  permanesse 
nella  postonica,  cadesse  nella  protonica,  donde  poi  un  generale  congua- 
gliamento; ma  s'oppone  6ou  coi.  Gli  altri  dittonghi  non  esercitano  alcuna 
«ione.  — .  TR,  DB:  pairt  maire,  laira  e  latro  div.  1466;  quaira  mu.  160 r; 
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ma  nella  ptotoDÌam  ffuiarùce  rp  8,  306,  lavarùce  mu.  29  v 
percurarùce  237v,  aìòergarixe  ib.,  aìtoriarixe  387r,  cantariice  59,  2,  men- 
tre l'i  dì  iairom  rp  6,  101,  a  A\  mairinna  mu.  281  r,  proTÌene  dalla  forma  con 
à  tonico;  —  Pero  ps  29.  8.  19.  21.  23,  mu.  65,  29,  e  Per  pa  29,  13;  30.  46, 
nm.  41  i  vreao  C,  seroirixe  mu.  29  v,  norigamenlo  rp  3,  156,  norige  mu.  39,  27, 
nonva61, 8,  ecc.;  probabilm.  denVirp  3,  33,  dactraua  1,63.  Ma  cedro  mu.  43, 
35.  36  non  è  indigena.  —  NT:  brondùratiam  mu.  28 v,  in  protonica.  Qui 
ricorderA  anche  TM:  rissmar  mu.  52,  6,  rixma  rismae  52,  38;  89,  40.  —  Si 
notino  pure:  per  D"  T,  telo  57,  18,  aselar  ecc.,  v.  leas.;  B'  T.  dotasse  mu.  48, 
■>8,  dotava  60,  15,  esempj  che  indicano  come  si  deva  intendere  la  norma  po- 
sta dal  Flechia  Arch.  I!  325  sg.,  in  nota;  P'  T,  creta  rp  3,  120;  cadella  mu.  69, 
43,  non  indigeno;  D' C  soso  -a  rp  3,  218;  5,  71,  ma  cfr.  Schuohardt,  Ro- 
man, etym,  I  43  e  passim. 

P.  84.  Se  intorno,  le  stesse  condizioni  che  pel  v.  la  a  lo  bostuto  de*  25 
è  forse  commistione  con  bis*.  —  PR;  aorir  ps  35,  12;  66,  21,  avri  64,  2fi, 
leoroso  pa  28,  7,  dessovra  mu.  59,  28. 

B.  96.  Come  P.  Noto  reoellaea  mu.  186  r  ribellava,  iriwUi  ib.,  cobear 
66,  6,  ali.  a  covey  63,  33.  Dopo  consonanLe,  par  passato  in  v,  nell'isolato 
xorver  rp  7,  123  sorbire,  se  ò  esatto:  oggi  surbi.  —  BR:  ennria  rp  7,  183, 


86.  Il  nesso  CT.  —  Già  in  rp  s'oscilla:  aspeile  rp  9,  86:  delecie,  aspela 
9,  321:  sospela;  noi/te  ps  30,  7,  raro  note  35,  37;  di  solito  ut  in  u,  ma 
fruito  ps  27,  8,  mu.  43,  25  ali.  a  fìruto  43,  39,  condui/fo  ps  27,  6.  Per  rp 
tuttavia  attribuiremo  l'oscillamento  al  copista.  Si  noti  che  l'i  cade  solo 
nella  formola  -èct-  e  non  già  nelle  formole  -ect-  -ìct-,  cioè  in  -iéit-  e  non 
in  -éit-,  od.  rispftu,  ma  strf'itu,  Rom,  XIX  485.  —  NCT  :  saifnia  sanynta  pa  27, 
5;  28,  38,  saincti  mu.  134  v,  pointo  rp  9,  228,  ointì  mu.  125r  unti,  zoinle 
76,  32,  contointi  94,  4;  ma  tonta  rp  6,  54,  ponto  6,  229,  santo  spesso, 

8>  S3.  Tra  vocali  digrada  in  ^',  ma  non  dopo  AV  :  ooase:  ose  rp  3, 65  ecc., 
nm.  P  1.  Rimane  anche  in  ooci,  od.  Ausi,  vedi  'Avverbj'.  —  Davanti  i  è 
di  regola  i:  Genoeixi:  preisi  rp  1,  55,  e  numerosi  esempj  potrebbero 
trarsi  da  ri;  vergognosi  mu.  52,  36,  lacrimoni  ib.,  aventurvsH  56,  13;  58,  11, 
coveoxi  60,  28,  preeioxi  60,  29,  inffoxi  60,  32,  orgoiomi  66,  32,  conffìmi  68, 
26,  ipelutei  73,  2,  divixi  74,  15,  preixi  54,  32,  vixkar  53,  2,  vivo,  dexiri  50, 
5,  nm.  33,  muxieka  59,  2;  60,  40,  vìvo,  dispoieieiom  67,  37,  fixicianna  71, 
45,  fixiehi  88,  30,  vivo,  come  proposito  81,  23  e  caai  do*  47,  (donde  poi  il 
sng.  kaìv),  e  guaixi^  frequente.  —  Un  s  prostetico  in  storbee  ma.  88,  18, 
oggi  stitrbiu,  sprecioso  ps  28,  9,  sgolava  31,  24;  per  stramontar  mu.  23  v, 
sirapassara  ps  32,  38,  strapasay  de*  34,  nm.  94.  —  Infine  noterò  un  caso 
di  se,  dissimilato  in  s:  Sansiom  Ascensione,  od.  Saitsun,  cfr.  nmm.  17,  39. 
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Accidenti  generati. 

SS.  Epentesi  di  e.  Ubero  rp  8,  399,  mu.  38,  1;  41,  4,  ecc.,  leoeroio  58  v, 
ali.  B  ìeìiroto  59r,  toveram  83,  18,  cfr.  $ovaranna  nm.  17;  -  di  n,  Unger 
rp  3,  139,  Imgn-amttUi  ie-*  14,  nnsanie  de'  39,  deslengoa  ma.  57,  51  (cfr. 
l'iL  tdiUnquirsi),  sempre  vivi;  per  scambio  col  prefìsso  in-,  emir  intir,  in- 
gnor,  etmrio;  -di  r,  incrosto  rp  7,  178,  cfr.  l'it.  inchiostro,  carittria  ma.  11  r, 
som  Sistro  2L9  v,  più  volte,  refriitorio  282  v;  -  vemardi  mu.>  1  v,  4  r,  sali 
un  errore  (cfr.  l'od.  vottardi  rp  9,  17.  53,  mu,*  2  r,  6  r). 

89.  Afareai  d' o:  guiaì  mu.  57,  40,  Sansiom  nm.  37;  -  dì  «,  temitae  mu. 
60,  16.  20;  95,  12,  loquencia  61,  7,  piffania  270  r;  -  d'una  aiUaba,  fermaria 
mu.  275  r,  cFr.  §  1  A  nm.  53. 

41).  Sincope  di  vocale:  o«i-a  2,  20:3,215;  6,  128  ecc.,  ermieo  •»!  mu.  133  r, 
171  r,  sempre  vivo,  (vraase  mu.'  3  v,  6  r,  arcordando  arcortie  arcordao  div. 
1469,  1474),  mesMO  mu.>  1  v  ;  39,  32;  85,  29.  31,  meysmo  ps  28.  10,  nm.  44\ 
lanlismo  ma.  38  v,  japienfuino  43  r,  disnar  rp  7,  97,  ps  28,  10,  sempre 
Ti?o;  inoltre  in  verrà  terrà  porrà  porrà  narra  parrà  morrà,  ecc.,  nm.  60. 
Probabili  errori:  Yencian  rp  1,  50.  67,  lenbroso  rp  8,  385,  ancresinento  9, 
197.  —  Per  la  caduta  di  r-,  nm.  26;  di  n,  nm.  28. 

41.  Apocope.  Per  le  questioni,  non  poche  né  lievi,  cbe  suscita  l'apocope 
dì  Tocalì  nel  genovese,  è  da  vedere  il  g  3;  qui  mi  limito  a  raccogliere 
i  fatti.  Dopo  n  cadono  tutte  le  vocali,  tranne  a;  dopo  r,  tranne  a  ed  inoltre  I, 
oaaia  i  romanzo,  cfr.  anche  g  1  A  nm.  12.  Notevole  guari  rp  3,  321.  ecc., 
noi.  44,  ma  far  rp  1,  3^  ecc.,  dovrà  attribuirsi  a  fonetica  sintattica,  cfr. 
p>r  forse,  for  cfce  mu.  2ffir  forse  che.  In  paire  maire  persisto  l'è,  perchè 
era  preceduto  originariamente  da  tr;  per  fi-ai  nm.  2n.;  Per  Pietro,  ali.  a 
Pero,  nm.  33,  o  cosi  -derer,  rp  8,  93;  9,  304,  paiono  da  spiegare  coma  for. 
Gli  aggettivi  parossitoni  di  2."  perdevano  1'  -u  :  car  rp  4,  1  ;  9,  79,  aear  7, 
33,  clar  mu.  61,  25,  fer  rp  7,  108,  mu.  80,  18,  plurale  88,  21,  sor  solo,  rp 

2,  59;  8,  208,  de'  40,  mu.  66,  4,  dw  rp  5,  95,  segur  9,  234,  de'  18,  mu.  71 , 
n,  alL  al  plur.  segurì  de'  IO,  mu.  54,  6;  64,  3,  apertur  rp  6,  59:  ora,  sul 
plurale  e  il  femminile,  Adu,  féu,  ecc.  Nei  sostantivi,  identiche  condizioni,  uu 
queste  di  aolilo  ai  mantengono  nell'od.  dialetto:  cet  rp  7,  140,  mu.  62,  14, 
od.  se.  Pero  e  Per,  od.  Péu  e  San  Pf,  neiV  mu.  222  v,  od.  davf'j,  davvero, 
cor  33  Y  cuojo,  «tr  44  r  suolo,  par  44,  19  pajo,  od.  pS,  e  par  65,  37  palo,  ler 
90, 11,  (ora  /éu},  agur,  vedi  C;  però  oro  rp  3,  25,  mn.  64,  3.  27;  65,  44;  77, 
18,  lAeMoro  tetoru  rp  3,  26,  mu.  70.  12;  71,  2  ;  79,  2,  ecc.,  od.  àu,  tre^'àu, 
som  Poro  41,  1 1.  La  caduta  dell'e  è  generale  nei  parossitoni  di  3.*:  lear  rp 

3,  244,  plur.  7,  171,  par  7,  138,  morlar  7,  144,  vii  8,  262,  mn.  74,  12,  plur. 
63,  38;  80,  2,  ecc.,  eroder  51,  30;  mar  39,  9  mare,  moier  44,  22,  od^  murtd. 
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*nS,  mugè,  —  Nei  proparossitoni  1'  oscillamento  h  maggiore  e  più  difficile 
a  spiegare,  L'«  cadde  sempre  negli  aggettivi  in  -ei'es,  proffeUio^  mu.  51, 
24,  temegieiver  51,  8,  desemegieiti  54,  2,  «^tn  51,  41,  partic^àoer  56,  10, 
ra«on*it7flJ-  58,  7,  dellecteioer  60,  11,  avetteiver  62,  37;  86,  31,  maneiver  62, 

38,  pi<U7etDer  63,  27,  couegneÌBer  64,  4,  conoe^nnci  78,  9,  ecc.,  seria  quasi 
completamente  scomparsa;  in  -abile  afabel  de*  ti,  intetutaher  mu.  51, 
18.  39,  diireàìer  52,  28,  muaber  61,  30,  «lo&tfr  87,  38;  in  -ibìle,  orribei  rp 
5,  81,  ps  30,  38,  mu.  60,  12,  ternbaife)  rp  5, 82,  tensaiber,  plur.,  mu.  51,  23.  38, 
posìiber  93,  19;  in  -ile,  ulel  rp  6,  166,  piar-,  e  9,316,  aag.,  «(wmu.204v, 
BDg.,  389r,  plur,  de*  44,  humel  rp  6,  253,  plur.,  hU.  ad  humeri  mu.  179v, 
deber  52,  12;  312  v;  nober  48,  25,  plur.,  51,  41;  76,  6,  aag.  U  lingua  letteraria 
ha  trionfato  di  tutti.  Ma  noi  sostantivi  prop  arossi  toni  di  2.*  l'incertezza  è 
glande:  datari  mu.  2.31  v;  Mandavo  rp  6,  82;  angsro  mu.  42,  18;  43,  13; 
47,  36,  angeli  ps  32,  9,  mu.  38,  6;  40,  19.  20,  ma  anger  mu.  66,  34;  cuperi 
mu.  257v  aspidi;  vetpero  53r,  veiporo  80v,  203r,  ma  vtipo  85r,  293v; 
44,  35;  zenero  46t,  117  v,  ^«ner  117v,  due  volte;  apostoro  spessiBsimo  io 
mu.,  ma  apoito  177  r;  arboro  170  r,  erboro  40,  15.  24;  42,  27,  erftori  39,  10: 
40,  12,  ma  erba  40,  14;  diaooro  rp  8,  246,  diavollo  mu.  255v,  ma  diano 

39,  37;  40,  25.  39;  41,  17;  diacip»  290r;  comoro  tr.  4;  folguro  mu.  174  v, 
/bH^OM"  200  r;  marmaro  224  v,  mormori  176  r,  224  v;  «Kirtori  203  v;  p^i- 
gora  rp  8,  105.  275.  396,  perigo  de'  17,  mu.  55,  30;  63,  30,  parigi  54,  33; 
71.  14;  povol  ps  33,  27;  34,  5,  povo  tr.  4,  5,  6,  mu.  51,  33;  56,  14,  eco.  — 
Infine:  lener  cener  rp  9,  307,  mu.  173  r,  241  r,  cene  43  v  cenare,  ora  senìe; 
povar  poora  nm.  24,  aia pùeie.  il.''  L' -u  d'uscita,  in  iato  orìgioario  con  e 
tonica,  cade,  e  la  vocaln  rimasta  scoperta  s'allunga:  e  io  nm.  50,  De  Dee  rp 
1,  58;  2,  5.  16,  ecc.,  mu.  39,  2,  ecc.,  me  mee  ìp  l,  4.  30,  mu.  41,  29;  48,  38, 
re  rp  2,  32.  56,  allato  a  un  letterario  reu  8,  113.  Berthome  um.  16,  Sam 
Maihee  mu.  42r,  I72v,  Thadee  ld6r,  Sam  Trope  170  v.  11  fenomeno  si 
compiè  prima  che  si  fognassero  il  t  e  il  iJ,  efr.  axéo  od.  aióv),  e  qui  sotto 
-ie.  —  Cade  anche  -4,  dopo  i,  6",  w',  sia  o  no  antico  l'iato,  e  la  tonicft  s'al- 
lunga: me  rp  9,  11.  mu.  53,  35,  ali.  a  mei  rp  9,  90,  mu.  52,  27  o  sempre 
in  Ip,  pee  alL  a  pei  nm.  48,  r»  rp  8,  203  rei,  e  così  tue  fariia  ali.  a  fariseey 
Dm.  48,  fa  nm.  50,  alLatò  Ip,  te  tieni  nmm.  1^1,  68"  15,  «e  vieni,  fbm  anche 
de  rp  8,  88  devi  [ri  12,  490,  cfr,  vei  16,  172,  in  rima  con  ma,  e  quindi  da 
leggersi  vfy,  pei  futuri  odire  aoere  nm.  60;  e  sai,  nm.  V'  1,  ali,  ad  •>  nm.  68^ 
1,  te  cento  mu.  45,  4.  14.  17  Ise  tomi  ri  14,  220].  In  Ip  la  caduta  dell*)  dopo  é 
Don  apparo;  in  rp  (e  ri)  doveva  esser  meno  frequente  che  nel  ma.  Nel  nu- 
merale trèi,  nelle  forma  verbali  laiéi  menéi  e  simili,  um.  3,  fu  impedita  dal- 
Tanalogia  di  altre  forme,  e  così  dicasi  dei  futuri  aeeréi  ecc.,  tua  cfr.  nm.  44**- 
Dopo  ^:  vo  rp  9.61  vuoi,  votuf  mu.  272v,  di  solilo  eoi  nm.  68"  IO, /fi'oi,  ecc.. 
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nm.  48,  fai  wi,  nm.  51  ;  dopo  u':  atru  rp  3, 71.  172,  ali.  ad  atrui  3,  166.  201. 
268.  —  Anche  e  cade  dopo  é,  ma  U  tonica,  a  quanto  pare,  resta  breve  :  fé 
fede  nm.  P  I,  ve  vede,  de  deve  nm.  ì"  I,  68"  13.  È  però  ^iù  probabile  si  tratti 
dì  veri  troncamenti,  come  sono  in  italiano  dad,  fé;  ere  sarebbe  allora  re- 
golare, e  così  lee,  nm.  7.  Ma  re  re,  nmm.  I""],  47,  forse  in  *rée,  abbreviato 
nel  nesso  re  de.  In  tree  rp  6, 26,  femminile  di  tres,  l'iato  è  originario,  quindi 
forse  la  pronunzia  era  tnee,  e  !'-«  rìtnase,  come  segno  del  femminile)  al  modo 
stasso  che  l'-i  nel  masch.  (rèi;  oggi  tree  tr^j.  —  Meno  importanti:  qvaat  tuta 
rp2,23,certoerroaeo,  tu  rp  6,50,  mu.  57,  5;  96,  29 'tutto',  tmtom 57,  44,  fran- 
cesismo,  loham  de  SSeom  50,  20^  cfr.  l'od.  G'uan,  dovuto  a  fonetica  sintattica. 

42.  Metatesi.  Aniitntto  di  r:  spraner  mu.  99  r,  acc.  a  sparve  rp  3,  56, 
frevor  rp  4,  69,  mu.  201  v,  /i-eeente  2IBv,  240  v,  crovo  211  r,  277  v,  ali.  a 
corvo,  od.  króu,  grilofida  lt5v,  tromento  233  v,  273  r,  trotnentao  120  v,  Sam 
Trope  nm.  41'',  deitrobar  lB5v  disturbare,  trond  44,  35  tornò,  Ironai  11  r, 
ma  altrove  sempre  tamoBa  e  simili;-  craston  29  v,  crastno  185  v,  crava  309  v, 
freeeT^,  18,  fresar  99  v,  tnfre^e75,  46,  ali.  a  integro  rp  3,  19,  integramettte  6, 
245,pr«a  rp  8,  304,  tutti  sopravissuti,  erotta, pria,  ecc;  ma  sempre  dcK  rp3, 
86,  ttori  mu.  Il  r,  havrùe  div.  1476,  e  arri  mu.  %)3  r  'aprile',  oggi  orof  per 
l'ano  e  per  l'altro;-  tipo  meno  comune:  burt«ssi<^  mu.  90 r  brutture,  iper- 
ciovi  125t,  epermeasar  C,  scorti  C,  pùrdomo  -t  72,  3;  82,  34,  ecc.  —  Di  s: 
despoto  mu.  32r  'deposto',  e  più  curioso  egispittim  mu.  9v,  Itv;  45,  26.  — 
Di  n,  solo  apparente.  Nella  3*  pi.  di  verbi  uniti  con  euclitii^e,  passa  dal- 
l'uscita del  verbo  all'ascita  del  vocabolo;  certo  perchè  si  parte  dal  singo- 
lare, cedendo  atrillnsìone  che  esso  formi  on  tutto  colI'eDclitica,  e  che  la 
desinenza  propria  del  numero  vada  collocata  in  fine  di  tale  complesso  : 
disse-li-m  53v,  82r  'gli  disaero',  su  disse-U,  misse-la-nt  85r  'la  misero', 
oeìBalem  47,  27  per  oeienan-le,  partitsem  23  r  per  partÌM'Sse.  Dello  stesso  ge- 
nere è  guielam  ri  17,  11,  non  bene  spiegato  in  ann.  43;  cfr,  §  3  e  l'odierno 
dfv'fsan  per  dfoan-fse  devono  essere.  É  come  un  caso  d'incorporamento. 
Pare  erroneo  trentselia  mu.  245  r  per  trassen-la,  —  Metatesi  d'un'  intera  sil- 
laba: masagem  mu.  Hr,  ali.  a  magaiem.  —  Di  grado  fra  due  consonanti: 
rabito  223  v,  rabita  276  v,  e  rabila  ripida  tao  udito  anch'io  da  qualche  vecchio. 

44.  Effetti  d'uD  t  finale  e  attrazione.  É  notevole  che  rp  ai  accosta  ai  dia- 
letti lombardo-veneti,  per  fazione  esercitata  da  un  -i  d'ascita  anll'e  tonico; 
anzitutto  nella  desinenza  -enti:  ordenamititi  rp  3,  154,  entregaminti  3,  271, 
spesaminii  3,  314,  si^itaminti  5,  55,  greseminti  6,  155^  primeraminli  8,  15, 
specialminti  8,  25.  398,  fermatninti  8,  68,  saviaminti  8,  71.  128,  ali.  a  non 
pochi  in  -enti,  3,  315;  8,  140.  320.  359,  ecc  Sostantivi:  conmoxieminti  8,  7 
{-.venti),  streteminto  8,  346  (-.vento),  certo  erroneo,  ma  pur  significativo. 
Inoltre:  farisì  3,  72,  in  rima  con  prendesi,  che  ha  aliato  foresi  8,  387,  in 
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rima  con  paresi,  ma  anche  aoerisi  8,  160  {:  avesi).  Non  chiaro  e  non  sicuro 
lingni  7,  197,  ali.  B  lenfftti  8,  77;  meno  ancora  deiftti  8,  290,  in  rima  con 
bachartesi.  lì  fut  naveperi  8,231  (:  averti)  par  confermato  da  oiwrt  mu.»  2  r, 
o  nota  pure  speri  rp  8,  48  eperiate;  inoltre  nmm.  57,  61.  D'altro  genere  sa- 
rebbero arie  8,  300,  che  rima  con  meraeie,  apariemose  8,  187,  ma  saranno 
errori,  cfr.  oreie  8,  414,  ecc.  I  fatti  raccolti  fin  qui  non  dubito  siano  da 
attribuirsi  al  copista  di  rp,  o  meglio  alla  varietà  dialettale  cui  egli  appar- 
teneva, e  un  piccolo  riscontro  abbiam  trovato  anche  in  mu.*;  cosicché  pos- 
siamo con  molta  verosimiglianza  concludere,  che  qualche  parta  della  Li- 
guria si  accostava  per  l'estensione  dei  fenomeni  metafonetici  ai  dialetti 
lombardi.  Se  anche  in  certi  altri  fatti  sia  da  vedere  l'asions  dell'  t  finale,  è 
anche  più  dubbio.  Alludo  olle  seconde  persone  dei  perfetti  di  dare  fare,  ecc., 
faisti  rp  6,  53  { :  oisti),  faesU  6,  170  (  :  conienitsJi),  fisti  6,  80,  ofendisti  6,  IK 
{-.deoesH),  caiiii  6,  71  (  :  falisti).  Qui  la  rima  impedisce  di  solito  di  penssrs 
ad  alterazioni  degli  amanuensi,  e  a'aggiunge  che  anche  ri  conserTa  traceie 
de' medesimi  fatti:  daeiii  1,  38,  in  rima  con  etvBisti,  e  56,  121,  in  rima  con 
neitifti,  faesse  128,  15,  in  rima  con  faliise,  ali.  a  faene  43,  83  (imorese), 
75,  47  {: sostenete),  fessi  82,  15  {-.ofanderesi).  E  v'  è  di  più,  che  ta  forme 
posteriori  feisti  deisti  treisti,  nm.  68'',  accennano  propriamente  a  faisti,  an- 
cichà  a  faesti  e  simili,  nm.  16-  Sorge  quindi  spontanea  la  domanda:  sifiatte 
seconde  persone  di  perfetto  dovettero  il  passaggio  deir«  tonico  in  t  alU 
metafonesi  o  a  qualche  fenomeno  d'analoga?  Nel  primo  caso  converrebbe 
ammettere  che  la  forma  con  f*  sia  scbiettamente  genovese,  ta  forma  con  ■ 
invece  provinciale,  e  solo  col  tempo  riuecisse  a  soprafTare  anche  in  Genova 
il  riflesso  primitivo.  Qualche  aiuto  verrebbe  da  un  dei  testi  lombardi  del 
Salvioni,  A,  Arch.  XIV  217,  nm,  1.  Cfr.  per  la  seconda  ipotesi  il  nm.  59.  — 
Attrazione.  L' t  di  plurale  si  risenti  nella  sillaba  tonica  dei  nomi  in  -no  -ne: 
nuàn  boin,  da  *maini  *buinii  se  la  vocale  accentata  era  e,  ù,  l'i  fu  come  ae- 
sorbito dalla  nasale,  b«n  beni,  arcum  alcuni;  tuttavia  ho  beim  de*  17,  alcuii'i 
div.  1466,  due  casi  che  non  so  quanto  valgano.  L'i  Fu  attratto,  pur  rims- 
nendo  anche  all'uscita,  nei  nomi  in  -ante  -ande:  il  noto  faìnii,  mercanjnli 
de'  5,  graindi  mu.  42,  24;  82,  4,  graynt  91,  15,  onde  per  analogia  anche  i 
fem.  pi.  grainde  mu.  95  r  ;  66,  28,  od.  grende,  tainte  1 18  r,  qvainte  16  r,  cfr. 
nm.  48.  Sul  sg.  spainto  mu.  3  t,  60  v,  spainta  rp  7,  136  (aabben  qui  da  leggere 
spanta),  più  tardi  spuento,  deve  avere  influito  anche  l'analogia  di  sainto  ecc. 
D'altro  genere:  goairi  mu.  113r  [cfr.  ri  132,  6],  od.  guee'ì,  nm.  41,  coirale 
113r,  cuojai,  feirar  22  v  feriare,  feiram  238  v;  cfr,  mainerà,  camairera  nm.  4. 
In  mofro  Ig  17,  20  muojo,  se  esatto,  è  da  veder  l'azione  del  cong.  moira.  Per 
raina  rana,  da  *ranea,  nm.  2,  —  Cito  ancora,  per  abondania:  tpreyssa 
ps  36,  26,  che  può  esser  puramente  ortografico,  per  spresa,  ma  pud  anche 
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oflrirei  un  esempio  di  t  svoltosi  da  s,  come  in  nesu,  di  qualche  varietà  ligure; 
luiu  or  rp  8,  274,  cbe  è  certo  un  errore,  noDOstante  le  analogie  Btraoìere. 
U.**  Contruione  e  simili.  Nella  desinenza  -di  de'  verbi  di  1'  con.,  seguiti 
da  eaelitica,  l'-i  può  cadere,  sebbene  le  influenze  analogiche  lo  abbiano  poi 
ristabilito  ovunque.  La  caduta  è  anteriore  alla  fusione  in  dittongo  di  -di'. 
Es.:  trata  rp  3,  220,  per  *traggi-la'  Itrorme  ri  6,  108  traggimi],  percasdve 
rp  8,  15  (  :  nave),  per  percatdi-ve,  pgTiMiie  8,  50  [cfr.  ri  71,  41  e  42],  che 
demanda-voif  mu.  66  r,  che  porla-vùi  70  v,  ve  conturba-voi?  74  v,  anda-ooiì 
102v,  I67r;  86,  16,  che  fa-voi?  104v,  ossa-voi?  106v,  ve  lamenta-voi? 
130v,  ntffo-voil  L52v,  al),  a  demauday-voiì  85v,  ve  maravegiai  voi? 
S9r,  ecc.  Dubbi  asta  rp  8,  155,  toma  8,  335.  Anche  qualche  esempio  della 
eadota  noli*  desinenza  -et:  ve-oe  mu.  39,  43  'vsdete-vi',  se  è  esatto,  se-voi 
nm,  68^  1.  Cfr.  §  3.  Sono  in  fondo  dello  stesso  genere:  oeìrlo  per  aderto 
mn.  47,  39,  ocird  per  oeierd  41,  20,  ocirea  18  t  condune  Lp  3,  41,  Ig  9,  81, 
pi>r  eondùe-ne  condurci,  conduceteci,  xume  mu.  85,  29.  42,  per  vuecoe  [ayré 
pr.  57,  3,  per  aier6  luterò].  —  Nella  contraiione  di  m,  ei  non  tutto  è  chiaro. 
N'on  popolare  (ti  priehi  mu.  252  v,  priear  rp  3,  348,  pricaor  7,  78,  pricazion 
f>,  139,  con  n  mutato  in  i,  mentre  forse  dovrebbe  rimanere;  ma  ai  potrebbe 
supporre,  pensando  alla  forma  preiehe  ri  6,  110  (;  drite),  che  1"«  cadesse 
<lsTanti  ad  un  t  originario,  atono  e  in  iato.  Cfr.  XII  423,  XIV  218,  nm.  G. 
E  in  modo  simile,  nei  composti  benixirte  mu.  48,  12,  benixi  49,  IO,  benixio 
48, 39,  tu  binùei  mu.  49,  9,  wtarixieie  41,  39,  marixom  48, 20,  ove  si  potrebbe 
attendere  benàiir  ecc.  (c&.  mHìina,  Bdreìtù'a);  oggi  aolo  il  cong.  beni§e. 
Infine  àtar  rp  8,  281,  xiiavi  lp  9,  15,  litassi  mu.  53,  18,  può  esser  nuovam. 
estratto  da  xeta  mu.  53,  30;  ma  questo  sarà  da  pronunciar  ^e'ta  come  da 
's'ieita,  mentre  il  sostant  od.  superstite  s'e'lu  gettito,  sarà  a  sua  volta  rifatto 
30  rt(«.  Normale  sembra  la  contrazione  di  ea  atono  in  Frei/rigo  de*  2, 
ma.  184  r  [cfr.  ri  127,  32],  meixina  less.,  vivo,  e  non  è  caso  molto  diverso  da 
mìdui,  Potrtfldiv.  1472 'Podestà',  Poiatarie  1470, 1471.  Nei  verbi  si  oscilla: 
tara  proeeird  da  veerd,  sebbene  possa  esser  rifatto  su  veiva  vei;  creerò  cree- 
ram  su  creo  creer,  allato  a  creirami  concerà  mu.  151  v,  per  eonseerd  conce- 
pirà, proceeMemmu.  75,  43,  su  conoeer  proùeer  e  aimili.  Per  mei/jmo  ps  28, 
10.  42,  cfr.  ipreyssa,  nm.  44?  —  Di  ae  ai  toccammo  al  nm.  2;  ae  si  contrae 
oermalmente  in  a,  ma.  passò  prima  por  ai?  Il  solito  aire,  che  rima  aonpaire 
ecc.,  e  la  desinenza  -aigu  da  -à[djegu,  saloaigu  ecc.,  inducono  a  risposta  af- 
fermativa, per  00  intemo  con  accento  sull'aje  l'è  sarebbe  passato  in  ^quando 
le  dna  vocali  erano  ancora  divise  da  un  iato.  Curioso  ayllo  mu.  168  r,  per 
àelM  'egli  ha".  Invece  o^  ed  -de  d'uscita  non  subirono  altra  modificazione, 
che  di  unirsi  insieme  sempre  più  strettamente;  e  ad  essi  s'accostò  a  poco 
a  poco,  ma  certo  in  tempo  posteriore  all'Anonimo,  anche  ài  interno  ed  dt 
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d'uscita;  cfr.  le  scrizioni  paeré  ecc.,  nm.  S,  che  rappresentano  la  fase  ìn- 
tarmedia,  tuttora  vira  nei  dintorni  di  Genova.  —  U  trittongo  uH  in  ut,  tarili: 
poi  potere,  poiva  ecc.,  div.  1467,  1472,  nm.  68**  9.  —  UoK  rera  contrazione  è 
quella  di  aa  in  5,  gaagni  rp  1,  U,  vivo,  e  di  -ìt  in  -ì:  to'  ma.  53,  39  vidi, 
e  COBI  sempre.  La  lunghezza  dell'i  risalta  lìalla  rima:  upelii  ri  12,  566:  voi 
di{r),  cioè  dt,  contentila  135  'consentii':  o> 'vidi';  mentre -t  rima  solo  con 
-i,  ri  12,  186.  648;  16,  74;  49,  357.  361;  56,  97,  ecc.;  rp  3,  294;  8,  424;  9 
45.  53.  [Un  ieìnl:  se  De  v'aj/  ri  45,  61,  in  rima  con  di  dite].  —  Per  -ja- 
in  -1,  nm.  19;  per  GV,  nm.  30. 

14°.  Scambia  di  prolissi  e  saffissi.  Oltre  i  casi  già  citati  qua  e  li:  af- 
fiamao  ma.  61,  18;  perfondo  rp  4,  8;  5,  21,  perposo  9,  85  proposto,  per- 
curao  mu.  86  v  'procuratore';  preoatiir  8,  192;  9,  200,  prevenir  rp  8.  188  per- 
venire; ditoolgaa  mu.  86  v,  e  per  contro  deilumao  81  v;  repotla  97  r,  144  r, 
vivo  nel  contado,  ma  il  a  potè  cadere  per  dissimilazione,  ab.  reapoao  175  v; 
e  citerò  anche  reeraeagi  42,  22,  invece  dell'od.  rinkrese,  cfr.  ittcresse  43, 
35,  regracid  44,  36,  invece  dell'od.  rin§r.,  remendar  95  v  emendare;  stcorre 
51,  32.  —  oimilorio  mu.  21 1  v   3  volte,  213  r. 


45.  Metaplaaml  I.  Di  maschili  della  terza  alla  seconda;  arboro  er- 
boro, folgwo,  mannaro,  vespero,  nm.  41,  fòlo  rp  2,  39;  3,  333,  in  rima 
con  molo,  gramlo  3,  59,  es.  unico,  calexo  pa  28,  4L;  31,  7,  pontì/peko 
33,  35.  44,  teresto  mu.  83  v,  sorffàno  170  v,  171  v,  257  r,  ali.  a  sorfane 
nm.  20,  sam  elemento  223  v,  ali.  a  Clemente,  e  cìemento  l^v,  due 
volte,  ramo  224  v,  sempre  vivo,  abao  259  v,  oggi  solo  in  Mese  Laòòtc, 
hereo  41  v,  116  v,  sacerdote  4",  15,  anoffanto  nm.  17,  dollento  dolenlo 
mu.  59,  32,  Ig  6,  2  [dolenta  ps  33,  17,  Ig  15,  27];  inoltre  ermito  nm.  40. 
Ma  sempre  veraxe  contro  l'od.  viàiv,  e  per  contro  fumo  rp  9,  44,  con- 
tro l'od.  ftime.  —  Es.  a  sé,  Sam  Luco  ma.  55  r,  57  r,  vivo  nel  nome 
d'una  via-  —  II.  Di  fem.  della  terza  alla  prima:  sea  sete  nm.  7,  ali.  a 
see,  progema  mu.  2i\,  parea  135  v  'parete*,  due  volte, /bmoica  170  v, 
vivo,  sorta  201  v,  voxia  200  v  'fama',  noriza  53,  41,  forestiero,  cru- 
dera  ps  31,  4,  mu.  ^,  8,  comwma  ma.  61,  6;  75,  49;  notisi  pure;  la 
dia  'il  di'  Ig  21,  8.  20.  Sempre  in  -e  il  fem.  plur.  di  3*:  famolenie 
rp  6,  142,  tremolente  Q,  143,  ecc.  —  Si  ricordi  ancora:  malvaxe,  sem- 
pre, tranne  un  malvaxo  ps  35,  33;  e  dalla  5*  declinazione,  iada 
mu.  170  V   vivo,  ffdsa. 
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Un  nnoTO  singolare  di  fia  è  fìoè  fiay  p3  31.  7, 19;  32,  12,  mu.  89, 8, 
dovuto  aia  all'epitesi  di  -é,  resa  più  facile  dall'analogia  di  àtàe  e  si- 
mili, aia  all'estensione  del  plurale.  Ma  la  seconda  ipotesi  non  conviene 
a  slràe  stray  mu.  105  r,  231  r,  che  fu  nel  sec.  XVI  strè;  cfr.  §  1  nm.  48, 
e  §  3,  —  Per  -vbe*,  nm.  8. 

46.  Cambiamento  di  genere:  la  venb'e  rp  7,  87;  9,  300,  la  fel  8, 
319,  la  bann  mu,  30  v,  vivo,  veslimenta  52,  28,  pr.  97,  8,  ecc.  ;  masch. 
triòu  C.  Dal  neutro  plurale;  cottele  rp  1,  33,  arme  8,  34,  iitxengne 
8,328,  teitemonnie  testùnonnie  mu.  68  r  'testimoni',  miracoUe  151  r, 
meire  314  v,  osse  39,  42,  legne  47,  35,  come  47,  40,  mure  54,  6,  con- 
Ifinme  55,  4.  38,  frule  63,  21,  menbre  75,  13;  76,  37,  ali.  a  menbri 

76,  33,  in  parte  vivi  ;  anche  fttslidie  386  v.  Ma  con  ì'-a  conservato,  e 
talvolta  in  sembianza  di  femm.  sag.  :  monta  ptn  rp  2,  1,  puaor  via 
■i,  210;  8,  82,  qutUro  o  cinque  via  7,  126,  spesa  via  8,  270,  doa  fia 
mu.  278  r,  trea  fia  216  p,  aU.  a  trea  fiat  63  v,  qwmta  via  rp  6,  214, 
quanta  fia  o  fiaa  mu.  54, 29.  31,  trea  vota  132  r,  puzoi  volta  div.  1475, 
cento  miia  rp  l,  28,  vivo,  doa  tanta  mu.  22  v,  98  v,  per  doa  tanta  tempo 
46  V,  trea  tanta  46  r,  pu  de  doxe  tanta  cha  164  v. 

♦7.  Oasi.  Mi  p^ono  due  nominativi  rei  de'  4,  12,  19  ecc.,  de*  1, 5, 
(3,  ps  31,  27,  mu.  71,  12,  ali.  a  re  nmm.  1^  I,  41'',  a  ley  lei  mu.  57,  27  ; 
59, 14  ;  69,  3,  ali.  a  feze  ps  34,  19;  60,  23,  ecc.,  nm.  17,  Permane  il  s  del 
genitivo  in  martesdi  mu.  59  r,  ora  màtesdi,  su  cui  lun^cU  mu.  58  v,  vivo. 

48.  Plurali.  L'-t'  desinenziale  dei  plurali  in  -^  -oi,  ecc.,  è  studiato 
nel  §  3;  qui  basti  dire  che  cotali  forme  non  presuppongono  affatto 
la  caduta  d'un  r  intervocalico.  L'oscillazione  fra  -dr  -ór  (cioè  -lir)  e 
-di  -ói  (cioó  -in)  diminuisce  dai  testi  piii  antichi  ai  più  recenti,  perchè 
l'-(  si  estende;  invece  per  -e't  -ó'i  -u'i  il  moderno  dialetto  non  co- 
nosce che  le  forme  prive  di  desinenza,  -e,  ecc.,  ma  queste  devono 
essere,  secondo  il  nm.  41'',  una  nuova  riduzione  fonetica  di  quelle  col- 
l'-i  ricostituito,  che  troviamo  ancora  nel  sec.  XV:  fidey  ma.  128 r, 
148  V,  166  r,  allato  a  vertadee  220  r,  overer  56,  16,  caoalier  71,  22, 
cel  74,  34;  fiioi  44,  23;  72,  32,  ali.  a  ^jor  62,  8,  cor  58,  46;  67,  7; 

77,  16,  ecc.;  muj/  53  r  muli.  La  desinenza  scomparve  per  ragioni  fo- 
netiche anche  in  pe  pee  rp  1,  57,  mu.  41,  39;  81,  41;  97,  3,  re  rei 
82,  27;  83,  30,  Zue  ps  28,  28.  36;  36,  28,  ecc.,  Ig  18,  36;  20,  11. 
48,  ecc.,  ali.  a  pei  Ij,'  4,  03;  5,  62,  farixey  ps  36,  28,  che  sono  però 
abbastanza  rari,  tranne  in  Ip,  che  conserva  sempre  intatto  l'-i  finale, 
nm.  41*.  In  questo  tosto,  e  fors' anche  in  ps,  Ig,  sarà  un  carattere 
provinciale.  — ■  L'oscillazione  è  pur  continua  fra  -an  e  -aia,  -on  e  -oin 
[cioè  -un  ecc.),  sebbene  a  poco  a  poco  le  forme  con  -t' internato  trioD- 

AichiTlo  glottol.  ItsL,  XV.  S 
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fino  di  quella  uguali  al  singolare,  clie  io  credo  cooservató  per  analogia 
dei  tipi  in  -r.  Notisi  che  non  può  trattarsi  di  semplice  scrizione  eti- 
mologica, perché  è  escluso  dalla  rima:  sng.  fomicatiom  ri  14,  317: 
cinque  ieneraciom;  ang.  «ai»  60,  29:  man  plur. ;  fam  rp  6,  174:  fao2Ì 
Cristiam,  cfr,  3,  290,  ecc.  —  Plurali  con  -n  caduto,  probabilmente 
provinciali  :  rasoi  rp  9,  186,  dubbio,  boitoy  ps  35,  8,  raxoe  mu.*  2  t, 
3  r,  mae  mani  8  r,  anche  un  mai  mu,  37  r  ;  cfr.  nm.  28,  ann.  48.  — 
Dell' -i'  internato  di  fainti  graindi  ho  già  acceaoato,  nm.  44,  che  lo 
credo  normale.  Esso  non  appare  oggidì  che  in  questi  due  casi)  poÌ- 
ohò  ó  rimasta  preponderante  l'attrazione  del  singolare;  ma  per  gli 
antichi  testi  non  si  tratterà  di  grafie  etimologiche?  Ci  inducono  a 
sospettarlo  e  le  grafie  come  mercamnU  de'  5,  ecc.,  e  le  rime  :  comandi 
ri  14,  234:  grandi  (cioè  graindiT),  canti  IQ,  388:  pianU  (cioè  piainUt 
od.  éehti),  cfr.  rp  7,  173;  8,  125;  9,  245;  forse  anche  monte  (ms.  monto) 
ri  16,  78:  pointe,  cfr.  134,  371.  Notisi  che  pianti  &  sempre  scritto  senza 
1'»  propagginato,  e  che  l'-i-  è  sovente  omesso,  anche  nei  riflessi  di 
NGT,  cfr.  nm.  36.  Analogico  grainde  pr.  25,  4,  quainte  mu.  43, 12.  — 
I  plur.  amhaxoy  ecc.,  nm.  16,  mostrano  la  caduta  di  a  davanti  al  dit- 
tongo nuovamente  formatosi,  ahbas(a)tci  da  anbaìaùi,  onde  il  tipo  od, 
balio^  (ballatoi)  pianerottoli,  con  -w^'  svoltosi  da  -un,  tipo  già  rap- 
presentato, nonostante  la  strana  ortografia,  da  confessaoi  ecc.,  nm.  15. 
La  somiglianza  del  singolare,  in  -óv>,  di  anbasòw,  da  anbasaù,  e  di 
aiòlo,  da  aièu,  nm.  15,  portò  ad  uguagliare  i  plurali,  onde  gameaoi,  &aa.^ 
ih,  —  Plurali  in  -ci,  ann.  48;  oltre  ad  anàxi,  inimiasi,  sempre  vivi, 
ho  ancora:  QreaAma.  51,  31;  91,  2,  antixi  64,  7,  mexi  86,  5,  monnexi 
104  r,  276  v,  canonexi  274  v.  —  Restano  :  U  proffecta  mu.  133  p,  202  r, 
fi  Evangelista  46,  9,  li  dot  turista  dÌT.  1476;  ma  legiste  decretaliste 
profete,  ecc.,  pr.  8,  9.  10;  87,  38.  Infine  zoÌ  rp  9,  219  o  non  esatto 
o  non  indigeno,  Cfr.  nm.  56. 

49.  Articolo:  lo  li,  la  le,  anche  davanti  a  vocale,  U  atri  rp  6,  163;  7, 
Ili,  {l  amim  3,  241),  le  atre  7, 194;  davanti  avocale,  anche  io^'3,  86,  i 
atri  7, 19,  forma  schiettissima  e  la  sola  viva,  anche  davanti  a  consonante, 
sebbene  bandita,  per  influenza  letteraria,  dagli  altri  testi  meno  antichi  '. 
—  Metto  qui:  lombrissallo  bellico  mu.  171  r,  lama  amo  318  v,  vivo. 


'  Incerto  a  morie  pr.  12,  17,  inamora-^  42,  7.  Con  prepoaixiooì,  sempre 
de  lo,  da  h,  in  lo,  ecc.,  [da  ra  ri  39,  79,  cfr.  131,  20;  133,  IO;  138,  71,  ecc.]  ; 
plur.  de  li,  da  li,  in  li,  [ma  son  da  notare,  in  ri,  dei  atri  12,  120;  4^  69; 
49,  234,  da  i  enemiiei  71,  44,  en  i  atri  46,  79,  ecc.].  Si  direbbe  che  la  caduU 
aia  cominciata  davanti  a  vocale,   per  via   di  li,  rj-,  j-  (ee  non  si  voglia 
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50.  Pronome  personale:  e  io,  che  far-éì  mu.*  3t,  cfr.  pr.  44,  31.32, 
drmee  36  t,  300  r,  sone  desto  60  r,  perche  e  tio  te  possee  aora  seguir  ? 
62r;  cfr.  §  3.  —  tu,  che  demandi  lu?  43,  1,  ecc.;  enclitico  in  e  tu'! 
rp  9,  41,  mu.  53,  42,  cfp.  fae-toì  pr.  42,  2,  e  §  3.  Anche  gli  obliqui 
enfatici  mi,  ti  servono  già  come  soggetto  :  nù  e  me  fijo  mu.  47,  29,  mi 
lo  seguiva  29S  v,  toa  maire  e  mi  42,  28  ;  ti  sempre  te  consumi  rp  3, 
1^,  fi  mesmo  ps  29,  6,  tu  serai  mareito,  ti  e  tuta  la  toa  semensa 
mu.  41,  35,  ti  chi  eri  cum  noi  56,  3;  sempre  corno  mi,  cotno  ti.  — 
Pel  plurale,  oltre  un  no  rp8,  232,  rileverò  vo,  che  è  talvolta  encli- 
tico: no  savéivoì-  mu.  87  r,  cotno  crereivoì  130  r,  cfr.  §  3;  e  il  fre- 
quente o,  rp  8,  10.  14.  32.  142,  Ip  1,  8,  e  fuor  di  verso  mu*.  2p,  2v, 
3r,  4t,  de*  36,  ecc.  —  Obliqui:  mi  h',  enfatici;  me  te;  ne  ci,  ve  vi. 
Terza  persona:  elo  elio  rp  8,  375;  9,  U3.  115,  ps  29,  8,  mu.  40, 
34.  35,  ecc.,  e  neutro:  elio  e  tempo  ps  29,  36,  ecc.;  isolato  elU 
mu.  47, 18^;  che  fìn  el  a  rp  9.  314,  unde  el  e  to  frae  Abel  ?  mu.  42,  12, 
e  neutro  rp  3,  138.  209;  unde  lo  va  rp  5,  70,  lo  deia  6,  3,  lo  no  a 

7,  28.  33,  cfr.  ma.  55,  19,  ecc.,  e  neutro  pp  9,  181,  ecc.;  se  l  e  bon 
rp  9,  148,  e  neutro  7,  65;  9,  257,  mu.  58,  29;  o  fo  mu.  45,  7;  57, 
11,  ecc.,  neutro  62,  10.  29,  ecc.:  questa  è  la  sola  forma  oggi  usata 
davanti  a  consonante.  —  Obliqui:  accus.  lo  V,  rp  9,  127.  203.  303,  ecc., 
in  enclisi;  altrimenti  ^tu':  contra  lui  rp  9,35,  mu.  55,  20;  (^  eftomu.39, 
41  ;  in  elio  39, 38  ;  a  lui,  in  lui,  ape  de  lui  pp  3,  02  ;  6,  204,  mu.  02,  12,  eco.  ; 
ma  vedi  piìi  sotto  le  confusioni  dì  lui  con  si.  Pel  dativo  atono,  nm.  50^. 

eia  ella  rp  2,  55,  mu.  44,  21,  ecc.  ;  de  chi  el  e  rp  4,  56,  el  e  reina  Ip  4, 

8,  et  e  porto  4,  Q;  la  no  sea  rp  3,  338,  la  sea  Ip  4,  26,  corno  la  pò 
mu.  78,  14,  ecc.;  Ve  la  reina  rp  8,  308,  oggi  a  Ce'  a  regina;  a  no 
terd  rp  3,  339,  quelli  che  a  voi  inganar  mu.  58,  40,  e  cosi  61,  9;  62, 
35;  70,  24,  ecc. ,  sola  forma  adoperata  oggidì  davanti  a  consonante. 
ObUquo;  se  o  no  lapo  mendar  mu.  74,  20;  [prega  lui  ri  12,  153]; 
cm  ella  ps  33,  4,  in  ella  35,  28,  de  ella  35,  29;  de  lui,  da  lui  rp  2, 
58,  ma.  60,  39,  cfr.  ri  12,  262.  468;  39,  150.  1^;  79,  42. 

Altro  pronome  di  numero  singolare,  ma  d'ambi  i  generi,  ò  lei  le. 
In  origine  sarà  stato  femminile,  come  fui  maschile,  ma  presto  invasero 
scambievolmente  l'uno  il  campo  dell'altro;  da  ultimo  Itti  scomparve. 
Rari  esempi  ^^  nominativo,  né  per  l'obliquo  son  troppo  numerosi:  le, 


pengare  a  Ij-  j-).  Resta  però  sempre  la  grave  difficoltà  dell'antico  o,  a, 
§  I  Dm.  59.  I  pronomi,  o  (cioè  ti),  a,  nm.  50,  stanno  da  sé.  —  Per  enter 
mffT. 
*  Sarà  nn  errore  «gi  ri  14,  83,  cfr.  aun.  50;  corr.  e  Isi}  gi  dd. 
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nom.,  ri  134,  385,  accus.  rp  2,  34,  a  le  6,  218,  a  Ile  Ig  25,  184.  212, 
a  tee  mu.  14  r,  cantra  le  mu.  47,  8;  de  ley  mu.  8d  t,  tatti  ma- 
schili; femm.  fó  memma  mu."  1  v,  cum  lee  125  t,  da  te  Ig  5,  63,  a 
lei  Ip  4,  28,. en  lei  ib.,  cfr,  nm.  4P.  —  Per  l'uso  di  ai,  vedi  più 
sotto. 

Plurali:  eU  rp  3,  36.  175;  8,  211,  elU  ps  29,  30.  44  e  sempre, 
mu.  62,  6.  7.  9;  63,  11.  12,  ecc.;  li  te  defendan  rp  3,  47,  che  U  san 
far  8,  120,  e  così  9,  28.  246.  dì  rado  in  mu.;  U  deveream  86.  7;  t, 
cft'i  faxam  dc^  15,  t  no  pam  mu.  62,  4,  y  duram  pocho  62,  5,  cfr.  68, 
27;  70,  31;  72,  9,  ecc.  —  Obliquo;  ter,  a  lor  e  simili,  enfatico,  e  sì 
noti:  abiando  lor  fatto  dono...  a  Monsegnor  de*  15;  aocus.  atono  li 
{t,  che  l  aye  rp  9,  284);  dat.  li,  nm.  50*. 

elle  mu.  60,  41;  63.  17;  77,  33,  ecc.;  te,  conw  le  lon  rp  6,  226; 
8,  136.  Obliquo;  lor,  a  lor,  ecc.;  atono  te;  dativo,  nm.  W". 

In  mu,  non  à  raro  un  pronome  e,  che  serve  per  tutte  le  persoae  e 
numeri:  corno  e  aero  mi  mu.*  4  v  (ove  ai  confonderebbe  con  e  io)  ;  m  te 
poeir  e  gì  fosse  togiuo  84,  31,  perso  che  e  tera  fi-eido  67  v,  es.  dubbio, 
ma  che  sembra  indicarci  quale  ne  sia  l'origine;  quando  e  saremo  mu.*  1 
y,  e  no  averemo  2  r,  de  lo  qua  e  vivemo  3  v,  che  a  lo  mem  e  pren- 
datno  comiao  5  r,  in  che  e  sento  5  v,  e  no  possemo  5  v,  e  no  te  tro- 
vamo  mu.  55  r,  che  e  te  dagemo  59v;  e  i«  dixem  ma.'  2v,  corno  e 
la  vim  5v,  e  ne  an  dito  5  v.  In  Ip  trovo  :  donde,  doce  Maria,  e  temo 
deacazai  3,  41,  e  in  Ig:  forlemenU  e  (cÌoA  ella)  criava  23,  13.  Cfr.  §  3. 

Riflessivo:  enfatico  si,  atooo  se.  Ma  si  è  talvolta  confuso  con  ka: 
ben  era  per  si  ps  29,  2  'per  lui';  tosto  te  troverai  con  «  rp  4,  28 
'con  lei',  tanto  e  de  bem  in  si  mu.  72,  9  sg.  'in  lei';  cfr.  ri  12,  67. 
515;  39,  3;  99,  12.  E  per  converso:  De...  da  Ivi  le  goerre  deschassa 
mu.  90,  5,  cioè  'da  sé',  cfip.  ri  12,  155,  La  tendenza  di  lui  ad  esten- 
dersi a  spese  del  riflessivo  enfatico,  ha  prodotto  dapprima  un  oscilla- 
mento,  poi  la  totale  perdita  del  si,  che  nell'od.  dialetto  è  sostituito  da  le, 

50".  Pronome  dativo  atono;  avverbio  gc.  Forma  di  dativo  non  molto 
frequente  à  H,  e  la  maggior  parte  degli  esempj  è  fornita  da  mu.: 
fe-lU  39,  39  'a  lui',  trasse-lli  ih,,  diaseli  42,  28.  si  li  disse  41,  22,  cfr. 
42,  3.  14;  43,  1;  46,  30,  Ig  24, 22,  e  anche  ri  HI,  7;  li  caitem  mu.  45, 
35  'a  lei',  cfr.  46,  25;  69, 6;  so  he  De  li  avea  dao  rp  7,  213  'a  loro', 
e  così  ps  33,  7,  ep.  357,  mu.  51,  2,  ti  li  mostrasti  25  v  'ti  mostrasti 
loro'.  Sì  confonde  per  la  forma  coll'avverbio:  no  U  romaze  arcunna 
mu.  46,  22  'non  vi',  no  li  oasai  intrar  46,  27. 

t  :  li  soi  pei  i  an  baxao  Ig  5,  68  'a  lui',  dere  i  andava  22,  12,  e 
così  25.  92,  cfr.  ri  21,  6;  56,  110.  174;  94,  34;  133,  127;  che  De  i  a 
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dao  rp  1,  48  'a  lei',  cfr.  ri  57,  36;  129,  62;  la  soa  stella  i  andava 
avanti  Ig  3,  35  'a  loro',  efr.  ri  97,  16.  Io  pr.  29,  1  trovo;  ye  inu- 
mine U  lor  cor:  ò  esatto?  Per  l'avv.  i  ivi,  ri  133,  138;  138,  104, 

M&  la  forma  più  comune  e  più  diffusa  è  gi:gi  convene  rp  1,  19  '  a 
lai',  dùiegi  9,  37;  o  gì  farea  torto  mu.  59,  15  'a  lei';  chi  gì  ronpe 

10  cooerihu  rp  1,  10  'a  loro',  e  cosi  dogi  3,  279  'dà  loro';  cfr.  in 
genere  pp  3,  76.  88.  223.  2Z4;  8,  121,  de'  48,  mu.  42,  18.  22;  43, 
•^.  19.  20;  62, 12,  ecc.,  ìg  3,  36.  57;  4,  9;  5, 62;  25,  107,  ecc.,  de*  14. 
Senza  paragone  più  raro  à  gel  Pp  7,  70;  8,  256,  cfr.  ri  12,  85.  86; 
14,  577.  704;  talvolta  in  Ig,  2,  60;  24,  12.  33;  piuttosto  frequente 
in  mu.,  40,  24.  30;  42,  2;  43,  4.  26;  46,  24.  26,  ecc.;  sempre  in  ps, 
ove  però  è  di  solito  gue,  e  solo  talvolta  gè,  per  ós.  34,  7,  8.  In  Ip 
qualche  volta  gU,  l,  23,  43,  ma  di  solito  gle:  gle  correa  firn  ali  pà  1, 
36,  la  barba  gle  strepavam  1,  42,  cfr.  2,  13.  15;  7,  6  e  nm.  23.  L'av- 
verbio é  di  solito  gei  rp  3,  208.  211;  4,  32,  mu.  44,  18.  18.  22,  ecc., 
Ig  1,  35;  7,  40;  10,  15;  gue  rp  3,  104,  e  sempre  in  ps;  ben  di  rado 
gì:  pp  9,  277,  ove  potrebb'essere  anche  pronome,  ma  cfp.  pi  14,  602, 
mu.  44,  23;  30  r.  In  Ip  gle  gS  :no  gì  era  1,  39,  e  così  1,  45,  tu  gle 
fosti  vivo  e  morto  6,  8.  Abbiamo  dunque  due  forme  originarie:  gi  pel 
pronome,  gè  o  gue  per  l'avverbio,  e  la  distinzione  è  ben  consepvata 
nelle  'Rime*,  ove  le  poche  eccezioni  possono  attribuirsi  al  copista, 
e  in  Ig,  che  invece  pispecchierà  le  condizioni  del  testo  primitivo.  Il 
pponome  gi  deriva  senza  dubbio  da  fijgi,  come  i  da  ifgij,  e  quindi 
la  pponancia  non  può  esserne  dubbia;  per  l'avverbio  invece  non  man- 
cano le  difficoltà.  L'etimologia  c'induce  naturalmente  a  tenerci  alla 
forma  ffe,  che  è  l'odierna;  ma  d'altra  parte   e  la  solita  gra&a  gè  e 

11  gle  di  Ip  dimostrano  che  esistette  pure  ^e,  pronome  in  origine 
e  svoltosi  da  gì,  per  attrazione  Ai  me  te  se  ne  ve.  Cosi  crebbe  la 
somiglianza  coli' avverbio  e  si  facilitò  la  confusione,  alla  quale  il  dia- 
letto era  già  tratto,  oltreché  da  motivi  generali,  anche  dal  paralle- 
lismo di  2t  e  di  I,  adoperati  in  entrambe  le  funzioni.  Ohe  pepò  il  mo- 
vimento non  fosse  in  tutta  la  Liguria  contemporaneo,  dimostrano  Ip 
e  ps.  Per  gi  gè  veneti,  cfr.  Arcb.  X  243,  al  nm.  41  e. 

50°.  Forme  congiuntive;  enclisi.  Per  Demerode  dc^  12,  cfr.  §  1  A 
nm.  63;  lo  gue  mostra  ps  36,  18  potrebbe  essere  letterario,  che  altrove 
l'antica  collocazione  non  occorre  ;  d'altro  genere  restituir  te  la  convenga 
rp  3,  190.  —  Enclitici:  seréa-llo  mu.  85,  3,  possa-Ilo  40,  8,  tomatsene 
48,  3,  gemene  48,  3,  portdnello  140  r;  e  l'accento  doveva  essere  sul 
verbo  anche  in  :  che  aveivelo  fatto  ?  U  sanaoelo  67  r,  no  fareivello  166  v, 
sereioello  265  v,  avereivello  305  r  {o  avéive-lu  ali.  ad  aveiv-élu  ì)  ;  cfr.  §  3. 
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51.  Pronome  e  aggettivo  possessivo:  me  mei  e  me',  mtka  mae  (e 
mai),  nmm.  $,  41";  to  iò'i^  so  sSi  nm.  10,  e  pel  plurale  notisi  che  rima 
con  voi  vuoi,  jmì  puoi,  /tjoi  figliuoli  ecc.,  ri  14,  101;  16,  458;  53,  221; 
70,  60;  101,  35;  129,  38;  136,  15  s?.;  rp  3,  109.  267.  292.  302;  5. 
05;  6,  164;  ttta  tue,  sua  sue  nm.  13.  Ancora  in  div.  1466:  la  trita  toa, 
terre  soe,  ma  un  esempio  dì  mu.  53,  44,  la  to  innocencia,  mostrerebbe 
già  il  masch.  snj.  to  so  esteso  ai  due  generi,  e  forse  ai  due  numeri, 
come  nel  dialetto  odierno.  Infatti  s6'i,  sue,  si  riferiscono  anche  a  sog- 
getto plurale,  com'è  oggi  sempre,  cfr.  de* 40,  mu.  72,  31,  ecc.;  ma 
tor  mu.  39,  23;  43,  12;  70,  21;  72,  10  e  altrove. 

52.  Dimostrativa.  In  dc^  2  este  per  esto  ò  forse  un  errore;  desso 
è  frequente  in  ps  29,  4.  5;  32,  14,  e  pare  un  ìtalianesimo,  cfr.  elio  cM 
mu.  76,  0,  esso  chi  Ig  5,  35,  *  o  fosU  eso  ri  57,  3.  —  ti  mestesso  eco. 
rp  3,  245;  6,  123.  255,  lo  so  mestesso   mu.  82r. 

53.  Relativo.  In  origine  sempre  chi  pel  nominativo  dei  due  numeri, 
C?>e  per  l'accusativo;  e  la  distinzione  è  ben  mantenuta  in  rp  e  ps,  no- 
nostante non  rare  eccezioni,  e  meglio  ancora  in  mu.  e  specialmente 
iji  Ig,  dove  non  apparisce  ancora  alcun  oscillamento.  Pel  chi  nom.  sng. 
cfr.  rp  1,  10.  36;  2,  5.  38.  52;  3,  4.  55.  142.  192;  8,  427.  428.  431, 
ps  27,  2.  12;  28,  13.  17.  22.  ecc.,  mu.  41,  1.  20;  42,  27;  46,  30; 
51,  1;  52,  36,  ecc.,  Ig  1,  19.  25.  29.  48.  59;  2,  18.  30  e  sempre ;ctó 
nom.  pi.:  rp  1,  24.  30.  34.  54;  3,  211,  ecc.,  ps  27,  6;  28,  21,  ecc., 
mu.  42,  31;  44,  11.  27;  52,  5,  ecc.,  Ig  5,  1.  40;  6,  76  e  sempre;  che 
accus.  eng.:  rp  1,  48;  3,  190,  pe  27,  19;  28,  1.  11.  16,  mu.  48, 
12;  49,  17;  54,  32,  ecc.,  Ig  5,  19;  8,  24;  9,  50;  che  accus.  pL: 
rp  1,  63,  ps  27,  11,  mu.  52,  7;  63,  38;  07,  38.  Eccezioni:  che  nom. 
sng.:  rp  2,  3;  9,  82,  ps  33,  18;  e  nom.  pi.:  rp  3,  9.  145,  ps  28,  3, 
mu.  72,  2;  93,  18;  chi  accus.  sng.:  mu.  47,  25;  53,  49;  76,  24  (forse 
ch'i)  ;  e  accus.  pi.  :  inu,  77,  14.  Gli  esempj  di  eccezioni,  che  ho  citato 
da  ma.,  sono  a  un  dipresso  tutti  quelli  che  occorrono  nella  parte  edita, 
ben  pochi  di  fronte  agli  innumerevoli  casi,  ove  la  norma  è  rispettftta; 
di  ep.  non  ho  ricordato  le  frequenti  irregolarità,  perchè  la  maggior 
parte  non  sono  che  sviste  dell'editore.  Noto  qualche  caso  di  neutro; 
so  chi  e  dentro  mu.  64,  2,  cfr.  69,  43;  76,  43,  se  poaaanssa  assende..-, 
chi  avem  de  rairo  64,  35,  chi  e  cantra  le  raxoim  94,  8  'quod  est', 
e  nell'obliquo:  quello  chi  la  providencta  aprovista  vegnir  92,  4;  ma: 
che  noi  amo  proao  82,  31  'la  qual  cosa'.  In  unione  con  prepo- 
sizioni, di  solito  chi,  per  l'it.  cm:  a  chi  rp  8,  2,  mu.  53,  18,  in  la 
maxom  de  chi  mu.  53,  41,  de  lo  crimen  de  chi  elU  acussam  Albim  55, 
29,  doe  cosse  sum,  da  ehi  81,  24,  in  chi  TZ,  20,  pei-  chi  ps  29,  1,  ecc.; 
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ma  lu  pecao  de  che  pp  6,  16,  lo  perigo  in  che  mu.  55,  30,  e  così  58, 
U.  40;  70,  23;  75,  47.  Nota:  in  cU  servixo  mu.  61,  39,  rfe  chi  reame 
80,  to.  D'altro  genere:  chi  purea  chi  pianzeste  43,  16,  fo  amomo  lo 
ducha,  chi...  no  bevesse  84,  15  sg. 

M.  Pronomi  indeterminati  e  aggettivi  pronominali:  qtmiche  confecU 
rp  7,  102,  cfr.  9,  247,  ecc.;  ognunca  ognuncana  ognunchena  rp  1, 
S;  3,  30;  5,  104;  6,  4.  25,  ecc.,  ps  31,  30,  ecc.,  quatlonchena  ora 
mu.  108  p,  chiumchena  homo  HO  r.  Cfr.  in  che  mayi^ra  se  sta  tr.  5, 
inoltre  rp  7,  ;{9,  ecc. 

S6.  Numeri  cardinali:  mascb.  (rei  rp  0,  31,  fem.  trea  6,  20,  ma 
incile  trey  ps  27, 16;  30,  14  ;  sexe  sei  mu.  23  v,  div.  14B9,  1480,  qua- 
tuordexe  sedexe  dlv.  1471,  1480,  dixisepte  nm.  17,  sisanta  mu.  44,  15, 
norarOa  nm.  28,  duxentì  rp  1,  40,  mu.  45,  21.  23,  duxenti  faiìtinne 
188  p,  trexetiii  44,  4;  49,  28,  goa  trexenti  44,  15,  se  cento  45,  4.  — 
Ordinali:  sexem  mu.  40,  3;  41,  15,  sesenna  389  t,  ottenne  IS  r,  no* 
wima  17  r,  dexena  ps  23,  13,  unsenna  18  r,  dozem  12  v,  trea^eM  51  r, 
Haatorzem  19  r,  diaeptetma  3S9  t,  centen  rp  1,  46. 

Flessione  verbale. 
Indicativo.  57.  Presente.  Sng.,  1'  p.:  don  'io  devo'  rp  9,  258, 
ps29,  5;  36,  42,  mn.  42,  30'.  1  noti  dogo  stogo  vago  vego,  nm.  68^ 
sono  da  confrontare  coi  presenti  ital.  traggo  seggo,  né  può  bastare  a 
spiegarli  l'analogia  di  diga,  il  quale  anzi  per  identico  fenomeno  passò 
da  di§u  [ri  14,  391;  131,  341]  a.  d!§u:  cfr.  §  3.  Dove  la  consonante 
della  2.*  pers.  e  dell'infinito  era  differente  da  quella  della  1."  pers. , 
questa  ai  rifoggiò  su  quelle:  cognosso  fuzo  piaxo  vozo,  ecc.;  rimasero 
i  cit.  daga  ecc.,  perchè  le  2.*  persone  erano  dai  e  simili,  nm.  38^. 
L'-o  (cioè  -u)  rimasto  nella  1.*  p.  dopo  r,n,ò  analogico.  —  2.*  p.  : 
per  la  caduta  dell'i,  nm.  41^  inoltre  sor  suoli  rp  6,  89.  —  3,*  p,: 
?uer  ma.  74,  18;  77, 1,  acc.  al  letterario  quere  ps  27,  10,  mu.  76,  45, 
fer  rp  7,  54.  233,  mu.  73,  24,  ali.  a  fere  ps  32,  37  e  al  notevole  ore 
olet  rp  9,  99.  —  Plur.,  1.*  p.:  tipi  soliti,  demandemo  ps  31,  45;  32, 
13;  aoemo  de'  4, 15,  20;  redugamo  dc^  1,  referamo  de*  10;  odamo  ri 
89,  17,  ecc.,  acc.  a  parUmo.  Ma  adoramo  mu.  41  r;  per  cremo  e 
creamo,  fassemo  e  fassamo,  ecc.,  nm.  68^  —  2.*  p.:  notevoli  rendi 


'  [  liflessi  genovesi  di  'haboo'  'aapio'  non  furono  se  non  d,  io,  e  dei 
da?  esempj  in  contrario,  citati  in  ann.  57,  il  primo,  cioè  he  ri  71,  84,  va 
«ma  dubbio  inteso  'est',  il  secondo,  cioè  m  ri  12,  572,  fu  già  corrotto  in 
w  dall'editore.  Basta  osservare  che  nelle  'Rime'  non  ai  ha  ancora  e  da  ai'. 
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Ig  23,  36,  forso  sull'imperativo,  cfr.  vivi  ri  57,  10,  no  cognosime  voif 
mu,  12t,  intendi  div.  1497.  —  3,*  p.:  paren  rp  1,  4.  6,  aduxen  3, 
325,  segen  4,  22,  perixem  9,  298. 

68.  Imperfetto.  Nella  1."  e  3.'  p.  sng.  e  3.'  pi.  della  2.*  e  3.'  con., 
le  due  forme  parallelo  -ea,  cioè  -dea,  ed  -eiva,  -ean,  cioè  -Aan,  ed 
-ewan,  nm.  8;  talvolta  anche  neUa  4  '  con.  ~ia,  domàa  mu.  39,  40.  Più 
di  rado  si  mostra  la  forma  senza  v  nella  1.*  p.  pi.:  sexeamo  mu.  9  v, 
dixeamo  voleamo  20  v,  odiamo  294  r.  Su  conteneam  55,  11  e  simili, 
anche  dormeam  ps  31,  8.  32,  con  scambio  di  coniugazione.  Contratti 
sembrano  iiramo  mu.  222  r,  aveimo  12  r,  div,  1469,  1477,  poteìmo  div. 
1477.  Dubbio  l'acconto  di  ligavamo  mu.  9v,  marnavamo  21  v,  cercha- 
vamo  55  r,  stavamo  134  r,  dormivamo  37  v,  ed  anche  di  eramo  55  r, 
130  r,  div.  1477;  ma  essi  hanno  accanto  èremo  mu.  134  r,  speràvemo 
87  V,  stdvemo  37  v,  267  r,  creivemo  267  r,  inoltre  érivi  nm.  68''  1,  ove 
non  può  vedersi  se  non  la  fase  immediatamente  posteriore,  identica 
a  quella  degli  odierni  andavimit  e  simili.  L'accento  sarà  dunque  st&to 
ivi  pure  sulla  radice;  cfr.  i  toscani  andàvimo  leggévimo,  ecc. 

59.  Perfetto.  Desinenze  comuni:  in  mu.  fa  capolino  la  desinenza  -à 
di  2.*  sng,  e  pi.,  certo  presa  ad  imprestito  dall'impE  congiuntivo:  tu 
ne  mandassi  189  v,  treisi  2^1  r  traesti,  restasi  mu.'  5v  restaste,  cfr. 
demandasemo  mu.  32  r.  Alcuni  casi  di  -isti,  per  -esti,  nm.  44:  faisti 
feisti,  al),  a  fausti,  traisU  treisti,  ecc.,  ofendisti  rp  6,  155,  e  potrebbero 
essere  stati  attratti,  cotl'aiuto  della  4.'  con,,  da  foistì  nm.  68'' 1,  da 
*t!eis(j  visti,  che  è  rifoggiato  sulla  1*  p.  n't  vi  e  sulla  3.*  vi;  fors'anche 
da  coisti,  nm.  68''  17.  Si  ha  pure  deisti  per  diésti,  pr.  68,  3,  che  è  as- 
sicurata dall' impf,  cong.  deisse  pr,  87,  13,  deissem  81,  19;  95,  24,  e 
anch'esso  sarebbe  su  dixi  disse;  —  plur.,  1.'  p.:  -atno,  -emo  (scrivamo 
mu.  53,  46,  pres.?),  -imo.  ^  I,  Tipi  forti:  sng.  1,'  p.;  (ai  rp  9,  351, 
mu.  57,  54,  avi  11  r,  fd  rp  9,  350,  deimu.  22v,  31  r,  aopimu.  309r, 
creti  123  V,  297  r,  ni  53,  39,  trassi  ma.  54,  37,  dixi  dissi  ri  43,  189, 
mu.  53,  41,  vossi  55,  14,  preiai  53,  39,  tmprexi  52,  7,  me  azesi  rp  9, 
349,  TOM»  mu.  55,  30;  -  3."  p.:  fo  mu.  42,  19,  ave  39,  38;  41 ,  22, 
stete  44,  36,  de  rp  4,  55,  mu.  46,  24;  51,  25,  sape  55,  6;  84,  11,  coite 
ps  29,  22,  mu.  80, 40  e  cheite  mu.  61,  28;  155  v,  crete  40,  38,  in  38, 
7,  vegne  rp  5,  3,  mu.  41,  ^;  42,  18,  disse  38,  5;  39,  6,  misse  mise 
39,  17.  38;  41,  19,  comisse  41,  18,  inpromisse  43,  3,  s  etremise  rp  9, 
196,  ocisse  mu.  42,  10;  64,  45,  circondxe  47,  12,  romaze  46,  22  o  ri- 
mase ps  30,  4,  preise  preisae  mu.  40,  30  ;  84,  6,  apeize  46,  25,  inteize 
48,  27,  posse  pose  42,  19;  45,  9,  respoze  respoxe  ps  31,  46,  mu.  40, 
32,  adttsse  mu.  49,  1,  aparse  47,  3,  parce  52,  25,  averse  139  v,  corse 
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P3  28,  8,  valile  ma.  71,  24,  wlse  42,  16  e  vosae  ps  29, 1»,  ma.  42,  10; 

44,  38  'Yóìle'jvoze  ps28,  20;  29,  4,  o  rosse  mu.  80,37  'volse',  noD 
sicuro  {vése,  ali.  3.v6^èì),  piansse  mu.  60,  18;  91,  13,  spatuse  p3  28, 
9.  14,  mu.  59  r,  constrensse  71,  20,  ttitpensse  84,  7;  —  plur.  1.*  p.: 
stetemo  mu.  294  r,  cheitemo  294  v,  disaemo  294  t,  rmssemo  293  r,  204  t, 
ocixemo  316  r,  inteisemo  de'  11,  coraemo  295  r,  uosaemo  65,  50  'vo- 
lemmo*, zonstemo  294  r,  pervegnemo  294r,  295r;  anche  vinto  dc^  5 
può  star  qui,  ed  è  rifatto  sulla  1.^  o  3.*  p.,  come  sono  probabilmente 
anche  gli  altri  esempj  addotti;  poema  ri  16,  206.  —  3.*  p.:  fon  rp  9, 
32,  mu.  45,  31,  avem  40,  40,  fem  45,  11,  sapem  80,  24,  cheitem  40,  20, 
cretem  53,  49;  68,  35,  vin  rp  3,  174;  9,  26,  vegnem  mu.  45,  33, 
dùaem  46,  8,  ecc.,  eie.  disaeUm  53  v,  nm.  42,  miaaem  55,  5,  impromia- 
sem  ps  28,  35,  assisem  313 r  assediarono,  requesem  169 v,  preisaem 
prexetn  ps  32,  16,  mu.  00,  45,  possem  143  r,  reapoxem  p»  28,  33, 
averasem  ma.  294  r,  corsem  ps  31,  43;  32,  17,  voasem  mu.  39,  34;  53, 
48  'vollero',  morssem  morirono  52v.  —  li.  Tipi  deboli;  sng.,  L'  p.; 
oaacd  mu.  46,  27,  maniae  49,  8;  naasei  272v,  cognoasei  57,  24;  nory 
60,  3,  benùci  49,  8;  —  3.'  p.;  sempre  -à  nella  1.'  con.,  tranne  un 
mandò  div.  1470,  letterario';  nasce  mu.  42,  20.  21.  34,  cognoscé  mu. 
43,  12,  recogié  44,  22;  più  incerti  pùnse  44,  24,  viaque  mu.  46,  35  o 
oische  139  v,  ma  vtoé  mu.  46,  36,  poé  59,  7,  mete  ps  32,  4;  fUzi  mu. 

45,  35,  benKci  39,  24,  o/^eri  45,  28;  —  3.»  p.:  dram  mu.  53,  49;  poém 
71,  25,  nassém  40,  46;  t>w«»»  52,  35,  offerim  45,  33. 

60.  Futuro.  In  rp  non  dì  rado  -or-  nella  1.*  con.:  armara  1,  40, 
perdonata  3,  76,  guardara  3,  144,  andara  5,  34,  pensarai  6,  40,  e 
così  talvolta  in  ps:  ordenaro  28,  32,  renegaray  30,  14,  lavaray  30, 
21,  allegrare^  30,  29;  cfr.  nm.  16.  Per  contro  qualche  -e;^  nella  4.*: 
falera  rp  3,  282,  mu.  68,  15,  oderim  ìg  6,  53.  Per  moateran  nm.  26. 
Hanno  in  tutti  ì  testi  r  raddoppiato,  ossia  r  schietto,  i  fut.  terrà  verrà 
parrà  varrà  vorrà  porrà  morrà,  nm.  fiS*".  Per  la  2.*  pers.  plur.  avere 
ps  28,  24;  30,  28.  41,  odiré  ma.  45,  29,  vegré  ps  30,  27,  nm.  41''; 
apartMre  mu.  47,  7  'partorirai',  avrà  -<b  da  -ai;  per  oweri  nm.  44. 

61.  Imperativo.  La  2.'  p,  pi.  di  3.'  con.  è  spesso  in  -I,  o  per 
metafonesi,  nm.  44,  o  forse  per  attrazione  delle  forme  corrispondenti 
di  4.«:  zerni  rp  8,  11,  cfr.  ri  16,  K;  43,  109;  79,  182;  114,  37; 
133,  32.  126,  no  temi  mu.  32  r,  meU  80  v;  57,  20,  ponnt  119  v,  pianzi 
apanài  119  v,  creaai  39,  24,  prendi  ps  29,  46,  mu.  43,  30,  pianzi  Ig  15, 


*  Cfr.  pr.  73,  2.  In  ann.  59  bì  dà  'ó,  come  desinenza  della  3.*  pi.  di  1.' 
ma  non  può  essere  che  un  errore  di  stampa. 


D,B,t,zed.yGOOg[e 


26  Parodi , 

40.  46;  17,  3,  ecc.  Si  ebbero  cosi  due  tipi  soli,  come  per  la  2.'  sng.; 
pòrta,  le^i  senti; purtai,  Mi  senti;  ma  del  tipo  les't  non  rimane  più 
traccia.  Nota  intendty  de'  17,  dal  cong.  Si  possono  anche  ricordare: 
mante  rp  3,  235,  rete  8,  393,  requer  3,  237  (  :  metter),  cfr.  ri  136,  30; 
fui  rp  3,  165,  perduime  mu.  160  r;  ma  arecordei  rp  8,  57  è  un  con- 
^ianti70,  e  cosi  pure  vegi  ri  14,  543,  porti  rp  3,  351.  Negativi:  no 
crei  rp  3,  137  'non  credere';  ni  gè  bestenti  ni  gè  cesi  6,  241,  cfif.  pi 
14,  543,  pr.  67,  4  (e  no  diexi  nm.  98),  Con  enclitiche:  tòmela  mu. 
13  V,  aparéiemela  48,  12,  cong.  piaxeve  div.  1471,  tre  volte,  pta- 
seve  1473,  piacciavi,  cfr.  nmm.  10,  50°.  —  Notevoli  leze  ps  ^,  13, 
ùnzelo  mu.  30  r,  forme  originarle,  vive  qua  e  là,  cfr.  vem  pr.  41,  14; 
03,  38.  39  e  il  mio   Tristano  Riccard. ,  cxxxvi  n. 

Congiuntivo.  —  62.  Presente,  In  rp  faze  5,  92,  piaxe  0,  10, 
ali,  ai  soliti  ed  antichi  faza  piaxa,  par  che  rappresentino  già  l'o- 
dierna estensione  del  tipo  di  1.'  con.;  cfr.  condugue  ri  2,  61.  Più  tardi 
abbiamo  vage  Ig  19,  58,  allato  al  regolare  vaga  25,  79,  e  con  mag- 
gior frequenza  in  mu.:  dgie  74,  4,  ali.  ad  agia  74,  7,  vagie  80,  48, 
cfr.  dagem  33r.  —  pi.,  1.'  p.:  aparegiamo  ma.  60r,  per  l'antico  e  od. 
-ému;  partiamo  rompiamo  78  r,  serviamo  Ig  4,  53;  moriamo  mu.  40, 
32,  per  moiramo.  Curioso  l'incoativo  perisamo  Ip  3,  34.  —  2.*  p.: 
mangiai  ma.  62  r,  sulla  3, ■,  come  oggidì;  concertiai  mu.  186  v,  188  r, 
per  convertai.  È  appena  necessario  osservare,  che  il  congiuntivo  di 
'avere'  e  simili  fornisce,  come  in  italiano,  all'imperativo  anche  la 2."  pi. 

63.  Imperfetto.  Già  un  laaesse  mu.  75  r,  od.  gen.  laàésa,  ali.  a  la- 
sàse,  ora  meno  usato.  —  plur.,  1.*  p.:  fossemo  mu.  153  r,  avestemo 
56,  17.  37,  proassemo  85,  37,  bexognassemo  div.  1477,  ora  fStiSimu 
ave'simu  ecc.  —  3.'  p.:  fossenon  tegnissenon  agitaasenon  div.  1473, 
curiosi  italianeaimi  ;  del  resto  sempre  in  -en.  Le  forme  feisi  steisi  deisi 
son  rifatte  sul  perfetto,  e  a  loro  volta  attrassero  forse  (coli' aiuto 
dell'impf  indie.  ))  paeissemo  nm,  68",  cfr,  zcissem  ib.,  pareiae  ri  39,  83, 
oggi  pdise;  molto  dubbio  venceisen  51,  237  (: conbateaeti). 

64,  Condizionale.  Con  -ar-  conservato  haiaìtdonaraa  ps  30, 11.  Come 
nell'impf.  indicativo,  s'alternano  -ea,  ossia  -w'a,  ed  -etra  nella  1'  e 
3*  3Ìng.,  ean,  ossia  -t^a»,  ed  -eivan  nella  3'  pi.;  ma  le  forme  con  v 
sono  meno  frequenti.  Sarà  un  errore  la  1"  p.  vorei  rp  9,  341.  — 
Nella  1*  pi.  di  solito  -eamo:  avercamo  ps  30,  35,  porreamo  mu.  190  r; 
76,  9,  vorreamo  152  r,  fareamo  ps  38,  37;  ma  ho  pure:  offerireimo 
mu.  91  r,  porremo  div.  1474. 

Infinito.  —  65.  Qualche  scambio  di  coniugazione:  oltre  1  più  so- 
liti, presumir  mu.  188  v,  relinqiùr  27.5  v,  corompir  312  r,  come  rom~ 
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pir,  querìr  80,  12,  ma  poi  derira  foneticamente  da  pod;  xorver  rp  7, 
123,  nm.  35;  per  coir  68''  17.  Qualche  volta  già  tegnir  pa  29,  47,  *o- 
stegmr  33,  27;  33,  2,  au  vegnir,  ma  di  solito  tegnei.  Ricorderò  anche 
no  gè  coiTe  rp  3,  208,  il  quale  mostra,  come  corre  ps  36,  20,  cor- 
reiva  Ig  25,  48,  la  coniugazione  originaria  di  'cuprere';  ma  di  solito 
corir;  ffoer  goe  rp  9,  fó.  153.  —  Sul  pres.,  sagù-  C,  efr.  nm.  23  e 
(Usate  less. 

66.  Gerundio:  nei  testi  meno  antichi  prende  spesso  un  i  nella  4* 
con.:  oltre  a  moirando  ri  16,  203;  53, 104,  anche  fuziando  mu.  21  r, 
odiando  dÌ7.  14^,  ali  a  odando,  avriando  mu.'  Iv,  mu.  129r, 
partiando   139  t,   croviando  294  r,   ruziando   296  r.   Uno   ttagendo 

67.  Participio  passato  I.  Tipi  forti:  nao  rp  1,  29,  i  soliti  dao 
stao,  ecc.,  ali.  a  dotto  stailo,  chaito  nm.  SS**  17,  tolleito  ps  30,  30,  sul 
vivo  cogeito  pr.  42,  26,  fìdo  mu.  94  v,  260  v,  misso  mu.  79,  15,  nùan 
70,  21.  23,  occMJO  55,  37,  assicco  62,  19;  77,  U,  exposo  rp  1,  62, 
perposo  9,  85,  deposo  ma.  07  v,  despoxo  disposto  62  r,  disposo  mu.'  2  r, 
respoxo  ps  32, 1,  irtelusso  mu.  77,  14,  apanso  Ig  5,  7,  ecc.,  di  solito 
sparUo.  —  li.  Tipi  deboli:  togmo  mu,  84,  31,  vensuo  rp  1,  72;  3,  338, 
mu.  64,  47,  confonduo  rp  3,  266;  4,  57,  rendita  4,  58,  reemvi  (ms. 
r&mìtC)  5,  99,  rehemuy  ps  28,  4,  perdita  rp  5,  98,  mu.  39,  37,  xer- 
nao  rp  8,  1«2.  365,  tonduo  mu.  156  r,  possuo  ps  31,  33,  mu.  40,  15, 
ptusuo  mu.  53,  17,  leztto  60,  20,  spanduo  72,  1;  75,  13,  metuho  me- 
tuo  ps  27,  4,  mu.  90,  13,  correzuo  90,  45,  concetma  93,  17;  96,  33, 
proponuo  93,  34,  preoezuo  95,  18,  provento  96,  12  ali.  a  proneuo  96, 
11;  dal  tema  del  presente  è  pur  beneyxio  ps  29,  29;  —  vi«cuo 
ma.  212  v;  43,  31,  vossuo  de*  18,  parsilo  rp  9,  191,  appai-sito  mu.  148  r, 
167  r,  varssuo  (64,  38);  89,  1. 

68.  Participio  presente:  di  1'  con.,  pesente  rp  6,  18,  mu.  79,  3, 
saneiente  semUente  rp  8,  419,  ps  30,  17,  ali,  a  semeianle  aenùi.  rp  7, 
168;  8,  175,  cfr,  veffonte  rp  2,  26;  di  2",  possente  mu.  82,  6,  ali.  a 
passante  mu.  71,  18.  23;  81,  42,  ecc. 

68"  Verbi  notevoli.  —  1.  'essere':  et  sei  rp  6, 130;  8,  413,  mu.  389  r, 
Ig  25,  72,  aU.  ad  e  rp  3,  182.  203;  4,  1  ;  6,  58,  mu.  48,  28;  53,  42, 
nm.  41'',  anche  sei  ps  31,  42;  34,  S.  9;  semo,  isolato  somo  de'  23, 
24,  sei,  cfr.  se-voiì  ps  28,  22;  31,  9,  nm.  44";  eramo  eremo  nm.  58,  a 
per  la  2"  pi.  una  volta  erivi  div.  1477,  od.  eróf,  su  aoeivi-^  sera,  ecc., 
condii!,  serea  ma.  53,  20,  ecc.;  /b»  nm.  59,  pisU  mu.  79  v  (cfr.  l'od. 
condiz.  fiùie)  e  fosU  69,  44,  fo,  forno  rp  6,  20,  fom  mu.  20  v;  38,  6; 
sea  mu.  38,  6,  sei  sis  rp  3,  59,  mu.  48,  30.  41,  seay  66,  44,  seam 
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fossem  mu.  46,  9;  ger.  seando. 

2.  'fare':  fazo  rp  8,  137,  desfd  rp  5,  44;  8,  411,  faasemo  faxemo 
rp  5,  45,  mu.  59,  33;  60,  5,  pp.  13,  13,  cfr.  faiamo  pr.  5,  29;  13,  11, 
fam  e  anche  faxem  ps  35,  15;  fojxea  o  faxeica  ps  28,  20,  mu.  46,  lU, 
ali.  a  fava  ma,  80,  5,  faxeam  ps  35,  14,  ali,  a  favam  35,  23,  tr.  5;  fei 
mn.  59,  2»  sag.  e  pL  faesU  rp  6,  114.  170,  che  sta  a  /Tèi  come  l'it.  fa- 
cesti a  /"eci',  e  faisti  nm.  59,  onde  feisU  mu.  41,  34;  74,  34,  cfr.  fesii 
pi  2,  44;  138,  27,  fa  fem;  faci  mu.  44,  13,  fossa  62,  39,  fojamo  ri  12, 
521,  ma  fazemo  pr,  63,  6,  facei  ri  133,  22;  per  faesse  faisse  ma.  44, 
feisse  ps  30,  10,  mu.  89,  2;  90,  21,  /■ewjem  iW,  1470,  che  sono  rifatti 
sul  perfetto,  coma  le  forme  analoghe  di  'dare'  'ataro'  ecc.,  cfr.  nm. 63: 
anche  fèsse  de'  13,  cfr.  ri  43,  23;  fazando  de»  28. 

3.  'dare';  dogo  ps  30,  30,  dai  da,  don;  daxea  mu.  41,  9,  sa  faxea, 
cfr.  'stare',  come  fava  su  dava  stava,  daxeam  ps  35,  8,  Ip  I,  48,  e 
davam  Ip  1,  43;  dei  diadi  nm.  59,  daesti  o  daìsti  nm.  59,  deisti  mu.  64  v, 
demo  61,  2;  dea  rp  8,  430,  mu.  48,  40,  ali.  a  daga  mu.  70,  8,  dogi 
49,  26,  dagamo  ps  28,  34  e  daghemo  mu.  59  v,  dogai  ri  12,  173  e  da- 
ghey  pr.  57,  8,  dean  rp  3,  356,  dagam  ri  53,  149;  doessc  ri  127,  64, 
dàase  mu.  48,  19.  35,  Ig  25,  53,  div.  1471,  anche  daise  ip  1,  39, 
daisse  mu.  224  v,  il  primo  da  confrontar  col  perfetto  daisti,  il  se- 
condo forse  piuttosto  con  raiso  per  reiso,  scrizione  a  rovescio;  do- 
gando. 

4.  'stare':  stago  stai  sta,  stagetno  rp  5,  86  e  starno  mu.  216r; 
staxea  mu.  61  r,  ali.  a  stava,  cfr,  staxeivi  ri  5,  31,  ali.  a  stavi  16, 
37;  steti  ri  16,  435,  siete  nm.  59,  steisti  pr.  47,  10;  stea  rp  8,  415, 
ma  e  stoga  pr.  57,  9,  slaghi  37,  7  e  staghemo  71,  19;  staesse  ri  7Di  50; 
134,  81,  forse  staisse  16,  190,  sieissemo  pr.  61,  27,  aiewM  mu.  22  v; 
stogando  rp  8,  168,  mu.  96,  21,  stageiido  nm.  66. 

5.  'andare';  vago  ps  30,  27,  vai  va;  vaga  e  vage  nm.  62,  vc^am 
mu.  52,  32. 

6.  'trarre';  tra  mu.  72,  37,  tram  53,  33;  78,  15,  ma  una  3'  sng. 
troie  1  ri  133,  73;  134,  328;  traceea  ri  16,  289;  trassi  nm.  59,  ma 
trete-ne  mu.  112t,  2'  pi.  treisti  25  v  e  treisi  nm.  59;  che  tu  soslragi 
mu,  73,  3,  traghe  pr.  27,  32;  treisse  traesse  dir.  1470. 


*  Che  equivale  a  'traggo'.  Invece  negli  antichi  testi  veneti  potrebbe  ri- 
maner dubbio  se  iraxe  0  Irose  non  sia  rifatto  su  faxe,  come  daxe  staxe, 
«he  si  trovano  pure,  conio  infino  exe  (nel  Tristano  Corsini,  dì  dialetto  pa- 
dovano). Da  exe  l'od.  xe  (s'è). 
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7.  'avere':  aoemo  de'  4,  15,  20,  rp  5,  HO,  ecc.,  ed  amo  mu.  60, 
21.  22;  74,  24;  75,  39,  cfr.  ri  85,  30;  101,39,  e  stoino;  am  at)e  mu.  5S, 
aoemo  ma.  294t;  aia  agia  rp  3,  188,  mu.  63,  15,  aiamo  ri  54,  155, 
aòiai  mu,  40,  1,  od.  affé,  e  ojn»'  233  v,  agiam  78,  27. 

8.  'sapore':  savemo  de'  8,  mu.  39,  31  e  «amo  mu.  26r,  64p,  ciif. 
ri  16,  32;  tapi  sape  nm.  59;  «api  ps  30,  20,  sapia  mu.  73,  33,  cioè 
saóa,  sapiemo  pr.  83,  31,  sapiay  ps  30,  40,  od.  saóce'. 

9.  'potere':  posso,  poi  mu.  73,  19,  pò  nm.  10,  quasi  da  'pos  ("potai) 
*pot,  possamo  mu.  41,  31.  39,  cfr.  ri  85,  4.  32,  poiemo  div.  1468,  cfr. 
pr.  7,  22.  23  ;  12,  25,  poi  potete  do*  30,  mu.  20  p,  contrazione  del  solito 
pod,  pom  82,  4,  de*  34,  su  pò,  e  anche  poren  rp  8,  345,  sa  voren,  od. 
pffah  da  pó'ran;  poeioa  e  anche  poiva  mu.  44,  39,  e  sopratutto  in 
div,  1464  ecc.,  cfr.  pr.  59,  30;  70,  4,  poivam  div.  1464-65  ecc.;  porrà 
mu.  61,  3,  e  cosi  nel  condiz.  porresi  àeS  10,  porream  de'  14,  su  varrà 
vorrà,  varrea  ecc.,  isolato  poerai  pr.  67,  21;  poesse  rp  4,  12,  poea- 
sem  de*  12,  e  per  attrazione  del  tipo  /"eisse,  talvolta  poeissemo  mu.  20  v, 
onde  il  contratto  poisem  div.  1468,  cfr.  pr.  65,  27;  (sospetto  posse  ri 
ó,  20;  12,  34,  difficilmente  su  fosse,  aìok  fuse);  poeir  mu.  54,  33,  ma 
poi  div.  1468,  1469,  1470,  cfr.  pr.  58,  13;  63,  14. 

10.  'volere':  roio  mu.  58,  46,  voi  rp  6,  192  ecc.,  mu.  56,  46;  57, 
41  e  vo  nm.  41",  vor,  acc.  al  letterario  volle  mu.  78,  12,  voremo  rp  5, 
111,  vogiamo  mu.  72,  6,  cfr.  ri  16,  27;  133,  89.  91,  e  voffemo  pr.  82, 
39,  vorei  rp  8,  42,  ps  28,  31,  voren  dc^  14,  ma.  82,  34;  vorrà,  condiz. 
vorrea  vorreiva;  vosi  ri  43,  97,  volse  vosse  nm.  59,  vossem  ri  5,  15; 
vaia  ri  12,  62;  79,  132. 

11.  'valere':  và(r)ram  mu.  78,  31  'valgono',  e  vi  apparirebbe  l'od. 
livellamento  delle  3*  piar,  su  quella  dil*  con.;  vagia,  ma  vagie  mu. 80, 
48,  nm.  62. 

12.  'parere';  payem  ps  27,  15,  mu.  90,  14;  parrà  do'  U  e  cosi  pa- 
rsa parrea,  ecc.;  aparqj  ri  56,  HO,  pr.  22,  6,  su  cui  aparvia  ri  56, 
174,  aparviando  pr.  22,  28;  paira  ma.  88,  41;  90,  29;  t^>arvisse 
mn.  127  v;  cfr.  nmm.  59,  63,  67. 

13.  'dovere':  dei  rp  3,  49.  60,  mn.  53,  45,  cfr.  nm.  41",  de  rp  2, 
IO.  12,  mu.  43,  21,  nm.  1"  1,  come  fai  fa,  vei  ve,  demo  mu.  9v,  ri 
86,  101,  devemo  devei,  dem  mu.  72,  11,  ecc.,  su  de;  debia  mu.  93,  9, 
(few  ps  31,  6,  cioè  dògi,  cfr.  ri  14,  544,  debiai/  ps  30,  31,  od.  degé,  de- 
hiam  deian  rp  3,  46,  mu.  95,  25. 

14.  'vedere':  vego  ri  12,  185;  16,  317  e  veigo  nm.  7,  vei  mu.  57, 
7,  cfr.  nm.  41'',  ve  89,  23,  vegaino  51,  5;  61,  45,  e  cosi  ri  16,  419; 
133,  131,  ali.  a  verno  ri  57,  49,  vegemo  pr.  7,  22  ;  veiva  ma.  42, 21,  ecc.. 
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viva  Ip  1,  7,  sul  perfetto,  se  esatto;  vetrai  mu.  43,  5;  78,  1;  80,  58, 
veirei  ps  34,  4:^,  Ig  5,  42,  veiram  mu.  51,  42,  de'  44,  ali.  a  un  incerto 
verrà  mu.  79,  1;  vi  nra.  59,  tu  visti  mu.  61,  4,  se  provi  91,  2;  vega 
mu.  f»,  32,  vegamo  ri  iVÌ,  88,  vegam  mu.  87,  12;  visse  ps  36,  22,  i>mìì 
mu.  64,  37;  ve>,  ma  redeir  mu.  93,  21  {vejer  rp  8,  197  è  un  errore),- 
jirovezuc  nm,  67;  revegando  div.  1468,  eoo. 

15.  'tenere';  fe^no  mu.  72,  33,  ma  tengo  rp  9,  127,  che  però  sarà 
differente  solo  por  la  grafia,  am.  l  m,te  tee  relee  mu.  30,  54,  nm.  1"  1, 
41",  su  fai  dei  ecc.,  teii,  ma  te  mu.  61,34,  tegnamo  ri  49,  96,  soalegnaino 
ps  31,  26,  tejiéi  ri  87,  1,  tene>i  de'  24,  Jennen  do*  4,  soslennem  mu.  64, 
19,  ecc.,  forse  pronunciato  lennen-  terì'ó  mu.  74,  28;  tegne  nm.  59, 
ma  nota  «os(fin«  mu.  51,  33  e  la  .'>*  pi.  tenem  ri  49,  309, 

16.  'sedere':  sesi  mu.  56,  20,  sese  siede  rp  8,  401,  sea  ma.  57,  .S, 
«he  pare  un  congiuntivo,  adoperato  per  rindicativo,  ofr.  l'ant.  ital.  dea 
deve;  se;iea  ps  29,  9;  sesera  mu.  95,  13;  «ea^er  seze  92,  19.  22,  pr, 
33,  6.  32,  acc.  a  un  sedei  09,  26;  secondo  ri  16,  444. 

17.  'cadere':  des-chaxi  mu.  52,  il,caze  89,  34;  90,  36;  cmm  67  v, 
«fr.  ri  16,  251,  cazeivan  pr.  10,  28;  eaite  e  cAeite  nm.  S9,  coisti  rp  ti, 
71,  cfmtem  nm.  59;  cai>  rp  7,  8,  mu.  71,  25;  83,  22;  ma  caer  ri  136, 
139,  cfr.  262,  cioè  ka^f';  coito  40,  28  e  cheito  89,  25.  Doll'inflo.  km 
s'ebbe  kéj  nm.  16,  clr.  pr.  66,  11,  e  cosi  dal  pf.  coisti  keisti,  onde  an- 
«he  il  part.  edito,  da  *kaditu,  venne  a  k^lu  anziché  a  kietu.  Quanto 
allo  stesso  coisti,  presuppone  una  1'  p.  ''/laii  */utÌ,  e  una  3*  "kai;  da 
queste  poi,  sull'analogia  di  steti,  si  trasse  catti  coite. 

18.  'credere':  creo  creoo  nm.  15,  crei  rau.  57,  53,  ej*e  nmm.  1*1,  41', 
oreamo  mu.  88,  25,  ma  cfr.  creemo  pr.  7,  20,  cremo  73,  29,  dir.  1468, 
crezemo  pr.  7,  41,  crei  de'  14,  16,  mu.  40,  33,  crem  mu,  73,  9;  creerò 
mu.  62  T  e  creró  60,  1,  creram  85,  37,  ali.  a  cretram  23  v  ;  cretf  cce- 
tem  nm.  59,  ma  ho  anche  un  crece  pr.  3;ì,  30,  probab.  crezé;  crea, 
creamo  mu.  95,  36,  creai  ri  134,  139;  creesse  mu.  86,  43,  ma  ereisse 
163  v;  crer  39,  34,  creo  43  v;  crepita  81,  22. 

19.  'dire':  digo  mu.  55,  26,  nm.  57,  di  dij  74,  5.  31;  81,  46,  digaam 
de'  8,  de»  15,  mu.  43,  7,  e  d^enw  29  r,  <A"d;em  91,  35;  diesU  31  r,  tg 
18,  69.  73,  e  deisti  nm.  59;  %a  mu.  70,  0,  iUgui  ps  29,  16;  diari' 
diessi  rp  3,  68,  mu,  89,  40,  diesse  ps  35, 19,  diessem  mu.  132  r,  cfr. 
deisse  ecc.,  nm.  59, 

20.  'venire':  vegno  mu.  CO,  7,  iw  ri  18,  3,  cfr,  te,  nm.  41'',  ven, 
vermem  tr.  5,  apfi«n«»i  mu.  92,  27,  deoennem  71,  29,  cfr.  tetmem;  verrà 
65,  45  e  anche  ve'mrd  92,  8;  venga  rp  3,  189,  vengai  8,  14,  ma  cfr. 
tengo,  nm.  1  m;  uej/nir  e  pii  raro  venir  mu.  08,  20.  21.  40;  69,  4. 
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21.  'gire':  zei  ri  16,  62,  ze,  zestì  rp  9,  48,  Ip  3,  25,  o  zeUti  Jp  8, 
6,  Ig  9,  49;  xesi  rp  8,  116,  zeisaem  ma.  tÒ,  6,  cfr.  pr.  52,  1  '. 

Derirazioad  nomioale  *. 

69.  Derivati  tenza  suffisso  da  temi  Terbali:  aregordo  de'  1,  tÌvo, 
cfr.  pel  verbo  pa  28,  28,  eco,,  lesa.,  iii  388,  {brama  rp  5,  90),  cai'- 
rego  mu.  63,  29,  vivo,  deporto  rp  8,  132;  9,  124,  desdegno  mu.  46, 
34,  cfr.  nm.  94  s.  deg-,  dota  paura  ma.  73,  6,  invio  invito  rp  3,  218, 
mu.  84,  16,  liga  de*  1,  vivo,  loxno,  pelezo,  perforso,  relevo,  resoro 
(I.  retoru)  ristoro,  conforto  Ig  15,  59,  og^  resóu,  cfr.  less.  s.  worai, 
scvmuro  mu.  80,  14,  seta,  sivollo,  spreaia  ps  36,  6  e  »prei/sm  nm.  44 
'ressa',  oggi  spreta  fretta.  Dubito  se  vada  qui  lampa  lampada  mu.  46, 
18,  vivo. 

69*.  -abile  -ebile  -ibile:  afabel,  daraber  mu.  52,  28;  85,  27; 
90,  14,  favoraòer  60,  4,  intendaòer,  muaber  83,  43;  87,  38;  88,  16, 
stùber  87,  38;  88,  11;  90,  13;  —  aateneiver  astinente  rp  3,  151,  cfr. 
ìea.,  aveneit>er,  cariteiver,  conoeneiver  e  convegneiver^corpeiviiaìi.  317  v, 
cureiver,  dellecteiver,  desdeweiver  rp  6,  73,  favorever  de'  5,  inmagi- 
neiver,  maneiver,  mexureoer,  participeiver,  piameiver  mu.  90,  24,  prof- 
f^eher  51,  24;  90,  26.  32,  raa:orìeiver  58,  7;  97,  3.  4.  5,  seyver  cfr. 
leas.  388,  403,  aemegeiver  mu.  51,  8;  78,  31,  desemegieive  54,  2;  89, 
32,  veritevel  ps  35,  25;  ofr.  i  fr.  pro/tlable,  veritable^  ecc.;  —  oriber 
orribel  rp  5,  81,  ma.  80,  53,  possiber,  senssiber  mu.  97,  2,  ecc.,  ter- 
ribel(e)  rp  5,  82.  Cfr.  nm.  41  e  C. 

69°.  -aceu:  menasaiaa.  54,  14,  ecc.,  gareaga  de*  11,  spuazo,  e  si 
accetti  qui  anche  il  semidotto  odacia  audacia  mu.  29  v,  ri  12,  306, 
ora  Qdàaia  sfrontatezza, 

'  Rammentiamo  puro:  aduxe  conduxe  ri  136,  236.  243,  adi4xen  rp  3,  33, 
Ttduxta  pr,  78,  9,  ali.  a  reduem  mu.  51,  U,  pei-duìme  nm.  61,  (adulo  addu- 
«telo  pr.  42,  36,  adune  86,  1),  aduewse  pr.  91,  15;  indue  pr.  78,  14,  adune 
pr.  44,  39,  oondune  condurci  Ip  3,  4!,  Ig  9,  81,  col  e  caduto;  indurando 
pr.  78,  9;  —  l'alte rnazìoo a  continua  fra  ei^o  ri  36,  41,  exe,  exa,  ed  insi,  en- 
tArà,  «ntir;  —  requer  nm.  61,  cfr.  ri  88,  1  (per  quero,  lesa.  381),  6  l'accento 
di  profer  ri  126,  11,  imper.  sofer  136,  218  (fero  56,  126;  tutti  latinismi?). 
n  pres.  toio  ri  23,  7;  109,  1,  tu  sor  nm.  57,  sor  ri  14,  516,  sorsi  36,  102, 
torem,  ya  in  parte  con  voio,  e  inoltre  con  doio  dolgo  ri  109,  5. 

*  Di  solito,  quando  noti  ai  cita  il  passo,  sì  rimanda  al  glossario;  tranne 
K  Is  citazione  sia  affatto  inutile,  per  l' insignificanza  del  vocabolo.  Se  oc- 
corra far  raffronti  con  altri  testi,  si  adoperano  generalmente,  qui  come  in 
C,  le  sigle  del  Salvioni,  Arch.  XII  375  sgg.,  XIV  201  sgg. 
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70.  -ale;  abominar^  mu.  71,  7,  dubbio,  comunat,  eternai  rp  8,  263; 
9,  167,  fortunar,  letu-,  perpetuar  rp  3,  192,  pressencial  0,  prindpar 
rp  9,  301,  quaresemar  9,  91,  separar  2,  21,  spiritar  8,  222  o  spiric 
tual  mu.  50,  25.  Cfr.  nm.  41  e  C. 

70^  -an;  'femena  vegia  et  puiam'  «p.  358,  cfr.  iii  424. 

70°.  -anu:  foran  fùranna.  Dal  ire.  fixicianna  mu.  53,  40. 

72.  -antia  -entia:  anàatansa  mu.  41,  18,  biansaa  61,  3,  ecc., 
contanza,  dotanssa  mu.  54,  17,  ingoallansa,  mermanxa  rp  3,  232; 
6,  80,  nomeranza  nominanza  rp  6,  81,  setneianssa  mu.  71,  15,  soti- 
zansa  (!.  sotiianza)  astuzia  rp  6, 104,  cfr.  ri  95,  97,  mon.,  MazzaUnti- 
Monaci,  Bestiario  moralizz.  (Rendìc.  Accad.  Lincei,  1889)  1,  Arch.  xiv 
240,  temansa  mu,  13  r,  62  r,  vivo,  cfr.  mm.  p.  38,  beat.  493,  ecc.  —  co- 
gnossenssa  mu.  53,  31  ;  77,  24,  ecc.  {altrove  cognoscanga  besc.  17,  888, 
cognosanza  best.  487,  da  confrontar  con  temama),  intendenssa  intel- 
letto mu.  77,  25,  loquencia  61,  7,  nascenssa,  odieueia  mu.  55,  40,  oggi 
Odiensa,  ecc. 

72''.  -ardu:  goliardo,  vegiardo  mu.  296  r,  ecc. 

73.  -aria:  sorar  solajo  mu.  44,  16,  cfp.  besc.  274,  xn  432;  «w- 
maira  fiumaira  —  beruer  rp  7,  162.  cfr,  lesa.,  bocer  C,  cavarer,  dritu- 
rer  mu.  90,  29,  ercher  C,  guerre  rp  6,  58,  Ittsenguer  6,  59,  oster  host- 
oslee  ostello  2,  32;  8,  31.  232.  259,  overer  mu.  56,  16;  87,  30,  parler 
parliere  rp  3,  340,  penser  timore  ps  34,  18,  mu.  89,  13,  romer,  setter 
rp  1,  3,  sobre  1,  31,  cfr.  leas.,  somer  somera,  stranger  rp  1  21  e  spesso 
in  mu.,  dal  fpc,  verger  mu.  70,  9;  81,  16,  dal  frc.,  vertader  ma.  65  r, 
cfr.  lesa.,  xarrer  rp  6,  55;  8,  107,  cfr.  lesa.  ;  camairera  nm.  4,  cotìffor 
ronera  mu.  54,  4,  taschera.  —  spesurio  rp  9,  276,  cfr,  leas.,  su~ 
dario,  ecc. 

74-  -aticu:  incomezaiga  priucipio  rp  9,  110,  mesaygo,  remerteghe. 
Dal  frc,  beiieragio  mu.  58,  47,  vivo  nel  senao  di  '  rinfresco',  hereditagio 
40,  29,  otragio  mu.  82,  11,  paragio  72, 13,  usaaio  67,  5;  89, 10;  90,  30. 

TO.  -atu  -ata  -ita  -utu:  eostao  coatato  mu.  39,  39,  mvollao, 
tervellao;  —  duraa  dura  mu.  51,  23;  86,  15,  ecc.,  oggi  duata,  intra 
4Z,  27,  oggi  intrata,  masnaa  rp  3,  172  ecc.,  maxeld,  naa,  renomaa 
mu.  58,  16;  66,  2,  retomaa  90,  20,  rozaa  rugiada  49,  27,  od.  ru^à, 
cfr,  lesa.  a.  rosa,  scoria;  —  ensia  rp  8,  271,  oya  udito  8,  122,  oggi 
odia,  nm.  33,  recida  rp  6,  240,  cfr.  lesa.  ;  —  varssua  mu.  64,  38,  de 
vegnua,  —  Allettivi;  oltre  canuo,  cornuo,  ecc.,  ho  barbazito  C 


*  Riapooderebbe  ad  i 
minata. 


'abbominale';   meglio  leggere  abominaa  abbo- 
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TS.*"  -elln:  cnvello  ps  31,  16,  vivo,  efr.  ìass.,  scoffnello ,  uxele, 
vasselo. 

76.  -ense,  -ensianu:  bacanesi,  xupreùse;-  corlexam  mu.  55,  2; 
il  X  di  ptàxfàm  64,  7  varrà  »'. 

77.  -entu  -lentu:  rttsenenlo  rp  9,  40,  oggi  rus'enente,  zetme- 
rento  Q,  105,  famolento  0,  142,  piangollento ,  puiolenio  5,  Ti,  oggi 
spiMufentu,  sonorento  3,  221,  tremolento  Q,  143,  mu,"  1  v  '. 

77^  -enu:  vedi  i  'numerali'. 
77°,  -eolu:  cagnor,  porUffiolla. 
TI*,  -erìo:  laborerio. 
77".  -e tu:  roveao,  spineao,  um.  15. 

78.  -ettu  (-ittu):  leoneto  leoncello  mu.  207 r,  Loreto  soletto  Ip  1, 
16,  pr.  15,  18;  17,  19,  cfp.  sotetamentre  moti.,  vacheta  barca'. 

79.  -ia;  bavazaria  C,  eavallaria,  Erminia,  famia  C,  feloràa,  forsse- 
noria  mu.  86,  28,  frc,  goliardia  -aria  C,  lecaria  mu.  82,  10,  frc.,  fc- 
vroxia  147  v,  efr.  lesa.,  maistrìa,  maiotia  mar.  mu.  53,  22;  68,  13,  od. 
tnowtia,  marinaria  rp  8,  120  Tesercizio  della  navigazione',  mercan- 
tia  C,  messellia  mu.  314  v,  nigromanda,  Kotria  C,  senatoria  mu,  55, 
27.29.  40,  tenebria  58,  17;  00,  10,  ecc.,  cfp.  mon.  P  172,  sei  72, 
bars.,  U-icaria  mu.  82,  38,  fpc. 

80.  -iciu:  allevaitso,  aposU^o  mu.  51,  30  [e  a  l'ap.  va  letto  r) 
38,  2),  Schietto  gallicismo  norixa  rau.  53,  41. 

82'".  -ingu:  vernengo. 

82°.  -inu:  coffim  mu.  57v,  efr.  Ies3.  In  magazem  mu.  II  r  e  al- 
trove, sarà  influenza  francese  ? 

82".  -ione,  -t-ione:  aaasaciom  mu,  55,  8.  9;  86,  8,  aslimaciom 
70,  39,  ali,  ad  esUiTiaciom  70,  31,  efr.  asUmar  nm.  94^  cassaxom 
ma.  115r,  comperaciom  68,  3;  75,  41;  76,  37,  compieccom  88,  27.  29, 
oggi  kunpresìin  temperamento  fisico,  deffenasiom  86,  7,  derixom  54, 0, 
destinaciom  disi.  87,  29.  33,  ecc.,  didom  detto  84,  18,  exillaciom  5:1, 
42,  goarixom  52,  10,  vivo,  gouemaciom  78,  32  ;  79,  27,  maxom  58, 
35;  59,  3  •,  mmistraciom  aiuto  91,  8,  mormoratiom  pa  28,  20,  mu- 
TUb'om  ammonizione,  consiglio  mu.  84,  42,  ali,  ad  amon.,  ncrrixom  78, 
15,  ordenaciom  87,  25,  odxiom  34  r,  perdiciom  cosa  mal  fatta,  o  me- 


'  Forse  è  ricalcato  au  qnesti  aggettivi,  per  necassitài  di  rima,  lo  strano 
eollento  volanta  niu,  01,  18. 

'  Il  nostro  traduttore  tolse  di  peso  dal  suo   originate  sonieto  sommità 
ma.  73,  37,  e  certo  anche  Mutitìe  52,  5.  31. 

■  Stampato  per  errore  wwkto. 
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gUo  'sciupio'  pa  28,  16,  pricntiom  rp  6,  13d,  probaciom  prova  mu.  05, 
31.  32,  responssiom  -cium  p3  32,  4,  mu.  95,  14,  soìpeasom  mu.  56,  8, 
augigaciom  20  r,  natentaciom  sostentamento  63, 24,  terminaàom  scopo, 
determiaazione  51,  13  (cfr.  bem  terminai  ib.  determiuato). 

82'.  -isou:  grecetco  mu,  271  r,  toesco  de*  34. 

8?.  -issa:  deessa  mu.  50,  4,  incetìUaressa  84,  10,  fnmstretta  53, 
42;  55,  13,  tutti  dal  frc.,  novellesm  novità,  prevesta  43  r,  43  v,  me£zo 
gallicismo;  cfr.  ingcmorega  pr.  26,  17. 

82'.  -istu:  eoangelesto  mu.  66r,  aoangeresio    pr.  22,  5;  23,  7. 

83.  -itia:  affressa^  asperessa  mu.  66,  0  (cfr.  aspero  51,  36  e  less. 
s.  asperor),-avogollessa,  dumestegessa  mu.  58,  41,  doxeza  rp  8,  180, 
enorieja  nm.  35,  franchessa  mu.  55, 12,  ecc.,  ftwelletsa,  cfr.  jet>ere«sa  C, 
fràdtsscL,  ihairessa  78,  41,  no6e^ui  72,  7;  73,  9,  tote^o,  oscaressa 
53,  33  ;  87,  8,  proessa  53,  34,  ecc.,  reexa  rp  7,  210,  Mi»p2sua  mu.  74, 
3;  87,  27  (cfr.  simplo  82,  43;  87,  30,  eccj,  veieia  veg.  rp  9,  86,  mu. 
52,  8.  —  franchia^  mu.  55,  5,  mondùàa  154  v,  pegrixia  rp  3,  307, 
mu.  58  r,  preslùcia  rp  3,  306, 

SS**,  f-iu,  di  qualsiasi  provenienza:  AleiOmdrio  mu.  294t,  ing- 
iurio 183  r,  Cartagema  274  r,  Effexeo  156  r,  Europia  137  r,  ùMfri'o 
46  r,  00  V,  macina  270  r,  ^toterio  50  r,  tiragno  140  v,  232  v,  rohifio 
287  r,  zazunio  •^twia  (1.  -nww)  rp  7,   108.  110,  mu.  144  r,  152  r,   ecc. 

83°.  -ìtu:  tocaUvo  relativo  de*  37,  e  non  mi  occupo  de' contatti 
di  questo  suffisso  con  -tu  -io, 

84.  -mantu  :  amassainento,  ancretmento  rp  0,  197  (probabilmente 
da  leggere  a'ncresim.),  andamento  movimento,  andare  ma.  56,  29, 
aparimento  rp  5,  63,  o  meglio  apareiamento  6,  11,  anegnimento  d, 
157,  ecc.,  ed  euegrùm.  nta.  16,  cometasamettto  90,  21,  firmamento 
stabiUtà  90,  22,  impaihatnenio  94,  24,  nassimento  72,  21,  norigamenic 
rp  3,  156;  5,  101,  otimenlo  mu.  61,  22,  ordenamento  rp  8,  52,  par- 
lamento discorso  3,  312,  partimento  partenza  8,  41  e  dipartim.  mu.  78, 
24,  petuamento  rp  5,  3,  prepommento  mu.  83,  43,  refrescamenio  dc^  7, 
12,  scQtrimento,  strapasamenlo  il  trapassare,  il  fu^;ir  via  rp  2,  22, 
*marte'  mu.  240  v,  strefnjxeminto  rp  8,  346  e  destrenjemento  9,  42, 
Iraymet^  ps  28,  26;  30,  4,  travaùonento  tormento  mu.  39,  36,  x<m- 
jtimento  88,  14. 

84''.  -0  n  e  :  faossom  falcione  mu.  277  r,  cfr.  (olzon,  ecc.,  rargh.,  bara., 
aot.  22,  peom  pedone  mu.  319  r,  poxom,  preom  sasso  68,  6,  sahiom.  63, 
43;  78,  11,  cfr.  xii  428,  stagnom  -uw;  agg.  a  taston  tentoni  pp  5, 
17,  vivo,  in  zenogium  mu,  26  t,  pr.  07,  16,  vivo. 

86.  -ore:  agror  m.  67,  35,  amaror  rp  8,  181.  417,  caror  3,  164, 
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doUtor  doisor  mu.  52,  33  ;  60,  40,  vivo  dùm  dolciume,  }ollor  mu.  243  r, 
frenor  rp  4,  59  (con  qualche  influenza  di  freve),  grondar  mtt.  73,  12, 
&1!,?,  penantor^  puor  172r,  cfr.  lesa,,  rancar  rp  6,  88,  stentar,  U 
genera  di  paor  non  è  ricoROBoibilo  ps  33,  31,  mu.  54,  16;  59,  18,  ecc., 
ma  è  femminile  273  p,  pr.  S,  26. 
VS",  -oriu:  paoira  ali.  a  poira  nm.  16. 

86.  -osu:  afforoxo^  angustioso,  rive  angustioxe,  ma.  294t,  or- 
rosta,  beaegnoao  rp  7,  228,  coveosa  mu.  60,  28,  gramegnoso,  voren- 
toso,  volitntarvuso  mu.  174  f. 

87.  -tate:  crudellitae  mu.  55,  28;  65,  15,  docitas  rp  4,  48,  fa- 
mtUtae  (1.  fami^.)  8,  234,  fì-agillitae,  franchitate  1,  42,  Uotae  3,  116, 
marvaxitae  mn.  85,  2,  piayrUae  (L  àair.)  58,  18,  tacitae  rp  8, 189, 
come  anaiias  ri  14,  1U4;  39,  135,  sopra  gli  altri  io  -itate,  suUgitae 
ma.  04,  16,  urmUiae  ps  31,  4?,  viatae  nm.  24. 

88.  -torà:  ftabitaor  ma.  62,  15.  acustaor  86,  9,  aytoriaor  172v, 
nmàoMoi  dir.  1471,  (Aot?)o)  barataor  rp  3,  118,  erchezaor,  faosaor 
mu.  170  T,  fnndchaor  172  r,  govemaor  79,  12,  inganaor  rp  7,  77,  la- 
wroor  3, 269,  feooor  3,  117,  otragiaor  mu,  85, 37,  occellaor  391  r,po>^ 
tuor  55,  11,  prieaor  rp  7,  78,  procuraor  pB  28,  11,  renegaor  mu.  172  r, 
«^at»*  26  r,  <e>n«ruior  251  r,  lagiaor  tagliere,  tentaar  40,  29.  —  be- 
veaor  84,  12,  cagnatseor  -aseaor  96, 19  e  nm.  15,  corrompiam  247  v, 
(«wr  creditore),  deffèndeaor  -dea»  137  v,  156  r,  168  v,  (desfrw»- 168  v), 
éùraùar  tp  8,  69,  faweaor  mu.  175  v,  cfr.  ri  114,  51,  forbiaoi  29  v, 
«npeiueoor  nm.  15,  leiaoi  mu.  51,  42,  metaai  quasi  'messitori'  44  t, 
perteguior  148  v,  aervior  rp  9, 235,  mu.  802  r,  sponeaor  nm.  15,  trea/tor 
ps  28,  12,  venseaor  nm.  15. 

89.  -triee;  aitoriaHxe  Ip  3,  32,  mu.  387r,  am^trtcs,  ceaUarùce, 
gmarixe^  lavarixe,  norigarixe  mu.  29  v,  percurarixe,  cfr,  nm.  33;  rfe- 
}snderixe  Ip  3,  33;  4,  20,  cfr.  defenaarùce  ex.  711,  servirixe  nm.  33. 

M.  andewa  om.  16,  cfr.  lesa.,  frexaura,  iaceura  om.  16,  quasi 
'ghiaccìatura',  mancanza  di  zelo  e  di  ardore,  ihaoaxa-a  serratura  mu. 
43t,  od.  àao&ja,  inffiaura  -ettra  63,  13;  72,  1,  cfr.  lega.  s.  enamura, 
tigaura  G,  limeura  nm.  16,  tcottoira  mu.  13  r,  trooewa  nm.  16,  od. 
ti'nie^a 'ritrovamento  di  cosa  smarrita'  e  pìd  spesso  *la  mancia 
dorata  a  chi  la  ritrovi  '  ;  —  bateura  mn,  120  v,  fendeura  G,  rompiura 
ma.  106  r,  scorpiaura  ma.  15, 

91.  -ura:  natura  mu.  56,  25,  baswa  rp  9,  112,  brutura  5,  10, 
cmertura  mu.  57,  12,  dUcanffUwa  57,  8,  ibosntra,  pointura  72,  42, 
ioventura  rp  2,  55  e  lesa. 

91".  Qualche  altro  suffisso  non  pift  vitale:  -ìda^gravea  mu,  47,  7, 
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ranceo,  storheo  p.  37 n.;  -ile,  debel  -r  ps  35,  25,  mu.  52,  12,  nober 
51,  41,  humel  rp  6,  253,  umero  -a  pr,  17,  3.  4,  od.  ùmtu  morbido,  da 
umeru,  uter  de*  44;  -ine  -udine  ecc.,  crimem  mu.  ^,  12.  29;  5tt, 
10,  dotto,  formem  54,  13;  149  r,  ievmen  75,  aS;  imatjem  39,  29.  3S, 
ruxen  ruggine  rp  8,  243.  357,  od,  ti*  s'è;  aneusen  pp  8,  336,  od, 
ankWe;  amaritudem  mu-  62,  17,  6eaiift«fe»i  02,  S4 ;  77,  9,  5«rfiti«fci» 
41,  li,  similitudem  39,  30.  33,  in  parte  vocaboli  chiesastici.  E  tale  è 
pure  màcula  C,  con  -Giù  intatto,  cfr.  pegolla  mu.  210v,  meno  chiaro. 
Si  accettino  qui  fronzora  33  v,  acc.  a  fronsa  fionda,  e  lomboro  lombo 
33  V;  inoltre  possacora  0. 

91°.  Intinitì  e  participj  usati  in  funzione  sostantivale:  inmaginar 
rau.  65,  21  è  dubbio,  forse  'fantasia',  intermesihaa  57,  46,  dubbio  ',  te- 
f/ney  t«nare,  tenimento  de'  25,  vestir  rp  I,  7,  od.  ee»fi'  vestito,  abito. 
E  certo  dal  frc,  supar  desinare  mu.  87  r.  —  Pei  particìpj  cfr.  nm.  75, 
inoltre  il  solito  vendea  mu.  54,  36,  od.  vehdia,  presteo  prestito  de*  27, 

Derivazione   verbale, 

92.  Suff.  -ioare:  cavarehar,  ranler/ai'  C,  scortcgar  mu.  91,  19,  cfr. 
less.  S.  scrotegar.  —  Suff.  -i(yare  :  cazezar  G,  netezar  pulire,  vìvo, 
nozherezao  rp  8,  109,  scàrmezor  C,  segnorezar,  verezar  veleggiare 
rp  8,  71,  vilanezao  9,  69;  scandalizar  ps  30,  6. 

93.  Denominativi:  aitoriar  mu.  245r,  cfp,  less.,  apozarse  7.3,  li, 
aprovistar,  arizai\  coxinar  cuocere  mu.  49,  16,  ora  Austria  far  da 
cucina,  con/iniar  143  r,  centrar,  dominiar  mu.  65, 23,  erchesar,  guier- 
donar  mu,  ^^  '2A,  insuperbiarì  rp  5,  78  (insuperbieremo),  inoemisar 
mu.  44,  14,  od.  invernìzà,  mendignr  ps  27,  10,  mezonar,  tnoUestiar 
mu.  172  r,  270  r,  palHdar  61,  20,  cfr.  C,  parezar  da*  41  (a  rigore 
potrebbe  pìapondet^e  anche  all'ant.  it.  paleggica-e)  aagramentar  mu.  57, 
9,  tempestar  percuotere,  opprimere,  61,  42,  vanar^  ventar,  violar^  za- 
suniar  rp  9,  322  ;-  afosschirse  nm.  94,  anwoUirse,  ingordir,  orgoioxÌi\ 
socir,  ecc. 

94.  ad-:  abàxar  rp  6j  87,  acc.  Ad  nsòasar  mu.  43,  17,  ora  asbasà, 
acaveiane  rp  3,  206,  acognosser  mu,  66,  15,  efp.  xii  385,  acompir 
mu.  84,  32,  acontarse,  acreene  mu.  81,  45,  acresser  90,  38,  ùdeoe- 
gnir  avvenire  rp  9,  181,  mu.  89,  21,  cfr.  best.  484,  gst:  iv  266, 
voe,,  ademnar  ps  35',  9  (mu.  93,  23)  e  adiv.  rp  9,  109,  adiminuir 
mu.  56,  33,  adagiar  46v,  ora  dtiga  e  rcdugà,  adomentegm'se  div. 


'  É  probabilmente  da  leggere  :  E  no  nigunna  intermésihar. 
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14Qd,  ali.  ad  ademeategarie^  affiamaó  mn.  01,  18,  afoschirte  53,  24; 
58, 22,  aimpir  riempiere  60,  10,  adempiere  pr.  22,  12,  aingoa)\  alu- 
menar  -minar  rp  3,  7;  7,  74,  mu.  39,  14. 18.  ali.  a  iUumÌHar  -ini., 
alwasengar  mu.  58,  43,  amantarse  91,  20,  amantir  50  r,  amesurarse 
rp  3,  L97,  amenmrtii  dì  giusta  misura  8,  26,  aministrar  trattare  00, 
4,  cfr.  kath.  911,  eoi  seaso  di  'servire',  aontao  aunt.  mu.  70,  20;  80, 
30,  aperlegtàr  81,  39,  apovei-ir  render  povero  iSS,  14,  apresentar 
ps  'M,  27,  vivo,  aprexiar  83,  21,  cfr.  xii  388,  oiscurir  87,  18,  od. 
askìiise,  cfr.  xu  389,  aseaq  assetato  rp  7,  106,  ategurao  sicuro 
mu.  59,  7,  asembioì-  ass.  radunare  54,  4  ;  78,  23,  ecc.,  asonarte  sognare 
11  r,  (ma  dì  solito  sompnary  sonao,  ecc.,  cfr.  less.),  atsihairir  schiarire 
77,  25,  astimar  ps  28,  4,  astomagar  stomacare  rp  9,  296,  iistorbao 
turbato  7,  3,  cfr.  astorbeao  less.,  aslrenxer,  in  aatreile  costrette 
rau.  94,  1,  tIto  nel  senso  di  'restringere',  cfr.  xn  :^9,  atemperar, 
atrar  ma.  07,  6,  ausarle  adusarsi  ausarsi  rp  8,  339.  394,  avardarse 
nm.  27,  acc.  a  vardar^  di  molti  dialetti,  accaminar  ps  36,  29,  pr.  82,  20. 

de-:  debrixar^  decorrer,  de/fallir  venir  meno,  morire,  mu.  61,  13, 
deliverar  00,  17,  demenar,  deprender,  deraèar  mu.  45,  30,  detornar 
stornare,  tener  lontane  07, 10,  frc.  ?,  devear,  deveglar  svegliare  ps  31, 
9,  acc.  a  desv.,  dezonzer  mu.  78,  2. 

des-:  desbreigar  sbrigare  rp  8,  205,  descapilao  mu.  50,  11,  desca- 
regar  de'  7,  17,  vivo,  descamao  mu.  52,  12,  descassar  rp  0,  195;  7, 
210,  mu.  55,  3;  56,  14,  descase  52,  41,  vivo,  o  deschfajtr  mu.  61, 
;w,  deschivar  rp  9,  239,  desconffortasse  mu.  80,  10,  descordarse  77,  8, 
desdegnarae  div.  1477,  desguarnio  01,  44,  deslignar  tralignare  72,  11, 
desmentar,  desmontar,  detpaihar  C,  despartir  dividere' mu.  38,  7,  de- 
sperduo  rp  9,  244,  despessao  C,  despiegar  esplicare  mu.  87,  20,  de- 
spoikar  Ig  25,  185  e  despoglar  Ip  1,  33,  od.  despùgà,  desprexìar  rp 
9,  36,  vivo,  desaemegiarte  mu.  60,  7,  dessoterar  91,  9,  vivo,  deste- 
gnuo,  destender  estendere,  spandere,  06,  6,  rifl.  'stendersi'  'giungere' 
87,  42,  destorbar  67,  3,  desvatar,  desoeglm-  ps  31,  13.  36,  desviar  G, 
deszhairar  rp  9,  13,  cfr.  less.  S.  desshairando, 

ex-:  ceboir,  scarpentar,  scorzar,  scaze  accadere  de*  37,  vivo,  sco- 
rar, scortegar  nm.  92,  scoxir,  scriar  mu.  54,  G,  sgotar,  sihairir  67, 
24,  spaikarse  spacciarsi  tr.  0,  sparmiar,  spermesar,  stronar,  szhuir  K 
Cfr.  aabaso);  eàsihairir,  mtorbao,  s.  ad-. 

*  San  notevoli  fra  i  nomi,  par  il  loro  s-  prostetico,  xgigno  ma.  115r, 
xmirra  51  r,  spreeioso  ps  23,  9.  42,  anclte  in  ri  16,  293,  storbeo  mu.  68, 
18,  oi.stwrbjui  per  questo  però  va  ricordato  il  vb.  astorbear  lesa.,  o  anche 
aslorbao  8.  ad-. 
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in-:  enoriar,  imbeverao  ma.  58,  0,  impremuar,  inbindar  ps  35,  8, 
Ig  17,  27,  viro,  incainao  mu.  58,  37,  incomn/xr,  incorpar  ma.  55,  29, 
incrette  rincregc«ra  42,  35;  43,  2,  ùwbtrar,  inffangaa  84,  2,  inffen~ 
zerae  51,  31;  98,  23,  cfr.  xn  408,  infornar,  ingramirse  rp  7,  208, 
ingratiao,  ingraoear  mu.  46,  42;  47,  11,  inlhutrar  illumiQare,  rischia- 
rare 75,  21,  innocra  nnoccia  mu.  390  r,  inpiagar  rp  8,  277,  con  sensD 
più  generale  che  l'od.  incagà  'ferire,  specie  con  un  sasso  e  vicina 
agli  occhi  o  alle  tempie  ',  inprender  apprendere  mu.  52,  7,  vivo,  tn- 
salvaigir  51,  9,  ìnsélar  [Tazem.)  47,24,  tntopor  enft)par«e  incontrare 
-rsi  rp  9,  184.  249.  340,  vivo,  wroeaj-,  inoegirt  [ùtoegerai)  rp  8,  340, 
imeninao,  itwemiaar  nm.  93,  inooarse,  innobtpca;  inzenerar  mu.  44, 
8  ;  88,  9,  cfr.  enpendrar  mon.  o  panf,  372,  iaxenxer  ciogare  mu.  54,  B. 

intfir-,  ecc.  :  efnjtremeterae  rp  9,  196,  interprendsr  mu  54,  31  ;  5ò, 
22;  89,  10,  ecc.,  intrevegnir  accadere  rp  9,  38,  vivo. 

per'.'parcAfer  condurre  mu.  160t,  oltre  il  solito  p«rcaMar  55, 1,  ecc. 

pre-:  preponer  proporre  mu.  61,  5,  cff.preponimento  83,  43. 

re-:  rebutar  respingere,  ricaceiape  ps  36,  6.  27,  cfr.  xn  425,  re- 
calar,  recreser  -xer  rp  1,  43,  ma.  42,  22,  ecc.,  nm.  44°,  refarxarae 
sforzarsi  ps  33,  5,  cfr.  UI  259,  refienar  rp  6,  258,  mu.  90,  32,  cfr.  xii 
426,  regratiar  -ciwr  rp  6,  135,  mu.  44,  36;  58,  13,  cfr.  nm.  44",  sei., 
ap.,  euc,  relevar  alzare  ps  33,  4,  rellugar,  remirar  mu.  52,  38;  80, 
29,  remunerar  93,  36,  cfr.  less.  s.  munerar,  reatcatar  94,  33,  ratomar 
rivolgere  59,  27,  cfr.  gst.  iv  271,  revoxer  mu.  60,  14,  reiocenir  rp 
3,  180. 

sub-:  secorrer  mu.  51,  32,  cfr.  secorsso  70,  5,  less,  e  xu  431,  so- 
peditar,  aostrar,  sugigar. 

Bupra-:  sovremoniar  mo.  79,  31,  sooerm.  87,  41,  cfr.  aovrevegnir 
pi  95,  225. 

trans-  ed  extr»-:  tranalatar  tradurre  ma.  50,  21,  tramMnuar  tra- 
mutare 88,  12,  cfìr.  stramuar  less.,  od.  stranaià  far  lo  sgombero;  ttra~ 
bosaai;  stramontar  tramontare  mu.  53,  9,  strangorar  rp  4,  12,  xb-o- 
pataar  nm.  37,  cfr.  atraportar  ri  134,  187,  ttrangotir  loss.,  atraitgo»- 
aaù  mu.  61  v;  slraviar,  atratìoxer,  in  atraooto  rp  9,  252,  cfr.  less. 
e  xu  435,  atraxitar. 

Indeclinabili. 

9S.  Avverbj:  in  •menti,  di  rado  in  -metUe;  enaemelmenU  Ip  5,  36, 

inaem.  \g  5,  06,  aagasamentì  de*  23,  atramenti  aotr.  tr.  6,  mu.  72, 

11;  74,  30,  boxardatnerUi  56,  2,  planamenti  53,  30,  anciannamenti 

da   gran  tempo  57,  27,  improviatamenti  60,  19,  conaamamenti  65,  4, 
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nec?uanenti  71,  6,  orudermenii  86,  14,  inganoroxamenii  8  v,  viaiamenU 
;H  r,  certo  per  max.;  paret/oìemenii  ps  33,  40  (il  solo  pareàe  ri  12, 
943),  pacientimetiti  34,  2;  seffurmenle  rp  8,  56,  humeltaente  8,  350, 
veraaemente  ps  35,  3;  —  j^tuirt  rp  3,  321;  7,  61,jr(MiiW  ma.  113r, 
cfp.  ri  37,  136;  53,  125,  e  nm.  41,  quasi  quaxi  rp  1,  56;  5,  11, 
mu.  251  p,  ora  g'qtueii,  da  *-qu£dzi,  /&r  rp  1,  44;  5,  66,  forza  fona 
ps  32,  19,  de*  22,  ofr.  forra  forsda  pr.  52,  21;  60,  24,  ora  fòla, 
cugcd  rp  9,  206,  ma,  76, 29  'molto',  donde  l'od.  senso  di  'abbastanza', 
a  la  boatuto  do*_  25,  nm.  34,  (2e  Aito  mu.  75,  7,  de  lo  tuia  86,  9,  anco 
ps  38,  3,  italianesimo,  asti  anche  dc^  54,  od.  asi,  'così*  mu.  85,  17, 
atressi  pa  28,  41,  costì  mu.  75,  4,  ecc.,  })w  rp  9,  285,  mi).  65,  21;  81, 
18  'solamente*,  e  rp  3,  170,  ma.  77,  13;  78,  5  ^tuttavia'  'pur  sem- 
pre', ofip.  rp  9,  245,  no...  pur  rp  7,  28  'neppure',  non  tardo...  ma 
non  Bolo...  ma,  mu.  58,  13,  anti  61,  29  e  twarOi  86,  36  'piuttosto', 
per  temor  ps  30,  12  'separatamente',  temegieiver  mu.  88,  22,  a  det- 
leve  83,  4,  per  manifesto  78, 1,  allo  mem  ps  31,  13,  nierUe  e  talvolta 
già  ninte  in  pr.  35,  11;  53,  24;  75,  if,  nm.  3,  no...  m^a mu.  82, 16. 
—  Di  tempo  :  anchoi  rp  S,  179,  anchoi  a  di  mu.  173  r,  189  r  '  oggidì', 
tendeman  rp  9,  299.  308,  damaUm  mu.  23  v,  seira  ieri  sera  44  r,  de- 
man  dasnatim  22  v,  Òem  matim  86t,  aor  rp  4,  29,  ma,  70,  35,  laor 
mu.  52,  35,  laora  57,  35,  alaor  45,  39  e  ali.  ps  34,  40,  ataora 
mu.  44,  39;  47,  31,  latttor  ps  34,  39,  latUora  mu.  42,  13,  alantora 
71 T,  in  mendor  rp  9,  351 ,  m  «  picen  ifor  mu.  72,  39,  rairor  rp  0, 
3a,  tropo  basso  or  rp  9,  257,  tutor  tuttora  mu.  75,  34',  tutora  82,  6 
'continuamente',  tuta  iorno  54,  30;  70,  5,  per/iaa  52,  26,  perfiai 
72,  32,  dal  frc.,  adesso  70,  5  'subito'?  o  'sempre'?,  cfr.  ri 37,  81; 
39,  72;  134,  48;  pn^ner  prima  rp  9,  62,  cTr.  ri  53,  164,  da  pri- 
mer  53,  281,  rp  4,  36;  6,  248,  poi  mu.  00,  15,iwa  rp  8,  347,  ps  ^, 
II,  tr.  5,  mu.  43,  13,  da  poa  avanti  40,  16  da  allora  in  poi,  posa 
possa  rp  9,  216,  tr.  5,  ma.  41,  32,  asi  tosto  subito  de'  21,  mu.  60, 
45;78,  23,  tantosto  mu.  75,  22;  78.  12.  24,  eco.,  probabilmente  frc, 
avanti  ps  31, 11,  mu.  80,  54,  avanfi^28,  5,  davanti  mu.  43,  15  'prima', 
in  fin  de  chi  o  de  qui  rp  8,  11.  424,  in  fin  a  chi  9,  231,  de  fin  da 
or  rp  8,  163,  de  chi  avanti  mu.  45,  Z!,  de  li  avanti  46,  7,  da  H  avanti 
de»  31,  in  apreso  do^  4,  inderer  rp  8,  93,  mu.  139v  'all'ultimo',  in- 
contenentemu.  41,  22,  ecc.,  mantenenti  80,  17,  de  presente^,  40;  41, 
8,  alta  /tm  43,  38,  alo  pu  longo  dc>  29,  uncha  rp  5,  36.  89 ,  cfr.  3,  310, 
xamai  5,  78,  ps  29,  2,  xamd  nm.  44^  —  Di  luo^:  Ai,  qui  rp  9, 
343,  e  ìa  senso  di  'ivi*  5,  83,  coci  coxi  ps  30,  30,  de*  ^,  mu.  7  r, 
18  r;  40,  46;  41  rubr.  'qui',  cfr.  l'od.  Ai-Au^  de  coci  75,  23,  de  coci 


D,B,t,zed.yGOOg[e 


40  Parodi , 

a  trei  di  101  r,  con  senso  temporale,  caci  apresso  47,  17,  lam  fin  caci 
'M,  38,  li  42,  27,  IH  unde  42,  311,  e  anche  proclitico,  nm.  50",  za,  xa 
tosto  ps  35,  21,  cAe  elio  no  vegna  sa  mu.  182  r,  in  sa  88  r,  m  sa...  tn 
la  00,  3,  sa  rferer  45,  8  'qui  sopra',  sa  de  sovra  314  v,  xa  zu  ri  12, 
557,  ora,  solo  <Usd  insù,  de  la  Olì,  48,  de  sovra  dess.  rp  8,  130,  mu.  56, 
2S,  suza  susa  rp  0,  ',ìOB,  mu.  81,  2,  Ja  su  rp  8,  223,  de  lassù  aoto  D3, 
42,  ora  /«,  fosti',  zuza  sussa  giuso  ri  16,  284,  tuu.  171  r,  z.  in  lo 
piam  276  V,  ma  iuza  ps  32,  5,  italianaSimo,  sota  rp  8,  74,  de  sola 
de'  2,  21,  mu.  06,  30,  de  sola  in  su  mu.  52,  29,  qvelh  davanti  derrer 
e  quello  derer  davanti  9!ì,  2,  dederer  rp  9,  304,  ps  33,  28,  inderrer 
mu.  80,28,  apressó  ma.  80,  5  'dietro',  e  45, 14  'dopo',  provo  rp  9, 
90,  li  provo  ivi  presso  mu,  55v,  aprovo  ps  3;ì,  29  'dietro',  a  la  ìonga 
{um  miffiar)  113  v,  cfr.  pu  a  lunga  più  loutauo  pr.  41,  34,  cassia  In 
l.  42,  5,  ben  da  la  lunga  42,  18,  e  cosi  51,  35,  «ce,  derUro  e  def- 
fora  mu.  44,  14,  o  rp  8,  117  'dorè',  ma  di  solito  usasi  ttnde,  isolato 
onda  div.  1468;  ccha  ma.  20,  echame  C,  eche  pr.  70,  7;  72,  33. 

96.  Goi^iuaziom :  za  già,  or,  mu.  7Tt,  3;  ca  sempre  pel  latino  quam, 
in  ispecie  in  rp  e  mu.,  atUi  ca  rp  9,  88,  ali.  ad  atjunci  cA«  ps  30,  13, 
pii...  cha  mu.  55,1  sg.  alLa  più...  che  ps  31,  35  sg.,  aotro  o  aotri  cha 
mu.  57,  25;  59,  11  ;  in  mu.  solo  poche  eccezioni:  41,  9;  68, 19;  71, 14  ; 
92,  28;  93,  12;  97,  9;  demente  che  mu.  37r,  domentre  che  diy.  1468, 
de  fin  che  rp  2,  40;  8,  144,  de  chin  che  8,  16U,  tam  firn  che  mu.  45, 
39,  tn  so  che  mu.  67,  17  'mentre  che  ?,  poi  che  41,  8  e  11  solo  poi  rp  0, 
325,  cfr. poa  da  quando  pr.  53,  10,  poa  che  mu.  46,  40;  79,  18,  dapoa 
che  42,  11,  Ig  16,  65,  da  poa  ih  za  cA«da  quando  pr.  58,  17,  o«  il 
che  ò  analogico,  su  de  fin  che  ecc.  (e  per  contro  cha  se  mu.  76,  7; 
cha  quod  88,  36),  corno  elU  devoravam  mu.  54,  38  'mentre',  si  tosto 
corno  rp  2,  29,  osi  tosto  comò  mu.  77,  43,  cossi  t.  e.  57,  24,  de  pres- 
sente  che  98,  6,  a  pressante  corno...  e  (X),  41,  de  pres.  come  40, .40 
'tostochè',  tanto  corno  60,  40;  77,  42  'finché';  per  so  che  75,  42, 
impersso  che  92,  26,  za  che  72,  4;  7'J,  32,  da  che  75,  37,  con  so  sea 
cossa  che  81,  33;  93,  37;  se  rp  0,  41.  47.  51,  ecc.,  mu.  72,  6.  9; 
73,  5  ecc.,  ma  si  mu.  Sì,  39,  e  di  solito  in  ps;  32,  8;  33,  45;  36,  41, 
ecc.;  per  luto  che  mu.  46,  1,  ancor  che  76,  28  e  il  solo  ancoi\  84,  32, 
pw-  che  faito  se  sea  72,  27,  corno  elio  se  sea  appellao  76,  30;  no  pei- 
quello  non  per  ciò  92,  27;  a  veir  70,  4  'invero',  unde  perso  41, 
17,  «si  corno  rp  5,  16,  cossi'  corno  mu.  38,  4,  salvo  de  mu.  72,  2ii, 

97.  Preposizioni;  davanti  da  de'  20,  ps  27,  3,  mu.  41,  5;  48,  41,  da- 
vanli  de  ps  34,  27,  coll'acc.  de'  19,  ecc.,  poi  tute  queste  coste  ma.  82  r, 
cfr.  ri  53,  78,  depoi  rp  8, 165,  mu.  43,  41,  «presso  ps  30,  24,  mu.  85,  13 
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'dopo',  derer  da  ti  \g  20,  26  'dopo',  infra  pa  30,  28,  mu.  Kj,  6  'den- 
tro'; enter  inter  inte,  fusione  di  Inter  e  di  intus,  che  conserva  i 
due  significati,  'fra':  rp  l,  7-1,  de'  25,  ps  27,  15,  mu.  41,  36;  04,  4,  e 
'dentro'  'in':  rp  9,  207,  tr.  5,  ps  28,  38,  ma.  45,  S>;  47,  40,  ecc.;  ora 
non  ha  più  che  il  seconda,  e  ha  cacciato  m,  già  così  frequente  '  ;  de 
inter  la  pria  mu.  23  r,  d'enter  la  lesta  320  v,  od.  d'iht-u,  -a,  dal,  dalla, 
dal  di  dentro  di,  inter  per  la  prexom  320  r,  ento-c  rp  8,  332,  Ip  2,  6,  en- 
tro ma.  40,  6,  entro  per  rp  9, 211,  dentro  da  ps  30,  4,  mu.  43,  18;  57, 
28,  dentro  de  tr.  5,  mu.  46,  16,  for  de  60,  2  ;  65,  30,  fora  de,  defora 
de  42,  29;  46,  25,  for  da  76,  5;  85,  30,  enver  inver  inve  rp  2,  32, 
'.^i,  mu.'  5  r,  inved  Chaim  inver  Abet  mu.  42,  7,  de  ver  rp  3,  96,  cantra 
mu.  47,  8.  9,  cantra  de  50,  34,  e  in  senso  di  'erga'  54,  21  ',  apravo 
de  43,  9;  47,  2  'presso',  ape  de  ps  33,  34,  ape  de  noi  mu.  242v,  ape 
de  mi  318  7,  ape  de  lo  to  tóo  Ig  16,  29,  atra  mu.  iSd,  13;  73,  15,  dotra 
àa  ps  30,  44,  Uan  firn  alo  cel  mu.o2,  27,tam  firn  alo  tempo  4Z,  40; 
45,  13,  {tam/tmda  prume  12 r);  san  sum  rp  g,  290;  9,  311,  mu.47, 
23.  27.  28,  Ig  6,  34;  18,  4,  som  son  Ig  13,  22;  25,  84.  190,  i>»  aum 
t/itesta  materia  div.  1464,  sover  toore,  ove  sarà  saprà  *  super,  rp  5, 
102,  lp3,  1,  ma.  ,71,  16;  96,  33,  Ig  9,  2,  cfr.  sove  pr.  67,  39,  Jowr 
sHra  rp  9,  294,  some  de  mu.  48,  21,  anche  sovra  ps  28,  28,  ma,  39, 
4,  {susa  in  rp  9,  308),  soie  rp  1,  57;  8,  409,  mu.  39,  7;  43,  27.  32, 
anche  sota  63,  40,  mn.  20;  a  mm  de  lui  mu.  84,  34. 

S?**.  Inteijezioni.  Noterò  solo  do  in  mu.;  do  morte.. i  do  /ìjor  me 
122  r,  doa  carissimi  ^oi  233  r,  cfr.  pv.  78,  142,  150,  ecc. 


9B.  Non  rilevo  se  non  certi  costrutti;  da  rp:  mar  anderà  li  faiti 
tot  3,  3(y.i-  chi  in  tanti  perigori  vai...  mester  te  son  8,  324  sgg. 
cfr.  396  sgg.,  e  anche  9,  165  agg.;  no  diexi  3,  68  'non  dire'  cfr. 
nm.  61,  anche  pel  cong.  prea^  vegi,porli,  usato  come  imper.;  quando 

'  Di  solito  nei  nostri  testi  in  lo,  ecc.,  ma  inler  è  pure  fre quantissimo, 
«d  è  quasi  sempre  scrìtto  così,  in  modo  da  fsr  parere  assai  verosimile 
«he  risponda  proprio  aXVirUer  latina.  E  però  molto  probabile  che  abbia  as* 
sorbito  in  sé  anche  tnlro,  oltre  ad  inlus.  Quest'ultimo,  secondo  i  nmm.  16, 
20,  darebbe  inU.  Cfr.  XIV  247  u.,  inoltre  Romania  XVllI  621. 

'  Si  potrebbe  forse  sopprimere  il  punto  interrogativo  in  fine  del  pe- 
riodo, e  intendere:  'Non  lamentarti  di  mo',  lasciando  a  cantra  il  suo  si- 
gnificato UBoale. 
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e  lo  requerea  9,  117  'lo  rìchìedesBÌ';  guardate  de  compagnia  chi  te 
metete  in  rea  via  3,  121  sg.,  cfr.  9,  239  sg.;  poi  che,  laoorao  tanto 
E),  41;  cognosando  aproximar  9,  89;  ni ...  porta  trovai' .. .  chi  pregen 
9,  281  sg.;  per  no  trcrpu  aamerir  7,  98;  chi  tub'  menaa  per  ingttal 
5,  60,  «fr.  6,  50;  7,  122,  menar  per  mente  6,  17.  124;  da  ps;  «  plao- 
Dastica  27,  li;  fo  coìiegne e*»er  confàrtao  31,  28;  incomeaxa  de  corre 
apretto  36,  20,  cfr,  rp  9,  34,  comenxam  d^axaminarlo  36,  29;  da 
mu.:  la  bevendo  de  la  fee  151  t;  ogni  costa  chi  a  noce  te  déxem 
297 r;  homo  lo  dexira  77,  3.  i.  5;  che  d  tal  ben  75,  40  'tì  fe'; 
abondam  richette  09,  45.  50;  dexira  a  eater  78,  28,  latta  a  esser  83, 
34;  te  forttam  a  inclinar  86,  2,  no  po'dnbbio;  no  e  teno  a  cobear 
60,  Q;  fa  o  no  fa  a  dexirar  ^,  U  ;  77,  35;  82,  30.  32,  fa  a  mostrca- 
75,  37  8g.;  te  ade  otriar  74,  10;  ocier  ale  spae  71,  22,  tum  a  t^w 
71,  27,  a  quai  govemaoi  lo  mondo  te  governa  79,  12,  cfr.  24;  te  fam 
ali  timpli  dotar  82 ,  43  ;  a  greve  e  cfie  04,  47  ;  che  fatta  e  faotta 
Hansta  75,  37,  che  faita  ella  e  89,  19;  de  che  mainerà  morte  71,  SU 
lo  carro  som  Martim  87,  3;  quando  e  taremo  disnae  mu.*  1  v,  cfr. 
rp  9,  95.  177,  e  anche  58;  ceni  scharchixa  80,  52;  vennem  falUe  88, 
40;  vem  sentta  appellar  80,  18  'senza  esser  chiamata';  desmamento 
de  veraxe  felUcitae,  tentta  menar  a  firn  to  che  promelem  73,  1  8^.; 
quando  elU  se  partem  spendando  03,  Il  sg.;  per  toi  achunzuri  dir 
80,  14  'dicendo*,  per  cantar  80,  32;  tfe  sonar  80,  18  'sonando',  modo 
tuttora  tìto;  e  pleonastico  81,  42;  93,  19;  che  pleonastico  81,  28; 
per  brevemsnti  finir  75,  54;  in  le  quae  più  chi  te  delleta  77,  22;  to 
tum  tute  cosse  occiosse  73,  28;  elio  e  to  bem  e  tuta  vnna  costa  76, 
5;  povo  che  sovenaso  loan  72,  2;  a  cM  vem  funna  tentta  taotra,  falle 
a  luto  74 ,  21  ag.  ;  la  quar  gente  la  lor  atatura  no  eram  più  longht 
de  un  goo  204  r,  eco. 


(d)ÌsMr  mu.  44,  14;  in  Denso  metaforìco.  condurre  a  male,  rp  9,  113. 
abriear-se  rp  1,  50,  ps  36,  88,  cfr.  lesa.  a.  asbrim»  -vane,  che  i  pure  rp  8 
3U;  0,  350.  In  pred.  20,  29  si  deve  leggere  tfabrif  d'abbrivo. 


*  Oltre  alla  solite  sigle  delVArchivìo'  ne  adoparo  per  brevità  alcun» 
poche,  che  qui  indico; 

dcr,  s  Bbl^kako,  Documenti  inediti  riguardanti  le  due  Crociate  di  S.  Lu- 
dovico IX  Re  di  Francia,  raccolti  ordinati  ed  itluttraii;  Genova,  1859. 
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aeaiar  aequiaUre,  mu.  89,  12;  altrove  sempre  'comprare'  mu.  33,  17  ecc.,. 
efr.  leaa.,  Xl[  384. 

ocoMMor  Mcaftue  mu.  51,  29;  56,  11;  56,  0.  IS;  cfr.  XH  385,  gpa.  II  37. 
m  40,  auutmare  pnf.  342.  In  ri  73,  27  eatoonotOt  forse  'accattabrighe'  e  an- 
che 'maldicente'. 

atxontto  aeard.  de*  1,  2,  7,  8,  ma.  55,  34;  89,  27,  vìto,  etr.  coneonUo^ 
rl«K.  di«c.  rp  3,  145.  146,  lese.,  cotteordio  cat,  dren.  120,  ma  -do  131, 

acaatvmao,  meio  aee.  ridotto  a  migliori  costami  rp  3,  8;  cfr.  mu.  85,  23 
'iTTeizo',  pnF.  256,  ecc.;  inoltre  bene,  mal  aottwmt^  toc. 

acemuio  aecoBcio,  opportuno,  rp  9,  254.  Vedi  lass.,  inoltre  ri  43,  85:  gtrtte 
ncttmae  di  belli  o  temperai  costumi;  infine,  specialmente  per  l'etìnui, 
mrt  339  sgg. 

aeiao  ma.  31  r. 


adw  addurre  ps  27,  14,  ecc.,  nm.  68''21  ia  a. 

afiAel,  a  eanquiatar,  facile  do*  11. 

afetrar-Me  allignare  ma.  78,  11,  vivo;  etr.  lese.,  dove  ha  senso  proprio 
(corr.  la  stazione,  ri  91,  49). 

affttnar-ts:  ae  vivea  de  so  eke  elio  m  affanena  ai  guadagnava  faticoia- 
menta,  ma.  229  r,  cfr.  ap. 

ajftàatn  eeotimento,  impressione,  mn.  85,  26. 

effagar:  vegnina  a  mi',  voi  ehi  lavoraf  e  lef/  affiagay,  e  ^  ve  darò  re- 
potM  ma.  250  v,  stanchi.  Sì  trova  pare  nel  sec.  XVI. 

effàrOMOi  dai  affonwi  serpenti  mo.  294  v;  così  nel  sec.  XVI,  un  a/foros» 
limbo,  che  fa  paura,  ribrezzo.  Andrà  con  a/faro  (flfiif),  ecc.,  e  qui  ricorde- 
remo il  gAlUcismo  affretta  ribrezzo  ma.  819  v;  cfr.  dp.  377,  kng.  330. 


pcom.  s  Statuto  dei  Padri  del  Comune  della  R^mbbliea  genovete,  pubbli- 
calo per  cura  del  Munieipio,  illustrato  dall'Avv.  Cornelio  DBaiHONi;  Oe- 
noTs,  1886. 

lini,  — Plainte  de  la  vìerge  en  vieux  Wnih'an,  texl»  critìgue,  ecc.,  por  Al- 
fred LiKUUi;  Upsala,  1898. 

mrt  «  Miacellanea  Notte  Roiti-Teiati  Bergamo,  1897. 

rpv.m Rime  di  Magagna  Menon  e  Begotfo  in  lingua  rustica  padovana; 
Vanetia,  1659;  4  parti. 

Indico  poi  con  pnf,  il  testo  del  'Panfilo'  pubblicato  dal  Toblor  nel  voL  X 
dell" Archivio'.  Qoanto  alla  sigla  Ib.  del  Salvioni  (XIV  203)  ai  troverà  se- 
gDÌt«  ora  da  una  cifra  romana,  e  questa  rimanda  direttamente  ai  testi  della 
prima  parte;  ora  da  un  nnìco  numero  arabico,  il  quale  ti  riferisce  ai  Bin- 
doli articoli  dell'antico  glossario  bergamasco;  ora  dall'indicazione  di  pa- 
gina, e  non  v'è  difficoltà.  Di  pm.  ^alvìoni,  XIV  204)  adopero  anche  la  parte 
inedita  e  in  tal  caso  non  aggiungo  altra  indicazione. 
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Affoa,  Satcla,  ma.  249  r,  249  t,  vivo,  SanfAgd. 

agoaitar  mn.  83,  40,  soat  aguaitù  rp  8  327,  oggi  solo  il  vb.  a§ueitA, 
«fr.  lesa.  s.  agaiuto,  e  XII  385,  X[V  205.  Ancha  noli' Alba rtano  pistojese, 
gualtare. 

agotar  rp  8,  97.  368,  Bempre  vivo,  ed  anche  nell'ital.;  con  goto,  leae. 
'    agovollo  mu.  62,  28:   l'ho  considerato  coma  un  errore  per  avogolto,  n)& 
non  -si  può  escluderne  la  legittimità. 

agreoar,  la  vendea  d«  la  biat>a,  fama  salirà  il  prezzo,  mu,  54,  36,  a  Abrai.i 
agreoava  montu  quella  vita  46,  16;  cfr.  XII  385,  pnf.  568.  h'a^avao  di  rp 
€,  I4B  vale  'offeso'  o  forse  'accusato  a  torto',  cfr,  mu.  54,  39. 
-    aji-or  acerbità  mu.  67,  35;  85,  14. 

aguillorn  pungolo,  puntura,  mu.  71,  17;  dal  frc. 

agur:  bom  ag.  mu.  62,  2.  13.  16.  18,  mar  ag.  72,  34;  85,  19,  baooa,  cat- 
tiva fortuna,  dal  frc.  In  senso  proprio,  aguri  presagi,  ottenuti  eoo  pratiche 
Buperstiziose,  rp  6,  169.  Mattiamo  qui  anche  6am  agmrao  fortunato,  mu.  Sii, 
22;  62,  3,  mar  ag.  62,  15;  84.  39;  85,  1,  peso  ag.  85,  3,  37;  cfr.  less.  8.  ma- 
ragurao;  infine  bem  agurosso  67,  2. 

aind  ayna  odio  mu.  54,  39;  63,  34,  ecc.;  dal  frc. 

aingoar  adeguare,  paragonare  mn.  66,  18. 

iniHtrar  -se  avvicinare  -rsi,  esser  Ticino,  intimamente  legato,  jnu.  41,  16. 
17  (ove  è  da  vedere  la  nota);  render  vicino,  chiaro,  adatto  all'intelligeiua 
T6,  31.  Anche  iuaarai  avvicinati  o  arrivati  38  v,  iuard  arrivò  266  v;  afostra 
Adhibe  cat. 

atargar  se  allontanare  -sì  mu.  45,  9;  63,  33,  ecc.,  anche  ri  37,  136,  cfr. 
■alongao.  È  pur  del  toc. 

albimello  mu.  51,  6.  Se  lo  a;  vale,  noit  /,  ma  i,  il  vocabolo  non  riesce 
chiaro.  Forae  per  arbureìétu,  donde  arburìólu  (arborxella  mon.,  bara.},  e 
f  oi  U  dissimilazione. 

aiimtnU»  alt.  elemento  mu.  39,  35;  51,  11;  83,  11,  ecc.,  nm.  17;  cfr.  bars. 
o  l'ant.  toscano. 

allttcar  adescare  mu.  307  r,  come  da  Utca,  che  vivo  aempro;  cfr.  inle- 
*cando  dm.  nm.  41. 

allmamo  figlio  adottivo,  detto  come  ingiuria,  alt.  mano  mu.  314  r. 

aloitar-se  mu.  64,  9.  É  il  vb.  supposto  lese.  322,  a.  alointa,  *longilare. 
Altrove  alaitanar  mu.  59,  5;  83,  33,  ecc.,  cfr.  lese.,' sei.  7;  qui  anche  loi- 
tan  mu.  93,  12,  cfr.  il  veneto  lutan. 

alongao  allontanato  mu.  123  t,  cfr.  XII  386  e  ti  toc. 

amassamento,  de   le  aigoe,  mu.  39,  8,  cfr.  amoMar  raccogliere  62,  8; 
C3,  12,  acc. 
'   amia  amica  mu.  80,  37,  dal  frc.;  ma  cfr.  pnf.  nm.  IT. 
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t  nm.  12;  cfr.  brand.  49,. 50,  cavaaa.,  ecc. 
angellicha  mu.  -75,  11.  Rima  eon  àpelld  appellsttt,  a  quindi  si  dovrebbe 
intendere  'ungelicata';  se  noD  reaUsse  il  dabbio  che  sìa  un»  rima  aul  ge^ 
n«re  di  pelaffo:  zo  ri  54,  52. 

angatta  psDa,  tormanto,  mu.  SS,  4,  mentre  l'od.  angiièa  aon  vale  ch^ 
'nausea';  cfr.  XII  387,  bars. 

anguila,  1.  ari§ila.  Ricordo  il  modo  proverbiale  tener  Va.  par  la  eoa  rp  4, 
16;  ofr.  gst.  VII  44S,  XII  476  sg. 

.  ttnimar,  con  significato  un  po'  oacillante,  il  ohe  si  capisce  anche  meglio 
in  una  traduzione:,  tuti  U  animai  e  tuli  li  oteeUi  mu.  44,  40,  ove  par» 
valga  'animali  tarroatrì';  |ier  ma.  44,  18,  vedi  la  nota  al  passo.  Infine 

anoffanto  mn.  73,  11,  e  Rosai,  Olosa.  mediev.  lìg.,  17,  acc  ad  alaofptnte- 
mn.  294  r,  cfr.  l'ant.  it  Hofante  lionfànta;  ma  alifàntt  nel  Beatiario  augub> 
(edd.  Hazzatinti-MoDaci)  3,  ecc.  Vedi  inoltre  btr.  74  a  qui  arieorw- 

antriffbcim,  par  antr.,  mu.  70,  36;  77,  2,  latinismo  Storpiato. 

aotom  mn.  57,  44,  frc.ì  Cfr.  antono  XII  387. 

apairar-aei  te  eli  t'apayran  de  probeir  de'  17,  che  par  significhi:  se  (i 
nemici)  fanno  a  tempo  a  provvedere.  In  due  passi,  non  molto  chiarì,  di 
Bonveain,  apairar  vale,  a  quanta  sembra,  aver  agio,  tempo  di  far  una  cosa, 
e  va  coir  od.  piem.  pairé  apairé,  cfr.  eoi.  8,  inoltre  kng.  5895,  5808.  Pei 
ma,  l'etimo  [ùd  probabile  è  il  laL  par,  donde  *pariare,  quasi  'mettersi  in 
pari'.  L'od.  genov.  opt^'ó,  che  avrebbe  lo  stesso  significato  dei  vocaboli, 
citati,  ma  mi  è  noto  soltanto  dai  lessici,  risalirebbe  invece  o  a  *par-it-are 
o  maglio  a  *par-id-jare,  sarebbe  cioè  un  allotropo  dalL'it  pareggiare.  Noit 
ò  impossibile  che  anch'esso  ci  sia  conservato  da  opanimuua.rp  8,  187,  il 
quale  significherebbe  presa' a  poco  'sforziamoci '..Per  incrociamenta  nporwir 
preparare  dven.  113,  lind.  541  0,  st.  Ili  11,  VI  22,  ecc. 

apomV  mu..82,  33,  v.  partir, 

apartorir  ìg  2,  16,  ma  (^artttir  mu,  41,  31,  parttao  40,  Il  (dove  la  man- 
canza dell'o-  pnà  esser  solo  apparente),  cfr.  less.,  XQ  387,  bars.,  a  infine 
qui  nm.  26.  11  passo  di  Ig  è  da  Correggere  sema  dubbio  in:  ella  e  apar-^ 
torio,  e  rìsnlta  anche  da  Cap.  IL 

ape  de  nm.  VJ;  cfr.  XII  387,  bars.,  cavass. 

apiangao'.  in  tanta  deooeiom...  che  li  cor  de  la  gente  fom  ititi .  apiangai 
mu.  264  V,  a  guetta  priehaciom...  ava  tanta  contriciom,.,  che  cum  grande 
abondaneia  de  lagreme  fa  apiangaa,  ib.  Pare  signifidii  'intenerito'  'ram- 
mollito', ma  non  oso  proporre  *planicare. 

apostìfo  fittititf,  falso,  mu.  51,  30;  cfr.  ri  38,  2  e  nm.  80;  inoltre  Rossi,. 
GlosB.  madìev.  lig.,  16. 
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t^probrio  o  forse  oppr.  ps  35,  12,  cfr.  leso.  a.  proòio. 
*aprelar-n  affrettarli?  pa  29,  30,  ofr.  la  nota  al  pasao.  Ma  ora  soit  per- 
«Qaao  che  si  deve  leggere  imece  aprntarte. 

aprivaxar-u  mansaefarsi  mu.  51,  8;  con  funzione  di   loatantivo  e  forse 
col  BigDÌfloato  di  'buon  trattamento'  &è,  9.  E  il  fr.  t^prtooiter;  cfr.  compri- 
var sei.  19,  kng.  666. 
aprcmxtmr  provvedere  mu.  87,  34,  prevedere  92,  4.  11. 
aragoita  granchio?  Cfr.  t'a.  fra.  e  qui  vutmatove. 

orangno  rp  5,  37,  oggi  3ffii  e  anche  Sfioto;  cfr.  leas.  a.  ovra  tfaragno, 
frase  che  è  svolta  in  noa  simìlitadine  nel  paaao  di  rp. 

orasi»*;  gli  fa  dao  utta  fi  gr^  ma$«d  cAtf  de  tanguo  fa  ara$d  la  boeha 
XI  lo  figlor  me  Ip  1,  238g.;  1.  araió,  con  mSa  ragia,  che  in  generale  dicegi 
dell'umore  viscoso,  ohe  trasuda  da  carte  frutta,  coma  le  susine,  sa  son  ben 
matura.  La  medesima  imagine  è  da  rìoonoaeero  nali'od.  genov.  amuttà  far 
«gorgare  il  sangue  dal  naso  con  un  colpo,  amuttó-te  brattarsi  la  faccia  e 
la  bocca  con  umori  appiccicatìcci  e  apeóalmenta  cot  aangua  nacita  dal 
naso;  da  mustu  mosto.  Anche  oell'ant.  lombarda,  in  senso  proprio:  Quiló 
41  parla  Oatobre  ooh  eoa  foia  emuMada  Bonvesin,  passo  non  inteso  dal  aei.  7. 
orftMrio  rp  S,  145,  Dm,  8. 

aregao  rp  6,  152,  L  araegao,  e  cfr.  lass.  a.  araigando,  mod.  177;  soat  rego 
«rrore  pv.  6- 

aremorir:  li  fitrixe...  avenx  gronda  dolor  e  penser  ch«  lo  pova  no  ti  are- 
moriue  ma.  83  v,  probabilmente  :  non  si  levaaae  a  rumore  contro  di  loro. 
arieomo  liocorno  mu.  305 v,  cfr.  aUfatUe,  citato  qui  s.  anoffaitto;  e  cosi 
«on  lionfànte  va  par^onato  Uoncortto  beat.  489,  aoL  it,  ecc. 

arisao:  li  apottori  de  De»  guati  corno  de  ttniia  grandittinia  alegrtua  fàm 
■aritoL  Ali  gyay  lo  ducha.~,  ditte,.,:  voi  ri  riti  mu.  197 r.  Adunque:  furono 
mossi  a  rìso. 

arrar  mu.  55,  36,  cfr.  arror  arar,  nm.  17,  tiHa  arrota  vita  d'errore  mu.  51, 
'22.  n  deverbala  erro,  non  bene  inteso  less.  328,  vive  nel  nostro  contado  e,  in 
«erte  frasi  stereotipate,  anche  nella  città:  par  ea.  w  fd  fcetu  Srw  l'ha  aba- 
gliata.  Non  so  se  nella  frase  scherzosa  ^f  'nt'ina  rie,  cha  risala  al  non 
j)itl  intaso  f  f  'nt*  un  arwe,  si  conservi  ara  opp.  arure-  ma  il  secondo  non 
(totrebb' easara  cha  letteraria  e  quindi  si  raccomanda  pooo. 

aabasar  mu.  43,  17,  derivato  io  -^are,  se  è  Voi.  tuòaià.  Kb  cfr.  baetar. 
atcarar:  U  se  atcaràm  l'um  emn  l'aolro  combatterono  mn.  48  v;  cfr,  toa- 
raguaita  mon.  e  kng.  7518. 

atoolar  rp  6,  52.  199,  pa  35,  22. 

atetarse  ats.  porrà  a  sedere,  sedersi  mu.  47,  3;  54,  21,  vivo,  ma  attelar 
«almare  57,  30;  cfr.  less.  (ma  tenlao  ri  57,  40  vale  'diasipato*,  'fatto  spa- 
rire', con  xeniar),  XH  389,  bara.,  e  qui  telo. 
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aaneite  rp  1,  1  e  pm.;  cfr.  leaa.,  dove  la  ipteguione  dal  s  non  peraiiBde. 

euombiar  usembrare,  radunare,  nio.  18,  cfr.  otmMar  nm.  M  (/aamblar 
barn.)  e  anche  tembìar  sambrara  nm.  25. 

oMtuiù  chiamato,  quasi  'provocato'  rp  3,  315.  In  pism.  arsone  aaluUre, 
in  inant.  cotonar  parlare,  ragionare;  a  può  esser  utile  anche  toner  chia- 
marsi pred^  che  non  è  ignoto  all'ant  itaL  Dìratao  è  ttratonar  •mento  gat 
VIU  424. 

atpaoto  attesa,  tndngio,  rp  9,  222;  cfr.  spela  kath. 

*<upere$tar  mn.  61,  26.  È  detto  dal  mare  e  pare  significhi  essere  gonfio, 
quasi  irto  di  marosi  ;  m  ■•  s*.  O  forse  meglio  d  'tperauat  de.  aspereita  nm.  83. 

oMpero  tordo  aspide  ma.  257  v,  od.  dtpow  tvrdu;  clt.  XII  389. 

asfolar  mu.  91,  24,  nmm.  17,  24,  por  eoMotar\  cfr.  atautar  pat,  ma  taUar 
not.  23,  Moitata  utL  romanesco,  aaaUaxion»  ecc.  ant  tose. 

oMieir  assadìare  mn.  Ulr,  atiiaem  la  eilae  316[;  quasi  *adrttÌiTe,  p 
forse  meglio  'ad-t^dira  'u(d)eir.  Col  perfetto  è  da  confrontare  aitiav 
riposta,  collocata,  77, 1 1.  Sono  da  an  semidotto  aiitUar,  il  pf.  tutidià  289  v  e 
il  pari,  auidid  {da  ntimixfi  210  t;  dei  quali  resta  traccia  nell'od.  genov. 
asidis'  importunare,  seccare,  aiidiòto  uggito,  di  mal  umore,  e  soprattutto 
ÌDfaatidito  per  indìspoaiiìone  e  arsione.  11  deverbale  è  aaùtju  saooatere,  pro- 
priamente 'assedio'.  Probabile  l'incrociamento  con  aceidia,  cfr.  bara. 

attendo  asemp.  rp  9, 317,  ptr29, 26,  atenpro  rp  fi,  228,  cfr.  not.  22,  toc,  ecc., 
inoltre  aiemho  leas. 

astriao  :  ni  »a  mai  fo  abwnna  pertonna  ehi  la  veiue  attria  hì  corro- 
eoa  adirata  mu.  93 r,  93 t.  Si  dice  tuttora  vfga  attriH'  vecchia  rabbiosa: 
con  «Irta.  In  pm.  anche  l'infinito  e  un  derivato:  corno  fhomo  incomentn 
aatriarue  (L  a  'itr.f),  e:  elio  attriata  in  si  mesmo. 

alatuer,  atdnte  giunge  mu.  84  v,  lo  f»  vettir  de  bianco,  ehi  li  atantea 
firn  alt  pee  73  r;  anche  in  pm.  Par  Va,  sorto  nelle  voci  arìiotoniche , 
secondo  è  detto  al  nm.  18,  son  da  confrontare  edanta  mm.  6,  alanda  ng. 
nm.  13'*;  ma  non  è  però  da  escludere  che  si  tratti  d'un'antìoa  rieomponi- 
aione,  come  nel  frc  oloindre;  tanto  pili  che  il  verbo  semplice  è  conservato 
nel  ptgh.  lat\)o  tocco,  suono.  Cfr.  ateneer  XII  390. 

(KempsTor  ritemprare,  moderare  ?  mu.  56,  48,  (anche  F  atrempe  ta  mMure), 
ofr. 55, 35;  accordare  (di  stramanti)  80, 15,  cfr.  gps.  I  39;  contemperare  88, 
li;  oWnpcroiMMto  temperamento,  complessione  88,  30. 

atender  dar  retta,  ubbidire:  atexe  alla  responcimn  ps  32,  4 

*ateHttar  contendere  mu.  83,  38. 

atentoi  dar  aL  a  un  lago  de*  23.  Forse  'assalto*,  ma  altri  potrebbe  pre- 
ferir di  spiegare  'intendere',  'mirare  a'.  Io  gpa.  Ili  48  postar  con  robaper 
aUento  vale  forse:  'dove  n  fa  assalto,  ai  combatte'.  In  Matteo  Villani  at- 
tetUo  vale  'Intento'  'scopo'. 
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olivo:  chi  d  la  mente  tropo  ativa  rp  I,  59,  forse:  troppo  pronta  alle  cu- 
pidigie. 0  T>  corretto  asiiva,  con  asiar  Iosa.? 

adento  che  attesoché,  div.  1474;  cfr,  l'ant  p«rug.  altenla  loro  grandt  dt- 
grtiiade  Arch.  stor.  it.,  S.  I,  XVI,  II,  p.  139. 

aea  apa  (solo  al  plur.,  ave)  mu.  72,  40;  epsì  brend.,  e  cfr.  awa  XII  390, 
In  ant.  senesa  Ucpa. 

aoartssar  ajutare,  far  andare  innanzi,  mu.  82,  3;  cfr.  voc. 

avanti  -ci  avanti  ps  28,  5;  30,  13;  cfr.  dauanfi  kath.  t.  46,  207,  mrgh., 
mon-,  dauanto  bars.,  eoe.  Nel  contado  si  dice  aoantéi  avantieri.  Tipo  non 
dissimlte  è  V  aw.  sovenaso. 

avarrp  7,33;  cfr.  aoairo  lesa.,  derivato  allo  stesso  modo  che  rairu  iatru, 
stuira  oscura  bars.,  ali.  a  $curio  ib. 

aoeneiuer  mu.  62,  37;  86,  31.  Piattostochè  'avvenevole'  'piacevole',  par 
che  significhi  'conveniente'  'opportuno*. 

[a]vento:  atsi  in  firn  corno  a  ffajvento  come  al  principio  mo.  57,  48. 

aoiranar  60,  4;  71,   18;  79,  37.  Dal  frc.  v.  virom. 

aviuor  considerar  attentamente  mu.  66,  27,  cfr.  voc. 

avisto  attento,  avveduto  rp  3,  185;  6,  96;  8,  43;  t. proviM. 

UBO  avolo  mu.  61,  37;  oggi  solo  mesidu  da  meste'  avu,  cfr.  maduMà'  da 
Tnadina  ava. 

avogoUo  cieco  mu.  58,  37  ;  59,  4  ;  85,  36  ;  cfr.  aoogol  ug.,  avogal  bara.  Dal 
frc?  Vedi  qui  agavolìo.  Il  sost,  avogoltasa  82,  9;  85,  25. 

axerbo  rp  6,  42;  cfr.  Salvìoni,  Nuove  postille. 

axeootae:  lo  bem  e  ax.  de  li  qiiae  il  cui  bene  e  agevolezia,  agio,  div.  1470, 
cfr.  nm.  24. 

aìonier  unire  mu.  SO,  7;  raggiungere  79,  36;  cfr.  gsi  XV.  266,  zst.  XI 
166,  v.  86,  e  nell'ant.  it.  giungere. 

bachalar:  un  b.  chi  m'e  d'entorno,  soe  UarcortU  ecuroto  rp  9,  103.  Ha 
senza  dubbio  il  significato,  un  po'  ironico,  che  gli  è  proprio  nell'ant.  to- 
scano: un  certo  gran  savio,  il  Mercoledì  dì  quaresima.  Si  noti  che  è  Car- 
novale che  parla.  Cfr.  gpa.  Il  62.  In  Bonvesin  è  un  passo  quui  parallelo,  e 
Gennajo  è  chiamato  goion  (cioè  g.)  bacaler,  cfr.  gst  Vili  420.  Io  inten- 
derei a  un  dipresso:  che  si  dà  delle  arie,  come  persona  d'importanza,  e 
lascerei  da  parte  l'interpretazione  troppo  acuta  e  troppo  dotta  del  Salvìoni. 
Riscontri  meno  importanti,  Morgante  Magg.  iv  37,  al.  41,  321;  ma  notevola 
bacalarle  mendice,  Rossi,  Gloss.  mediev.  lig.,  33. 

bachanesi  rp  8, 291,  cfr.  less.  Pare  della  stessa  radice  l'od.  bahalétu  maretta. 

bagordar  rp  I,  14;  in  buon  annso,  come  anche  kath.  v.  940:  solati  e  ba- 
gordi, e  nell'ant  it.  Resta  forse  nell'od.  genov.  be§ùds'  passarsela  in  ba- 
gordi; ma  par  contaminato  con  bere,  bevuta;  cfr.  beguda  osteria  Rossi,  Oloss. 
mediev.  lig-,  110. 
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baneha:  e»  rea  b.  a  la  fin  aeze  rp  8,  401  :  si  allude  alla  panixiooo  dei 
ba  ne  arotti  ari.  Un  passo  di  paL  302  è  molto  simile  a  questo  :  En  sto  mondo 
ne  'n  l'autro  no  starà  en  legra  banca. 

Barttì>an  mn.  76  f,  cfr.  Iobb.,  Ib,  V  70,  bese.  1716.  Per  l'od.  g^enov.  barbdn 
babàu,  ecc..  Tedi  mrt.  343  agg-,  dove  ai  tocca  pnre  dell'accento  medisTsle. 

btraiar  ingannare  ma.  83,  40;  barato,  forae  'concuaaione'  (lat.  fraudes') 
55,  5,  ma  in  genere  'ingaono,  frode'  55,  17,  cfr.  pm.  40;  barataor  {homo) 
rp  3,  118.  Osservazioni  sull'etimo  di  questi  vocaboli  in  rma.  XXVII  212. 

barbatuo  colla  barba  incolta  rp  9,  40. 

bassar:  no  batta  non  s'abbassa  mn.  75,  1,  anche  ant  it 

basso  or  ora. tarda,  rp  9,  257,  cfr.  batterà  mtt.  tfiS,  244,  rpav.,  reggiano  del 
contado,  voc,  ecc.;  inoltre  stratora  cairn.,  IH  148  sg.,  venez.,  mantov.,  milan. 
del  cont,  mirand.,  ecc.  In  antichi  testi  toacani  nel  basso  vespro. 

batatare  rp  6,  170,  bavaieie  7,  193:  è  da  leggere  bavasarìe,  e  par  signi- 
fichi 'ciarle  inutili  e  dannose';  cfr.  il  frc  baoardage,  e  noli* od.  genov.  ba- 
baifuh  chiaecherone. 

batigar  rp  9,  123.  213.  In  entrambi  ì  passi  trovasi  unito  con  verbi  che  si- 
gnificano saltare,  ballare:  con  sagir  nel  primo,  con  baiar  net  secondo,  e  avrà 
quindi  un  senso  affine.  Nell'od.  genov.  ban^t*  altalena,  hahsi§ùte,  e  par  da 
mettere  con  baitare.  11  n  devesi  a  hansa,  da  baransa. 

belo:  mostrando  b.  de  for  rp  6,  112;  mottrctr  deve  qui  significare  'appa- 
rire, mostrarsi ',  come  in  gid.  54,  mtL  312,  e  in  special  modo  nell'ant.  tose. 
Gorra,  Testi  ined.  di  St  troj.,  508,  Dittam.  I  3,  I  4,  I  11,  V  20,  toc,  ecc. 

berreto,  foia  bei-rela,  rp  3,  119,  pare  'faccia  di  birbo';  cfr.  btr.  33. 

bestia:  costi  ale  betiie,  corno  de  animai  e  o^li  mu.  44,  18.  Il  testo  cata- 
lano, riferito  nella  nota  al  passo,  adopera  animalies  nel  senso  più  comune 
e  generale,  mentre  nel  nostro  pare  indichi  soltanto  gli  animali  terrestri, 
quadrupedi,  quelli  cioè  che  in  catalano  sono  detti  betliet.  Invece  le  bestie 
genovesi  non  sarebbero  che  i  reptilies;  cfr.  rma.  XXII  310,  gau.  159.  Oggi 
fresila  si  usa  genericamente,  benché  di  solito  si  ristringa  ai  quadrupedi; 
ma  un  letto  pieno  di  cimici  si  dice  pin  de  bestie;  il  che  ricorda  un  po'  il 
bète  di  eerti  dialetti  francesi,  come  piccardo  e  torenese,  che  significa  'un 
insetto  qualunque'.  Osservaiioni  non  prive  d'interesse  si  potrebbero  fare 
sull'uso  di  bestia  e  di  animale  nell'ani  toscano. 

besiornar  rivolgere  altrove,  traviare,  mu.  86,  43;  88,  20;  cfr,  l'ant  frc. 

beaàjd  rp  7,  192.  E  forse  da  leggere  betkìti.  Si  tratta  delle  oanxon  chi 
son  trovae,  chi  parlan  de  van  amor  e  de  b,  con  error;  il  che  arieggia  alle 
poexie  faete  a  betchiisi,  cioè  'in  modo  caprìcùoso'  del  nostro  Cavalli 
(sec.  XVII),  e  al  beschiizar  bisticciare,  fantasticare,  scherzare,  del  Calmo  (cfr. 
pv.  123).  Anche  il  bischitso  del  voc.  sarà  da  mettere  qui.  Intenderemmo  dnn- 
ÀTobiTio  ElottoL  ital.,  XT.  i 
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qua  nel  nostro  passo  'follie*  opp.  'cose  futili  e  vsna'.  In  ri  38,  1  trovasi 
proprio  buschilo,  cfr.  loss.,  e  potrebbe  in terp rotarsi  'umoro  strano'  o  meglio 
'bizza*  'stixza*.  L'etimologia  del  vocabolo  è  proposta  par.  li  in  bù+cAùd;  e 
anche  ogg^  mi  sembra  di  non  essere  andato  lontano  dal  vero  ;  solo,  converri 
prendere  «Aiid  nel  senso  dell'it  ictùjsxare,  p.  es.  sckiixare  a  letto  balzarvi 
d'un  salto.  In  clm.  99  si  legge  de  ntaneghe  a  oomeo  besehiitar  in  barela 
a  crote,  cioè,  come  rettamente  interpreta  l'amico  Rossi,  'dal  vestito  ber* 
gttese  passare  (o  meglio,  saltare,  scbizzare)  all'abito  sacerdotale'.  Di  qui 
i  signiflcati  'saltare  il  grillo',  come  nel  crem.  bcKkinà'S  'mb.,  o  'saltare 
la  mosca  al  naso  ',  come  nel  breac  embetchisià-^  imbizxarrirsi,  adirarsi  (pìam. 
e$te  an  bùehiss  essere  in  urto,  odiarsi).  I  due  sensi  troviamo  in  certo  modo 
riuniti  net  breac.  beschitiós  selvatico,  ritroso,  schitùnoso,  (vaiteli,  baechiii 
schifo);  e  infine  lo  stesBo  ital.  tehizzùioto,  derivato  daiohùtare,  serve  molto 
bene  ad  illustrare  e  confermare  i  raffronti  precedenti.  —  Tuttavia,  chi  non 
fossa  contento  della  nostra  correzione  di  bexijei,  potrebbe  invece  ricorrere 
a  be/igii  od.  genov.  be^igdse  rodersi,  crucciarsi  da  sé,  beJigu  chi  w 
rode,  ecc.,  a  anche  lo  stesso  rodimento;  vocaboli  che  hanno  numaroeissìnù 
rappresentanti  nei  dialetti  italiani  e  francesi.  Il  passo  vorrebbe  dire:  can- 
zoni che  parlano  d*amon,  con  vani  e  peccaminosi  crucci. 

balenar  rp  9,  294:  o  'cenare  di  nuovo'  o  'cenare  ad  ora  insolita,  fuori 
dell'ordinario';  cfr.  il  frc.  reciner. 

biatamar  mu.  53,  43;  rifless.,  nel  senso  'dolersi  di',  59,  33.  Cfr.  lesa,  ia- 
«mar;  broìmar  nm.  25. 

biaaiar  rp  8,88,  significa  certo  'andar  di  sbieco',  e,  trattandosi  di  una  nave, 
'far  delle  bordate';  coll'od.  sbiàiu  sbieco. 

binda  benda  ps  35,  8,  vivo,  inbinàcu)  Ig  17,  27,  vivo;  cfr.  XII  391. 

boi  mu.  80,  23  (in  rima  con  lUr)-  vaie  corto  'stupiti'  'attoniti*.  Q(v. 
aiboir. 

bonaceive:  tempo  b.  dìv,  H6fl,  cfr.  less.  a.  bottata  abonatao. 

bordello  rp  3,  123.  Ora  solo  nel  sanso  di  'chiasso*  'fhkstuono',  eh'  è  an- 
che toscano. 

boteagia  boscaglia  mu,  73,  29;  cfr.  buteatea  %  1,  p.  U. 

bocer  botte:  impxqveOo  botte  de  latte  ma.  291  r  'boccia'  'vaso',  e  va  col 
primo  di  questi  due  vocaboli. 

botticar  scuotere  mu.  63,  1  ;  cfr.  less.  335,  ove  ha  senso  on  po'  diverso,  ma 
affina.  Oggi  dea'biutikd  disturbare,  importunare. 

bradi  U  demonnij  cotnentaam  a  far  grandi  braci  per  le  penne,  de  che 
elli  eram  cotìstreiti  mu.  199r.  Vale  senza  dubbio  'strida'  'urli',  o  simili, 
e  forse  illustra  il  passo  dei  mon.  B292:  Dund'eo  nesun  me^meto  en  molto 
crudeli  braci,  dove  penso  che  il  Muasafla  intendesse,  non  senza  motivo. 
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'braccia'.  Il  o  Tale  di  aclito  t  aspro,  ma  non  è  impossìbile  cho  rìaponda  in- 
Yei:eaf'(i),cfr.  etlor  rp  8,28I,Dm.  1  o;  dimodoché  potremmo  congiusgere 
questo  vocabolo  colla  solita  stirpo  ira?  hragr-,  dall'ant  fr.  braire,  it  tbrai- 
tare,  proT,  bmidir,  «ce.  Il  genov.  od.  ^-bragi,  co^itado  braga,  come  i  suoi 
affini  d'altri  dialetU,  è  un  derivato  in  -wA-;  ma  abbiamo  ancha  tbrds'ìoa,  da 
uno  ^a^vra,  civetta,  e  anche  'sbraitone';  e  questo  si  connetterebbe  di- 
rettamente colla  voce  di  cui  si  tratta.  Il  tema  bng-  d  parallelo  al  tema 
ìrrug-  e  può  esaere  sopra  esso  rifatto;  brato  sarebbe  da  porre  accanto  a 
bruio,  pel  quale  vedi  in  ségnito. 

brandon-.branAoimteeiiei  mn,  105  r.  In  pcom.  leggesi  all'anno  1526,  p.  201: 
in  le  offerte  de  dette  rttese  nove  e  tetatione  de  monache,  non  se  pauano  ne 
donano  dare  brandoni  in  aera,  e  il  De  Simoni  spiega:  'grossi  ceri  oflerti 
od  QMti  in  chiesa'.  11  che  mostra  che  il  nostro  vocabolo  ebbe  vita  piut- 
tosto rigogliosa  e  non  è  un  semplice  ricalco  del  frc  braniJuM.  Per  l'etimo, 
cfr.  kng.;  k  poi  nota  la  famiglia  di  voci  affini,  ma  con  significato  di  'alari', 
belino.  brÒAdoi,  berg.  brandenal,  crem.  berdeital,  cfr.  Ih.  p.  8  sg-,  e  in  special 
modo  btr.  a.  cavedon,  io  n. 

breno  crusca  rp  3,  182;  geL,  ecc.  La  frase  *aco  de  h.  si  adopera  sempre 
come  un'ingiuria,  nel  senso  genartco  di  'uomo  da  poco,  buono  a  nulla'. 

brixa  mn.  6t,  23,  ace.  a  bira  53,  27;  57,  40,  'brezza'  'siiia'.  Solo  il 
secondo  vive  nel  dialetto. 

broea  mn.  54,  24,  frc.  brache. 

brochir  mettere  i  germogli  o  le  fronde?  mo.  56,  37'.  In  Rossi,  Qloss. 
madiev.  lig.  28,  è  broea  gemma  del  fico,  e  cfr.  ib.  obli»,  p.  71;  inoltre  tes. 
^,SS5,26I.  Sì  potrebbe  anche  pensare  a  ftrolir,  che  avrebbe  un  discendente 
nell'od.  genov.  bertwèU  uiter.  berturfli,  per  brot,  garzuoli,  cfr.  Rosai,  ib.,  s. 
brotv)  -tulut. 

bruda  mu.  46,  29,  cfr.  less.  334.  In  bv.  brua  564,  1224,  1349,  e  così  nel 
Bnovo  udìo.,  isL  XI  30,  V.  416.  Abbiamo  danque  probabilmente  due  di- 
versi riflessi,  che  stanno  fra  loro  come  per  es.  *pla(g)Ui*  e  *plaluu;  e  col 
riflessa  genovese  si  accompagna  brut  al.  316,  brudi  ronzane,  del  basso  li- 
masmo-.brvda  *briìg(i)da,  come /rndu  frrg(i)du. 

brugore  burgore:  ne  ituird  ihavalii  e  burgore  e  veaige  infiai  mu,  16  v, 
tnij.  315  V.  É  l'od.  bri§wa  •¥(e)rrSeula;  cfr.  ci.  224,  rma.  XXVII  2K),  Sal- 
vimi, N.  Postille. 

briaca  l^uscolo  mn,  118r,  cfr.  dm.,  kng.  1437  (I)  e  Diet  génér.  s.  bàuhe- 


'  I  dae  versi  che  seguono  a  broehir,  sono  forse  da  ridurre  ad  un  solo, 
considerando,  secondo  vuole  anche  l'ordine  metrico  della  poesia,  pinna  de 
fogie  come  una  glossa;  adunque:  en  la  ttai  frveto  cogie. 


D,B,t,zed.yGOOg[e 


52  Parodi, 

oggi  Bolo  bùs/ta.  In  dm.  216  trovasi  una  specie  d'imprecazione:  al  sangue 
d'i  bruscandoli',  brusca +  tcandula1  Anche  nell'od.  genovese  skandula  si- 
gnifica 'bruscolo'  'scheggia'. 

bruzo  rumore,  frastuono  mn.  54,  &■  57,  30;  65,  35,  cfr.  XH  392. 

bubania  rp  4,  15,  mu.  54,  7,  spesso  anche  io  pm.,  cfr.  l'a.  frc.  bobance,  e 
less.  B.  burbama.  Il  r  di  quest'ultimo  è  sema  dubbio  posteriore  e  dovuto 
a  qualche  contaminazione;  si  ricordi,  per  es.,  burbero. 

buasvla  scatola  o  simile,  ps  28, 8,  oggi  vivo,  in  questo  sanso,  soltanto  in 
bisweta,  anter.  bisurita,  salvadanajo,  e  in  biìulitu. 

.  butar  gettare  ps  35,  14,  vìvo;  ma  non  si  usa  più  ael  senso  di  'cacciare', 
che  troviamo  mu.  40,  26;  tranne  se  accompagnato  con  fóa  fuori,  come  mu. 
42,  4;  43,  3.  Cfr.  less.  s.  butacasi  e  Xn  393. 

buxom  mu.  90,  7,  frc.  buisìon;  cfr.  tuttavia  al.  269  e  l'od.  piem. 

cabeiana  ps  34, 45,  eav.  mu.  68  v.  Cfr.  btr.  60,  s.  friso  :  una  vasta  da  donna 
con  fì-iso  d' artenUria  al  cavetto  e  alle  maniche,  Dn  Cange,  ecc. 

cadellar  guidare  mu.  69,  42,  cfr.  less.  336  s.  eandetando,  e  specialmente  la 
nota.  Non  pare  vocabolo  indigeno,  benché  della  sua  popolarità  faccia  testi- 
monianza la  frase  stiperstite  mfte  tesUi  a  had^lu  metter  la  testa  a  segno. 

cagnor  cagnuolo  ep.  358,  cfr.  st.  VI  15. 

cai:  iaoa  ben  e  cai  e  peiga  rp  8,  19;  è  da  correggere  calca  (cioè  carco).  In 
un  atto  del  1248,  riportato  in  dcr.  35  sg.,  si  legge;  Ego  martinut  calafatus 
de  lembregaria  promitio  et  convenio  libi  marino  usus  maris.. .  calcare  navem 
tuam  ...de  omnt  labore  pertinenti  ad  calafatiam,  et  ciaeare  et  cokopemare 
(cioè  incavigliare,  guemirs  dì  caviglie  di  legno  e  dì  perni  di  ferro)  e(  pe- 
gare  dictam  navem.  E  a  p.  14:  ipaam  navem  pegatam  et  caleatam,  moè  im- 
peciata e  stoppata.  Un  passo  parallelo  è  in  rp  8,  200  sg.:  ma  si  vor  esser 
ben  iavao  e  da  tuie  parte  ben  stopao,  ove  stopao  risponde  a  un  di  presso 
a  cakao,  Cfr.  less.  s.  ealcao;  ma  spacialmente  dven.  34:  la  qual  galia  si  d^ 
esser  tuia  calcfiada  et  inpegolada  da  noto',  inoltre  st.  XII.  Invece  il  careao 
dì  rp  1,  26  ha  significato  diverso,  calcato,  frequentato  (cfr.  il  sost.  calcata 
via  frequenUU  gpa.  Ili  38). 

cataro  calice  ps  28,  41;  31,  7.  18. 

canteluo:  la  dita  spelonca  era  cantellua  no  segando  overa  humanna,  ma 
segando  onera  divinna  mu.  144  r.  Quasi  canter-uta  massiccia  di  mura;  e  can- 
lelulo  canter.  è  anche  dell'ant  toscano. 

canzellar  cK  vacillare,  traballare,  mu.  58,  46;  78,  32,  frc 

eaosso,  de  l'erboro,  pedale,  mu,  305v,  oggi  hssu, 

car:  za  no  te  cor  de  xo  penlir,  non  ti  nagUa,  non  devi,  rp  9,  150,  cfr.  less. 

caramenli  a  caro  prezzo  mu.  67,  9.  Con  'caro'  preso  in  questo  senso 
vanno  probabilmente  il  carena  dì  mon.  D  159  e  il  carina  di  kath.  1214,  1358, 
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(e  di  cRd.  TU  10,  forse  in  61),  cbo  al  Mussafia  parvero  oscuri;  inoltre  il 
dantesco  cathta,  che  sta  a  carena  come  giustizia  a  giustezia,  cfr.  BuUett 
d.  Soc.  dant  III  144,  VI  16  n.  TatCavia  Dante  poteTa  sentirvi  'carere'. 

caramia  rp  8,  292,  era  vivo  nel  eec.  XVII;  oggi  kalamita.la  meg.  378 
temperam  lor  charami/a;  io  Iver.  slela  calamita. 

earar:  cara  a  ucho  rp  8,  350,  a  terra?  E  il  car  di  8,  383  è  certo  errore 
per  earar. 

cariteioer  rp  4,  53,  estratto  da  cariiae. 

carrega  ma.  54,  21;  61,  5,  ip  3,  17:  ha  sempre  il  senso  di  'seggio'  'sedia 
onorifica',  di  cbe  qL  59,  mentre  ora  ai  usa  per  'sedia'  in  generale:  cfr.  XII 
394,  Ib.  p.  38,  ca.,  bara.,  Iver-,  mtt  181.  É  dìAicile  combinara  insieme  le  di- 
verse forme  che  il  vocabolo  presenta  nei  diversi  dialetti;  ma  basti  osser- 
vare che  nel  genovese  si  risale  a  un  doppio  r:  forse  per  influenza  di  'carro'? 
0  anzi  dell'intero  verbo  fwregà'ì 

cassa  caza  caccia  rp  3,  56,  mu.  48,  12,  ecc.,  cassar  48,  1 1  ;  ora  h&ca  ecc.  ; 
eaisnxoim  mu.  115  r. 

cartola:  miatela  in  la  e.  de  la  fronza  mu.  34  r;  ora  kasoa  cazzuola  (dei 
muratori);  cfr.  gand.  63  e  ea^a  XII  393,  Salvioni,  L'elem.  volgare  n.  stat 
lat  di  Brissago,  ecc.,  bars. 

castiifar  ammaestrare,  ammonire,  rp  3,  22;  6,  203,  secondo  l'antico  uso 
francese;  eaaligamento  ri  39,  97.  Cfr.  puf.  488,  fio.  26,  4.  5,  ecc. 

eatieo  'meschino'  o  'dolente'  mu.  59,  10;  di  poco  valore,  meschino,  62, 
30;  63.  12;  cfr.  lesa.  337,  XII  394'. 

cantari  ma.  63,  32.  Ho  corretto  cvbitar,  ma  sarà  da  preferire  covear, 

caiezar  edificar  casa  mu.  175  v. 

cego  (plur.  cegut)  ps  32,  16,  ora  soltanto  orbu. 

cercho  cerchio  mo.  '^,  2:  «  attenderebbe  sgréu,  o  meglio  il  semidotto 
eereutlu,  come  53,  4;  79,  38;  88,  10,  col  quale  si  raddrizzerebbe  il  verso, 

cerner  temer  rp  8,  11,  mu.  51,  16,  ove  ha  il  senso,  tuttora  vivo,  di 
'scegliere'.  Cfr.  tess. 

eessmo  mu.  75,  33,  cfr.  aeesmao  e  less.  338.  Ma  è  difficile  dira  che  cosa 
qui  significhi  propriamente.  Oggi  sAìirnv  senno. 

eingno  cenno,  forse  quasi  'gesto',  rp  6,  73;  cfr.  less,  a.  acignava,  btr.  124, 
Ib.  p.  179,  al.  359,  tv.  28  sgg.,  ecc. 

*  Mi  si  permetta  di  correggere  qui  un  errore  in  cui  sono  caduto  nel  g  1 
nm,  48,  prendendo  cadiwi  per  'captiva';  mentre  è  un  derivato  di  'cadere', 
nel  senao  che  questo  verbo  mostra  nell'esempio  citato  s.  mar,  cazer  de 
lo  MSM  mar.  Si  veda  WSlffiin's  Arch.  Vili  472,  ove  però  eadivut  è  detto, 
a  torto,  solo  francese.  Anche  il  Tobler,  parlando  del  frc.  chaif  nei  Randic. 
d.  Acad.  di  Berlino.  XXXIII  (1896)  858,  trascura  il  vocabolo  latino. 
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circondo,  per,  tutt' attorno,  mu.  65,  24;  modo  escogitato  probabilment» 
per  la  rima. 

cobear  eub.  mu.  66,  6;  73,  13,  cfr.  eobiter  cooet'ter  pred,,  e  leaa,  s.  eubi- 
tare;  inoltre  ciAUixia  pm.  Il  vocabolo  indigeno  è  piuttosto  eovear, 

ealar  collare  le  vele  rp  8,  103.  383.  Cfr.  bv.  389  e  il  voc. 

comprgi/3to  sorpreso,  scoperto,  ps  34,  18;  cfr.  XII  396,  meg.  827.  Non  à 
chiaro  che  cosa  significhi  mu.  64,  31|-.  chi  ha  fatto  sorgere  il  pericolo,  espo- 
nendovisi  primo? 

comunal  rp  5,  59.  mu.  66,  36;  cfr.  XII  396,  brend. 

eondieionao,  che  ha  certe  qualità  e  condizioni,  mu.  88,  42.  Noto  condiiion 
'faccenda'  e  'arvenì mento'  gst.  Vili  418. 

coitdimenlo  ornamento  in  genere?  mu.  61,  21.  Cfr.  l'ant.  frc. 

eondulo  acquedotto,  VÌVO,  t.  covro. 

eonffinnie  -inie  mu.  55,  4.  38,  tr.  5. 

conmento  rp  8,  21,  od.  ft^otfiilu,  term.  mar.,  commessura,  commento. 

eonpangna  rp  8,  29.  É  la  stanta  della  nave,  che  serviva  come  dispensa, 
cfr.  dcr.  23. 

conpanffnar  accompagnarsi  rp  9,  258. 

comsar  paragonare  mu.  94,  32.  Vedi  lass.  e.  acomo  accordo,  che  ho  pure 
da  de'  13,  e  a.  cohxo',  aconfo  dvan.  167  accomodamento  (Ib.  1896?);  cfr. 
conio  ib.  135.  L' od.  genov.  akuru^  vale  soltanto  'scegliere,  ossia  accon- 
ciare la  verdura'.  Con  vari  significati,  consar  oc.,  ecc.,  mon.  B  261,  dm., 
gst  Vm  419,  Rn.  276,  pv.  2B1,  Arch.  Xll  396,  398:  ai  pu&  anche  ricordare 
il  poemetto  napoletano  sui  Bagni  di  Pozzuoli  (ed.  Percopo)  xxxvi  8.  — 
conssaminti  acconciamente  mu.  67,  20,  cfr.  sei.  20. 

conta,  en  e,  in  fretta,  rp  8,  102,  coinia  mu.  104  r,  226  r;  cfr.  contoxo  fret- 
toloso pm.;  il  verbo  oorriapondente  è  contorte  afibettarsi  rp  9,  141.  Pare 
un  riflesso  dì  compitare:  dal  senso  primitivo  'conto'  'penso'  si  svolse, 
da  una  parte  U  senso  di  'sto  per'  'sono  in  procinto  di'  (contad.  i  hiintòio 
de  fS  sono  stato  sul  punto  di  fare;  donde  anche  6  h,  de  kHJe  sono  stato 
per  cadere,  ho  corso  rischio,  ecc.);  dall'altra  nel  riflessivo,  a  quanto  pare, 
il  senso  di  afii-ettarsi,  che  ci  è  dato  da  rp,  ma  che  io  non  so  dire  sa  si 
mantenga  ancora,  tranne  nel  deverbale,  anch'esso  contadinesco,  kuihta: 
ó  A.  ho  fretta.  Anche  in  mooferrino  avéj  curila  aver  fretta.  Al  nostro  vo- 
cabolo è  quasi  parallelo  l'ant  prov.  cat.  sp.  coitar  cuytar  aflrettarsi,  cfr. 
Diez  less.  I. 

conlanta  aceontanza,  compagnia,  rp  3,  231;  acontar-K  accompagnarsi, 
usare  eoo,  3,  117.  230,  cfr.  sei.  2  sg.,  voc,  ecc. 

conto  cMnto  cognito  rp  6,  230;  efr.  voc,  ecc 

contrar  combattere,  opporsi,  mu.  65,  46;  62,  li. 
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cotOroìtar'Se,  cum,  mu.  47,  I. 

cotuumacio  mu.  51,  28;  90,  36;  falso  latiniamo? 

eoHveneyver  amtegn.  mu.  78,  9.  21,  eooegneiver  64,  4,  oto  par  significhi 
'quel  tanto  che  è  oecessario';  cfr.  couignewl  cai  15  r  18,  couigriiuol  paL 
122,  voc,  ecc. 

eonveniencia  patto  ma.  49,  21 ,  cfr.  coitegnettU  mu.  27  v,  coHvenéMe  UH  396, 
il  mio  Tristano  Riccard.,  il  Bullatt  d.  Soc.  daat  III  150,  ecc. 

convento  patto  rp  6,  115,  cfr.  gst.  Vili  419. 

cor  cuojo,  mu.  33  v,  113  r,  coiralé  cuojajo  1 13  r.  Oggi  kóju  oec  Qui  spetta 
forte  l'i  di  Coiram  Corano,  mu.  288r. 

coragio  cuore,  natura,  mu.  86,  21. 

eormo  colmo:  dargi ben  de  raso  colmo  rp  3,224,  colmargli  If  misura,  dargli 
il  resto  del  carlino:  modo  viVo,  pel  cui  senso  originario  è  da  vedere  Rossi, 
Gloss.  mediev.  lig.,  81,  s.  rasum,  ad.  Nel  senso  di  'fastigio'  (di  potenza,  ecc.), 
mu.  66,  12,  cfr.less-,  e  io  senso  materiale,  dven.  151,  Par  s'accosti  al  senso 
di  'vanto'  rp  1,  72. 

cornar  tuonare  il  corno:  me  comam  la  morte  spiritual  ma.  302 t. 

cortora  rp  9,  248;  il  yerso  vorrebbe  eorrezora.  Si  tratta  del  gioco  di  tal 
nome,  che  probabilmente  risponde  a  qnel  delle  correggiuole,  o  della  eoui- 
TOie;  ofr.  zst  XIU  307  sgg.,  rma.  XXI  407  sgg.,  XXU  64. 

costMinar  usare  abitualmente  mu.  57,  41. 

cotom  cotogne  mu.  53,  12.  Si  può  pensare  che  vada  unito  con  pome: 
rogmm  e  pome  eoUm  dd;  ofr.  gst  VIII  418. 

ayvea:  te  quai  cavee  deteiram  per  aveir  delleto  mu.  68,  35,  esempio  no- 
tevole, perchè -covM  par  conservi  il  senso  dal  lat  eupédiae  cose  deside- 
rabili, che  eccitano  il  desiderio.  Nel  senso  piti  comune ,  di  voglia,  brama, 
54,  17;  60,  36,  ecc.,  cfr.  lesa.  —  Il  verbo  è  eovear  ma.  63,  33,  nm,  23. 

covertura,  in  senso  metaforico,  57,  12;  e  propriamente  'pretesto'  tri.  23*i 
cfr.  besc.  143,  meg.  676,  in  senso  proprio. 

eoviar  convitare  rp  I,  13.  Ricorderò  qui  ineonvia  mu.  58  v,  e  il  vb.  in- 
conviar  ib.,  che  assicurano  la  lezione  che  ineonviata  ri  43,  169t  cfr.  less. 
36a 

covro  rame,  umconduf«  (acquedotto)  ...dee,  mu.  47  r.  Forse  per 'bronzo' 
gau.  196,  197,  Ipid.  219,  cfr.  sai.  467. 

eraveaoi  mu.  48,  22.  23,  (creo.  48,  15,  forse  errato).  Deva  risalire  a  *ka~ 
pritv,  forma  morfologicamente  strana  ma  confermata  da  cravei  XU  397,. 
cnwed  Ib.  1173,  forse  da  cravea  (ìognelo)  Rn.  410,  e  da  vocaboli  vivii  cfr^ 
Riv.  bibl.  d.  lettor,  it.  II  147,  Arch.  XIV  207,  arb.  19. 

creatura  le  cose  create,  mu.  75,  5,  in  rima. 

ereenza,  ttìera  de  e.  il*  19;  cfr,  less. 
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creor,  fìat,  creai,  creditore,  div.  1467,  1468;  par  creaor? Credo  piuttosto 
che  sia  estratto  direttamente  da  creer. 

créta  rp  3,  120,  dar  in  e.  dar  a  credenza.  È  vìvo  nel  monf.;  cfr.  il  frc. 
delle.  Pel  partic.  oreto  XII  397. 

creoar  crepare,  trans ,  rp  6,  44:  a  la  menu  creva  Vogio.  La  atessn  frase, 
in  senso  proprio,  mu.  31  v:  ^  li  fava  creoa  lo  ogia  drilo. 

cria  grida,  sost.,  de*  25. 

ci-oeo  uncino  mu.  67,  6;  cfr,  Ib.  p.  185,  dp.  378,  e  il  vb.  scrocar  serocd 
icrocher  scattare,  scattare  con  strepito,  nel  com.,  bellun.,  regg.,  e  anche 
in  clm.,  deeorocar  sparare  mtt.  194. 

crolar  rp  9,  35;  cfr.  less.  s.  corto-;  scoriare  gand.  48,  st  V  1.  Oggi  ikruU. 

crucifficar  inu.  ;65,  29;  cfr.  less.  343,  ove  Sri  ne  di  una  spiegazione  al- 
quanto ricercata.  Credo  sia  dello  stesso  tipo  di  dranpMffiear  mu.  84,  31. 
Vedi  pure  Xll  398,  beac.  1511,  theod.  81,  lind. 

cuba  tomba  mu.  216  r,  256  r,  oggi  JeuAa  (u  breve)  cielo  della  carrozza,  cfr. 
cuda  cupola  clm.  e  kng.  2344.  É  noto  che  cupa  ha  il  valore  di  'cupola' 
'tomba'  già  nel  latino  epigrafico,  per  es.  CIL  II  Suppl.  6178,  VI  18202.  Cfr.  il 
BulletL  d.  Soc.  dant..  Ili  144,  anche  pei  riflessi  stranieri,  da  cui  probabilmente 
questi  nostri  provengono.  Forma  più  italiana  ha  ehwoa  cupola  {ia  cima  del 
tempio  con  tuia  la  sua  chuva  si  sfendè)  in  una  Passiona  veneta,  pubbli- 
cata dal  Mazzatinti,  Mss.  it.  d.  Bibl.  di  Francia,  II  208;  cfr.  còvoUi  dv.  389. 

evraiver  curante,  sollecito,  rp  9,  305. 

damagio  rp  2,  9;  8,  363,  damagiando  2,  35;  cfr.  pnf.  5,  gel.,  ont  IL,  o 
less.  8.  darmagio, 

(l06Wx(tr  mu.  53,  28;61,24;  cfr.  l'ant  it  diirt^tai-d,  dal  frc;  inoltre  t&rùnir 
XIV  214. 

dechin  che  rp  8,  169,  cfr.  less.  s.  taehim,  cioè,  secondo  è  detto  par.  12, 
tam  chini,  forma  cOrrìspon denta  alle  notissime  venete.  È  parallela  a  de  fin 
che  rp  4,  33,  dven.  151,  bara.,  ecc. 

decorrer  trapassare,  sparire,  mu.  73,  14;  cfr.  descon-er  XII  399. 

degollar  ma.  91,  14,  cfr.  less.,  bars.,  bv.  305,  ecc.  È  da  decollare ■*■  gola; 
nel  genovese  dei  secoli  ecorsi  degglu  rovina,  il  quale  ricorda  il  tre  merid. 
deguel  degual  degol  precipizio,  abisso,  e  anche  'grande  abbondanza',  de- 
goulà,  ani  degollar  precipitare,  morire.  Senonchè  non  è  facile  vedere  quanto 
spetti  qui  a  'collo'  e  quanto  a  'colle'.  E  tracollai 

deUero,  a  d.,  del  tutto,  mu.  46,  25.  Cfr.  delivro  sei.  24  e  delivarar  liberare 
mu.  60,  IT.  Inoltre  Uvro  gau.  195,  Uvrar  finire  mu.  188  v,  less. 

delleee,  a,  facilmente  mu.  83,  4;  cfr.  de  leve  sei.  42  (de  facili  gau.  145), 
a  leve  XII  411. 

demenar  agitare,  trascinare  mu.  51,  38,  cfr.  pnf.  264,  767;  d.  forssenaria 
mu.  86,  28,  efr.  sei.  24,  rv.,  e  l'ant.  fr.  demener. 
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demento  merito  mu.  55,  32.  Ma  forse  è  da.  leggere  de  m. 

(femeter  smettere  mn.  54,  31,  cfr,  sei.  24,  mrgh.  Un  po' diveraamente  de- 
>nete  tess.  Con  altro  significato  pat. 

demora  indugio  rp  4,  37,  e  probabilmento  7,  103;  9,  207,  cfr.  bare.  Tuttavìa 
nell'ultimo  esampio  par  che  faccia  già  capolino  l'od.  significato  di  'aollazzo' 
'divertimento',  sia  pure  con  una  ponta  d'ironìa;  cfr.  rv.  In  tal  caso  sarebbe 
preferìbile  metter  la  virgola  dopo  enferno,  invece  ohe  dopo  demora.  Come 
da  noi  dimora,  altrove  ha  preso  il  senso  di  'svago*  'diporto*  loxomoi  cfr. 
soierno  gsL  Vili  416,  tofomo  bara. 

departir  partire,  allontanarsi  mu.  56,  13;  58,  41,  rifl.;  dividere,  disgiun- 
gere 39,  19;  58,  31;  far  in  parti  74,  16;  distribuirà  89,  16,  efr.  87,  27. 

dvprenderse,  a,  prendere  per  punto  di  partenza  (del  giudizio),  aver  ri- 
goardo,  56,  11. 

derachar  atterrare  ma.  42,  23.  In  senso  diverso  less.  345,  e  rp  5,  21,  dove 
ai  deve  correggere:  che  se  deHoe  e  deroeh»  in  gran  perfondo  ehi  ttncha,  ecc. 
Nell'od.  moalen.  droch^e  »dr.,  ed  inoltre  drwf^e  sdr.  rovinare. 

deaco  rp  5,  51  ;  gpa.  Il  36,  bars.,  eco. 

docontn)  sconveniente  mu.  81,  46,  fijoi  dessconci  deformi  62,  9,  Cfr.  scansa 
gel,  qui  comsar  e  XII  399. 

deseonlao  dì  poco  conto,  misero,  rp  3,  275. 

desdexaiver  rp  6,  73,  cfr.  deiaktevre  sei.  27,  e  il  vb.  detdeter  pat  47. 

dalavar  lavar  via,  rp  8,  239;  cfr.  ug.,  delavado  slavato  pnf.  479. 

diilear  mu.  55,  23;  71,  8,  cfr.  desUgal  XII  399,  ecc. 

deslengoar  mu.  57,  51,  nm.  38.  Pare  signiflchi  'indebolirsi'  'infiacchirsi', 
e  (orse  qualcosa  di  ùmile  intese  e  volle  dire  il  traduttore  79,  28.  Pel  senso 
più  ovvio  e  più  frequento,  less.  347,  BuUett  dell'Istit.  ator,  it,  XVIII  125, 
e 'cfr.  delmguar  XII  399. 

desmoniar  discendere  (dal  cielo  in  terra)  94,  28;  cfr.  Ili  259,  brend.  10  e 
voc.  Anche  nell'ant  romanesco,  ecc. 

dttperdvo  perduto  rp  9,  244;  con  altro  senso  XU  399. 

deipesioo  spezzato  mu.  46,  31;  79,  18. 

despiegar  esplicare  mu.  87,  23.  26;  spiegare  mtt.  60. 

detpigiar:  ti  se  detpigid  lo  mantello  mu.  lOv,  ai  acìolse,  si  sfibbiò;  no 
lo  poeam  despigiar  da  lo  leto  staccare  103  r.  Ctt.  XII  399  e  im,piliar  im- 
pacciare gst.  Vili  420,  it  impigliarsi,  inoltre  spigliato. 

desquemar  usar  dalla  via,  dall'ordine  stabilito,  mu.  81,  14,  cfr.  lesa.  347. 

desiaxiao  disagiato,  addolorato,  mu.  67,  33;  cfr.  ug.  326,  sei.  27,  voc.;  e 
qui  netsaiBio. 

deaenir  meritare  55,  8;  85,  39.  41;  89,  25;  cfr.  Tant.  frc. 

deslegnuo  trattenuto  rp  9,  242,  cfr.  Ili  259,  da  un  vb.  destegneir  'gnir  trat- 
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tenere,  pet  quale  vedi  db.  45,  mtt  136,  die  172,  lì,  ca.,  sai  448,  ant  it., 

p.  es.  Bandi  Lucch.  222. 

destenperatusa  jaclemenaa  (del  tempo)  mv.  78,  17. 

destrosio:  da  d.  ali  Citaen  div.  1472,  apeite  e  dastraxii  1471,  certo:  di- 
sturbo, molestia;  cfr.  Roaei,  Oloss.  medier.  lig^  114.  Nella  Visioni  di  S.  Fran- 
cesca Romana  detratto  strazio  I15B  e  detratiando  115  A. 

destrenser  contenere,  frenare  mu.  69,  3,  cfr,  less,  348;  ma  'essere  in  op- 
posizione' 'contradire'  94,  12.  Il  soat.  dcttrensemetoo  distretta,  angoscia  rp 
9,  42.  Cfr.  gat.  Vni  419,  pnf.  253,  mrgh.,  voc 

desli-eio  de*  29,  destriiuay  abitanti  del  distretto  ib.  30,  zen.  115,  ecc. 

desvalar;  defmtlattdo  su  e  Jtu  mu.  Or,  desnalando  de  lo  motile  25 v;  me- 
taforic.  donee  esser  cossi  descasao  e  desvaiaoì  cacciato  e  nmiliato  36t;  cfr. 
less.,  bL  XV  81,  rma.  XXVII  204. 

demiar  mu.  77,  43;  78,  38,  cfr.  kath.  812',  bare.;-  deniamento  l'uscir 
di  strada  mu.  56,  25;  73, 1,  che  in  pnf.  623  riapoude  al  Ut.  'devia'  vie  tra- 
verse; cfr.  Bei.  26. 

delot-nar  stornare,  tener  lontano,  mu.  67,  16;  cfr.  il  fro. 

deoear  vietare  mu.  40,  34;  41,  12;  cfr.  lesa.  ',  XII  400,  pnt  78,  622,  dm. 


'  E  1095,  sebbene  il  Mussafia  preferisca  intendere  quivi  'toglier  di  vita', 
ant.  frc.  dener.  L' imperatore  prova  tutti  i  tormenti,  Cam  et  g»  fotta  fare 
tnaor  pene  dìÀrare,  Per  que  ella  se  debia  phi  tosto  desoiare.  Interpretando 
'morire',  i  due  varai  sono  in  contradizione  fra  loro;  uè  d'altra  parte  c'era 
bisogno  di  così  grandi  sforzi,  per  uccidere  Caterina,  specialmente  per  uc- 
ciderla 'al  pili  tosto'.  Infine  il  barone,  che  s'era  assunto  il  brutto  incarico, 
avvisa  poco  dopo  l'imperatore  d'aver  trovato  cosi  terribile  tormento,  che 
nessuno  potrebbe  resìstervi:  A  U  toi  comandamenti  adesso  vegniraa  1105, 
cioè  subito  'si  disvierà',  si  allontanerà  dalla  feda  di  Cripto.  Cfr.  ca.  p.  81. 

*  Il  Fischia  ha,  oltre  a  devea,  anche  desvea,  che  egli  intendeva  'disvia,  fa 
uscir  di  via'.  Vale  invece  senza  alcun  dubbio  'divieta'.  Il  passo  è  in  ri  36, 
45  sgg.,  e  parla  del  freddo  e  del  vento,  che  regna  in  Veltri.  Altrove  ho 
moBtrato*coma  devano  intendersi  i  vv.  30^2  (innenfoo  battuto  dai  venti,  ecc.), 
par.  19,  e  nei  versi  di  cui  trattiamo  si  continua  lo  stesso  motivo.  Il  vento 
è  cosi  forte,  che  non  si  può  nemmeno  uscir  di  casa;  e  se  qualcuno,  per 
sue  necessità,  deve  barcheza...  in  ver  citae  andar  in  barca  a  Genova,  trova 
arsura  a  ffrant  zhantea,  con  un  protim  chi  gi  desvea.  Il  modo  a  gram  ih. 
risponde  all' ant.  fr.  a  grant  piente  in  grande  abbondanza;  arsura  è  l'efietto 
doloroso  del  vento  e  del  freddo,  che  fanno  scoppiare  e  sanguinare  la  cote 
del  volto  s  delle  mani;  provitn  è  spiegato  dal  Flechia  'turbine'  o  qualcosa 
dì  simile,  e  il  passo  parallelo  di  37,  125  sembra  gli  dia  ragione.  Certo  non 
Bì  può  pensare  all'od.  spriiin  o  sprùn  pioggerella,  da  sprìns'  sprùnS.'  pruì- 
nare;  al  più  potrebbe  ammettersi  qualche  antico  in  crociamento.  Ad  ogni 
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Tn  ri  61,  2  e  div.  1471  deoéo,  aost  II  semplice  vear  mn.  73,  16,  cfr.  lesa.,  e 
ug.  1806. 

devenir  avvenire  mu.  92,  25,  ofr.  dven.  128,  150,  XII  400  e  l'ant  it  Io 
brend.  58  deventadi  avvenuti.  Vedi  qui  vegnir. 

dexiar  rp  4,  11,  mu.  68,  19,  mce.  a  delirar. 

ae:axio  mu.  74,  18,  cfr.  sai,  27  e  qui  destaxiao.  Oggi  in  dtsdaìu  por 
inavvertenza,  sbadatamaate  (ohe  si  dice  d'un  malestro,  d'un  colpo  dato  ad 
alcuno,  ecc.),  e  pare  che  il  d  si  deva  a  qualche  intrecci  smento  con  altro 
vocabolo,  p.  es.  con  detd(xtu  malandato:  cfr.  deidaeio  disagio  in  ant  roma- 
nesco. 

dia  di  Ig  21.  8.  20;  cfr.  beec  51,  1780,  pass.  p.  261,  ant.  it,  provanz.,  ecc. 

diffinitiva  mn.  61,  I.  Forse  non  è,  come  mi  parve,  errore  del  traduttore, 
ma  del  copista,  e  si  rìsale  a  d  affinilae. 

dìsMffurao  mu.  83,  37.  Ho  proposto,  seguendo  il  latino,  diiformaci  meglio 
spiegherebbe  l'errore  disfigurai)  o  perfino  diatutturao, 

diae  decet:  la  nave,  ...tegundo  ae  dive,  lo  iìùsìtù  Capiianeo  nguiva  div. 
1475;  cfr.  l'it.  ^addice,  XU  401,  kj.  1  131. 

doler  cioè  duri}  mu.  51,  22,  w  dogia  83,  12,  te  dolkam  L  m  dSgati  51, 
21,  ecc.;  soet.  dogla  pa  29.  14,  cfr.  leas.  s.  doihe. 

domtttiom  mu.  62,  38.  Un  altro  esempio  di  questo  curioso  vocabolo  fa 
indicato  dal  Mnssafla  mm.  g  132,  cfr.  sei.  2a 

dar  rp  8,  333;  9,  192,  ecc.,  od.  d5  duolo,  dolore,  lamento. 

drapo  panno  mu.  64,  16;  cfr.  XIV  208,  cm.  110.  In  tri.  trape. 

duehg  mu.  84,  16,  cfr.  XU  402;  ma  duxe  doge  de'  27. 

eekamei  echame  quello  che  e  battxai  mu.  83  r,  echam»  la  cornerà  tuta  fa 
ifnjna  de  luxe  84  r,  echame  lo  dee  vottro  182  v,  cfr,  ps3e,  31:  equivale  dun- 
que al  semplice  eea,  nra.  16,  ed  è  trapasso  di  facile  intelligenia.  Cfr.  base. 
452,  e  la  diversa  dichiarazione  del  Salvionì  net.  22;  inoltre  eccome  da  celo 
ktth.  740;  eeome  'l  popìtlo  theod.  12  (la  stampa;  e  oom  el  p,).  Invece  di 
ecca  si  trova  eque,  eque  voi  (la  stampa  e  que)  pred. 

Egispiain  mu.  45,  26,  e  spasso  nella  parte  inadite. 


modo,  a  chi  ai  metta  in  barca,  il  provim  'vieta'  l'andare;  e  la  maniera  è 
descrìtta  nei  versi  seguenti.  A  proposito  dei  quali,  accennerò  ancora  che 
segnar  57  va  corretto  sonar  sognarsi,  o  magari  sognar,  se  si  vuole  conce- 
derlo al  genovese;  che  toleta  63  significa,  non  già  'cataletto,  bara  da  morti', 
com'è  spiegato  lesa.  398,  ma  bensì  'Bssicetia  di  barca',  la  quale,  col  mare 
grosso,  è  caHva  seve  eattiva,  fragile  siepe,  ossia  riparo.  Il  punto  va  se- 
gnato dopo  il  V.  62;  i  vv.  63-64  appartengono  al  periodo  successivo  e  di- 
pendono dtiperigori,..  aparegiai  da  tuli  confi  (<tuna  toreta);  anzi  è  ben 
probabile  ch'essi  si  trovino  fuor  di  posto  a  vadano  collocati  dopo  il  v.  63. 
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enduer  rp  6,  45. 

ensemelmenti  Ip  5,  36,  intem.  Ig  5,  66,  cfr.  kath.  837,  ensamln-amente  kath 
534,  insenbrementre  dven.  72;  inoltre  etMiememenle  beat,  eugub.  60,  e  tn- 
Hemem.  neU'ant  toso.;  infine  VI[  526. 

envHù  envriesa  nm,  35,  ctr.  less.  B.  eneriama,  Xtl  410. 

ereker  arciera  rau.  234  v,  erchesar  304  v,  ereketaor  ib. 

Aarw  mu.  53,  48;  42  r,  116  v,  herei  158  r,  160  r;  cfr.  ft«ri«to  IH  262,  rerfo 
dven.  153.  reo  171,  argo  gau.  108,  od.  toso,  rado  TÌtallo. 

esiorbaù  accecato  pa  32,  16.  Nella  parte  che  mu.  ha  cornane  eoo  ps  ti  ri- 
sponde lorbao.  Cfr.  frc  essorber  accecare,  spogliare. 

esìugarte  ps  34,  26,  cfr.  il  frc 

Btte  questo  de*  2,  probabilmente  erroneo.  Tuttavia  ricordo  sle  prevede 
kath.  00. 

faeiol;  se  tratta  lo  f.  de  testa  e  ori  messer  leau  Criste,  e  iioa  desteisa  lo 
f.  in  terra  e  disse;  E  ve  prego.  Segnar,  che  voi  andei  super  questo  me  f. 
mu.  71  r;  quasi  'facctuolo',  da  'faccia',  cfr.  dven.  ^  167  e  l'od.  venez.  fa- 
dot  faziòl  fattói  accappatojo,  che  risponde  in  parte  anche  per  il  senso, 
cavaes.,  crem.  fasòl  fazzoletto.  In  prov.  enfagolar  velare.  G  fattoletto  dev'es- 
ser la  stessa  Toce,  venuta  in  Toscana  dal   settentrione;  infatti  non  vi  è 

faiellaì  mu.  40,  20,  1.  satelta.  D  t  lungo  fa  preso  per  f,  e  il  ussso  cu 

faito:  <Aratar  lo  f.  so  (del  mondo)  abbracciarlo  nella  sua  totalità,  nel  suo 
insieme,  rp  8,  182;  ofr.  brand.  50- cAd  faiut  e  di  che  &tta,  mu.  75,  37. 

fallenu  90,  18;  il  vb.  è  fallar. 

famia  carestia  mu.  54,  35,  cfr.  ri  39,  6  e  nm.  79. 

familitae,  1.  famigitae,  nm.  87,  che  è  estratto  direttamente  da  famiga. 

fìincelìo  mu.  63,  28. 

fantasia  sogno,  delirio,  mu.  131  v,  cfr.  mrgh-,  Ipid.  215,  voc.,  Bnllett.  d. 
Soc  dant  Ut  151  sg..  wa.  VIU  519. 

faocimele  rp  6,  170.  Si  trova  in  un  passo  scorrettissimo,  ove  si  condan- 
nano le  pratiche  della  magia;  forse  corrisponde  all'it  faccwnolo. 

faoda:  tegnir  in  f.  in  grembo  mu.  13r,  cfr,  lesa.  Di  vari  dialetti  pede- 
montani. 

faostom  falcione  mu.  277 r,  cfr.  mrgh.,  bars.,  not.  22,  mtt.  35,  Salvioni, 
L'elem.  volgare,  ecc. 

fendeura  fessura,  spiraglio  mu.  74,  2,  cfr.  kath.  876,  ex.  837,  gst.  XV  269  '. 

'  '  In  ri  96,  12,  si  ha  collo  stesso  senso  firagno,  che  il  Fleohia  intese  in- 
vece 'maglia,  toaaato'.  Negli  ultimi  secoli  si  diceva  ancora  a  Genova  firSra 
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ferir,  a,  rivolgersi  rp  8,  156;  cfr.  mu.  73,  24  e  l'ant.  fre. 

feria  ramo  mu.  69,  26,  cfr.  Ib.  p.  187.  In  mn.  271  v  vale  piii  generalmento 
'varga':  (San  Basilio)  locha  le  porta  cum  la  soa  ferita. 

fermamettto  atabiliU  mu.  90,  22.  In  ug.  Tale  'chiasara'. 

film,  soa  pomtura,  mu.  72,  42.  Cfr.  zt«.  XVIII  13. 

fir  mu.  96,  13,  cfr.  less ,  XII  404. 

firim  fiorino  de*  21. 

fimeianna  modichessa  mu.  53,  40,  francesismo;  ma  fimco  medico  88,  30, 
sarà  indigeno  :  cfr.  la  scentia  de  la  fimeha  la  medicina  pm.,  e  zen.  77,  toc. 
Oggi  (iìica  ha  nel  popolo  un  senso  molto  ricino  a  quello  di  magìa,  e  per 
esso  è  /Elica  il  magnetismo,  lo  spiritismo,  l'ipnotismo  e  anche  ciò  che  gli 
appare  di  più  straordinario  nei  giuochi  da'  prestigiatori. 

fitema:  lo  demonnio  li  adutte  ala  mente  unna  fernetta..,  e  in  tanta  f.  fo 
aeeisso  che,  ecc.,  mu.  276r.  Pare  significhi  'caldo  orotico',  significato  che 
esclude  senz'altro  la  deriTazione  da  'sofisma*,  difesa  zst.  XXI 130,  mrt.  404, 
senza  tener  troppo  conto  dell'uso  antico.  Cfr.  toc  e  inoltra  Guido  da  Pisa: 
di  I/rande  tenereiia  e  pialade  incomiticid  a  infitimare  e  llagrimara.  Senso 
fondamentale  sembra  'enfiagione  (morale)'. 

flola  fiotto?  mu.  50,  28,  storpiatura  d'un  gallieiamo. 

foran  foratma  esterno,  estrìnseco,  mu.  63,  38;  64,  1;  69,  55;  79,  37.  39. 

forbir:  forbe  ma.  220  r,  fòrbitte  274  r,  cfr.  puf.  466,  721,  XU  405;-  far- 
bìaoi  de  li  cavali  mu.  29  v. 

fbrmen  mn.  53,  31,  139  r,  cfr.  fotmen  mm.  31. 

fm'or  :  deaceUe  um  angero  da  ed  cum  tanto  foroi\  che  paream  che  U  fits* 
sem  luti  li  troin  de  lo  mondo  mn.  83  v:  rombo,  od.  /S,  detto  del  fuoco,  d'una 
pentola  che  bolle,  ecc.,  non  bene  spiegato  in  mrt.  414.  Cfr.  crem.  fd  fitrur 
far  rumore.  Tra  i  Tari  sensi  che  ÌI  TOcabolo  assaose,  ricorderò  quello  del- 
l'ant  fioreotiDO,  'demolizione  di  case',  quasi  il  nostro  'sventramento'. 

fortunar,  tempo  f.,  rp  8,  61. 

foriMnna  tempesta  mo.  67,  21  ;  cfr,  ap.,  bars.,  toc,  ecc. 

fragellao  ps  36,  8.  19.  Oggi  fragelów  significa  in  generala:  battuto,  mal- 
menato, e  coi  segni  delle  battiture;  né  qui  il  senso  è  molto  diverso.  Cfr. 
theod.  12  e  framelar  XU  404. 


(scr.  fireura),  che  ha  la  medesima  origine  e  si  unisce  col  crem.  filidura 
fessura,  spiraglio,  col  berg.  faladwa,  forse  col  Talverz.  frigna  buco,  fessura 
di  rupe;  cfr.  Rass.  bibi.  d.  lettor,  it  n  148  e  ca.  —  Aggiungo,  poiché  sono 
in  «rgomenlo,  che  11  verso  seg.  (De)  te  ferra  de  lai  peagno  non  significa 
'ti  avvince,  ti  tega  di  tal  ceppo',  lesa.  353,  ma  'ti  feriri  con  tale  colpo  del 
piede'.  Infìitti,  il  conteato  mostra  apertamente  che  si  vuol  minacciare  il 
superbo  d'esser  precipitato  dalla  sua  altezza. 
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fraoellesta  ma.  73,  17,  vedi  leveresta.  Trovasi  fieoereta  sei-,  cfr.  gst.  Vili 
414,  e  anche  fleeelle  gst.  XV  289,  rv. . 

f^axellar  sfracellare  rau.  276  t,  278  r,  cfr.  XII  405. 

fi-eidessa  accidia  mu.  389  t. 

frenna  frenesia  mu.  261  r;  era  vivo  nel  sec.  XVI.  Da  *fr«c-ina,  nm.  6, 
cfr.  l'it.  frégola. 

frexao:  robe  frexae  mu.  82,  39,  iM/Veitture  fregi  24  v;  cfr.  /h*M««  Rossi, 
Gloss.  mediev.  lig.,  51,  fnso  btr.  60,  tnfrUar  ib.  53,  infViaado  sei.  38,  e 
inoltre  not.  22,  Ib.  p.  171,  rv,;  frixadura  de  ptrle  dven.  64,  65.  Nell'ant 
lucchese  fregello  nastro,  od.  genov.  freìétu. 

froma  mu.  34  v,  frontora  33  v,  fionda. 

frota  frotta  mu.  80,  21. 

firuto  furto  rp  3,  123;  6,  98;  cfr.  lesa. 

fUer  mu.  58,  28;  88,  27,  ant.  fra.  fuer,  od.  fur. 

fuiir  evitare,  esser  libero  da,  rou.  88,  7. 

gameoo  camello  mu.  155  v,  Dm.  16,  cfr.  gamerì  mm,  nm.  34,  gst.  VII!  421), 
gambetto  btr.,  brend.,  fio.,  gambiro  not  27. 

gamerra  rp  3,  327,  probabilmente  'mantello',  da  unire  con  l'it.  gamttr- 
rirta.  E  rea  g.  Teste  di  condannato,  di  galeotto.  Cfr.  Kossi,  Oloss.  mediev. 
ligure,  52. 

glayo  ps  32,  38,  cfr.  iao  Ig  15,  72;  16,  22;  lesa.,  XII  406,  bars.,  ca.,  lind. 

goo  mu.  294  r,  295  v,  atro  plur.  goa  44,  15.  26  ;  41  r.  É  un'antica  misura 
marina  di  lunghezza,  ette  risponde  a  'cubitus',  nel  quale  pare  s'abbia  a 
cercarne  anche  l'etimologia,  sebbene  ci  sieno  gra*i  difficoltà  fonetiche.  Cfr. 
Rocca,  Pesi  e  misure  antiche  di  Genova  (1871),  p.  70,  che  ricorda  ancht 
la  forma  goda. 

joardar  jarrfa  1- custodire,  conservare,  ps  30,  40,  ecc.;  rifl.  mu.  79,  38;  cfr. 
XII  407,  voc,  ecc. 

gaarnirse,  da  freido,  difendersi,  mu.  70,  4;  cfr,  gst.  Vili  420. 

goliardo  -dia  -daria  ep.  354;  cfr.  Xll  406.  In  pm.  il  vb.  goriardar. 

goneUa  ps  32,  20;  cfr.  XII  407.  Ora  gune'lu. 

gorfo  de*  3,  Ora  ingurfa-ae  mangiare  ingordamente. 

gota:  avea  unna  gola  neigra  tum  la  mascha,  eki  li  tegnea  firn  al' ogie 
mu.  314v.  Vedi  XII  418  sg.,  in  n. 

gotaa  schiaffo  mu.  69  r;  cfr.  sei  32,  not  22,  best,  passv.  329,  pass.  35 
e  p.  263,  Ib.  V  40,  tose,  gotata. 

grae  graticola:  fo  rostio  in  unna  grae  de  ferro  mu.  218  v;  cfr.  XII  407,  ib. 
p.  169,  L'od.  genov.  grs  significa  '  rete ',- Ricorderò  anche  lo  strano  gra- 
tuita graticola  ma.  220  v. 

gramegttoso:  d'esto  mar  vitto  asaoto  tuto  lo  mondo  e  gr.  rp  7,  228:  è  at 
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flitto  da  esso,  come  da  aoa  gramigna?  Ma  ci  auggarìsce  un'interpretazione 
più  propria  pm.:  »e  cognosce  lo  poreho  a  la  lengita  ae  elio  e  gramegnoso. 
Si  tratta  d'una  malattia  d'animali,  v.  Du  Caoge. 

grand  arre  mu.  74,  35,  achietto  galliciamo.  Cfr.  però  edro  sei.  28. 

grandor  grandezza,  maseh ,  ma.  73,  1^,  fom.  sai.  487;  frc? 

gravar  £ar  danno  mn.  62,  41,  cfr.  agtwar;  greveas-i  94,  34,  bara. 

guaitar-ie  guardarsi  rp  8,  212,  cfr.  agaitar. 

guigno  rp  6,  72;  xgigno  tao.  Ì15v. 

guitta  -la  rp  3,  185,  ecc. 

gusar  mu.  57,  40:  oscuro.  Sa  rotto  sta  par  'ramo'  o  'cespo',  gitia  si 
potrebbe  forse  intendere  'rende  come  aguzzi  i  rami,  spogliandoli  di  foglie'; 
fora'anche  si  potrebbe  correggere  t guata  li  sguscia,  denuda. 

iaceura  ma.  56,  50,  quasi  'ghiacciatura',  freddezza. 

iaasa  ma.  60,  li,  vivo,  cfr.  mon.  D  13S,  clm.  nm.  etri,  Arch.  XD  406. 

iave  biade  ps  27,  6,  ace.  a  biava  lesa.  332,  fonna  superstite,  col  senso  di 
■avena';  efr.  XH  391,  best.,  bare.,  sai.  465,  ecc. 

idola  mu.  181  r,  plur.  idole  41,  11;  cfr  HI  261,  kath.  512,  550;  il  sug. 
idolo  mrgh.  e  besc.  v.  2066. 

idria'.  idrie  de  tegnei  aigoa  ma.  56  r;  cfr.  not  22  nm.  5,  il  prov.  ydria, 
il  fr.  idre,  gt.  id(fla.  Altro  vaso  da  liquidi  è  la  ihara  iarra  mu.  56  r,  od. 
gara  (di  solito  per  l'olio). 

ihairir  dietingtiere  mu.  52,  28. 

ihottura  (1.  éotùra)  luogo  ctiiuso  mu.  57,  23,  cfr.  ng.  Oggi  l'au  si  conserva 
in  éósu  chiuso,  detto  specialmente  del  naso,  intasato,  e  io  dasKde  (j  ìcegt); 
cfr.  leas.  s.  iota  e  qui  s.  tihtrran,  indotta  mu.  50,  28,  di  fronte  ad  incttiato 
66,  7,  ecc.,  inoltre  recleaa  ag.  844,  reclua  II  17,  prov.  42  e,  129  b,  meg.  507, 
Salvioni,  Postille  e  N.  Postille. 

ihutma  gutma  div.  1475,  1479,  oggi  iùìma  ciurma. 

imbnerao  mu.  56,  9,  oggi  ihbewò%B  imbevuto. 

inibocao  ma.  41,  2.  É  il  catal.  embolcatì 

impaihar  inp.  rp  8,  124,  pa  29,  20;  32,  0,  ecc.;  impaihamtnlQ  mu.  94,  24. 
Cfr.  nm.  23  e  lesa.,  XII  407  s.  impagarte,  409  e.  inpaehiar.  Il  é  genovese 
non  pu&  risalire  né  a  et,  n4  a  ctj. 

imspear  mn.  65,  38,  cfr,  XII  409;  cfr.  ape  spiedo  mon.,  ecc.  L'ant.  frc.  ba 
etpeer,  cfr.  rma.  XIX  330  sg. 

incamarte  prender  carne,  corpo,  mu.  75,  8.' 

ineaiimo  ridotto  a  male,  in  cattivo  arnese,  rp  9,  39,  cfr.  lesa. 

inconviar,  v.  s.  coviar, 

inerotìo  rp  7,  178,  cfr.  XII  408,  Ib.  1570,  incloato  end.  brend.,  zta.  XVIU 
72,  ineottre  cremasco. 
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indugia  mu.  25r,  cfr.  kath.  370,  db.  52,  ca.  362,  mrgb.  e»-,  endugiar 
ug.  794,  gst  XV  268. 

infantao  mu.  41,  32:  dal  frc. 

inffiawa  mu.  72,  1,  inifieura  63,  13;  cfr.  emcaura  tesa. 

infondaa  sUbilita?  mu.  94,  37  <cfr.  72,  16  n.).  Nelle  Pr«dich«  di  Fra  Gior^ 
dano  da  Rivallo  (ediz.  Romagnoli) ,  p,  38  :  quoto  tennù  dtl  toceammto  di- 
cono i  saoii  eh'  è  il  primo  senno  dot  corpo  e  net  quah  t'infondano  tulli 
gli  altri  stnni  naturali. 

inforssar  rafioraare  mu.  96,  9.  Nel  Fiora  bod.  xxziii  è  neutro. 

infortunar-se  divenir  triste,  miaero  mu.  58,  17. 

infoso  :  lo  ducalo  te  ne  va,  e  la  terra  retta  infossa  de  queste  tale  monete 
ealioe  div.  1474,  resta  piena,  rigurgita.  Per  la  sovra bondanza  della  mo- 
neta di  un  qualche  tipo  era  vocabolo  tecnico;  tuttavìa  si  trova  anclie  nel 
senso  più  comune,  s'enfosss  ei  riempi  (di  cibo)  rp  9,  186.  Non  si  può  dira 
se  fossero  in  uso  altra  forme.  L'etimo  dovrebb'essere  in-fUndere  col  senso 
di  'versare  in  gran  copia*,  e  l'u,  in  luogo  di  u,  proverrabbe  dal  presente, 
'infUnde,  secondo  la  ralazione  ri^unde:  riipus'e,  ecc.  Ma  non  so  tratte- 
nermi dal  ricordare  la  possibilità  che  infùsva  ai  mescolasse  nel  dialetto 
con  queWinfùltus  ('sub-fùltus),  del  quale  discorra  il  Diei  s.  fitUoi 
cfr.  kng.  4271,  BuUett.  d.  Soc  dauL  HI  155. 

inganorosamenti  mu.  49,  IO:  conferma  l'o  di  inganoreee  less. 

ingoallanaa  mu.  66,  19;  cfr.  ingùar  41,  3;  66,  35,  e  lest.  s,  enguar,  dveo. 
151,  meg.  139,  tn^iMltcior  eguagliara  tri,  73*;  invalmente  ap.,  alo  innaie 
sai.  450;  inoltra  qui  a.  aingoar. 

ingordir  bramara  avidamente  rp  9,  300. 

ingramirte  crucciarsi  rp  7,  208,  anche  est,  So.  9,  20;  cfr.  less.  s.  gratna 
e  ap.,  theod.  8,  lind.,  grameza  sL  VI  24,  meg.  89,  bars. 

inguento  ps  28,  9.  14.  17,  vivo;  cfr.  XII  408,  bars. 

intestar  comprare  mu.  311 1. 

inmagineiver  'imaginabilis'  mu,  97,  2.  4. 

innaffrn  ferita  mu.  67,  35,  dal  frc.;  cfr.  ennavrar  less. 

inprovista  mentì,  imp.  imp  re  vedutamente  mu.  60,  19  ;  69,  20. 

inracionaoì  mu.  60,  41.  Ho  corratto  inracinao,  frc. 

insartiaa  rp  8,  17,  con  sartia  8,  101. 

iniachao,  de  penna,  de  mar,  mu.  83,  30.  31.  33.  Dal  frc? 

iniendaber,  bem  ini.,  intelligibile,  mu.  51,  18. 

interdulo  ep.  354.  Convien  correggera  lettura  s  punteggiatura:  la  go- 
liardia de  vii  homo  et  negligente  é  spusa  et  marsor  (il  ma.  tnaiior);  lago- 
Uardaria  d'un*  soUàto  è  interduto  e  solazo.  E  lo  stesso  che  desdulo  mon., 
prov.,  cfr,  piem.  dòit  garbo. 
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ineayir  assalire?  de*  H,  16,  17.  Cfr.  rma.  XXVIl  201,  ove  si  correggono 
l'etimologia  a  l'interprebusioDe  date  di  envagimento  laas.  362,  e  di  vaguj  less. 
401,  e  ai  recano  altri  eaempj.  Anche  in  pm.:  ch'elio  e  tosto  invagio  «  perdita 
per  no  esser  armao;  però  che  tomo  armao  si  no  te  invagUte  ma  se  defencU. 
Significa  dnnqae  propriamente  'sbigottire';  donde  forse  passò  ad  un  senso 
molto  prossimo  a  quello  di  'assalirà',  secondo  mostrerebbe  de*.  Fors'an- 
cbe  ai  può  concedere  che  in  eorti  casi  invagir  si  confondesse  con  *irmair. 

invear  mu.  42,  7,  donde  imita  nm.  23;  imveoso  pm. 

invoar:  te  inooém  a  Dee  feoer  voto  mu.  dOv,  od.  intiu  roto;  cfr.  cavaaa.i 
e  voo  mu.  94  r,  voaive  ib-,  ora  caduto. 

t'nvoli^par  ma.  83,  14;  90,  30;  ofr.  invulpao  ri  63,  22,  vutpao  rp  7,  67, 
o*a  perd  il  verso  riehìadsrebbs  iwotupao  me.  Anche  best.  20,  19;  23,  14, 
mtl.  241  e  cfr.  gand.  65  volupalo;  ti».  XXI  192  sgg. 

iniegno  intelletto,  indole,  mu.  55,  35,  iniegni  de  demonny  67, 36  '  sollartia'. 

iomeia  Qeometri  mu.  76,  23. 

ioaa  gioia  mu.  92v,  96t:  gioia^t-goio  {/,  ri  133,  133)? 

ii(«rio  giudizio  ps  34,  28;  36,  42,  alL  a  xuùctc  mu.  93,  26,  e  cosi  lusoa 
iuxe  ali.  a  xtase,  nm.  22,  e  a  suegar  mu.  56,  1 1,  ecc.,  ivigar  88,  23,  ecc.; 
sempre  iustioAa  de'  38,  div.  1474,  iusli^  giustiiierì  mu.  243  v. 

iuoHrao,  cft.  aiustrar. 

laborerio  laboratorio  div.  1468,  U71,  od.  lawìju.  Altrove  a  in  pm.  signi- 
fica piuttosto  'lavoro',  piam.  locorm,  lomb.,  ecc.,  o(t.  caL,  pnf.  141,503, 
Ib.  1524,  1528  a  p.  214,  ren.  382,  dveo.  141,  pv.  15,  zea.  69,  db.  47,  91,  gan. 
196,  mtt.  lU,  Salvioni,  L'elem.  volgare,  ecc. 

latrar  latrare  mu.  222  v,  279  v;  anche  'piangere'  'lamentarsi':  e  o  Ittyrao 
eriando  e  pianxando  69  V. 

laiUu-  allattare  Ip  1,  11,  cfr.  st  1  5.  Anche  dell'ant  umbro  e  it,  cfr.  Trist 
Riccard.  lattare  a  p.  ccviii  n. 

iangor  debolezza,  infiacchimento,  pena,  mu.  52,  11  ;  58,  3;  86^  12;  languir 
esser  debole  84,  34  ;  lamgerosao  62, 1 1,  probabilmente  erroneo,  per  lamgor^ 
ov'è  da  ricordare  l'ant  fr.  langorir.  Nel  latino  tardo  Umguor  valeva  'mor- 
bus', wa.  Vm  543. 

latin  volgar,  lo  nottro  l.  o.,  il  genovese,  rp  9,  15. 

lavanda  rp  6,  193,  vivo. 

leekaria  ma.  82,  10,  frc.?  Cfr.  Icas.  a  levoatore  gau.  157,  ecc. 

temi  legumi  rp  9,  Ut,  od.  limi,  cfr.  lass.  364,  XII  411,  bars.,  xts.  XXU  474. 
L'etimo  'legimen,  proposto  dal  Galvani,  è  senza  dubbio  esatto;  ma  bi- ' 
sogna  aggiungere  che  il  vocabolo  fu  rifatto  su  'legere'  sceglierà.  Contro 
V*aRtmne  del  Salvioni  sta  la  lunga  genovese,  cfr.  remtt,  ecc. 

lenta  lenza?  mu.  67,  17.  Il  senso  si  capisce  solo  approssimativamente. 
AroliiTlo  (loUol.  itaL,  XT.  5 
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Invoce  il  lenxadì  ri  51,  12  vale  probabilmente  'corda  a  retta  linea",  cfr. 
Rossi,  GloBB.  mediev.  lig.,  119:  non  ha  lenza  diritta,  eioèi  le  sue  cose  qod 
vanno  bene. 

leompardo:  K  leoimpardi  mu.  228  v.  Ricorderò  qui  anche  il  femm.  leonmt 
297 r,  e  Itona  pania  gid.  IH. 

leoementi  facilmente  mu.  78,  22;  cfr.  delleoe. 

Umassa  mu.  17 r,  I7t,  ora  tuméta;  cfr.  XII  411. 

linaio  ma.  39,  10.  23;  41,  2;  51,  9,  ecc.;  il  dabbio,  espresso  lass.  3^,  che 
sia  da  leggere  Un.,  è  contradetto  dai  fatti,  vedi  qnl  nm.  30. 

{trio  giglio  mu.  252r,  cfr.  XII  411;  ma  figto  102t,  I05r,  e  i  vocabolari 
genovesi  d&nno  come  vivo  s^^u  da  cave, 

Uw>  sèma  peli,  liscio,  mu.  48,  18.  Invece  in  mu.  70r  significa  proprio 
'livido',  T.  mtrtym,  e  livor  121  r  'pallore'.  Cfr.  lesa.  365.  E  livio  à  da  leg- 
gere Ig  17,  35Klap.  X  35:  qui  è  e$liuio,  donde  Terronao  tifuto  di  Ig. 

lixo:  maniera  al'ora  de  vespa  lo  pam  Uto  tau.  19  r,  e  si  oppone  a  pam 
,  leoao.  Vive  tuttora  2iVu  frusto,  logoro,  e,  detto  del  pane,  'mftl  lievito';  lat. 
elltus;  cfr.  Ib.  p.  198  8g.  e  Riv.  bibL  d.  Iettar,  it  H  149,  wa.  m  19,  Vm 
533  587. 

hguer  pagamento,  ricompensa  mo.  66,  22;  83,  16.  24.  29.  30;  85,  29; 
dal  tra. 

lavo  cernei  mu.  73,  15. 

loxno  tnu.  56,  22,  cfr.  md.  89,  loannar  XU  412,  gel 

luminar  liminare  mu.  18  v. 

luTTtinarii  mu.  39,  15,  luminarie  39,  12,  detto  del  sole  a  della  lana,  cfr. 
luminaria  lampada  brend.  Oggi  lùmfa  lucenia,  lampadario;  ma  lumera  mu. 
52,  40;  58,  19.  22  è  un  pretto  francesismo. 

lunatica:  unna  soa  fiiùra  htnatica  isterica  o  pazza  mu.  182r;  lunatico, 
ciò  he  chi  chate  della  luna  Ipid.  223,  cfr.  fio.  30,  inoltre  xts.  XVII  543, 
Dìttam.  V  25;  voc,  frc.  lunatique  lunage,  ecc. 

luxirì  ma.  82,  11. 

magaxem  nmm.  42,  82°. 

maifatoi  mu.  86,  40,  maefatoi  div.  1466,  composto  col  piuralSt  come  gan. 
152,  157;  mali  fattori  anche  in  ant  tose.  Altrove  marfator  mu.  56,  18,  ecc. 
Ricordo  pure  malfacenti  rp  8,  107. 

mairinna  mii.  281  r,  oggi  mvnna. 

mai(inaarp3,  39;cfr.  X238,sei.  43,  mrgh.,  ant,  tosc.,rma.  XVni621,«cc. 

matjsor  ap.  354,  vedi  inierduto.  Si  dica  sempre  marsi^  con  senso  concreto 
ài  'bambino,  uomo  sudicio'. 

maltieiar  malignare  mu.  55,  23. 

maloffieio  maleficio,  delitto  pa  35,  42,  mn,  56,  17.  19,  per  inoroùamento 
con  officio;  cfr.  zen.  65. 
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■mamaloce:  li  manderà  laiile  m.  e  grilli,  che  elle  dettrueram  tuta  ferba 
e  le  fbgie  degli  erbori  mu.lSv,  un  seifnal,  cioè  una  delle  piaghe  <l*EgittDi  e 
cosi:  tante  m:,  aragoste  e  limaste.:.,  che  elle  roeream  tute  le  erbe  e  li  erbori 
chiromtuem  17  v.  0 'brachi'  o  meglio 'caTsUette'.  Nell'antieo  francese  non 
si  troTÒ,  credo,  che  nna  boU  volta  marmoluet,  nel  Roman  de  Tlièbes  (ed. 
Constant)  II,  App.  Ili,  p.  121,  v.  1042:  Et  tarentes  et  tnannofu«;'l'editore 
è  incerto  sul  aao  significato.  Un  tema  trtat-  ricorre  nell'altre  tttinto  raro  ed 
oscaro  malot  calabrone,  dal  Chevalier  au  lioa  (ed.  Plirater)  v.  117. 
,  mattaira  tnu.  48,  19,  cfr.  manàra  mon.,  mlt  271,  tmmtra  Ib.'  1644',  ecc., 
manareise  less. 

Tnartdéti  mu.  69,  46;  74,  15;  77,  39,  eCc  Cfr.  vnd.  99  agi,  ove  l'antica 
affermazione  itaL  madie  madeti  d  ricondotta,  segnendo  il  Diei,  a  m'tn  Dio. 
lo' preferisco  la  dichiarazione  del  Blanc  mai-I>Ìo,  che  trova  una  buona' di- 
fesa  n0l  perché  madie?  perchè  mai?  dell' Albertano  piatojeee  4.  Cfr.  mai-dé' 
maini,  di  Bergamo,  di  Milano  a  d'altrovei  gst  VHI  411,  pv.  18,  153,  md.  7, 
e,  per  l'uso  del  mai  in  tali  composti.  Io  stesso  mai-nà,  che  ha  per  contrap- 
posto mai-n. 

maiteiver  abitabile  mu.  63,  38. 

mar,  eosso  m.  epilessia:  elio  eomenssd  a  easer  de  lo  s.  m.  mu.  288r;  cfr. 
il  crem.  brStntdl  e  l'ant.  tose' coloro  ohe  cagiono  di  rio  male  Fropugn.  II 
3i&  Vedi  lunatico. 

marcordi  seuroto  il  mercoldì  delle  ceneri  rp  d,  104,  vivo,  cfr.  Rossi,  QIoss. 
medieV,  lig„  91. 

mtirtoro  ■<  mo.  79v,  102  r,  martorio  rp  6,  269,  che  è  da  leggere  mar- 
toria (ipurgatorio,  od.  pùrgatyu). 

maciaekano  div.  1469,  masocano  1471,  oà.  masakan  muratore;  col  frc. 
macon. 

mascelà  Ip  1,  48;  cfr.  Up.  uv  18,  mastallaia  Mazzatinti,  Maa.  d.  Bibl. 
frane.  11  547,  e  nìatceltata  anche  nell'Albertano  pistoj.  67;  inoltre  gùtaa. 
Il  sempre  vivo  masoaa  ps  33,  42,  cfr.  lass.,  è  da  unire  col  pur  vivo  maskà 
^mastica  gnancia. 

mastegao  noto  par  lunga  pratica  de*  '5;  Cfr.  dp.  384. 

men,  a;  a  men  de  lui  senza  di  lui  mu.  84,  33  ag;  '    ' 

mentoar  mu.  250  r,  it  mentovare,  ecc.  ' 

inenuoì  rp  9,  268.  Sari  da  leggere  reemuo: 

Tnercanlia  rp  6, 109  e  passim.  L'amico  prof.  Vandelli  ha  richiamato  la  mia 
attenzione  sul  fatto  che  nei  testi  antichi  italiani  il  vocabolo  è  sempre 
scritto  col  I,  come  dovremmo  aspettarci.  E  dui) iju e  molto  probabile  elle  il 
nostro  mércamia  deva  il  suo  s  ad  un  error  di  lettura,  difTueo  e  perpe- 
tuato par  via  delle  stampe.  Cfr.  mercadantia  o  mare.  ren.  381,  dvea.  113, 
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brend.  54,  e,  Bui  frc,  mercaiandia  meread.  mercaandia  gau.  136,  mtt.  214, 

db.  36,  Campanini,  Un  atrovare  dal  sec,  XIII  (sic),  34,  prov.  72  a,  bare. 

nterir  mu.  57.  1.  19;  63,  17,  meno  72,  3,  cfr.  lesa,  e  XU  414. 

meritar  ricompensare  ps  33,  16,  sereiai  meritae  resi  mu.  51,  10;  cfr.  l'ant. 
it.  e  l'od.  rimeriuire. 

merom:  U  agi  e  li  m&roym  neygri  pa  36,  12,  passo  che  si  ritrova  pura 
io  mu.  70  r:  ti  meroim  tuli  neigri  e  livij;  cfr.  It  melloni  meg.  260.  La  parta 
superiore  delle  guance,  aotto  gli  occhi  ?  Meglio  la  guancia  tutta,  da  m  e  t  u 
(cfr.  il  tose,  mele  natiche);  seppur  questo  non  ha  alterato  un  riflesso  di 
mala. 

tneio  messo,  ministro,  intermediario,  rp  4,  52;  8,  98;  specialmente  note- 
vole il  primo  paBso  :  darle  a  De  per  ti  meuem,  sema  metifn  ni  atro  tneso. 
E  da  ricordare  la  frase  odierna  parla'  a  itramf'si  parlare  a  vanvera,  Btolta- 
meute,  che  è  illustrata  dal  parla  da  tra  mesto  del  Foglietta.  E  in  verità 
troppo  noto  che  le  parole  riferite  riescono  facilmente  diverse  e  peggiori  di 
quelle  udite.  -  Agg.  meiaygo  missaticu  tr.  4,  7. 

messasÀo  disagio  mu.  58,  39;  72,  32;  cfr.  dessaxiao. 

mesaeansia  ^hansa  sventura,  condizione  non  buona  in  genere,  mu.  71,  24; 
84,  38:  ant.  frc.  meieheance. 

me*ser«ns$a  miseria  mu.  69,  1;  spesso  anche  meterente  mess.  23  r,  33  v. 
267r,  ecc.,  il  quale  però  è  di  solito  unito  con  rebelo,  cosicché  si  dirabbe 
un  errore  par  mescreenle. 

metsom  messe  ps  27, 7,  mu.  68,  7;  90,  8;  cfr.  Bei.,aL  289.  292,  XII  414. 
gau.  135,  rv.,  inoltre  mexoneriue  •encus  Rossi)  Oloss.  mediav.  lig.,  67.  Il 
verbo  è  meionar  rp  9,  164,  cfr.  mon.  Anche  meer,  meyoa,  nm.  33.  Ricor- 
deró  il  dantesco  messioni  Conv.  IV  27,  che  ha  il  senso  di  'spese,  sfoggi', 
e  rma.  XXVI  454  n. 

mesurei-oer  misurato  rp  3t  114. 

ineler,  in  parie,  in  divisione,  in  discordia,  rp  7,  42;  cfr.  voc. 

meia  fora  mu.  80,  41.  Il  MuaaaQa  mi  suggerisce  giuatamento  rnetafora. 

meian,  cfr.  mwa, 

minutV!  Solo  minwtndo  mu.  53,  16. 

miiserto  mu.  B5,  45:  da  miseritusì 

missioni  immissione,  quaai  ^missione,  mu.  85,  3;  un  po^  dubbio. 

molli,  Lmòffi,  mu.  53,36  (:o^):gst  Vili  413,  cavaaa.,  prov.,  tea.  241,  ecc. 

mora  rp  7,  225,.  L  maro. 


mozo  stolto  rp  2,  7;  9,  214.  Però  nal  secondo  esempio,  li  moti  canti  sa- 
ranno piuttosto  canti  'vani'  'capricciosi'.  Gfr.  less.  s.  inmocij  e  l'od.  genov. 
mùiu  'saiio,  ben  rimpinzato',  'benestante',  il  cui  f  proviene  dal  plurale.  Per 
l'etimo  è  da  vedere  Schuchardt,  Roman,  et  I,  p.  34  dell'estratto. 
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muar  mutara  ma.  47,  11;  84,  19,  ecc.,  muaber  83,  43,  ecc.  Oggi  solo  in 
ttramùdf  far  lo  sgombero. 

muniliom  tunmonizions  mu.  84,  42,  consiglio  91,  7,  acc  ad  amoniciom 
amun,,  amonir  rp  3,  22.  In  anL  perug.  munì,  Arch.  stor.  it  XVI,  P,  2*, 
p.  138. 

musar  star  a  guardare,  indugiare,  rp  9,  247;  cfr.  less.  e  XII 416.  Ma  in 
ri  54,  7)  è  probabila  valga  piuttosto  'suona  lamtua'  cioè  la  'cornamnsa', 
cfr.  jiivar  zsn.  Vedi  pur  Bollett  à.  Soc  dant.  DI  153. 

muxicear  suunara,  Ult  musica,  mu.  56,  30.  O  va  unito,  come  aggettivo,  a 
itrumentoì 

naa  raccolto  mu.  59,  17,  propriamanta  'nata'  nm.  75. 

neaeensa  escrescenza  cutanea,  lo  aagnar  (piaga  d'Egitto)  deU  ruKcenae 
mu.  16  V  (che  son  poi  specificate  in  bargore,  ikaoelli,  ecc.).  Cfr.  gst.  Vili 
421,  gand.  50;  ant.  perng.  molte  nascense,  U  quale  tutte  erari  piena  de  ven«no 
Arcb.  stor.  it  XVI,  P.  1',  149i  ant  napol.,  nei  B^ni  di  Pozzuoli,  iv  9,  p,  11)2, 
ove  non  fu  inteso  dall'editore,  gsL  X  265;  ant.  it.,  par  es.  in  Feo  Belcari. 

ii«:ani«nhmu.71,  6;  cfr.  lesa.  371,  XH  416,  zat  XII  295;  aggett  neeo,  cioè 
nieow,  da  un  nequu»  nequa,  che  si  trova  già  nei  Vangeli  della  varaione 
Itala:  nequam  trattato  coma  cìippaf 

Ifichia  Nicea  de*  4. 

nivola  -Ila  53,  21.  28.  39,  ecc  ,  oggi  nùviai  ma  cfr.  niola  clm.,  nivola 
lomb.,  ecc  ;  niooUao,  sost.,  mu.  58,  20  (1.  Io  me.  [un]dé),  cfr.  lass.  374. 

norir  mu.  51,  15;  61,  8;  norixom  78,  15. 

noro  nolo  mu.  228v. 

navelleaie  novità  mù.  167  r. 

oir  udire  om.  33;  oya  l'udito  rp  8,  122,  oggi  Vòdìa. 

olente  ps  28,  9,  olimetM  mu.  61,  22,  cfr.  XII  417,  rv.;  oritoio  mu.  4  v,  che 
ricorre  pure  in  pra.,  oUtoso,  e  va  con  orilar  mu.  50,  30,  oritava  123  v,  ohe 
è  piuttosto  singolare.  Per  ore  olet,  nm.  U7,  ole  base.  1753;  par  otioso  ul. 
pv.  204,  cavasB. 

ora  aria,  vento  rp  8,  374,  cfr.  ri  36,  50;  anche  maschile  in  om.,  per  farsa 
de  venti  e  de  graindi  ori  se  rompi  la  nave  52  v.  Cfr.  XII  4Ì8,  zts.  XVII  506. 

orco  rp  7,  195,  aggett:  villano?  Cfr.  Salvioni,  Postille  e  N.  Postille. 

ordem  mu.  82,  19.  20,  ecc.,  ordenaeiom  87,  25;  ordenar  87,  25,  ordena- 
minti  rp  3,  154. 

ordio  orzo  mu.  17  r,  57  v, 

ordir  rp  6,  78.  Uniacì  e  le  ree  owe  qui  son  ordie,  facendo  dipendere  il 
tutto  da  pensa, 

organar  produrre  suono,  mu.  56,  31  ;  vedi  ntu:^car.  È  l'ant.  frc.  orguener 
organer,  ant  sp.  organar  Milagros  26.  In  theod.  86  organeiava. 
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orgoio  rp  6,  43,  oii>è  orgógu  (:oio)i  orgoioa^r  inu.  89,  9,  cfr.  orgoiar  prò». 

orio  olio  mu.  42,  3,  cfr.  less.  a.  oleo. 

oritar,  v,  olente. 

arreso  orrore  mn.  59,  5,  piuttosto  Btraoo;  cfr.  prò  re  nz.  orreia. 

orza  rp  8,  337,  orzar  andars  ad  orza  8,  86  ;  oggi  snchs  in  a»d&'  a  l'arsa 
andar  di  traTerso,  barcollsndo.  Cfr.  dcr.  239. 

ossa  oso  opus  rp  3,  72.  193;  8,  280;  9,  340,  mu.  30  v,  ecc.,  cfr,  leao.,  pred. 
obs  03,  par.  19;  di  derivaiiono  straniera.  La  proDoncia  era  à^u,  come  at- 
testa la  rima.  Alla  frase  mar  a  lo  osso  risponde  nell'aat.  it.  male  (o  bene) 
a  tuo,  a  suo  uopo,  p.  es.  Man.  D'Aucona^Bacci  I  134. 

hosle  rp  1,  61,  ospite.  Vale  'esercito'  de*  26,  mu.  91,  3. 

otriar  mu.  77,  28.  40;  78,  29,  ecc.,  dal  frc;  ctr.  oltritd  XII  417. 

hooerar  ps  27,  2,  overa  mu.  7^  17;  81,  36,  ecc.,  tua  Qvra  83,  16;  overer 
operajo,  artefice,  56,  16;  87,  30;  oggi  d^viS^  adoperare,  mgte  in  dòma  id„ 
gurnu  d'Be^j,  quasi  dies  *operìlis,  giorno  feriale. 

Pague  mu.  67,  .30,  frc 

paixe  mu.  62,  15,  nm.  3. 

patlidar  impallidire,  nm.  93.  0  non  sarà  un  aggettivo,  a  coi  por  orrore 
il  copista -aggiunse  od  r  in.finef 

par  palo  mu.  65,  37. 

paraxiu  rp  5,  49,  mu.  59  t,  oggi  PSsu  l'antico  Palaxio  Ducale  ;  cfr.  l'ant. 
tose.  Parlaselo,  ov'è  influenza  di  parlamento. 

parea  parete  ma.  135  v,  due  volte,  ct^.  mon.  In  dm.  parei  assiti,  cfr.  brend. 
10,  Bullett  d.  Soc.  dant.  ni  119. 

parei  apparire  mu.  53,  25,  brend.  54,  sol,  472,  voc,  ecc. 

parlamento  discorso  rp  3,  312;  cfr.  kath.  373,  pof.  325,  brend.,  voc,  ecc. 

pania  rp  4,  34.  Parrebbe  'partito*,  ma  si  pud  anche  intendere  'parte*, 
cQms  9,  358,  less.,  bara.,  soprattutto  sai.  440. 

partieipar:  partieipam  c«m  Dee  mu,  83,  ,26  sg.,  fitr  participar  in  lor 
bianssa  far  parte  a  loro  della  beatitudine  86,  38  ^g.; partioipeiver  partecipe 
56,  IO.  nm.  69>'.  Cfr.  participeoole  con  afBne  a,  gid.  34,  38. 

pati  padula  mu.  66,  6;  78,  II,  di  genere  incerto.  É  maschile  gst  XV  270. 

peanna  orma  ma.  42,  31.  34.  39,  cfr,  piem.  peagna  e  gel.  a.  piand.  In 
Pesto  'peda:  yestigium  humanum'. 

pegar;  peiga  spalaa  di  pece  rp  8,  19;  cfr.  dcr.  36,  seL,  gst  Vili  415, 
mrgh.;  inpega  beat.  488,  pegaid  less. 

peigar-se:  se  peigam  ai  piegano  mu.  96,  3,  L  fs  caipah,  od.  ée§S-se.  Cfr. 
plegar-se  mon.  D  129  e  nn  passo  parallelo  in  besc  2190,  ov*  è  detto  del 
cielo,  che  si  abbasserà  verso  la  terra;  inoltre  mrgh. 

peigro  mu.  83,  43,  pegrixia  rp  3,  307,  ptgricìa  mu.  90,  40^  pigresa  ps  27, 
8;  cfr.  XII  420,  brend.  64,  kath.  211,  ecc. 
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peleto  rp  8,  5. 72;  cfr.  Iosa,  a  sopratutto  V.  Rossi,  ìn  Nuovo  Arch.  Ven.  V, 
P.  II,  p.  27  ag.,  in  nota,  dsH'estr.  Ma  il  vocabolo  ha  forse  bisogoo  dì  qualche 
altra  dilucidai  ione. 

pento  dipinto  mn,  94,  36. 

ptrffeto  perfesione  mu.  78,  20.  Ma  credo  aia  da  legger  piuttosto  a  stao 
perffeto. 

perfando  nm.  44", 

perfono  efono  (d'arme,  di  gnorra)  mu.  20vj  cfr.  XIV  212  (a  con  senso 
generico  md.  118).  In  mtt  r«/p»-«  2CB,  r«/br(M>  gau,  213.11  vh.  per  fonarle 
mag.  238,  retfbr^rae  III  259,  gau.  205. 

pergollo  pergamo  ma.  194  v,  dven.  159,  ani  it,  ecc. 

perio  ps  27,  8,  guasto,  detto  d'uo  fratto,  oggi  quasi  solo  ìn  nuie  pg'ja 
noce  secca,  vuota.  In  pm.  tanto  che  tv  aeraj  perio  e  smorto. 

petar  rincrescere  mn.  82,  28,  cfr.  il  toc. 

petteUeneia  danno,  male,  svantura,  mu.  61,  32;  71,  30;  80,  57;  cfr.  Ipid.  213. 

pettitmar  calpestare,  o  meglio  frantumare,  mu.  157r.  Oggi  peatw'mu  (ù 
brevo)  peatàmin  è  quasi  solo  vocabolo  vazzeggiatìvo,  detto  dalle  mamme  ai 
bambini,  ma  forse  si  sente  ancora  nel  senso  di  'pezzettino'  'un  pochino'. 

piaaar  mu.  59,  34;  cfr.  sai.  58,  pat.  Perpioo  mu.  54,  36,  v.  qui  xàko. 

piattgoUeAto  ma.  124  r,  267 r,  coma  da  'piangolare';  cfr.  sei.  58,  beac. 
1597,  gst.  VHI  415  sg.,  ova  il  Salvioni  propone  dì  ricondurre  le  varie  voci  a 
planot-,  leggendo  il  g  coma  g.  Ma  il  genovese  non  lo  permette.  Sono  dun- 
que fonne  diversa  dalle  nostre  plangiorenta  mm.  p.  38,  pUmetorento  XV.  421. 

piatiar  ma.  50,  18,  od.  cosà  piuEzale  di  villaggio;  cfr,  XII  421. 

pignola  mu.  22  r,  28  r,  od.  pùnàta. 

pilota  p^fa,  pallottola,  probabilmente  dal  frc;  cfr.  pela  ap.,  brend.  50. 

pogi  polli  rp  9,  84,  nel  proverbio  m«io  e  a  prasenU  ove  ea  deman  pagi  o 
pemiiee  meglio  fringuello  in  man  che  tordo  in  frasca.  E  la  nota  base 
'pulteu  Xn  424,  ma.  XX  68  sg. 

pointar  pnntare,  cioè  far  ogni  afono,  ma.  66,  30;  cfr.  prov.,  voc. 

patta  pòlizza  rp  9,  309,  vivo  noi  seo.  XVI;  da  àaóàtiSts,  lai.  basso  apo- 
dista.  Cfr.  pcom.  x^  rma.  IV  330,  X  620  sg. 

potexim  pulcino  mu.  98  v:  um  par  tU  p.  di  colombi.  Cfr.  3  1<  P-  ^8- 

pomo  il  frutto  proibito  rp  6,  19,  plur.  pome  mu.  ^,  12. 

pondo  rp  8,  39,  con  u:  popolare  o  letterario?  Io  gand.  51  pòndoro, 

ponti^ko  ps  33,  35.  44;  cfr.  Ili  262,  XII  422. 

pordomo  mu.  82,  34;  83,  23;  86,  41,acc.;  cfr.  less.  a.prodommi  e  XII  423. 

portigiolla  porticina  mu.  143  v,  oggi  spurtigd'a  apertura  nella  sottana, 
tose,  'spaccatura*.  ... 

postacora  d'aigua,  pozzanghere,  mu.  234  t,,  cfr.  zen. 


D,B,t,zed.yGOO^IC 


72  Parodi, 

pomom  mu.  64,  14;  84,  11.  17.  23.  Nel  primo  passo  traduce  'bacchica  mu- 
nora'  o  ha  quindi  il  senso  geDorioo  di  'bevanda';  negli  altri  potrebbe  an- 
che etare  per  *  veleno*,  ma  è  meglio  pur  qni  intendere  'pozione'.  E  così  in 
raon.  C  66  {ptxcn,  1.  pox.),  ug„  gand.  80,  e  nell'aot.  frc. 

■poso  poggio  ma.  47,  27;  oggi,  nel  contado,  pò^u  {6  breve). 

praria  mu.  70,  11;  si  attenderebbe  praeria,  e  sari  dal  fre. 

preom  sassi  ma.  68,  6. 

préateo  impresti to  do*  27;  cfr.  empretleo  cat.  3  v  25,  inprett^io  dven.  61,  ecc. 

prestùeia  rp  3,  306. 

preaumar  rp  6,  256,  anche  deU'aat.  it;  oggi  solo  presùmi,  in  funiione 
di  sostantivo,  'petulanza'. 

prevessa  nm.  82';  cfr.  preceda  Ib.  1463. 

Priami  Priamidi  mu.  91,   12. 

primngeiUta  primogenitura  mu.  49,  20.  21, 

primo  tempo  primavera  mu.  53,  Il  ;  63,  20;  90,  7;  anche  in  div.  1473.  Cfr. 
monferr.  da  primma  in  primavera.  Netl'ant.  fiorentino  ai  trova  tempo  nuovo 
e  pare  abbia  lo  stesso  senso  bon  lemp  md.  183.  Nel  napoletano  Regimen 
Sanitatis  ver  tiempo  a  anche  solo  vera. 

proa  prova  mu.  76,  17;  ma  forse  r«  che  precede  è  da  espungere,  o  proa 
è  verbo,  cfr.  proar  76,  3. 

profectar  mn.  39,  32,  -Usar  39,  42. 

.  proffeto  profitto  mu.  54,  28,  cfr.  gau.  185.  Ipid.  202;  proffUeiver  mu.  90. 
26.  32. 

progenia  mu.  24  v:  oggi  nel  biblico  de  genia  in  prugema. 

provenda  cibo  mu.  64,  10;  cfr.  prevenda  lees.,  prependa  gst,  XV  270,  it, 
profenda,  ant.  fra.  provende. 

prooiaio  preveduto  mu.  9^  7.  13, 26,  ecc.,  e  provey  -veyr,  col  part  proveuo 
96,  11,  proaeiuo96,  12,  ecc.;  ant.  tra.  porveoir.W  pmvista  di  53,  38  è  meno 
chiaro;  lorss  'ben  disposta'  'atta',  de  paragonar  con  avitto. 

pubico  ma.  54,  1,  esatto?  Si  può  ricordare  Salvtoni,  Postille. 

puoi  mn.  38,  4.  Che  vuol  dire? 

puir  pulire  rp  6,  198,  nm.  26.  , 

purgatorio  mu.  ^,  15:  è  Ibrse  aggettivo,  'purgatore'. 

quairo,  fossa  qucUra,  ma.  160  r. 

querir  nm.  65;  cfr.  lesa,  a.  quero,  gst  XV  271. 

querno  quaderno  (cioè  'libro')  mu.  65,  41;  v.  desquernar, 

qwilo  ma.  85,  6.  8,  ecc.,  frc. 

raer  radere  mu.  300  v. 

ramar  mettere  i  rami  mu.  56.  37,  cfr.  l'ant-  frc.  -  Nel  senso  di  'derubare, 
mandar  a  male'  54,  34,  ant.  frc  desrama;  Un  aramare  abbacchiare,  in 
Rossi,  Qloss.  mediev.  lig.,  18. 
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ramo  d'oliva,  lo  tabao  de,  ps  88,  6;  cfr.  XII  425. 

naUegar:  un  morim,  quando  etto  va  hem  forte,  no  fa  tar  r.  mu.  44  V: 
od.  ràÀteffa  rantolo. 

roìtm  rp  9,  182,  roMi,  plur^  9,  186.  Non  capisco  e  non  so  a  cke  favola 
si  altnda.  Sopponenào  una  laeana  dopo  il  v.  184,  si  potrebbe  peoBAre  al 
Rocoan  da  Renard  (ed.  Martin)  I  p.  30,  tv.  1050  sgg.  (cfr.  II  p.  I2T,  w. 
66!  sgg.)  e  f«r  corrìapondere  nuon  al  frc.  baoon. 

ravkk  rp  9,  97,  od.  ranS', 

rcnir,  ravio,  mu.  80,  38;  91,  1;  raoida  cat.  26r  1. 

raxoi  ra^gi  mu.  96,  21:  sul  frc.  rat/onì 

Toxom  d'entro  ragioni  intrìnseche,  mu.  79,  39. 

recatar  riacatUre  rp  7,  242,  ps  28,  4,  Ig  6,  81  -tap.  VI  81. 

reeomiiso  affidalo  mu.  41,  7. 

reeoverar  ricoparare  mu.  53,  37;  80,  31  ;  procacciare  de*  32;  ristorare 
rp  1,  12,  cfr.  mn.  85,  4;  oggi  arekuvié  ristorare,  confortare,  rifocillare.  Cfr. 

xn4a5. 

rteraao  riconfortato  ma.  67,  34;  too. 

reemao  rp  5,  09,  ps  28,  4;  cfr.  less.  s.  remuo,  qui  menuo  e  XII  425. 

regoardar:  per  far  regoardar  menate  mu.  82,  42,  par  valersi  (da' ser- 
re oti}  come  guardia  contro  le  mìnaceie! 

refero:  lo  r.  de  l'aòtra  {vianda)  ma.  42  v,  it.  rilieoi. 

reUugar  splendere  mu.  61,  37,  rifl.  58,  24;  cfr.  tess.  a.  retugor;  lugor 
cavMs;  inoltre  VII  551. 

Tfmeri^he  de*  18,  forse  'ricompense'  'risarcimenti':  quasi  *re'meri- 
taticul 

nptiear,  in  io  cor  de  r.,  mn,  78,  39:  deve  ripiegarsi,  rivolgerai  tutto  al- 
l'asame  del  proprio  cuore! 

repWar,  in  ti,  attribuire  a  sa,  mu.  63,  30. 

Toemo  aggranchito  rp  9,  21,  od.  arenteniu,  cfr.  recreeer  refi-escar  regra- 
dar,  per  gli  od.  rinkrfie  rihfreihÀ  ringrasià,  nm.  94.  Per  l'etimo,  vedi 
rr.  28  Bgg.  Tuttavia,  restan  dei  dubbi:  cfr.  ongUe  areneinate  nncicate  zts. 

xvnaoa. 

resiiynar  consegnare  mu.  71,  23. 
reuitter  persistere  mn,  57,  25. 
reaumer  riassumere  ma.  95,  34. 

renaio  mu.  59,  22,  cfr.  Rossi,  Qloas.  mediev.  lig.,  83.  Sarebbe  'metter  in 
rìitoppio',  quasi:  ridurre  a  male,  fiaccare.  Ma  la  rima  (Ó:u)  è  falsa. 
roùier  ma.  60,  14,  gand.  49,  ecc. 

rimnar  mu.  52,  6;  89,  40,  rixm'X  52,  38  ;  cfr.  XII  427  e  get.  XXXII  70  n. 
TÌt$or  spinoso  mu,  234  v,  oggi  riso'  riccio,  istrice. 
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roca  roccia  niu.  78,  U. 

roùct'm  roxim  mu.  53,  12;  57,  43,  frc.  raitin, 

romer  rp  2,  30;  cfr.  s«i.  64;  in  it  romèo,  gst.  VI  157 igg. 

rosta  mu.  57,  40:  oecaro.  Forao  'ramo'?  e  si  deve  confroatare  coU'it. 
rostaì  Como  n  il  traduttore  si  fosse  rammentato  del  dantesca  'Che  della 
selva  rompieno  ogni  rosta',  ove  però  significa  naturalmente  'ostacolo'.  Ma 
sarà  da  legger  coito,  od.  kititu  cespo,  con  rima  falsa. 

rota,  de  li  terventi,  mu.  63,  28,  ant.  frc.  rote  route.  Nel  toscano  Febusso 
e  BreusBO  (Firenze,  Piatti,  1847):  più  non  de  atea  in  tutta  la  rota  che  fasss 
a  cavalle,  cioè  'in  tutto  il  loro  seguito',  p.  176. 

roveao  roveto,  nm.  15,  cfr.  gst  Vili  415,  Salvioni,  Elem.  volgare,  ecc. 

rustigut,  7,  196,  1,  -^>,  oggi  ruslagu  'zotico'  o  anche  'aspro'  'non  le- 
vigato '. 

sabao  ps  28,' 6,  cfr,  less.  tabu,  che  è  la  forma  odierna,  sabba  dlm. 

saeerdoto  mu.  46,  15. 

sagir  aaltara,  ballare  rp  9,  123;  in  pm.  $agir  da  um  lago  a  vm  autro, 
cfr.  sai.  428,  429,  478  ecc.,  e  con  muso  non  differente  less.  Per  la  forma, 
cfr.  aaagia  rp  3,  217,  less.,  db.  59,  XII  389,  ecc. 

sagogio;  le  mosche  com  U  aagogi  mn.  15 v;  cfìr.  XII  429,  XIV  344. 

saollar  satollar  mu.  61,  7,  ecc.;  Moallo  60,  33. 

saira  zavorra  rp  8,  248,  oggi  tonava, 

saraanm  rp  7,  32,  mu.  46,  39,  aco.  a  Sarren  SarreiH  tr.  6,  ant.  it  sa- 

satisfar  rp  6,  260  (satifar  6,  3^,  mn.  %,  44  ;  cfr.  sattifar  beat  493. 

xboir  xhoìo  sbigottire  -ttito  mu.  52.  37;  53,  SO;  86,  44;  OmmetOo  ab.  53, 
19;  80,  53;  vedi  box,  al  quale  potrebbe  anche  mancar  par  errore  il  *-  pro- 
stetico.  L'etimo  è  incerto:  forse  è  vocabolo  affine  all' od.  rébu^ae  rinfran- 
carsi, riprender  lena,  sollevarsi,  e  entrambi  andrebbero  coltamaiud  ^wdtQ 
di  boegoto  less.  (bùfde^  pancione,  cfr.  XIV  390),  M/a  pnada,  it.  buiìo  ìà., 
forse  *bìiddju;  o  con  bod  (bodd),  che  para ^bs  al  precedente  e  cui  pnó 
appartenere  anche  boegoso:  btr.  34sg^  Itng.  1262. 

seagnello  sgabello  mn.  I90r,  287v,  cfr.  l'od.  tcàiiu  ufficio,  btmco,  less. 

scampitsarì  mn.  57,  34.  Forse  .«Campùaa  danaro  (I)  chiude  dentro? 

scargnir  Ip  I,  41,  ofir.  less.  a.  scregnir;  e  agg.  tquergne  iqueme  schergn» 
rp  3,  203;  6,  178,  mn.  187  r,  scregnimento  68  v;  cfr.  XII  429,  433.  Oggi 
solo  shriHu^u  befieggiatore,  nm.  17. 

scarmeiar  sollazzo?  mu.  65,  22.  O  è  da  leggere  fcarni«:ar  quasi  'scher- 
neggiare'? 

scarpeiOar-w  lacararai  mn.  86,  22,  vivo;  cfr.  XII  429  s.  scarpar,  rma.  XVIi 
62  Bg.,  ove  però  dovevo  meglio  distinguere  tra  acarp-  e  sgarb-  e  amniet- 
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tere  conio  probabili  fusioni  di  oarpere  col  german.  skarp  Arap,  ecc.  Vedi 
puro  scarpellar  gand.  53,  Ib.  p.  182. 

scartarle  strapparsi  ps  34,  45.  Aoche  in  pm.  pensa  de  li,,,  martir  corno 
ey  iom  Kartay  e  tormentai/.  Uno  icariavtrit  Rossi,  Glosa.  mediev.  lig.,  25, 
s.  basìtara.  Contro  *ex-carpsu  sta  lo  a;  forse  -carptiare,  cfr.  mlr.  Il 
656,  kng.  2899,  e  il  precedente. 

seslenlé:  lo  cel  e  piairo  e  se.  mu.  32  r,  sch.  e  ihaira  comò  eresialo  54  y, 
od.  skilf^nte,  che  è  il  tose,  tquillente,  attribuito  ai  colorì. 

scelo  suggello  tr.  7,  mu.  153  v,  ceelar  sellar  nm.  32,  dal  frc.  ?  Cfr.  lutilo 
XII  436  e  Ib.  X  55. 

scoTOt  rp  9,  287,  propriamente  'scolare'  e  quindi  'asciugare*.  Con  un 
contrapposto  molto  curioso,  oggi  skw^  significa  piuttosto  'ammollare'  'in- 
fradiciare'; probabilmente  perchè  lAioó',  colare  (acqua),  prese  il  senso  di 
'colare  sopra  un  altro,  bagnandolo'.  SÌ  dice  di  solito:  me  taù  skwów  mi 
sono  infradiciato,  suA  shùu  (deverbale)  sono  tutto  fradicio. 

scoria  frustata  rp  6,  166,  «a-corrigiata.  Oggi  tkuriO^  frusta  e  shuriata' 
frustata. 

scorsao  scortecciato  mu.  43,  12.  , 

scorsi:  faaieam  li  leoini  fai  scorsi  do  guello  osse  mu.  44  t,  od.  skrù'iu  scrìo> 
chiolio,  skru^,  kng.  4577. 

scotria  furberìa  rp  7,  219,  equivale  a  tcolrimento  6,  104  e  less, 

scoxir  distinguere  mu.  67,  42:  cfr.  'aseusi  intuerì'  Ib.  298  e  p.  177  sg., 
Ra.  759,  sL,  o  inoltre  il  proT.,  l'anL  frc,  ecc.  È  probabile  che  abbia  qualche 
relazione  coll'od.  sh^ìi  (un)  sparlarne,  di  solito  per  vendetta,  mettendone 
in  piazza  le  miserie  o  le  debolezze;  verbo  che  altrove  credetti  ricondurre 
a  ''-causìre,  da  cauta. 

seracar  sputare  ma.  64,  43,  od.  shraJid  scaracchiare:  è  dunque  senza  il 
suffisso  derivativo,  che  credette  riconoscervi  il  FlechialH  121  n.  Il  suffisso 
è  invece  nel  sost.  ikrdkote,  da  sftrakaru,  cfr.  scarculo  XII  429. 

segera  segale  mu,  116r,  dna  volte,  nm.  16;  cfr.  segre  sei.,  Ib.  664. 

segnar  punger  la  vena  mu.  170  r;  cfr.  toc.,  anL  frc,,  ec& 

segrtar(e)  far  il  segno  della  Croce,  rp  3,  49. 

segur  scure  mu,  152  v;  cfr.  sei.  66,  Ib.  1653,  bars,;  segwe  e  legura,  ace.  a 
scura,  nell'ant.  lucchese. 

seira  ieri  sera:  elio  a  mangiao  so  che  noi  gè  possamo  seira  davanti  mu. 
44  V  ;  <^r.  gel. 

sentegiar  sembrare  rp  5,  14,  mu.  83,  17,  cfr.  kath.  415;  semegianssa  um- 
bolo  mu.  71,  15. 

sena  senso  mu.  96,  31.  36;  97,  1  ;  cfr.  XU  431,  XiV  214,  fio.  1.  È  frequente 
nell'ant.  itat..  Ani  Rime  Volg.  V  291,  in  un  sonetto  attribuito  al  Cavalcanti. 
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Canzon.  ChigiaDO  om.  451,  Jacopone  da  Todi;  s  agg^un^  il  passo  dì  Frt 

Giordano,  ài.  sotto  infondaa. 

tanoì  rp  4,  57.  Sarà  da  leggera;  u  no  {voi}  esser  confìmduo. 

senter  cingere,  sentite  ma.  163  v,  cento  ib.,  se  lo  sense  60  t, 

serena  -ttna  sirena  rp  8,  1I7,  mu.  60,  25, 

S«rpenlinna  Proserpina  mu.  99  v.  Si  leggo  anche  in  qualche  romando  del 
cinquecento,  cfr.  atfr.  i!  250,  e  para  d'origine  franoeM. 

servicial  serro  o  serva,  masch.  mu.  115  r,  femm.  68  t,  cfr.  dven.  136, 
dlm.  p.  362,  ecc.  Anche  servente  ps  32,  11,  mu.  47,  25;  82,  41,  dlm.f.SS, 

seio  seggio  ma.  57,  18,  oggi  solo  sptu  (da  har^§a)  paglia  della  sadia; 
con  asetarse,  e  direrso  quindi  da  seo  mon.,  e  da  seio  st.  XVIH  8;  brend.  10 
e  lese. 

seteresa  debolezza  ma.  82,  22,  I.  A,  e  cfr.  a^ver  seio.  ma.  80,  56,  lesa., 
o  fieive  mu.  54,  30,  fievellessa  82,  33,  sciizionì  etimologiche.  Vedi  anche 
s.  fravellessa. 

seser  sedere  mu.  81,  11;  92,  19.  21.  22;  elio  seterd  de  terminarlla  sarà 
conveniente  9^  13. 

sgotar  gocciolare  ps  31,  24,  cfr.  VII  520,  gotta  gultotina  Ipid.  214,  its. 
XVII  495;  sogottare  Ant.  Rime  Volg.  Ili  173.  A  Genova  ora  solo  gusta,  cff. 
Xn  406. 

Simttntxe,  Som,  mu.  292  v. 

sirao  storpio  ma.  ^ISr,  Ig  20,  16;  cfr.  XII  431,  md.  99,  cavass,  bars. 

shttpu  bevanda  (detto  ironicamente  del  vino)  rp  0,  65. 

sitiotmì  mu.  82,  1. 

sivàllo  sibilo,  fischio,  mu.  294 r,  I.  iivùru,  od.  Sgùu,  deverb-  di  sigaì; 
cfr.  mrgh.  sigolando. 

soeir  iasoizare  rp  7,  224. 

soda  soldato  do*  23,  nm,  24,  vivo  nel  sec.  XÌT,  ma  oggi  sm-ddtu;  cfr. 
sodo  soldo  mu.  45,  31. 

aodan  -donna  mu.  58,46,  dal  frc  ;  ma,  coUegittìmoi,  cat,pnf.  247,  mrgh.; 
sodwnamenli  mu.  5^  29  pare  an  errore. 

sofferir-se  astenersi  mu.  89,  24. 

soffraita  mu.  63,  33;  69,  49.  52,  ecc.  (soffaiira  70.  2);  soffraitosso  63,  12; 
86,  36.  Cfr.  XII  436,  Il  vocabolo  è  frequenta  nairaotìc*  poesia  italiana  del 
dugento. 

somer  asino  ma.  33r,  fo  somere  30  r;  cfr.  kath.  246,  Ib.  1107,  prov.  104c, 
mat.  84. 

someto  sommità  mu.  73,  37,  fro. 

lopedilar  calpestare,  opprimere,  mu.  54,  9;  anche  dìv.  1468:  per  amin- 
tium  de  segnorexar  e  suppeditar  altri,  e  dìv.  1477;  non  lassarse  lupeditar. 
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soperiho  rp  1,  9;  9,  286,  sìgnifioa  a  un  dipresso  'abaao',  mentre  in  Bon- 
vesin  si  spinge  fino  al  senso  dì  *sopraBo*,gsL  Vili  423.  Pel  verbo,  soper- 
shar  rp  7, 145.  146,  v.  less.,  inoltre  st  III  7,  mrglk.,  pnf.  71,  97,  469,  e  spe- 
cialinente  kath.  13,  ov'  è  adoperato  come  neutro. 

sortUo  stordito  mu.  31  Ir,  con  'sordo', 

sorprettdaT'Se,  de  ioia,  accendersi  mu.  63,  21. 

sorsv.  {la  fontana)  sttriea  Orio  mn.  49r;  anche  pm.  xorce  sgorga,  e'f. 
lesa-  s.  xorgente  e  XII  43& 

tostrar  sottrarre  mu.  66,  41;  67,  25,  ecc.;  frc.f 

sooensto  -io,  avvb.,  mu.  51.  13;  83,  12;  84,  37:  cfr.  XU  432,  ot'ò  agget- 
tivo, pssBv.  325,  geL 

soprani  principale,  oapiUle,  mu.  76,  3.  7.  21.  22;  cfr.  XU  432. 

spander  versare,  mandar  a  male,  mu.  28,  18;  apainto  42,  14,  nm.  44,  che  :-, 

fu  nei  secoli  passati  spufntu,  e  tpandua  sparsa,  suddivisa  mu.  75,  13.  Vj 

sparmiar  mo.  74,  18;  89,  I.  Per  l'etimo,  cfr.  mrt,  341. 

spegar-se  liberarsi  rp  6,  120;  cfr.  lesa.,  ove  ha  senso  diverso.  Ma  qui  sari 
da  'ao-pedicareì 

sperar;  guasto  non  aperemo  non  temiamo  div.  1468,  cfr.  bread.  55,  lind., 
e  lo  spagnuolo. 

spermeiar:  era  monto  meio  vendelo  (l'ungnento)...  che  tpermetalo  e  per- 
dello  mu.  50v,  cba  risponde  a  pa  28,  16.  Para  che  valga  'spanderlo*  'but- 
tarlo via":  *ex-premicfareì  (Cfr.,  por  la  forma,  l'it.  Jprimaeaior e).  Nella  tra- 
duzione della  Gerusalemme  Liberata,  del  secolo  scorso:  ra  vitta  sarte  chi 
spremesid  spesa  inutilmente. 

sponia  ma.  80 r,  oggi  ipuhs'ia  spugna;  cfr.  ap, 

spraoer  sparse  nm.  42. 

sprecioso  prezioso  ps  28,  9.  42,  v.  p.  37  n. 

spuato  ps  36,  12,  cfr.  spuatao  less.  e  XII  433. 

spuriar  rp  8,  371,  oscuro.  Forse  è  letàto  proporre  un  *ei^puritare,  o  *ex- 
ptr-vljare,  dajiws;  cfr.  l'ant.  (tcpurer  'nettare'  e  anche  'gocciolare'  'sup- 

squiiar  rp  6,  51,  iquia  8,  185,  ove  la  rima  esiga  skiga,  mentre  oggi  si 
dice  skùga,  cfr.  al.  66  tquigla:  bigia.  Per  altri  raffronti  e  perl'osciiro  etimo, 
V.  leas.  392,  XII  430,  XÌV  404,  rma.  XVII  64  sg. 

slabio  mu.  48,  16,  1.  siSgu,  vivo. 

staera  rp  1,  28:  miia  da  st.  di  buona  misura. 

stagnum  -om  stagno,  Iago,  mu.  21  v,  38  v,  54t,  ecc.;  anche  nel  napol. 
Kegimen  sani  tati  b. 

slao  stabiliti  mn.  67,  4,  tener  la  nave  in  stao  in  buona  condizione  rp 
8,  282. 
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siaxom  stazione,  li  ai  é  unno  st.  da  fitùtei,  ma.  30  v,  nm.  23.  Cfr.  il  meno 
popolare  itaton  'officina,  bottega',  lAr.  110,  Ib.  I%3  e  p-  214,  dr.  369,  zen., 
gau.  181,  mtL  23,  45,  351;  per  tlaeio  anche  IH  259  n.,  dven.  130,  141,  ecc. 

stagnila  mu.  58,  16.  Certo  per  Hant,  o  ttenz.,  schietto  gallicismo. 

stentar  stento  mu.  158  t. 

siih  modo,  maniera,  rp  7,  112. 

itopar  calafatare  rp  8,  121.  201  ;  v.  cai 

Mot  conviene  mu.  85,  30,  cfr.  less.,  sei.  11.  Certo  è  rifatto  sa  vór,  ecc. 

strabatsar:  um  gram  dragom...  pallea  che  lo  voUesse  strab.  mu.  306  r,  lo 
dfagom  lo  ttraboisd  ib.:  *tran3<voraare ,  con  v-  in  b-,  secondo  la  teori» 
svolt»  in  ma.  XXVII  177  sgg. 

slrapasaj  trapassati,  antenati,  de'  34. 

sbraciar  far  nacir  di  via  mu.  69,  5;  in  Bonvesin  'scomparire'  git.  Vili  424. 

tùroiitao: piaieum  slava  tir.  e  maraveìao  attònito,  sbigottito,  rou.  93  r.  Cfr. 
detgetarge  perdersi  d'animo  paol.,  desghetao  clm. 

stremo:  detorttar  le  cosse  streme  mu.  67,  16,  allontanare  le  avontare,  Is 
rovine? 

stretta  rp  9,  94,  in  rima  con  cena,  cioè  sena  (o  meglio  lenna). 

sirenitr  sminuire,  ridurre  a  nulla,  perdere,  mu.  52,  33. 

stremar  gridare,  far  baccano,  mo.  68,  21,  con  truh. 

iuffiòia  basta,  ha  di  notevole  la  sua  diffusione;  cfr.  XIV  215. 

sugigar  mu.  lS2v,  sugigaàum  29r. 

Sumatra  fiumara  mu.  136  v,  1.  sùma»-a:  Oggi  in  qualche  dialetto  ligure 
siàmika,  con  immisUone  di  scùma. 

likuran  rp  9,  160;  1.  sihuiran  cioè  séuiréin,  da  sshoir  lesa.  Kon  ai  pa<> 
decidere  se  si  tratti  di  -elùdere  o  •claudere:  il  primo  è  in  rechi»'  re- 
dùde  ri  12,  152,  il  secondo  in  descdde  (t  veegé)  aprire  (ad  alcuno  le  orec- 
chie, ironico),  vivo,  cfr,  qui  ihossura. 

tagiaori  inter  ìi  tagiaoi  e  inter  le  scuele  sai  taglieri  e  nelle  scodelle  ma- 
is r,  od.  lagóto,  nm.  15j  cfr.  gst  Vili  424,  dm.,  dlm.  v.  48,  voc,  ecc. 

taiar  tagliujizare  mu.  46,  20.  32;  per  altri  significati,  gst.  Vili  424,  Arch. 
Xn  436.    ' 

tambuto  tamb.:  cum  balli  e  cum  tàmbuti  mu."34v,  organi  e  de  trombe  e 
de  trombete  e  caramelle  e  de  tanbuti  176  r.  Nel  secondo  esempio  si  tratta 
d'uno  strumento  musicale;  nel  primo  invece  sembra  significhi  'chìasaì'  o  si> 
mile,  e  s'avvicini  a  'trambusto',  come  nell'esempio  di  less.  396.  Ma  l'ant. 
frc.  tabtii  e  il  provenz.  tabust  equivalevano  pure  a  tabor,  tabur;  e  per  contro 
anche  questo  vocabolo  si  estendeva  a  significare  :  suono  di  tamburo,  strepito. 

tanto  soltanto,  elio  tanto  agli  solo  de*  48;  cfr.  st  X  IO,  BuUett  d.  Soc 
daiit.  Ili  135;  tanto  solainenifrìe  pnf.  639  e  aot.  tose.;*  tanto,  aggett.,  tanto 
grande  mu.  86,  8. 
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taragnà  rp  5,  40,  od.  tana  ragnatela. 
taaehera,  de  oor^  tasca  a  bisaccia,  di  cuojo,  mu.  33  v. 
tegmr  ritsnare,  ricordare  mu.  T7,  30.  31)  cfr,  less.  e  XII  436;  se  tegnam 
si-  mantengono  71,  20;  demènte  che  lo  di  lem  dura  rp  3,  253. 

temperaìUai,  de  Io  giorno,  mn.  40,  6:  ciò  eba  distingua  il  tampof  Si 
parla  dal  sole  e  della  luna. 

teresa,  pareyso  t,  mu.  39,  39;  42,  4;  44,  5. 
terra  tremerà  terremoto  mu.  174v,  250r,  256r;  cfr.  Va  55S.. 
tessnisra  ma.  53,  27,  frc 

Tamoù  dir.  1474,  1476,  ant  ven.  Tornado  ecc.,  lU  283,  dven.  113,  115, 
116,  ecc. 
tondir  mu.  69,  34:  girar  a  tondo? 

tonel  mu.  60,  20,  frc.  tonneau.  É  plorale  e  ù  attenderebbe  quindi  lonelU  ; 
ansi  è  forse  da  scrivere  coaì. 
tonnina  rp  9,  HI;  cfr.  Ib.  1685. 

tornar  girare  mn-  59,  19,  rirolgarai  82,  9,  cfr.   lap.  xxTiii,  Iver.  101; 
tornar  a  niente  79,  28,  (.  in  piten  don  ridursi  a,  rp  3,  100;  cfr,  Ipid.  202. 
torno,  la  òaìettra  de  lo  t.  balestra  a  tornio,  rp  9,  360. 
trayr  trahir  ps  29,  4,  acc,  traitor  28,  12,  traimento  28, 26  ;  30,  4,  cfr.  bara.  ; 
traiuom  mu.  51,  34,  ofr.  traiffom  XII  437,  XIV  216,  che  è  direrso  da 
traizom,  ciod  frai^uh  Sì,  13;  59,  6,  frc  trahison,  cbe  si    riflette  pare  nel 
traiton  di  ug.  207  e  forse  nel  traiwon  di  besc.  1208. 
trayto,  d'una  prea,  ps  31,  3. 

tramito  Ig,  I;  17  (lap.  I  tra$mitso);  8,  22-lap.  xriii  22;  cfr.  gst  Vili  424, 
tramisi  dven.  132,  e  il  aost  tramgsio  involto,  piego,  clm. 

trapatametOo  tormento  mn.  39,  3S,  con  travaiar  rp  7,  44;  8,  283,  391  :  ora 
travasa  vale  soltanto  'lavorare'.  In  rp  8,  283,  per  mar  o  vento  travaiao,  il 
senso  dell'ultimo  vocabolo  à  incerto;  forse:  mosso,  agitato,  tempestoso. 
tregua  rp  1,  75;  in  div.  1470,  1479,  ireuga  treugua. 
trencar  troncare  rau.  64,  43;  cfr.  las».  e  XII  438. 

trexentia  vicolo  a  uso  di  latrina  rp  9,  295;  cfr.  §  1,  p.  16,  inoltre  sch.  207, 
Ib.  1418.  Ancbe  in  pm.  noy  $omo  pover  e  tregenda,  ove  -para  signiflcbi 
'fango'  'lordura'. 

tribù:  da  lo  menor  (r.  mu.  30r,  nvre  ti  tr.  31  r;  maschile  come  io  Dante- 
È. femminile  XU  438. 

iroa  jroja  mu.  84,  2,  od.  trda. 

Troyam  Ì«peraor  mu.  ^2  v,  l'imperatore  Trajano.  Antica  confusione  con 
'Xroja-,  nota  già  dal  CIL.  XIV  362& 

tropo:  lo  gram  tropo  folla,  moltitudine,  mn.  120r;  cfr.  XII  438,  XIV  216, 
Bull.  d.  Soc.  dant.  IH  115  sg.,  zst  XXII  212  sgg.. 
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■     trossno  mu.  56,  20,  frc. 

trooar:  le  camon  chi  soit  trovae  rp  7,  100. 

troveura  tr.  6,  nm.  90. 

tvio:  tuta  mutaciom  ogni,  mu.  88,  7. 

uvtrno  rp  5,  2,  ma.  56,  30,  vivo  ancora  nel  sMolo  seorso}  cfr.  low.  a. 
iBemo. 

uxele  stoviglie:  lavarixe  de  le  toe  ux.  ma.  29r,  *usitells,  cfr.  oteegle 
Xn  41& 

vaeheta  barchetta  mu.  165  r,  due  volte.  Che  com  sorif 

vanarse  vantarsi  rp  9,  1^;  efr.  gsL  Vili  424,  e  il  proveni.;  pel  senio  'va- 
neggiare' Bullett.  d.  Soc.  dant.  IH  139  sg. 

vanuir:  vanuitier»  mo.  70,  33,  frc. 

vardar  pa  34,  19;  cfr.  mon,  pat-,  beat.  491,  lap.  p.  d5,  oggi  avariate. 

oartua  valore  mu.  64,  38. 

vassoio  sottoposto,  gregario  mu.  46,  5;  è  noto  anche  da  Dante. 

vasseìo  vasello  mu,  22v,  144r,  vasMÌ0  18v,  1.  oo»-,  e  cfr.  l'od.  vaUléa 
piattaja;  inoltre  XII  433,  bara. 

■vedeir  mu.  96,  21,  unica  es.  Il  veter  di  rp  8,  197  sar&  da  correggere  r«- 
ler,  cfr.  ri  49,  47. 

veelo  vìtallo  mu.  .25r,  25v,  cfr.  oedelo  cat  26r  5,  ecc.;  oggi  solo  vitflu. 

viffnir  avvenire  mu.  80, 57;  efr.  ug.  105,  1546,  besL  494;  notevole  la  frase 
far  or  vem  rp  3,  289.  309;  8,  4,  cfr.  ri  53,  128,  ecc.  Nell'anL  tose,  venire 
ebbe  pure  questo  significato  a  inoltre  quello  di  'divenire',  che  troviamo 
caL  e  gst.  XV  271.  Par  valga  'convenire'  in  ri  53,  138,  e  'n  Uar  cata  gì 
veti  intrar,  e  36,  54.  Vedi  qui  denenir. 

vegnua,  de,  al  sopraggiungere  improvvisamente,  do*  15. 

veira  rp  9,  ZU,  verta  7,  94;  9,  302,  velia  9,  336,  *igilia,  veglia,  nm.  23j 
1.  vària,  vivo  par  es.  a  Sampierdarena,  v^ja.  Si  può  confrontare  XII  439, 
ov'  è  già  ricordato  l'ant.  tose.  mUa. 

venia:  oum  grande  lagreme  e  venie  mu.  117  v,  sento  venie  fa  ogniiomo 
181  V,  preghiere,  atti  di  adorazione;  cfr.  XII  438.  E  cosi  nell'anL  toscano, 
per  es.  :  il  presto  Giovanni  n  feoe  invenia  a  quello  rameUno  lo  «dor6,  in 
un  msB.  rìccard.,  e  nel  Pioravante  ed.  dal  Rajna,  366.  Difficilmeats  pud  aver 
relazione  con  questo  vocabolo  l'oscuro  uinùM  rp  6,  169. 

ventar  far  vento  mu.  61,  26;  cfr.  tnventao  battuto  dai  venti  ri  36,  30  e 
qui  ».  deoear,  in  n.  Anche  dementar  toglier  fona  a)  vento  ri  36,  53. 

ventre,  fomm.  rp  9,  300;  lap.  xvi  48. 

veoa  vedova  mu.  91  r,  come  in  mon.;  di  solito  il  notarile  e  chiesasticu 
vidua,  che  solo  vive,  cfr.  XQ  439,  XIV  216. 

veritevel  verace  ps  35,  25;  cfr.  mon.  A  17. 
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vernengo:  camere  vemenghe  mu.  lT7v,  cfr.  invernengo  sei.  40, 

vernar  volgersi  ma,  82,  10. 

vexenda:  andar  per  loe  eexende  faccenda  mn.  105t;  cfr.,  pai  senso  di 
'  faccenda',  afiare,  fatto,  XH  439,  pnf.  298,  730,  zta.  XVU  496,  pv.  91,  e,  pai 
vb.,  mu.  65,  50,  lese,  329,  ov'è  già  l'od.  inveìendé-se  anfiuiare,  perder  li 
testa,  confonderai  per  poco  o  per  molto  da  fare,  inoltre  '  incapriccirsi  di  uno 
Q  di  una',  inveiehdu  clùasso,  viavai, ecc.  Notevole  Abc.  VII  409  n.  Ricorderò 
come  più  vicini  al  primitivo  senso  di  'viceada*,  db.  96,  mtt.  34 'vece',  mon, 
G  230  'ventura'  e  A  107  'volta';  render  visenda  ex.  763  contraccambiare, 

vexim  conùttadino  mn.  68,  23,  a  cosi  nell'ant.  it.  s  nello  sp.  Cfr.  Sal- 
vioni,  Elem.  volgare. 

veiao:  era  homo  v.  e  mari:sioso  furbo  mn.  52  r;  cfr.  vesad  -do  pat,  cat., 
bara.;  malvegao  sai.  44,  cfr,  fio.  35,  15;  veìoamentre  puf.  666,  cfr.  brend. 
88,eccii)ejo«Mcavaafi.  Nelle  Laudi  Cortonasi  (ed,  Mazzoni)  xL  17  sg.:  (S.  An- 
tonio)  volse  basteswVenve^  De  salir  a  grandfaUore:  che  fa  capaci! 

viaso  vìasso  rp  2,  33,  mu.  59,  19;  73,  12,  cfr.  via:amenli  less.,  sei,  75, 
bara.,  ecc.;  vivacìamenle  beat  engub,  7,  voc  In  ug.  viago  e  avverbio. 

victuaUa  de' 8;  cfr.  XH  439. 

violar  -llar  suonar  ta  viola,  o  suonare  in  genera  mu.  56,  28;  80,  6. 

virar  ma.  56,  26;  87,  Su 

virom  mu.  83,  3,  frc. 

vivo:  so  e  viva  raxom  mu.  85,  36;  cfr.  kath.  726. 

Dolentay  •reniaif  mu.  39,  39,  tr.  4;  vorentoso,  eve^nimenti  vorentosi  liberi 
mu.  95,  20. 

voUento  volante  nm.  77  n. 

vomer  vomitare  rp  6,  15.  É  l'infinito  daùderato  less.  403. 

vota  giro,  cammino  rp  9,  250, 
.     vo:er-ie  mu,  79,  23,  38;  80,  29.  37, 

vreao  vetro  mu,  144  r,  g  1  p,  21  a  qui  nm,  15;  cfr,  ver  mon.,  vanei. 
vero,  ecc.  Oggi  solo  vedru. 

vulpao  V,  involupar, 

xentar  sparire,  cfr,  less.  e  mrgh.  a.  detentorc  l'etimo  è  indicato  mrt.  347  ag. 

xoneo  fionco  rp  8,  100.  382,  vivo. 

awverl  sorbire  rp  7,  123,  nm.  35, 

:ahi  rp  3,  320,  1,  shai  ossia  idi;  siho  3,  324,  1,  skao  ossia  édu;cCT.  lesa, 
s.  piao,  ove  però  non  è  beo  chiarito  lo  svolgimento  fonetico,  v.  nm,  31. 

se  andò,  ooc,  nm,  68",  2h  mar  gè  sesti  male  facesti  rp  9,  48,  mar  gè 
se  ri  53,  133  ;  cfr.  bars.,  ecc. 

sema  gemma  mu,  64,  27,  favilla  rp  9,  6,  che  è  oggi  l'Imo,  per  ii 
AroUTlo  glottoL  IfaL,  XY. 
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meato  con  i'eml  (cfr.  ri  18,  143)  od.  /imi  gemere,  che  ora  diceai  solo  del 
fuoco  che  cova  e  tratto  tratto  manda  qualche  favilla,  e  di  chi  stia  tutto  rìn- 
cantuccìato  e  inerte,  sofirendo  o  il  freddo  o  la  miseria  o  aimili. 

tenMerento  brutto  di  cenere  rp  9,  105. 

sergelo  rau.  60.  11. 

::erberio  Cerbero  mu.  80,  18. 

servelao  cervellato  rp  9,  98;  cfr.  gst.  Vili  418,  md.  13,  198  e  l'od.  mi- 
Iwieao. 

sema  nm.  25;  zexian  frequentator  di  chiese  rp  6,  130,  y.  nm.  25. 

iictar  tUar  gettare  ps  27,  9;  35,  6,  ecc.,  21(00  cacciato  fuori  42,  2,  nm.  44^ 
L*od.  Piloto  vale  'gettato  in  bromo'  0  simile,  ma  comunemente  'calzasls', 
'fatto  a  pennello'. 

xinxania  dc^  39,  cfr.  ctm.  e  l'anL  tose.;  vire,  ^in/ahnia. 

sirar-te  ma.  41,  32;  oggi  solo  gjà-»e. 

zoar  rp  8,  141. 
'  togar-se  burlarsi  di,  opp.  scherzare,  mu.  79,  35. 

total  Solo  il  plur.  zoj  nm.  48;  cfr.  pat.  433,  467,  ov'è  maschile,  cavass. 

zonter  conj^ungere  mu.  60,  45;  77,  37;  sontimento  88,  14.  Cfr.  XII  440. 
Pel  senso  'raggiungere',  v.  s.  zupreisse. 

tota  Targata  mu.  74  v,  atotar  74  r,  cfr.  less.  e  XIV  389. 

sooo,  altra  a-,  de*  24.  Si  dice  ora  iìu  'l  s'vvi  sul  monte  presso  BumIU. 
il  cui  nome  fu  italianizzato  in  monte  Giove. 

zuma,  1.  ihuma  piuma  rp  3,  104,  od.  cùma  (ti  breve). 

zuprei3se:  quando  unna  personna  voi  andar  per  tonter  aolri,  te  tra 
monta  fia  lo  2.  e  la  gonella  mu-  131  r;  con  xupo  zuparel  Ib.  390,  xupai-tto 
pv.  53,  iopa  Campanini,  Un  atrovare,  ecc.,  16,  iij>t(n  btr.  122,  ecc. 

[Continua.] 
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IL  DIALETTO  DI  CERIGNOLA'. 


N.  ZIireiRELLI. 


Vocali  toniche. 
A.  —  1,  Fuor  di  posizione,  o  diventato  finale,  iia  il  suono  incerto 
di  à,  tra  i  coatadioi  n  (a  Foggia  (x^  a  Oanosa  e,  e  attraverso  la  Pu- 
glia va  per  una  scala  infinita  sino  quasi  a  perdere  l'elemento  a\  cfr. 
F.  NiTTi  Di  Vito,  //  dial.  di  Bari,  1  n.,  ma  non  mai  del  tutto):  pe- 
nnate, caretàfe,  nate  nuoto,  vb.;  -are:  pca-lcL,  peggl^à',  acchjà'  ad- 
ulare; imperativi:  va,  fd;  -avit;  tmd;  particole;  dda,  equa,  cfr. 
£fuà,  guaio,  *gtia\  —  Assai  notevole  l'effetto  dell'i  finale  nella  2.'  sing. 
dell' impft.  che  risponde  con  tp  all' a  della  altre  persone:  candieve, 
purtieve,  dove  è  principalmente  da  vedere  il  Parodi,  Arch.  XIII 300  sg. 
—  La  risposta  d"allegro'  qui  è  all^egh^.  —  2.  Rimane  intatto  per 
«ffetto  di  qualsiasi  posizione:  agghje,  aliu  e-habeo;  pfggfyarse  pi- 


*  Carignots  ò  al  confina  meridionale  della  Capitanata,  divisa  per  l'O- 
fanto  dalla  Basilicata  e  dalla  Terra  di  Bari.  Del  suo  dialetto  non  v'è  nes- 
suna antica  scrittura;  e  tntto  il  suo  bagaglio,  diciamo  eoa!,  letterario  ridu- 
cesi  ad  una  cantilena  composta  e  pubblicala  da  Don  Luigi  Conte  nel 
iKiionorto  delle  Due  Sicilie;  al  saggio  pubblicato  nel  Papanti,  /  parlari 
d'Italia  in  CertaldOy  da  Don  Luioi  Morra  ;  ad  alcune  novelline  popolari 
nel  voi.  n  dell'Archivio  del  Pitré,  e  finalmente  ad  nn  piccolo  saggio  di 
versione  del  e.  I,  1-27,  della  Commedia  nel  numero  unico  Ofanto  Cruamic- 
^Hola,  riprodotto  nel  Capitan  Fracassa  del  1883,  settembre.  Le  citazioni  di 
parole  di  questo  dialetto,  fatte  dall' Ascoli  e  dal  Meteb-Lùbke,  sono  attinte 
al  eaggio  del  Papanti.  —  Quando  io  questo  scritto  si  parlerà  di  favella. 
dei  contadini,  che  difierìsce  spesso  dal  parlare  comune  e  mano  rozzo, 
s'intendarÀ  della  gente  di  campagna,  i  cosiddetti  cafoni:  ma  questi  tuttavia 
abitano  in  città,  o  un  vero  contado  non  esiste.  Un'altra  varietà  dialettale 
sta  in  quel  linguaggio  allettato,  semicolto  e  semidia  Iettai  e,  del  ceto  si- 
gnorile; ma  non  ha  nessun  valore  par  la  conoscenza  del  dialetto,  seb- 
liene  qualche  volta  possa  servirci  quasi  di  spia. 

Noto  ancora  che  mi  permetto  di  valermi  largamente  della  solita  venia, 
mantenendo  l'ortografia  italiana  ca  chi  ecc.,  ga  gki  ecc.,  trascurando  cioè 
la  giuste  trascrizioni  ka  hi  §a  §i  ecc. 


D,B,t,zed.yGOOg[e 


84  Zingarelli, 

glifirsi,  statte  statti.  ^  Anche  qui  m^che  marchio,  come  nel  leccese 
e  nell'alatrino,  Arch.  X  168,  efr.  Ascoli  li  198'.  —  Qui  è  notevole 
alte,  che  ha  un  plur.  msc.  ilte,  e  il  fem.  sing.  e  pi.  Hte  (cfr.  nm.  5); 
dove  ò  singolare  il  riscontro  eoa  l'esito  nell'Onsepoone  e  nel  Verba- 
nese,  Salvioni,  Arch.  IX  198*.  —  3.  -ario  -aria  :  I.  azxàre  acciE^'o, 
ceddàre  cellariu,  scarpàre,  pare,  cennàre  januariu,  callàre  eaì- 
daria,  pagghjàre  pagliE^o,  e  fem.  stanza  per  la  paglia,  panare  pa- 
nariu.  Isolato  aire  tya.  —  II.  cucchjiere,  varviere  barbiere,  cande- 
ni€re;carvuniere,  tv.  charbonnier,  vecciere,  becctyo,  boucher,  Arch.  IV 
403  {cfr.  nella  Cronica  del  Villani,  IV  4  :  «  buccieri  ovvero  merca- 
tante di  bestie  »  detto  di  Ugo  Magno),  fumiere,  afr.  femier,  mod. 
tumier.  —  E  come  nella  formola  4,. .  a  del  n.  8  (cfr.  n.  20),  si  hanao 
le  forme  canden^ire,  saitteire  feritoja,  ramare  lamiera,  ecc.,  tatti  femì- 
nUi.  —  Cfr.  ScHNEEOANS,  Sicil.  dial.,  14  sgg.,  e  1«  fonti  successive. 

E  lungo,  I  breve.  —Data  la  base  parossitona,  abbiamo  fi',  tra  t 
contadini  m,  nelle  formole  è...  a,  e., .  e,  ì...a,  t...  e;  e  all'incon- 
tro la  combinazione  torbida  '>i,  che  possiamo  trascrivere  pi,  nelle 
formole  e. . .«,  e". ..  t,  »...  u,  ì, ..  i;  avvertendo  che  l'p  è  poco  sen- 
sibile (in  Andria  però  è  spiccato).  Data  la  base  sdrucciola  o  in  po- 
sizione, i  due  suoni  originarj  si  riflettono  rispettivamente  per  ^  ed  i, 
che  non  sono  tuttavia  esenti  da  un  lieve  turbamento,  —  4.  Esemftf 
nel  parossitono,  dato  -«  od  -e;  per  Ve:  itire,  gaitnme  bestemmia, 
reine  rena,  grate  creta;  parHte,  masc. ;  màse,  TrafteUe,  MulHse,  di 
Mola  di  Bari,  'ndum^se  '  un  tornese  '  ;  trite,  app^ise  ptp.  ;  chjeine  ;  per 
l't;  sdrrighe,  strega,  ^mmeice  in  vece,  /Vi'te  fide,  pnpe  piper,  cui-- 
rné^  corrigia,  neive^, peire.  Dato  -w  od  -i;  per  l'è:  Canngite  n.  loc, 
porgile  pi., meiofoifó  mandorleto,  levette  oliveto,  sfrive  sebu,  p^u^,  ìl^if 
aceto,  Struppiite  n.  loc,  'sterpeto';  mgise,  Tranvise,  tempise  taro  ne  n- 
ses  denari,  appQise,  cJygine , prgise  specie  di  vaso,  rQine  reni;  per  l' ì: 
pQìle,  staile  stelo  della  zappa,  'mginein  seno,  reKoive  ricevo  {m2ine 
meno,  è  letterario;  le  voci  popolari  sono  ceì\}ù  pikke,  mange).  —  5. 

'  Un  caso  'sui  generia'  è  nel  doppio  riflesso  di  magistru  (cfr.  iL  tjw- 
Siro  e  maeUrò):  mmlf  e  m^Wf,  la  seconda  delle  quali  forme  s'applica  a) 
feminile. 

'  É  invece  illusorio  l'incontro  con  un  esempio  di  Frakc.  da  BARBUiriiO, 
Reffgim.  e  Costumi  di  donne,  ediz.  romana  del  lSt5,  pag.  115:  Ju  'eltiia- 
dine.  Senza  dire  dell'atonia,  l'ediz,  del  Baudi  di  Vesme  legge  meglio:  Kitl- 
tiladine  elettezza. 

^  Cfr.  ait  neoa. 
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Esemiù  noi  proparossitono  o  in  posizione,  dato  ~a  od  -e;  per  l'è: 
irmene,  rexze  retia,  ntr.  pL  pasaato  a  fem.  stag.  e  pi.;  stedde  stella, 
vetmme  Tendemmia,  pelete  pedita;  per  l'ì:  verdf,  eddf  Illa,  pedde~ 
&e  paledra,  vezze  vicìa,  ferme,  tende,  n^^ghe  nigrai  mvddeske 
molle  fem.,  zeppere  cippus  con  fonoaziona  di  plur.  neutro,  eeti^e 
GÌgQa,  pesce,  cecere,  cerne  cenere,  granile,  ìengue,  vere§e  rirga, 
c^gì^e.  fem.  pi.  e  ili  a,  deìtere  dita  (ma  ò  invariato  in  famiggìye, 
ttriggglye,  cuchiggì^e  xof/j^im,  tutti  fem.  [non  così  in  certi  dialetti 
del  barese],  e  anche  qui:  menele  iiayZi'ì.ii).  —  Dato  -o  od  -t;  per 
!'e;  tridece,  pilete;  titte;  perl'ìiCTVcfe  y\.,idde  ili  s,  pedditre  Arch,  I 
li n,  firme,  taenutìdde  piccolo,  tinde,  nireve  nigru,  ciceae  vaso  per 
acqnft  di  forma  speciale,  xuxvo;,  toec.  cecero,  cecino,  muddàke,  vat~ 
lùeme  battesimo,  sin§e  signu,  zippp-e  cippu  col  passarlo  al  sing. 
masc.  della  desinenza  di  ntr.  pi.,  pineie  pillola  masc,  fattizie  fac- 
ticin,  sicclge  secchio,  piscf  pi.,  dcere  ceci,  guidegve  vedoro,  diste 
digito,  frìdde  (fem.  fivdde),  ipUse,  capidde,  ruisidde.  ^  6<  L'-o 
dalla  1*  pers.  sng.  (ma  noa  l'-o  epitetico  della  3*  pi.)  ita  sempre 
lo  stesso  effetto  dell'  -a  e  dell'  -e  (cfr.  Arch.  IV  134,  ecc.)  ;  sicché  son 
pareggiate  1*  e  3*  sing^.,  mentre  gì  rimane  alla  2*  aing.  Seguono  ora 
gli  esempj  per  è  e  per  ì:  creile  credo  -^  [cretene  credono]  er^ite  credi  ; 
peiie  1*  e  3%  pgi^e  2*;  vate  1'  e  3*,  voile  2",  di  'vedere';  venne  tjen- 
aene  vi/me',  cì\jeifte  e^'pife,  di  'piegare';  vàve  vgive,  di  'bere',  mette 
t^le;  enghje  ingìye.  da  implere;  amghe  singhe  da  signare  nel 
senso  (U  incidere,  t^nge  tinge.  —  7.  L'-ére  d'in&nito:  v^d^e  leneif, 
cfr.  gl'inf,  in  -are  al  n.  1,  e  quelli  in  -ire  al  n.  11.  —  Di  e  in  posiz.: 
mìe  cresci,  ali.  a  crese  creiene,  cresce  crescono;  stedde. 

E  breve.  —  8.  Nelle  formolo  e...u,  e...i,  s'ha  il  dittongo  i^, 
col  secondo  elemento  alquanto  velato  :  «ere,  miere,  di^e,  ajiere  a  d 
tieri,inefe  piedi  Nelle  formole  e... a,  é..,o  lat-,  é...e,  s'ha  il  dit- 
tongo fi:  feile,  meil^,  peit^  piede,  igeile  è  semiletterario];  e  s'ha 
coù  la  distinzione  tiene  tieni,  di  contro  a  tein^  tiene.  —  9<  -eu  ed 
*eo  si  confondono:  ddQie,  mgie;  Qie  ego.  —  10.  In  posizione  e  nello 
sdracciolo,  l'esito  normale  di  e...M,  é...i,  è  ancora  le;  tierne  te- 
nero, viem^  hibernu,  viendf  vento,  lietle,  ecc.  Cosi  nei  plurali: 
vi&xhie,  vierme,  prievete,  delxf  gelsi,  pesziende  strumiende  turmiende. 
Sotmale  iuvece  l'è,  date  lo  finali  -a  -e:  feneste,  presse,  cerv^dde, 
P^re,  v^cchje,  mezze  ;  pedde,  -mpnde  -mente.  Normali  perciò  anche 
i  singolari  come  verme  pezzende  ecc.  ;  ma  analogici,  come  in  antitesi 
dal  plurale:  veccTyp  vecchio,  prgoete  slrumende  ecc.  Normali  nella 
coi^jugasione  le  2."  singol.;  spierme  pierde  miedeke,  allato  alle  1,'  sng. 
e  3.'  pi.:  tpetmf  spennene,  perde  pprdene,  medeke  medekene. 
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i  lungo.  —  ti.  Nel  parossitono;  v^ne,  felgice,  apgih^  spioa;  anche 
qui  il  solito  cynece  pi.  cim^e.  Ma  ìd  posiitone  e  nello  sdrucciolo: 
figglye,  fa^dde  favilla,  stidde^  spingule  spTcula  Ascoli  IV  141  n., 
[vinde  venti],  libbrf  libro;  ma  fdtete  {o  f'iehe  cfr.  bar.  feddeke).  Pep 
la  co^JQ^az.  ci  limiteremo  a  dgihe  dicene;  l'Otre  rirene,  ridere.  —  In 
ìbAo:  statgie  estate  *aesMftt!a.^j^t«  lixìvia,  «fn^r^if,  Tossigoo- 
ria;  mnnfie  morire,  e  così  tutti  gli  infiniti  in  -ire,  cfr,  n.  7. 

0  lungo,  U  breve.  —  Nel  parassitano,  s'ha  oa,  tra  1  coutadini 
au,  date  le  formolo  ó . .  .a,  C...e,  ù..  .a,  ù. .  .e;  e  s'ha  all'incon- 
tro »,  date  le  formolè  6...Ù,  ó...  i,  ù.  ..u,  u . . . i.  Nello  sdrucciolo- 
e  in  posizione  latina  o  romanza,  s'ha  rispettivamente:  o,  u;  il  se- 
condo un  po'  turbato.  —  12.  Esempj  di  0  nel  parossitono,  dato  ~a  od 
-e:  croune,  scroufe,  zouhe  soga,  coi^  coda,  soule  sola  e  sole,  pe- 
louse, patroimf  padrona,  scuicUoure,  e  cosi  sempre  per  -oria;  lioune 
\eoae;  cangoune  floure,  e  cosi  sempre  per  -one,-ore,  peltnoune  kwiv- 
(luv;  voucf.  Di  u:  Catwuse  Gannsia  (accanto  a  Gaansiam),  Venouse 
Vennsia,  crouce,  nouce,  loupe  'ordigno  per  arroncigliare  qualche 
cosa  in  una  profondità'  e  'fame  da  lupo',  laute  fem.,  plnr.  utr.  di 
lììtum,  aoupe  snpra.  —  Esempj  di  d  nal  parossitooo,  dato  -u  od 
-i:  tùie,  pelùse,  patrùne,  niaccatùre  mouchoir,  pesature  'pigiat^yo' 
pestello, /bUure  fu  le  ito  ri  u  tappo,  e  cosi  tutti  i  nomi  in  -or  io;  inol- 
tre nùte  nodo,  cfr.  lo  sp^n.  ;  i  piar,  liùne  /iure  pelmùne  vóce  ecc. 
P  nre  alenai  feminili,  in  cui  veramente  saremmo  ad  <; ...  e,  hanno  u  al 
plur.:  scnife,  xùhe,  crune.  Di  ù:  lupe,  cruce  pi., nwce  pl^  tùnu  come 
il  leccese  da  3<t^ov,  cfr.  spaga,  tomillo.  —  13.  Esempj  per  6,  nello- 
sdrucciolo  od  in  posizione,  dato  -a  ed  -e:  aUQbre,  toreke  *sorica, 
ait.  sorico  sorco,  sarge  sorice,  ketnne  pL  fem.,  cjdonia.  Per  «: 
ohe  unghia,  grotte,  vQlpe,  vgkke  bueca,  tombe,  cone  ntr.  pi.,  ouneu, 
goveté  ntr.  pL,  cubitn,  santgdde  santocchia,  ftirke  ne]  senso  di  utensile 
a  forca,  éengcchjere  ntr.  pi.,  ginocchia,  polpe,  ttoppe,  corìe  carta, 
saoQn-e,  pQSsere  ntr,  p!.,  pozzi,  doppie  dupla,  dolce,  pomece,  ggio- 
vene,  otre,  hekombre  cucumere,  polve,  torre.  Fanno  eccezione  fùrke 
nel  senso  di  patibolo,  forse  voce  giudiziaria,  une  pi.  (l'esempio  di  tm- 
ghi  m  Nannucci,  Teoria  dei  nomi  288,  non  è  certo),  ^wifc,  per  cui 
parecchi  esempi  classici  di  grotti  in  Nànmjcci  ib.  S5d  e  753;  cuggkje 
fem.  culeu.  —  Esempj  per  0,  dato  -u  od  -i:  surge  pi.  msc.,  hetùne 
id.,  ttrdene  ordines  net  senso  di  'filari',  seruppe,  chjvppe  pio^o, 
jùse  deorsu,  ma  sost.  nel  senso  di  abitazione  sotto  il  livello  della 
strada.  Per  ù:  furne,  curie  trottola,  numbre  numero,  aiiste  agosto, 
ruiie  rozzo  *rudiu,  lurde,  cune  cuneu,  ptaze  puteu,  aantudde. 
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c^nttcch/'e,  segghjuzze,  cTijumme  piombo,  du^^e,  pulze  polso,  xulf§ 
solfo,  nUke  salcn,  dulce,  vulpf,  ff^uvene,  gucete,  fenuccì^e,  tttrre  (n. 
loc:  i  Tturre  Lo  Torri),  curie.  Eccezione  è  fengccfof',  mostra  fase  ter- 
ziaria^'ueme  djarnu,  c&.  campobasaaao.  —  14.  Nella  copjugaz.;  ad- 
doure  odori,  addgrette  odorano,  addùre  odora  [cosi  pure  dovrebbe  es- 
sere 'jiiourp,  'mure  *inuiopape,  ma  più  spesso  si  sento  sempre 
'nxÌM-e];  coste  cgsfene  cùste,  di  'costare';  accQccfye  accttcc}\je  di  'accop- 
piare'; cQrre  cgrrene  currei  rombe  rombene  rumbe;  f^tte  fSUene  futte; 
notte  nottene  nutte  di  'inghiottire';  assomme  aasomeTie  ctssumme;  al- 
terazione terziaria  in  vreffohe,  vreffgnetie  vregttene,  —  15.  Notevole 
ttoune  DO,  enfatico,  accanto  a  no,  non  proclitici  ;  d'altronde  in  sili,  aperta 
■vùe  nùe,  tos  nos;  e  cosi  tue,  sue,  ma  regolarm.  toe  soe  tua  sua. 
0  brere.  —  16.  Dà  il  dittongo  uè  nelle  formolo  ó.-.u,  ó...i: 
ìibuem,  fiteJif,  su^le,  vwew  bovi,  e  anche  mttede  m  o  d  u,  come  in  ìspa^n. 
ant,  DiKz  P  162,  però  solo  nella  frase  tratta'  muede  o  muedde,  cercar 
modo.  Ma  all'incontro  ow,  dato  l'-a  od-e;  bboune,  pnire,  roiUe,  scoule, 
mur^  *sora  (e  in  questa  analogia,  come  di  solito:  noure  nuora), 
soule  sol[e]a,  voitve  bove,  nouve  nove,  mtóe  hodie,  coi  quali  va 
anche  otane  homine.  Invariato,  come  in  napol.,  è  coure.  Nella  co- 
njngaz.,  la  1.*  e  3.'  sing.,  e  3."  pi.  danno  ott,  o,  la  2."  uè:  cQucp,  cq- 
cene,  cueee-,  mouve,  movene,  mueve.  —  17.  Pur  qui  si  tratta  -ÓÒlus 
-éòla  come  se  fosse  -eólus  -a,  cfr.  IV  131;  perciò:  caggoulf  ca- 
veola,  scaroule^;  s'eccettua  fasoule,  ma  fasùle  p!.,  renarùle  polver 
rlno,  acquarùle  venditore  ambulante  di  acqua.  —  1 8.  In  posizione  e 
nello  sdrucciolo  ai  ha  di  regola  q,  dato  Ò,.,a,  ó ...  e  :  sorpue  *io- 
rama,  lemosene,  cQrle  collera,  monehe^  f^te,  sing.  e  pi.  fera.  Da 
O...W,  Ó...Ì,  costantemente  uè:  cuefene  muenece  ganteffele  fuerte, 
tatti  plurali;  uerie  orzo,  uerte,  gruesse,  suexzf  sociu,  compagno, 
uguale,  cuente  computu,  muerte,  vuemméke  vomito,  scazxtieppele 
ragazzetto,  ngr.  "iryjnteoTtouXoi;,  Morosi  XII  84,  mMedrfe  molle  *mollo 
D'Ovidio,  IV  154,  uemene.  Ma  lasciando  i  semiletterarj  popele,  ste~ 
mehe,  non  s'ha  il  dittongo  nei  sing,  masc.  garoffele  garofano,  cgfene, 
mQne/t^  cfr.  Sckneegans,  Zeitschr.  Xil  431.  —  Si  osservino  ora  le 
seguenti  coppie,  col  regolare  avvicendamento  :  Itten^e  lQn§e,  truenele . 
tonìtru  e  tronele  ntr.  pL  divenuto  fem.,  uecchjf  Qccfìjere,  ttesse  gs- 
sfre,  cveme  carne,  fueggìye  foglio,  ft/gghf?  erbe  da  minestra,  gghju^m- 
bre  gghjgmòre,  glomera;  coi  quali  va  pur  cvedde  collo,  il  cui  plur. 
originario  ò  passato  a  un  fem.  sing.  in  cgdde  'peso  di  grano  che  tra- 

*  scariola  indivia. 
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sporta  a  spalla  uà  facchino  ••2  tomoli  napoletani',  onde  si  conferma 
l'etimo  di  collo,  balla,  da  collum,  «  non  dall'inglese  coil.  Anche  qui 
il  curioso  riflesso  di  socer  e  aocera  {sacra):  sertte§e  e  sermipe, 
come  il  nap.  suecre,  sQcre,  il  barese  srgke  srehe,  Nitti  di  Vito,  9.  — 
Nella  coi^jugaz.:  porte  portene,  puerte,  e  cosi  vQlene:  né  lo  Schnee- 
OANS,  1.  c,  si  sarebbe  dovuto  meravigliare  del  volene  e  eocene  barese, 
senza  dittongo,  poiché  le  basi  volunt  coquunt  riescono  illusorie. 
Porremo  definitivamente  qui  come  da  *ndmen-:  ngmene  ngmenene 
nuemene,  cfr.  De  Lollis  XQ  16. 

U  lungo.  ^  19>,  È  costantemente  u:  nule  nudo,  «ùAf,  matùrp, 
nùvele,  -ùte  -utu;  e  non  occorrono  altri  esempj.  S'agginage  qui  pure; 
criute  zolla  -e,  *criista,  Ocbtius,  Grundziige  ^166.  Ma  in  poche 
voci  sdrucciole  appare  come  fosse  u:  bbgffele  fem.  pL  accanto  a 
bbufele  bufalo;  il  solito  podice  pnUce,  cfr,  il  molisano  e  l'abruzz. 
(FdAMORE);  e  i  plur.  pertgaele,  pertouse,  allato  a  pp-lùse,  pertugio,  ma 
differendo  anche  nel  significato. 

AE.  —  20.  In  tutto  come  é.  Notiamo  secondo  quei  numeri:  preme 
praegna[ns]  C,  priene  m.,  grieke,  il  vino  greco,  deh,  fiene;  nella 
coi\jugaz.  :  eeike  cieke  cehene;  lambrette  ambrestene,  ambrieste,  da 
'prestare'],  Son  lettera^  :  gr^e  il  Greco,  Qriece  Greci;  cui  uni- 
remo peine  poena.  —  Il  solito  scaravàée,  Ascou  X  8  sg. 

AU,  —  21  •  Mantengono  U  dittongo:  laure,  rauke  lettor.,  caule, 
Paulf,  che  si  chiudono  anche  in  caule,  foule,  e  il  plebeo  ^ouc'egau  di  u. 
Si  risolve,  come  6,  in  cause,  in  tresùre  pi.,  che  però  ha  il  sing,  tre- 
soure;  toure  toro,  non  varia.  Nello  sdrucciolo;  powere,  ohe  non  varia. 
Nella  coiu'ugaz.  ;  ffmUe  ggtene,  gùte,  godo  ecc. 

Vocali  atone. 

A,  —  22.  In  protonica.  Oltre  ai  soliti  casi  di  aferesi,  comuni  all'itaL, 
e  per  lo  più  ai  dialetti  di  Bari  e  di  Taranto  (cfr.  De  Noto,  App,  di 
fonetica  del  dlal.  di  Taranto,  18):  vetactile  abitaculu  nel  senso  di 
coabitante, rdffi aratro, X{Wte  aceto,  ernie  acerbo;  bbetQine,  abitino  della 
Vergine,  scapolare,  divenuto  fem.  per  fusione  dell'a-  con  l'articolo,  Dif- 
'ferente  il  caso  di  la  'mone,  axungia.  In  o  per  contatto  labiale: 
Mombredonge  Manfredonia,  bommgine  bambino.  In  n:  snsfazioune; 
culQtne  stagno ,  cfr.  il  tose,  catino,  che  ha  pure  questo  significato.  — 
23.  In  postonica.  Interno  e  finale  sempre  e;  con  sìncope  successiva  in 
sorme  *sórama,  megg}yWme,  fegurde;  ma  vedasi  il  n.  109. 

E,  —  24.  Di  regola  e,  in  qualsiasi  positura,  salvo  i  casi  che  se- 
guono. —  26,  Protonico.  Per  l'aferesi,  son  già  noti:  reire,  ait  reda, 
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fctnoite  romito,  saUe  esatto,  con  l'astratto  atUt^ie  nella  frase  male 
sattQie  fallo,  pitteme.  In  a,  oltre  gli  eaem^y  comnni  al  toscano  (e 
ricorderò  anche  i  plebei  oAreo,  orrore,  dal/ino,  sagreto,  del  Redi, 
Annot  al  Bacco,  ediz.  diam.  Barbera,  p.  291),  o  al  barese  (Abbate- 
SCU.NHI,  NiTTi  Di  Vrro):  abjtmnoure  splendore,  piotate,  staccate',  lunga 
la  serie  di  or  da  er:  qtiareile,  taranoule  allodola  'terragnola',  ma- 
range  n.  72,  papariedde  papero,  marcanzQie,  carmuiQine  cremisina, 
sargeììde,  sarcixz^e,  celardle  scellerato,  tmtt-trgie,  fandai-QÌe,  carRa- 
ràte,  A.  influenza  analogica  della  1.*  coi^jug.  saranno  dovuti  i  condi- 
zionali e  futuri  dei  verbi  in  -ere:  faHarràf  ecc.,  cfr.  nm.  27.  —  In  » 
innanzi  a  labiale;  duvHre  Ittdte  levato,  sduvacà!  *exdevacare,  du- 
mÓTie,  dumanne  domanda,  rumangie  rimanere,  Irumpoine  temperino, 
summsnde,  sementa,  rusbeggty^  risvegliare.  —  26.  Nell'iato:  crejàte, 
spago,  criado,  [rejdle  regalo],  vgfàte  beato;  e  cfr.  n.  2S. 

I.  —  27.  Protonico.  Di  regola  p:  bbetQùie  v.  nm.  22,  peTtàte,  les- 
sgie,  renàie,  i  proclitici  ve,  se.  Notevole  arre^àf  (Diez  less.  s,  rang) 
'mettere  in  fila',  accanto  ad  a  rringe  'in  fila,  un  dopo  l'altro',  e 
quindi  'senza  scelta';  cfr.  Villaki,  Gron.  Vili  56:  «E  cosi  aringatì 
a  uno  a  uno  »  (il  Vocabolario  registra  la  voce  in  questo  senso  sotto 
arìingare  concionare!).  L'aferesì  intatti  i  composti  con  in-:  'mmidye, 
'mmgite  invito  e  mmgìte  invita,  ecc.;  'ride  intus  proclitico,  Bttlissi  in 
f ornare  crivello,  naske  nari  (MoRoai,  IV  140).  —  In  a  innanzi  a  liquida: 
maraviggfffe,  salvagge,  sanapisme,  sanguine  gengiva,  varoule  viria 
ghiera,  angi^ùte  implétu,  angìyanS  n.  51,  ammarr^  n.  100.  Circa  i 
tipi  di  futuro  e  condizion.:  sendarrd'  scndarrgìe,  cfr.  il  nm.  25.  —  In  u 
innanzi  a  labiale laòdutKrff,  ahòuv^se  *avvivescere  risuscitare,  adda- 
cenò'  Indovinare  (cfr.  alt.  addivinai-e)  ;  finalmente  l'incerto  ÒticcTiJer^  i. 
—  Sincope  in  sdntp^  'dirupare',  scaricare,  gettar  giù,  addossare  ad 
altri  —  28.  Postonico,  in  e.  Ettlissì  in  spirde  spirito.  Minge  Dome- 
nico. In  iato:  viiieje,  Ggileje  Egidio,  sp.  Gii;  e  metteremo  qui  anche 
zeiàn^  zìo. 

0.  —  29-  Protonico.  Di  regola  «:  purt^,  muroi^  morire,  cumbàre 
compare,  turtmende,  uppela  oppilare,  Lunarde,  purtegalie  arancia,  ecc. 
E  a  per  o  iniziale,  negli  esempi  comuni  ai  dialetti  meridionali:  aguanne, 
hoc  anno,  addoure,  occhiàie,  anovre  onore,  canate  cognato,  cami~ 
scyise,  arlQceje,  affiorale  ofi'endere;  oRUgite  occideré.  In  p  per  ragioni 
ncn  facili  a  discernere:  premmedoule  pomodoro,  mezzounc  mozzi- 

*  In  liintfranf  tympaniu  fondo,  coperchio,  sumbunoif  symphonia.  Tu 
può  essere  di  antica  ragione;  cfr.  Asc.  XIV  346 sg. 
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con©,  kenQcchje,  pelQite,  chf  con,  calxemeU§  mutande,  \Ogeseppe],  ffnertìc 
'signor  no',  ckemaUte  condotto,  'canale,  tubo'.  Aferesi:  Igive  oliva, 
lecite  accanto  a  levette,  olivoto,  razxejoune  orazione,  'fficeje,  vatmgine 
avannotto.  Ettliaai  finalmente  in  croune,  aapr^ite,  ftestìere.  —  30.  Po- 
stonico. Sempre  e,  interno,  e  all'uscita.  In  iato  :  Ogiwmne,  puàtc. 

U.  —  31,  Protonico.  Di  regola  intatto:  affìmn^,  fuanàte  valle,  vut' 
pgim  nerbo,  durate;  e  ie  proclitiche  «  lo,  nu  un,  'atu.  Mutasi  in  e  o 
in  a  limitatamente,  per  ragioni  di  assimilazione  e  dissimilazione:  mar- 
cature *mùcatoriu  fazzoletto,  kecoxxe,  veccoune  boccone,  fbUéene 
tuliggina,  setterra  sotterrare.  Frequente  l'aferesi  a  causa  della  fusione 
con  l'articolo;  'ngwende,  'ngQine  uncino,  nepyrme,  renale.  Pur  qui  red- 
dQìke  bellico.  Sincope  in  'nzurd',  crfjùte.  —  32.  Postonico ,  appari- 
sce intatto,  quando  non  à  eliso:  vuKcuie,  spicuìe,  apingule  spillo,  no- 
vicule,  acure  aghL 

AE.  —  33.  Costantemente  e  :  detnnìi^e  ecc.  Aferesi  :  Milge  Emilio,  «tu- 
t(iie  estate,  ruize  aerugine.  AD.  —  34.  In  a:  aciedde  *aueellu, 
e  con  aferesi,  provocata  dall' arUcolo,  il  fem.  ciedde;  arecchjp  e  rec- 
eìye,  aùreje  augurio,  arefece,  [aùste],  abbracùte  obraocatu  (-Qtu), 
ad^nz^e  udienza.  —  In  m:  LurQite,  repusàte. 

Consonanti  continue. 

J.  —  3S.  Iniziale,  Di  regola  e:  éu^he,  iett^  jactare,  éQ»de 
giunta,  dumm^w^  giumenta,  cennàre,  c^ie  •/ire,  tfen^e  juvencu,  cw 
vedgie  giovedì.  In  sgnge  j  ungere,  songe  jnnca,  vi  à  dissimilazione. 
—  36.  Pure  gg~:  G'gacuntf,  Ogelorme,  Qgt^,  §gf-\  «  questo  ri- 
flesso si  preferisce  sempre  più ,  laddove  fra  i  contadini  è  pift  fre- 
quente è.  Intatto  parrebbe  \n  jaxze,  aitai,  giaccio,  covo  della  lepre, 
onde  il  vb.  agghjaszS  accucciare,  appiattarsi,  —  37.  Mediano,  é'.pptce 
pejor,  decune  digiuno,  maé^ise  maggese,  maàff  maggesare;  ma  all'in- 
contro: magge,  il  mese,  e  magge  major.  Semiletterario  Cernie  Gaeta. 

38.  DJ»  GJ,  comunemente  in  e:  òurneite,  ràóe  n^gio  della  ruota, 
curreicf,  ouce  hodie,  sortacene s&rii^ìa&,  taecunMele  vaso  per  acquai 
*modiunculu,  gauce  gaudiu.  É  e  in  tramouce  tramoggia.  I  soliti 
muzse  mozzo,  mezzoune  mozzicone,  ma  nùeiie,  ruiie  rozzo,  e  efr.  □.  33. 
RDJ:  uerge  hordeu;  NDJ:  vregone  verecundio.  Epentesi  nei  semi- 
letterarj  'mnUd(je,  meserecord-jje,  dejàte  Bt«iTa,  propriam.  'digiuno*.  — 
39.  VJ,  BJ,  sempre  in  gg  ;  caggoule  gabbia,  rogge  rabìe,  liegge  *le- 
viot  logge,  cfr.  Mbtbe-LQbse  I  426.  —  MBJ:  cangi,  tcangi.  Sin- 
golare 11   doppio  esito  ag^e  agghje  habeo.   —  40.  U,  LU,  sem- 
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iV6  ggh) :  figghje ,  cegghje  cilia,  Pugghjp,  aggJye,  cuggl^e ,  stag- 
ghie  eit&f^lìo,  raggfff'e,  igghje  ilia,  anche  'fianchi',  magghje,  fàgghje, 
spogg^'e,  meggìye  ;  e  canigghje  crusca,  cfr.  XIH  406,  acwmiggìàe  na- 
scondìglio, efr,  Xm  4U.  —  41.  RJ,  Di  -ario,  t.  n.  3;  di  -orlo, 
u.  12;  e  allungasi  varoule,  padella  bucherellata.  Ma  sumarrf  sum- 
mariu,  ovoide  avorio,  comune  all'aitai,  e  ad  altri  dialetti.  —  42. 
SJ.  Id  tutti  gli  esem;^  certi,  sempre  <:  vate  basiu,  case,  fasoule, 
sfasttlàle  'squattrinato',  perlrise,  Velase  Biagio,  ccngùe  cinisia;  e 
il  metatetico  catemulgine  gottovesta  *camÌ3iolino;  poi  (NSJ):  a>a- 
auuundte  appollajato,  eu»Qie  cucire,  pesa  pigiare,  pestare,  onde  pe~ 
satùrf  (aon  *pistatorium  come  vuole  il  De  Noto,  37).  —  Semi- 
letteratj:  accastfiìoime,  poas^oune-,  cui  s'aggiungano  ruédte  rngiada, 
Mu^  bugia.  —  43.  MJ,  NJ,  sempre  n:  sine  simia,  venn^e  e  l'a- 
nak^ico  metQne  mietitura;  gr-yie  covone,  cromia,  cfr.  B.  Oaupa- 
N'ELLi,  Fonetica  del  dial.  reatino,  143;  penoune  massa  di  spighe  a 
forma  di  pigna,  ecc.  Semilettorarjo  (chiesastico)  è  precuntje  prao- 
conia,  pubblicazioni  di  matrimonio.  Cfr.  straneje  strano  eztraneu. 
—  44k  CJ,  quasi  sempre  in  zz:  fatze,  stazze,  fattizie,  stiezze,  vezxe, 
trozze,  lazze,  rizze  crespo,  e  n.  d'animale,  ericiu  ;  nùzzele  nòcciolo. 
Ma  in  ce:  facce  facie,  renacce,  erinacens.  —  NCJ:  onze  uncia 
(cfr.  mbranzesàte  infranciosato);  velanze;  cfr.  cQzze  teschio  con- 
chea, e  cQzzeìf  chiocciola,  a.  73.  LCJ:  calzottne,  scalze,  calzette.  — 
45,  TJ,  PTJ,  CTI,  generalmente  in  zz:  puzze;  pozze  *poteo\  chiazze 
platea  (plattea),  mazzecà  'schiacciare  coi  denti'  da  *matea  (mat- 
tea).  Son  letterarj  azzejoune  razzejoune\  e  con  xz  dopo  vocale  pa- 
latale :  ZeUzzeje  ggustizkfje.  Nello  e  di  pacejmze,  pazienza,  s' avrà 
dissimilazione  e  influsso  di  pace  e  influenza  chiesastica.  È  e  *  ptj  nel 
salito  coluta'  cacciare  (caccia'  andare  a  caccia).  Entrambi  gli  esiti  da 
•roteolare:  ntzzel^,  propr.  'ruzzolare',  ma  nel  senso  attivo  di  'agi- 
tare, rigirare ',  e  rtiofl^,  andar  ruzzoloni,  ircele  cilindro  girante  in- 
tonto  ad  un  asse.  Qui  uidrebbero  anche  pacce  pazzo,  pattUfie,  cfr. 
Saltioni  XV 130.  —  NTJ  RTJ:  scndenze,  accnnàe  acconcio  'adcomp' 
!iw;  scorze  corteccia,  guscio,  scuerze  nel  senso  di  crosta;  scurKiT 
•.  sconicare  e  scorciare.  —  46,  PJ  sempre  ce:  sacce  sapio,  peKKoune, 
jicce sépia,  acce  apiu.  Una  specie  di  trasformazione  terziaria  è  re- 
itoece  stoppia,  stupula.  —  47.  STI  è  /  nel  comune  siere  usciere. 
Seiiiìlett«rario  è  certo  bbesleje  in  senso  ingiurioso;  e  non  del  tutto 
popolare  v^steje  bestia,  propriamente  'l'asino'.  Non  sono  persuuo  che 
risalga  a  *perusttare  o  comb{r)u3tÌare  il  nostro  bruca',  come  ne- 
anche il  tose,  bruscioì-e,  il  cui  sci  é  é  e  non  s;  ma  converrebbe  pap- 
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lame  più  distesamente  che  non  si  possa  ia  questo  luogo.  Qui  piut- 
tosto/'nwò'  dissipare,  da  frnstum,  frustiare,  come  l'afr.  fivùtier, 
cfr.  Ha\-et,  Romania  ITI  338,  e  Schwan,  Altfranz.  gramm.,  *  52. 

L.  —  48.  Iniziale  e  mediano  generalmente  intatto.  Alterato,  oltre 
che  noi  soliti  ruseritiele  e  henoccìge,  pure  in  pinele  (cfr.  D'Ovidio  IV 
101),  vasmecoule  ^xoiXtx(!v,  e  tutnene  tomolo,  come  in  barese  (cfr.  Ab- 
BATEsoiANNi,  32).  Raddoppiato  nel  aemiletterario  mawhtllQòie,  e  in 
qualle  quale,  interrogai.;  trasposto  in  cQrle  •xiiltpi,  e  già  anticamente 
in  padule  come  nell'aìtal.,  e  nel  tose,  vivente.  Nell'articolo  rimane 
solo  al  fem.  sing.  {la),  il  sing.  msc.  facendo  u,  e  il  plur.  di  tutt'  e  due 
i  generi:  i.  Singolari  son  jiodece  pulice,  e  naiiaroule  lazzeruola, 
che  forse  è  t^azzaroule,  come  se  l'art,  indeterm.  si  fosse  sostituito  al 
determinativo.  —  49-  LL,  sempre  dd^  schiettamente  dentale  :  muedde, 
atadde,  pedditre  puledro  (cfr,  srd.  puddedru),  nudde,  idde  ille,  quidde, 
fì}dde^  oddQbbeje  alloppio,  Tnartiedde,  capidde,  ecc.  Anche  qui  berefatte 
bello,  come  in  barese;  e  pare  un'importazione  dai  paesi  sulla  destra 
dell'Ofanto.  —  60.  Nei  gruppi  ALT  ecc.,  solitamente  intatto  (scahe 
n.  44,  culcarse  coricarsi,  ecc.).  Ma:  aute  altro,  in  posizione  procli- 
tica àie  (onde  n'at'ùne  un  altro);  e  uteme  ultimo.  Assimilato  il  d  in 
calle  cal'dn,  seallà',  collare.  Pur  qui:  curtiedde  e  scai'piedde,  secondo 
che  à  pure  nel  tose,  e  in  molti  dialetti  (cfr.  a  proposito  del  reatino 
la  bella  osservazione  di  B.  Gaupanglli,  p.  68).  Frapposto  e  mutato 
quindi  in  e  in  pniHQìne  puUicenu,  trappunà^re  talpa.  L'epeotesì  è 
in  puleze  polso,  faleze  falso,  m^lexe  milza,  dglecf  ecc.,  cfr.  n.  58. 

51.  CL,  TL,  PL,  riduconsi  a  cfy  (perla  cui  pronuncia  v.  D'Ovidio 
IV  162):  chjueve,  chjurme  e  ch/'orme  xElsuTjia  Arch.  XIH  368,  ■tnaecl\}e, 
mulaccì^e  bastardo,  'nde/maccfy'e  comprendonio,  capQcchje,  pelteochje, 
Mtmdicchje  ni.  (cfr.  Montecchio  in  Toscana),  uecch/e;  veccì^je;  clyàne, 
cì\jan§e  planca,  sicchje,cacchje  cappio,  cacc^'owte'cappietto  per  afSb- 
biare',  cQcchje,  scucehja  sp%jare.  Tra  vocali  anche  l' eaito  -gghj;  per 
cui  cfr.  Xni  375  sgg-,  e  452  sgg.:  maggttje,  cumggfy'e,  naggìyiere  nau- 
cleru,  propriam.  'capo  dei  mietitori  o  deltrappeto  o  della tin^a',  spig- 
ghje  spicchio,  e  il  notevole  tertuggh/e  tortuca  tortucla.  La  'pari- 
glia' di  buoi  è  pariccVPi  e  aU'incontrojjaryrjf^'e  quella  di  cavalli  da  car- 
rozza, di  pistole  ecc.  Rimbalzato  in  cfy'appe  cappio,  'nodo  scorsojo', 
oltre  ckjuppe  pioppo.  Anche  qui  nostre  inchiostro,  e  insieme:  car- 
vune  carbonchio,  granone  ranocchio  '.  L'esito  é  sonoro  quando  sus- 

'  Malamente  si  manda  con  questi  il  barese  e  tarantino  caroilf,  che  non 
è  già  da  caro  nel  a,  ma  dalla  atessa  base  del  tose,  carogna,  cfr.  Ascoli  XI 
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se^ua  a  n:  myigìy'e  mentuls,  mengì^argtle  sciocco,  engkje  empiere, 
angì^tmòt  salire  -planare,  efr.  sic,  acchjanaii.  All'incontro:  sur~ 
chjff,  cha  sarà  * sorbiculare.  —  Da  t'l,  per  assimilazione  II,  onde  dd: 
spadde  fedde,  Arch.  IV  163,  rodde  vivtyo,  qaasi  rotula,  accanto  a 
rocchje  crocchio.  ~  Semiletteraij  duppeje  doppio,  sbjannoure  splendore, 
—  52.  GL  riducegi  a  gffì^:  gg^vembre,  ghjanele  gianduia,  aec.  al 
semiletterario  granfie  glandola,  quaggì^e.  caglio,  strigghje.  Per  «  da 
NaL:  ohe,  notte  (•ìnglutit),  ma  aegghjuzze;  cfr.  d'altronde  granone 
e  carvune  al  n.  Bl.  —  S3.  BL  iniziale  pare  che  normalmente  diven- 
tasse j"  :  jon^e  bianco,  /fife  bieta  blìta;  ma  per  influsso  letterario  è 
più  frequente  i^'-:  bÒjanffe,  e  cosi  èèjtmde  (non  popolare  pure  nd). 
11  solito  gcatHtne,  sic.  gastima.  Mediano  :  negg^f  nebbia,  auggì^e  sub- 
bia. —  Pace  dissimilato  in  Aelumòre  "colur/ibli  fichi  fiori,  "cfr.  il 
sorrentino  palombole  io  Villani,  Oron.  XII  93.  —  M.  FL  si  deter- 
mina Tariamente,  ma  l'esito  più  antico  e  schietto  sembra  j:  jonele 
fionda,  jii-e  fiori,  iure  de  fgììte  fichi  fiot\,jaià'  *natare,  propriam. 
'soffiarsi  il  naso'.  Più  'culturale'  ò  di  certo  fj:  fjùre,  fjdte,  {jokfie. 
CoB  L  in  R:  fraggHie  (anche  in  un  graffltto  del  sec.  XVI,  relativo 
alla  battaglia  del  1503,  in  una  cappella  dove  si  disse  seppellito  il  duca 
di  Nemours),  ft-accS  fiaccare,  rompere  ;  frussejoime.  FFL  ;  accììjd  a  d- 
flare,  napol.  osa  'trovare'  e  'cercare'.  —  SS.  SCI,  STL  8PL  il 
cui  eaito  integrsae  avrebbe  ad  essere  s/y  (cfr,  IV  166-7),  danno  sem- 
plicemente jA,  perdendosi,  come  per  dissimilazione,  lo  j.  Cosi  avviene 
pur  nei  dialetti  di  Terra  di  Bari  e  in  parecchi  di  Capitanata  e  Ba- 
silicata. Per  l'iNiziAxE,  siamo  più  volte  a  basi  non  latine:  skdve, 
sclavu,  skavotte  cavallo  di  Schiavonia;  shatlgime  schiatta*  skitle 
schietto  ;  skante  schianto,  spavento,  e  skatt^  schiattare,  skàppe  schiap- 
pa, scheggia;  shtpp^tte  'scloppus,  skueppe  scoppio,  urto  nel  ca- 
dere; sha/fe  àhaffa,  schiaffo  schiaffare,  Shatna  guaire  esclamare 
shana  spianare,  della  pasta,  cfr.  tose,  'spianare  il  pane'.  Mbduno: 
iste  Ischia,  insula  p^;j% 'peslo,  Ascoli  HI  456 sgg. ',  mw/fe  omero 


'  Ormai  l'etimologia  del  maiid.  paco,  grosso  ciottolo,  da  pensili  *uos- 
sniu,  va  tra  le  cobo  meglio  accertsto:  nall'ordino  ideologico,  I'Abcoli  stesso 
pose  i  confronti  con  xqé^ag  Tisica,  'praerupta  rupaa',  'pendula  potrà'. 
Possnium  peslum  valgono 'appanaum  domui  tectum',  'aedificiolum  es- 
tfa  mnrum  in  viam  prominana',  'domum  parieti  quasi  appenditium'  (Du- 
canqe);  cioè  'corpo  BVaD;!ato',  come  un  torraizino,  un  verone  e  simili.  Ora 
pesco  ben  dice  semplioamente  'pietra'  nei  dialetti  meridionali;  e  in  molti 
nomi  locali  del  Sannio,  degli  Abruzzi  e  della  Basilicata,  pur  parrebbe  non 
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muscnlu,  'mmeskS  immischiare,  ìnaìk^te  lucchetto,  'maschiatto', 
ma  meiscule  maschio;  freàhS  fischiare  (con  inserzione  di  r)  e  sUke 
razzo,  che  però  sembra  il  napol.  sischje  fischio  ;  dusk^  sentirsi  la  scot- 
tatara  •adustulare;  cruske  pane  arrosto,  crostino  •crustlo;  rasM 
raschiare;  frTuhe  frustuiu  (Apuleio,  I,  'frustuium  pania',  ital.  ^- 
sto)  fruscolo,  ma  è  voce  vezzeggiativa  per  gli  animali  domestici,  e 
di  gen.  fem.  ~  Cfr.  n.  68. 

R.  —  66.  Tenace  sempre,  salvo  i  casi  notati  ai  n.  59-61.  Cosi  in 
ceràie,  rare,  cecere.  —  Circa  la  prostesi  di  jr  in  granone,  ait.  ffra- 
nocchifi,  T.  Meyer-Lubke,  I  ^6.  Dissimilato:  Leggiere,  Ruggiero.  — 
57.  In  date  condizioni,  R  si  traspone  facilmente  (c£r,  IV  134).  Cosi, 
In  primo  luogo,  nella  formola  protonica  cons.  ■*■  voc.  +  B  +  cotu.,  qnando 
la  consonante  che  gli  sussegue  sia  f,  b,v,m,g:  pruffìdeje  ostinazione, 
fnAbfc^  forbicine  {accanto  a  fUerce  forbici),  cmviedde  corba,  pro- 
priam.  'mastello',  mbruvidde  morbillo,  'ndrueelàte  intorbolato  (intor- 
bidato), frevùte  bollente,  preulQìte  pergolato,  pregaìQreje  purgatorio, 
frummagge,  fi-umm^ike  formica,  pi-ummesae  permesso.  Intatti  carooune, 
carbone,  carvuh^  carbonchio.  Un  po'  diverso;  vregQrtf  rarecundia; 
e  qui  finalmente  anche  freééoine  forchetta  per  tavola.  Susseguendo- 
gli altra  consonante,  la  formola  rimane  intatta.  —  Che  se  poi  la  for- 
mola anzidetta  d  postonica,  tutto  si  limita  all'epentesi  di  un  e  tra  r 
e  la  cena,  successiva:  sereve  serva,  areve  a  r  b  o  r ,  vgrfge^  vareve  barba, 
ferevf  ferve  {atr. fì-eoùte),  sgreve  sorbu,  niereoe  nervo,  cu^reve  eorvo, 
che  anche  si  alternano  con  le  forme  intatte.  S'aggiunge  erfvf  erba. 
Di  OR  cfr.  n.  78.  —  68.  La  formola  con*.  +  voe.  +  eom.  +  R  si  riduce 

dir  altro  che  'Pietra',  così:  Pesco,  Pesco  Canale,  Pesco  Costanzo,  Pesco 
Cupo  (cfr.  Pietra  Cupa),  Pesco  La  Matza,  Pesco  Lanciano,  Pesche,  Pesco 
Maggiora,  Pasco  Pagano,  Pesco  Pennataro,  Pesco  Rocckiano,  Peteo  Sanso- 
nesco.  Pesco  Solido.  Ma,  a  veder  bene,  dal  concetto  di  '  peQsile,  sporgeote', 
come  si  vanne  da  una  parto  a  'edificio  aporgenta',  cosi  dall'altra  a  'rupe 
sporgente',  'sasso  che  sembri  pendere  dai  fianchi  della  montagna'.  II pesco, 
sasso,  e  il  Pesco  dei  nomi  locali  ci  offrono  due  diverge  ridiuioni:  il  primo, 
all'idea  generale  di  'pietra',  l'altro  a  quella  più  etimologica  di  'rup«'. 
Sono  borgate  collocate  au  brevi  altipiani,  su  Bporgeoze  delle  rocca;  o  Pe- 
cche presso  Isernia  prosenta  addirittura  la  forma  del  plurale,  e  pare  dav* 
vero  scaglionata  su  pel  dorao  della  montagna. 

[Noto,  per  ogni  buon  riguardo,  che  il  ms.  del  prof.  Zingarellì  era  nelle  mie 
mani  prima  che  si  leggesse  la  Nota  del  prof.  Grasso:  Illustraxione  gaograf. 
di  xtn  articolo  glottologico  del  prof,  Asc,  R,  latìt  Lomb.)  aprile  1899.  — 
G.  I.  A.] 
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a  cona.  *■  R  +  wc.  +  cons.;  praibeke^  fi-ebbàre,  prubbeke  'pubblica' 
(moDeta),  Qrabh§}eile\  cràpe,  coi  derirati  orapicce,  crapimle  pallini 
per  tÌFar«  ai  capriuoli.  Notevole,  ma  comune:  graate,  gr.  mod.  vivTpx, 
*Ta3o  di  fiori'.  —  L'R,  N'R,  s'invertono  (cfp.  lo  spagn,):  cQrle  n.  48, 
tieme  tenero,  óieme  genero,  cerne  cenere.  —  59.  Frequente  Tettlissi 
dopo  t:  rgite  retro,  arr^tf  anche  nel  sigiùftcato  di  'iterum'  (cfr- 
afr.  quarU  il  sera  arriere  repmraz,  Amis  et  Amile,  r.  393),  mastf, 
quatte,  aute,  rSte  aratro,  nues^,  canute;  non  sono  costanti  menaste, 
fens^le,  'tìdtrpete,  art§tehe  d^3piT[xii,  EttUssi  è  forse  anche  in  i^mbe 
aempro  semper,  ofr.  soupe  sopra.  Pur  qui  pe  per,  che  ha  facoltà 
raddoppiativa  ;  e  pur  qui  pe  cf  ùns,  per  uno,  a  testa,  il  cui  d  proviene 
dì  certo,  per  falaa  analogia,  dal  tipo  qualchedùne.  —  60.  Epentesi 
di  r  in  p-iSke,  frusedde  fiscella,  vespre  vespa,  comune  all'abbruzzese, 
'ndrtippec^,  pur  comune  all'abruzz.,  *intoppicare.  In  femese  finire, 
c'entra  manifestamento  'fornire'  cfr.  abr.  femi,  reat.  ferrare.  —  Dis- 
similazione: mwtdle,  Velard^ne  (abrazz.  Velardùie)  Berard*,  celeb- 
óre,  merclud^e  mercoledì;  prud^ite  prurito.  —  Geminazione  iniziale 
in  rrQbbe,  rr^^  interna  nei  condiz.  e  fut:  candarrgie,  faócui'agge,  ecc.; 
garràfe  n.  76;  in  varrgtle,  barile,  rr  è  forse  etimologico,  e  va  a  ogni 
modo  col  barrii  spagn.  e  pg.  —  61.  RS,  ridotto  a  e  nei  soliti  sùse, 
jùse;  a  »s  in  mttase  muso,  a  zz  in  muezxeke,  morsico.  Del  resto  in- 
tatto: urse,  corse,  persoune,  vgrse  borsa,  vuraidde  taschino. 

V.  —  6^  Iniziale,  intatto.  Non  sarà  mero  accidente  fonetico  in  me- 
nate venire,  menùte  venuto  (cfr.  abr.  meni}.  Ma  ancora:  magabbonde 
plebeo  acc  Skvag-,pdn^  memShe  'pane  vinesco';  cfr.  l_nazze  vinacce; 
«  gli  esempj  del  n.  36.  —  63.  Mediano,  intatto:  nueoe  neive,  nouve 
nove,  vouw  (accanto  ai  proferimenti  plebei:  nuefe  n^fe  ecc.);  lava' 
lavare;  cerve  cervo  e  acerbo,  cuerve,  nierve  nervo.  —  Si  dilegua,  per 
lo  più  a  contatto  di  o  u:  paure,  paoune,  faune  lavonio,  lud"  levare, 
truct  trovare,  arraugghjit  'arrivogliare';  lessgie;  cruattgine  colletto 
'cravattino',  gnàzzfiJe  servizio,  arma  arrivare;  dove  la  vocale  atona 
sarà  passata  ad  u  secondo  U  n.  29.  —  64.  SV  in  sb:  sbià'  avviare, 
ru^teggìyS  risvegliare,  sbreunàte  svergognato,  sbggghje  svolgere.  — 
Finalmente  -W-  in  bb  nei  composti:  abbuvese  a.  27,  abbia',  abbambf 
avvampo,  abbak^  accanto  a  ibaAàf  ^oxvacare  cessare  della  pioggia, 
ahbiende  adrentu,  riposo,  sosta;  e  in  prubbHne  proviene,  —  65. 
NV  si  determina  in  mm:  cummiene  (ma  pure,  specie  tra  I  contadini: 
cumbifne  ecc.;  cfr.  dom  Becienze),  'mmeice  in  vece,  mmideje,  t am- 
merse  'l'inverso',  mmQite  invito,  jwn  moule  non  vuole,  mggghjaddQw 
'non  voglia  Diol',ò0n)n^j^e  buon  vespro,  akhemmogghje  *acconvoglio 
'copro',  e  con  m  scempiato  in  protonica:  akkumegghjàte. 
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V.  —  66.  We  V.  È  negli  eeempj  comanì:  guerre,  guinfle  bindolo, 
arcol^o,  guardie  guarire,  gttqj^ine  guaina,  guasta  vastare;  e  ìqoL- 
tre:  guHre  neUa  frase  è  gu^e  è  rero;  guedeguf  Tedova. 

F.  —  67.  Intatto,  iniziale  o  tra  Tocali.  Scomparso  in  fìterce  forfice, 
cfp.  ait  force,  ma,  nei  dimin.;  frvbbec^tte.  —  NF  passa  oostantemento 
in  mb',  'mbi^me  inferno,  'mb^Ue  cattivo,  malizioso,  'mbgine  in  fine, 
'mbQnne  infundere  bagnare,  'mbdme,  'mòra  proclit.  infra,  Mbande 
npr. ,  'tn  bocce  in  faccia,  'm  brgnde,  som  Brangùke ,  dom  BelumHiìe 
don  Filomeno;  cfr.  n.  98. 

S.  —  68.  Di  regola  intatto,  e  sempre  sordo:  aine,  sicce,  sùkf  sugo 
{nap.  iwfe),  rotMe,  couse^  ueaeme  fiuto  'onjii^,  vQrse,  urse,  turse;  iegghje 
scegliere,  del  grano.  Ma  pur  qui;  xuhkere,  sccvgrre,  sambQne,  xulfe, 
zuekhele  zoccolo.  Di  SK  in  ak  (cfr,  n.  55)  sono  esem^  :  sharoule  n.  17. 
sku/fQf  scuffia,  Ifiùme,  sfaffe  schifo,  batello,  skQÌfe  schifo,  schifezza, 
moikere,  fitke  fisco,  friSke  fresco,  bruìke  brusca,  abbuSc^  buscare.  — 
69.  Superfluo  avvertire  che  sia  meramente  analogico  lo  <  di  nate  na- 
sco, crf^  ecc.  (su  nase  nasci,  na3</ime  nasciamo,  ecc.).  Passa  in  sonora 
dinanzi  a  consonante  sonora:  sbreundle  ecc.;  e  dopo  n:  p^ze,  crnize, 
efr,  Arch.  IV  167,  manze,  eco.  —  LS  è  Iz'.  false,  fnilzf,  con  ten- 
denza all'epentesi,  faleze,  cfr.  o.  57.  —  70.  SS»  CS,  PS,  danno  gene- 
ralmente ss:  atsecurdf,  frìsse ,  grasse ,  russe,  matasse,  tesse ^  'ssdme 
sciame,  'ssempeje  exemplu,  cosse  cosa  ['ndecQse  appare  semicolto), 
fisse,  lessgie,  lass^,  assgie  e x i r e ,  qtàsse  chisse  eccu  ipsu,  ggisse.  È 
/tuttavia  in  vose  basso,  afr.  frc.  baisser,  prov.  bmssar,  sp.  bajo; 
sidde  aia  axilla,  masedde,  salò'  scialare,  sciafite  insipido,  sciocco 
(con  Va  del  tose,  scidpido  e  l'accento  di  scipito;  cfr.  atosc.  sdapUo); 
case  comune  a  quasi  tutti  i  dlt.  merid.,  fr.  caisse,  prov.  caisaa,  pg. 
caixa,  e  nesime  nessuno,  cfr.  Àscou  II 126  e  n.  Per  'nznne  e  'nzvre, 
D'Ovmio IV 168.  —  Invertito  ialaske  laiu  ('lax'cuì);  e  il  solito  re- 
golare ttieske  tos.'ca. —  Scempio  in  postonica:  maseme,  prosarne  fra- 
sene  fraxiau.  In  Lesandre,  Alesandre  ,  iafluisce  forse  Lysandru. 
—  71.  Ricorderò  la  caduta  di  x  st  s  finali,  solo  per  dire  che  ne  ri- 
manga impinguita  la  vocale  come  in  siiiaba  aperta:  pou  pofit,  sje 
sex,  nùe,  vùe;  o  s'abbia,  come  altrove,  era",  accanto  a  cr^ie  eras, 
oltre  a  peserà^  postcras,  con  la  curiosa  derivazione  pesoridd^,  jic- 
scmeffele^  da  mettere  accanto  al  pescrellone  molisano  e  abruzzese. 
Sovviene  dal  Pulci,  Morg.  xxvu  55:  «Crai  e  posterai  e  posteri  e 
postquacchera  ». 

[Contìnua.] 
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NOTE  ETIMOLOGICHE  E  LESSICALI. 


Tkbea  BKRiE  (v.  voi.  XIV,  p.  353-384). 


1. —  it.  amosoino,  can.  lamassin. 

L'it.  amóscino  (Fanfani),  o  amoscino  (Valentini),  'specie  di 
pi'uno',  fu  rettamente  riferito  dallo  Storm  {Arch.  IV  387)  al- 
l'agg.  lat.  damascènua,  che  congiunto  a  pruna  (Plinio),  o 
anche  senza  il  sostantivo  (Marziale),  significa  appunto  la  specie 
di  pruno  che  ebbe  nome  dalla  regione  di  Damasco.  Lo  Storm 
spiegò  il  dileguo,  in  amoscitiOy  del  d  iniziale,  conservato  nei 
corrispondenti  vocaboli  greco  medievale,  inglese  e  francese,  «  per 
l'illusione  che  vi  si  avesse  la  preposizione  di  {prugno  d'-amo- 
scino).  Per  1'  i  riflettente  1'  è  latino,  egli  recò  a  confronto  sa- 
i-acino pergamina  pulcino.  Quest'etimologia  è  confermata  dal- 
l'equivalente vocabolo  can.  di  Viverone  :  tamassin,  che  ha  con- 
servato la  dentale  iniziale,  convertita  però  in  sorda,  probabil- 
mente per  qualche  spinta  assimilativa  [tamariss  tamarisk  ta- 
marindi ecc.), 

2. —  VB.  ansùndSr. 

Il  VB.  ans^ndSr  'accendere'  appare  come  voce  d' imprestito 
recente,  dal  nt«d.  entziinden  anzitnden,  di  eguale  significato. 

3. —  Antico  genovese  helletegd. 
Per  esprimere  'solleticare',  l'agen.  ha  il  verbo  belletegd,  il 
neogeo.  bttllili§d,  donde  il  deverbale  buUlti0u  'solletico'.  Nelle 
due  ultime  forme,  1'  k  da  e  è  dovuto  al  precedente  suono  la- 
biale. Alle  genovesi  rispondono  le  voci  emiliane:  parm.  bled§àr, 
regg.  mod.  bledger,  'solleticare',  donde  blèdeQ  'solletico'  (Meyer- 
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Liibke  stampò  erroneamente,  io  graram.  I  584,  emil.  dledger  in- 
vece di  bled^er).  Tutte  queste  forme  pajono  postulare  una  base 
immediata  *bellilicare,  la  quale  dovrebbe  essere  un  lat  *Yel- 
liticare,  posto  di  fatti  dal  Muratori  a  base  delle  voci  emiliaii<', 
e  fatto  provenire  da  velière  (Murai.,  Dissert.  33,  s,  solleticare). 
Il  senso  di  questo  'velliticare,  se  esistesse,  non  dovrebbe  es- 
sere diverso  da  quello  di  veliere,  che  fu  usato  per  'soDeti- 
care',  come  è  dimostrato  assai  chiaramente  dalla  glossa  del  les- 
sico, falsamente  attribuito  a  Cirillo,  yapyaA^w  *titillo  vello" 
(Corp,  gloss.,  II  261.40),  senza  parlare  del  port.  beliscar  'piz- 
zicare'. Da  questo  Iato,  l'etimologia  non  incontrerebbe  difficolta. 
Ma  dal  lato  morfologico,  la  cosa  è  diversa.  Un  latino  popolare 
velliticare  da  veliere  è  un  vocabolo  inverosimile,  che  è  dif- 
ficile ammettere,  benché  ritenuto  possibile,  non  solo  dal  Muratori. 
come  s'  è  detto,  ma  anche  dal  Flechia  (  Arch.  II  321  n  ),  e  adì 
Parodi  (Rom.  XXVII  40),  È  difficile  ammetterlo,  non  tanto  per- 
chè dovrebbe  appoggiarsi  sulla  base  di  un  participio  *vellìtu, 
che  manica  beasi  nel  latino  classico,  ma  potrebbe  presumersi  in'l 
latino  popolare,  al  pari  di  •tollìtu  ( Meyer-Lùbke ,  II  33fl), 
funditu  (Ascoli,  Arch.  VII  141  sg.)  ecc.,  poiché  le  glosse  m- 
dioevali  ci  danno  un  sostantivo  vellitio  =  titillatio  (Corp. 
gloss.,  II  261.  41  ;  la  glossa  è  citata  dal  Parodi  in  Rom.  XXVII 
40),  ma  perchè  la  formazione  d'un  verbo  •velliticare  inreo' 
d'un  normale  *vulsicare  sarebbe  altrettanto  insolita  quanto 
quella,  per  esempio,  d'un  *morditicar8  per  morsicare.  .N'I 
romanesco  vorticd,  citato  dal  Flechia,  il  /  appartiene  alla  l'a- 
dìce  vort-  (vert-ére),  non  già  a  una  derivazione  da  volvere. 
e  quindi  non  ha  da  essere  qui  invocato. 

Il  Flechia,  ben  sentendo  la  debolezza  d'una  tale  spiegaziou'. 
ne  tentò  un'altra,  non  senza  esprimere  però  qualche  dubbie. 
Egli  suppose  che  il  gen.  bellclegd  potesse  rappresentare  un  com- 
posto di  per  e  letegà,  foggiato  sul  modello  dì  pellucidu^  = 
per-Iucidus.  La  seconda  parte  del  composto  sarebbe  stata,  ;i 
SUD  giudizio,  la  stessa  che  è  nella  secunda  parto  dell'equivalenti^ 
italiano  sollelicare  =  *sub-lelicare,  dove  leticare  rappresen- 
terebbe un  aferetico  e  metatetico  *titinicare.  Ma  se  questa 
spiegazione  delia  seconda  parte  del  composto  è  ammessibile,  h 
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stesso  non  può  dirsi  di  quella  della  prima,  cioè  del  passaggio 
del  prefisso  per  in  bel,  di  cui  si  desidererebbero  esempj  più 
probanti  di  quelli  finora  inrucati, 

E  forza  perciò  rinunciare  anche  a  questo  tentativo  dì  dichia- 
razione, pur  ritenendo  come  verosimile  la  spiegazione  del  Fis- 
chia circa  l'equazione  tra  il  -lelegà  dell'antico  genovese,  e  ii 
■idicare  dell'it.  soUelicai-e,  equivalente  a  "titillicare.  Ma  se 
questa  spiegazione  di  -letigd  ha,  come  pare,  un  fondamento  di 
verità,  che  cosa  sarà  dunque  questo  bel-,  che  figura  come  parte 
iniziale  di  belleiigd  ? 

La  risposta  sarà,  secondo  ogni  verosimiglianza,  che  boì  ci 
troviamo  in  presenza  di  un  composto,  risultante  dalla  fusione 
dì  due  verbi  di  significato  identico,  da  annoverarsi  tra  quelli 
indicati  dal  Caix  ne' suoi  Sludj,  p.  109.  I  due  verbi  sono  i  si- 
nonimi veliere  e  'titilHcare,  quest'ultimo  ridotto  per  aferesi 
e  metatesi  a  letìgare.  Quindi  1"  agen.  belletigd  equivai-rà  a 
vel[lere  +  *til]liticare.  E  sarà  un  bell'esempio  d'un  tal  ge- 
nere di  composti,  da  porsi  accanto  a  fracassare  dbbollessare  e 
simili. 

4. —  it.  bietta,  fr.  bilie,  lomb.  bica;  ecc, 

L'it.  bietta  significa  'piccolo  cono  di  legno  per  rincalzare, 
rinforzare,  serrare,  o  anche  spaccare'.  L'orìgine  di  questo  vo- 
cabolo, dichiarata  oscura  da  Diez,  non  fu  ancora  chiarita  in 
modo  soddisfacente  dai  successori  (v,  Kòrting  31,  e  ora  Parodi, 
Kom.  XXVII  216).  Bietta  non  deve  essere  parola  indigena  in 
Toscana,  dove  ha  per  sinonimo  'zeppa'.  Essa  pare  invece  indi- 
gena nell'Emilia,  donde  ha  potuto  facilmente  passare  in  To- 
scana. Se  così  è,  si  può  pensare  che  la  parola  emiliana  stia  per 
*biljetta,  dove  bilj-  bij-  sarebbe  da  bihl-,  per  il  qual  processo 
qui  gioverà  più  specialmente  ricordare  i  boi.  kudja  'quaglia'  e 
bréja  'briglia'.  Sarà  esotico  anche  il  tose,  bilia  'legno  storto 
con  cui  si  serrano  le  legature  delle  some',  cfr.  il  fr.  bilie  nella 
medesima  significazione.  La  ragione  di  codesto  bilj-  è  normal- 
mente applicabile  all'aprov.  biiha,  fr.  bilie,  piem.  can.  bija.  VB. 
bilja,  'rocchio  di  legno,  pedale,  bastoncino',  prov.  fr.  MUoìì, 
piem.  can.  bjun,   'tronco  d'albero  segato',  svizz.  rom.  bihllon 
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behllon  'pièce  ronde  de  sapin',  fr.  billot  'ceppo',  can.  bjana 
'zeppa'.  E  rasentiamo  per  la  significazione:  can.  bjohk,  bl.  bio- 
chua,  'tronco  d'albero  (prov.  cat.  bioc  in  Diez  s.  v)';  ma  qui 
non  osiamo  affermare  che  bj-  sia  da  biu-. 

Il  Diez  (s.  biglia)  ha  dato  per  base  probabile  ai  fr.  bilie  bil- 
lot il  mat.  bickel  'dado,  cubo'.  Questa  etimologia  fu  confermala, 
per  bilie  biglia,  dal  Mackel,  che  fa  procedere  il  mat.  bickel  da 
un  presunto  anteriore  aat.  *biokil  (103). 

Che  qui  si  tratti  veramente  d'un  esito  di  -kl-  è  specialmente 
comprovato  dal  lomb,  bicc,  mil.  anche  higg,  'ceppo  pedale',  c»r- 
rispondente  per  il  senso  e  per  la  base,  salvo  il  genere,  al  fr. 
bilie,  al  piem.  bija  ecc.,  e  salvo  il  suffisso  al  prov.  fr.  billon  e 
al  piem,  bjun. 

Rispetto  al  germ.  bickel  e  alla  sua  possibile  parentela  con  temi 
celto-romanzi,  si  vegga  il  Eluge  s.  bicke. 

5. —  it.  sp.  pg,  pr.  branca,  fr.  branche,  rum.  branca, 
lad.  braunca,  it.  branco,  pr.  branc. 

Il  significato  originario  non  è  punto  'ramo',  come  sembrarono 
credere  il  Neumann  (Zeitschr.  V  386)  e  lo  Scheler  (s.  v.),  ma 
bensì  quello  di  'artiglio'  e  'zampa  d'animale',  donde  poi,  se- 
condo i  luoghi,  vennero  quelli  di  'palma  della  mano,  spanna, 
pugno,  manata,  ramo',  e  anche  (nell'it.  branco)  'riunione  di 
animali',  a  similitudine  della  riunione  degli  artigli  nella  branca, 
0,  se  si  vuole,  dei  ramoscelli  e  delle  foglie  nel  ramo. 

La  voce  branca  si  trova  già  per  tempo,  col  senso  di  'zampa', 
nel  latino  popolare,  in  un  frammento  del  gromatico  Latino  To- 
gato (Gromat.  vet.,  ed.  Lachmann  309),  che  registra  branca 
ursi,  branca  lupi,  come  marche  incise  sulle  pietre  di  limita. 
Questo  scrittore  visse  nell'epoca  imperiale,  non  si  sa  bene  in 
qual  secolo.  Il  frammento  di  trattato  che  di  lui  ci  rimane  fa 
pubblicato,  nelle  successive  edizioni  dei  gromafici,  dal  Tourne- 
boeuf  (de  agrorum  conditionibus,  an.  1554),  dal  Rigault 
(auctores  finium  regundorum,  an.  1614),  dal  Goes  (auc- 
tores  rei  agrariae,  an.  1674),  e  poi  dal  Ducange  (Gloss. 
s.  V.)  nel  1678,  e  più  tardi  dal  Porcellini.  Ma  pare  sia  rimasto 
ignoto  al  Diez,  che  registra  soltanto  un  branca  leonis  del 
secolo  undeciitio. 
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Ma  che  è  questo  branca?  Il  vocabolo  non  ha  fondamento  nel 
lessico  latino,  poiché  la  connessione  con  brachium  non  è  so- 
stenibile. Dovrà  dunque  essere  una  parola  d' imprestito,  portata 
assai  per  tempo  dalle  legioni  nel  terriiorio  latino.  E  poiché  né 
il  lessico  greco,  né  il  celtico,  non  offrono  alcuna  base  soddisfa- 
cente, par  di  doverla  domandare  al  fondo  germanico, 

Questo  ci  dà  un  fondamentale  *krampa,  donde  l'aat.  hrampf 
krampha  krampho  'uncino',  e  come  aggettivo:  'adunco'.  Vi  si 
connettono,  o  ne  dipendono,  negli  idiomi  germanici  come  nei 
neolatini,  numerosi  vocaboli,  con  o  senza  perdita  della  gutturale 
iniziale,  che  sarebbe  troppo  lungo  e  superfluo  qui  registrare.  Ba- 
stino pei*  tutti:  Tingi,  cramp,  il  fr.  crampan,  l'it.  grampa  (e 
con  l'aferesi:  rampa)  'branca  d'animale,  zampa',  f/rdrt/ìa  e  ràn- 
fia 'artiglio'.  L'equivalente  piem.  grinfja  sta  all'it.  grànfia,  come 
l'aat.  krimpf  sta  all'equival^ite  Arawp/" adunco'  {sì  compari  ii 
berg.  sgrafa  daccanto  a  sgrifa  'piede  dì  gallina'). 

Il  BL.  branca  non  sarà  altro  che  la  metatesi  di  questo  Arampa; 
come  il  tose,  gronco  é  metatesi  di  congro.  Una  conferma  di 
questa  metatesi  è  data  dai  vocaboli  equivalenti  it.  brancucce, 
fpiul.  grampuce  fem.  pi.  {v,  Pirona  s.  v.),  specie  di  fungo  fatto 
a  branche,  detto  più  comunemente  in  Toscana  ditole,  in  berg. 
didèle,  in  piem.  manine  (clavaria  coralloides). 

Il  significato,  evidentemente,  non  dà  luogo  ad  obbjezioni.  Dalle 
nozioni  di  'uncino,  adunco',  che  ancora  si  sentono  nel  vie. 
branco,  it.  rampo,  'uncino',  il  passaggio  a  quello  di  'artiglio, 
zampa'  ò  facile  a  spiegarsi.  Né  può  far  difiìcoltà  il  digradamento 
della  sorda  labiale  in  sonora  divenuta  iniziale,  dinanzi  a  r.  Come 
nelle  voci  già  citate:  grampa  granfia  grinfja  grampuce,  s'aveva 
il  fenomeno  analogo  per  la  gutturale,  cosi  s'ebbe,  nella  figura 
metatetica,  per  la  labiale  (cfr.  del  resto  prugna  bmgna,  ecc.) 

6. —  vicent.  brombo  -a  'pruno,  prugna', 
basso-engad.  brùmhla  'prugna'. 

Colle  significazioni  corrispondenti,  occorrono  :  friul.  hrómbula 
'prugna',  bromboìar  'pruno',  trev.  beli,  bromboler,  helì.param- 
boler,  ver.  bromÒolar,  'pruno  selvatico'  pranus  spinosa.  Con 
significati  affini:  piem.  brombo  'tralcio',  can.  biell.  (Viverone) 
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brtimba  *il  complesso  dei  rami  d'un  albero',  romagn.  brotnbla 

bràmhal  'frasca  rampollo*,  hresc.  brómbol  'tallo  del  cavolo  in 

fioritura'. 

11  piem.  brombo  sta  certamente  per  bró/nbolo  (cf.  piem.  ne-tpo 
'nespolo');  e  la  comparazione  delle  forme  dei  paesi  limitrofi  la- 
scia supporre  che  fors'anco  il  vicentino  brombo  -a  rappresenti 
un  brómbolo  -a  di  fase  anteriore.  Il  basso-eng.  briiinbla  (circa 
il  quale  non  ci  lasceremo  fuorviane  dal  Pult,  'Le  parler  de  Sent', 
273)  sta  benissimo  anch'egli  in  questo  gruppo,  non  ostante  il  suo  ù. 
È  avvenuta  all' Engadina  un'attrazione  reciproca  tra  il  conti- 
nuatore del  lat.  pruna:  priinna  brunna,  e  il  continuatore  di 
*brombla. 

La  base  di  questo  nostro  gruppo  e'  è  probabilmente  fornita  dal- 
l'aat.  brdìtuil  (asass.  bremel  bfembel  brember,  ingl.  bramble), 
vepres  rubus,  derivato  esso  medesimo  dall'equivalente  aat. 
brdmo  brdma^  a  cui  va  pur  connesso  l'asass.  brórn,  ingl.  brootn, 
'ginestra'.  11  passaggio  àeìl'd  radicale  in  ó,  oltreché  nella  citata 
voce  anglosassone,  appare  nei  composti,  ted.  brofn-bere,  sved. 
brom-bàr,  daccanto  al  dan.  bram-baer,  e  all' aat.  bràm-bcT^, 
'rovo,  rumex*.  Il  secondo  b  delle  forme  alto-italiane  non  sa- 
rebbe epentetico,  come  quello  doUe  voci  anglosassoni  (v.  Skeat 
s.  bramble),  ma  più  verosimilmente  proverrebbe  dal  b  ijì  -beri  in 
brdm-beri,  brom-bere. 

Anche  in  un'altra  coppia  di  voci,  che  nell'ordine  del  signifi- 
cato qui  spetta  ma  dipende  da  un  fondamento  affatto  diverso,  do- 
vremo forse  riconoscere  l'influsso  dell'»  proveniente  dall'ù  di 
pruna.  Abbiamo  cioè  in  Val  d'Aosta:  prw»iapW>wo 'prugna', 
priimé  prime  'pruno',  che  vanno  tra  le  forme  di  *pru>na: 
savoj.  pruma  ecc.,  aat.  pfrùmay  gr.  ■sQovfivovj  ristudiate  dal 
Meyer-Lùbke  in  Zeitschr.  XX  534-5. 

7. —  it.  bucalo,  apr.  sp.  bugada,  tv.  buèe,  ecc. 
Queste,  e  le  altre  voci  romanze  affini,  significano  l'imbianca- 
tura dei  panni  col  ranno,  e  anche  i  panni  stessi  imbiancati.  II 
Muratori,  il  Galvani,  poi  recentemente  il  Kluge  (s.  bauchen),  e 
con  esso,  ma  con  qualche  dubbio,  il  Mackel  (19,  144),  si  dichia- 
rarono per  la   provenienza  dei    vocaboli  romanzi   dal  ted.  bau- 
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chen  di  egiial  significato.  Ma  già  Ferrari ,  Menagio ,  Tassoni, 
Diez,  Tommaseo,  Flechia,  Mistral,  Scheler,  Petrocchi,  la  riferi- 
scono all'it.  bucare,  dando  cosi  a  bucalo  buée  ecc.  il  giusto  senso, 
che  è  'forato  forata'. 

Ma  nello  spiegare  la  ragione  d'un  tal  aigniiìcato,  i  più  cad- 
dero in  errore,  affermando  che  il  bucato  è  così  detto  perchè  si  fa 
passare  il  l'anno  per  un  panno  bucato  (v.  segnatamente  Dìez 
Tommaseo,  Scheler  s.  t.,  Flechia  Arch.  II  328).  Ora  questa  spie- 
azione  non  è  giusta.  Il  panno  per  cui  passa  il  ranno,  cioè  il 
ceaeràcciolo,  è  permeabile  all'acqua,  come  sono  i  panni  in  ge- 
nerale. Ma  non  è  forato,  e  non  lascia  passar  la  cenere.  Invece 
il  vaso  che  serve  all'imbiancatura  dei  panni,  detto  in  Toscana 
'mastello'  o  'tinello'  se  in  legno,  e  'conca'  se  in  terra  cotta, 
in  francese  'cuvier',  in  aprov,  'tinel,  rusquió',  in  spagn.  'cola- 
ilor',  ha  in  fondo  un  buco  da  cui  cola  il  ranno.  Adunque  bucato 
significa  propriamente  'mastello  bucato*  come  buée  significherà 
'cuve  buée',  »  collo  stesso  nome  del  contenente  si  venne  poi 
anche  ad  indicare  la  cosa  contenuta,  cioè  i  panni  imbucatati. 
Perciò  il  Tassoni  definisce  giustamente:  'tronco  bucato  dal  qual 
passare  la  liscivia  '  ;  e  il  Mistral  :  '  Le  mot  bugado  vieni  de  bou 
houe  ,trou',  parceque  la  lessive  est  proprement  l'eau  qui  passe  par 
!e  trou  du  cuviar'.  Che  il  nome  bucato  debba  applicarsi  al  ma- 
stello e  non  già  al  ceneràcciolo ,  è  anche  provato  dai  sinonimi  ca- 
□avesani  bùna  band,  che  provengono  da  buri  'bugliolo  mastello'. 

La  sintassi  conferma  questa  spiegazione.  Si  dice  in  Toscana 
ioìbuccUare  e  mettere  i  panni  in  bucato.  Questa  dizione  sa- 
rebbe scorretta  se  bucato  indicasse  il  ceneràcciolo,  il  quale  si 
pone  sopra  i  panni  già  imbucatati,  e  non  sotto  di  essi.  D'altronde 
l'imbiancatura  dei  panni  non  riuscirebbe  se  il  ceneràcciolo  avessQ 
liei  buchi  e  lasciasse  passare  la  cenere.  Per  chi  le  ignorasse,  si 
riferiscono  qui  le  definizioni  del  'ceneràcciolo'  e  del.'bocciuolo' 
date  dal  Carena  ^  ;  '  Ceneràcciolo  :  grosso  panno  di  canapa,  con 
'cui  si  ricopre  la  bocca  della  Conca  o  del  Mastello,  e  sopra  il 
'quale  si  pone  la  cenere  per  farvi  il  Ranno'.  —  ^Boccinolo: 
'  pezzo  di  canna,  piantato  nel  foro  che  è  presso  il  fondo  del  Ma- 


'  Giacinto  Carena,  Vocabolario  d'arti  e  mestieri,  s.  lavandaja. 
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'stello  0  della  Conca;  pel  Bocciuolo  esce  il  Ranno  che  si   rac- 

*  coglie  nella  sottoposta  Catinella'. 

8. —  it,  caciocavallo. 

Nell'Italia  centrale  e  meridionale  è  detto  caciocavallo  un  ca- 
cio fatto  con  latte  di  vacca  o  di  bufala  (Fanfani).  La  forma  di 
questo  cacio,  somigliante,  anche  per  la  dimensione,  all'  oqxk  d'un 
cavallo,  gli  valse  questo  nome  plebeo,  che  etimologicamente  equi- 
vale a  'cazzo  di  cavallo',  e  si  trasformò  poi  per  altra  interpre- 
tazione popolare  in  caciocavallo.  Passò  questo  vocabolo  in  Ru- 
meaia  [cascaval),  in  Grecia  (xaaxa^dh),  in  Turchia  {qitàchqavdt), 
in  Ungheria  (hasliacdl),  collo  stesso  significato.  Ma  da  alcuni  fu 
creduto  d'origine  turca;  da  altri  fu  interpretato  come  'cacio  di 
cavallo,  pferdekSse'  (v,  Cihac  s.  v.  ;  Rudow,  Zeitschr.  XXJl  230). 

Si  compari,  per  il  senso,  il  lomb.  (Brianza  e  Valsassina)  cacc, 
cagg,  che  ha  i  due  significati  di  'borsa  del  caglio'  e  di  'scroto', 
e  brianz.  cagett  'borsotto  pieno'.  Nelle  campagne  lombarde  e 
piemontesi,  il  caglio  animale  si  conserva  in  vescichette  o  borse 
di  pelle,  appese  alle  pareti  presso  il  camino. 

9. —  CAL-  (kal-)  ecc.,  nella  composizione  neolatina. 
rCtr.  Arch.  XIV,  p.  272  sgg.,  p.  3(i0  sgg.] 

35  ;  piem,  a  karàbocc  'a  cavalluccio'  (Gavuzzi).  Il  piem. 
bocé,  tra  gii  altri  significati,  iia  quello  di  'mucchio  viluppo  am- 
masso gruppo'.  Dicesi  di  cose  attaccate  insieme. 

36;  sic.  caragiau  'ghiandaja'.  La  seconda  parte  del  compo- 
sto appare  intatta  nel  pure  sic,  giau  che  ha  l'identico  significato 
di  'ghiandaja'. 

37 \  sic.  carcarazza  'gazza';  carazza  sarà  probabile  riflesso 
d'un  "coracia,  da  corai  'corvo'. 

38;  lim.  cacarduno  f.  'creux  d'un  arbre'  (Mistral).  È  me- 
tatesi di  caracdimo  la  cui  seconda  parte  cduno  significa  'ca- 
vità, creux,  terrier'.  Per  la  metatesi  si  compari  il  prov.  caca- 
rdulo  'escargot',  coU'equivalente  caragaulo,  sp,  caracol. 

39;  abruzz.  calapuzzo  'terebinto'  (pi^tacia  terebinthus). 
Che  la  seconda  parte  del  composto  sia  'puzzo'  è  comprovato  dui 
sinonimi  abruzz.  legno-puzzo,  calabr.  putino,  filente,  e  abruzi^. 
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caiapitszo,  nel  quale  ultimo  vocabolo  la  prima  parte  rimane 
i  ncerta. 

40;  cat,  calapat  'rospo';  v.  infra,  3,  crapaud  (nin,  15). 

41;  al  Tallone  calmousèle  'nascondiglio',  esaminato  in 
Arch.  XIV  361,  n."  30,  si  dovranno  aggiungere  il  piem.  ca- 
mussino  'prigione'  (Cuneo;  v.  Arch.  XIV  374n),  e  il  berg, 
camùssù  'prigione'  e  'piccola  stanza'  (Tiraboschi). 

43;  VA.  harkarè  'grosso  campano';  v.  infra,  s.  caròt,  nm.  11. 

43;  alto-milan.  calimon  'paleo';  per  la  somiglianza  del  pa- 
leo col  frutto  del  limone. 

10.—   Di  alcuni  nomi  della  'caprùggine'. 

Tra  ì  varj  nomi  dati  in  Italia  alla  caprùggine  delle  doghe,  è 
notevole  la  seguente  serie:  gen.  zinna,  bresc.  mant,  ferr.  zina, 
parm.  piac.  zejna,  romagn.  zena,  pad.  trent.  zigna,  aless.  (monf.) 
arieina  (verbo  ariinè  'caprugginare'),  mil.  gina,  ginna,  sard. 
gina ,  inginna,  sic  jina,  bresc,  ina  e  anche  rezina  (cfr.  aless. 
ariejna).  I!  gen,  zinna  si  usa  anche  per  'orlo  di  tetto  o  di 
muro';  e  l'aless.  zejna  significa  il  'solco  che  fa  nella  pelle  un 
legaccio  stretto,  o  una  piega  dell'abito  compresso  sul  corpo'.  Tutte 
queste  forme  sono  di  genere  feminino. 

Il  Lorck,  registrando  la  maggior  parte  delle  forme  precitate 
(206),  rigetta  con  ragione  ogni  loro  connessione,  sia  con  inge- 
gno sia  con  cinghia,  e  riferisce,  senza  appropriarsela,  l'etimo- 
logia del  gr.  yvvr^,  proposta  dal  Cherubini  e  dal  Monti.  Ma  in 
fondo  riconosce  che  die  herkunfi  dieses  weitverh'eileten  loor- 
tes  ist  dunkel. 

La  distribuzione  geografica  ^i  questi  vocaboli  sembra  accen- 
nare ad  origine  germanica.  In  fatti  si  trova  nell'aat.  un  fem. 
zinna,  a  cui  rispondo  Ìl  neoted.  zinne,  col  significato  di  'merlo 
di  muro'.  Questo  significato  converrebbe  abbastanza  con  quello 
di  caprùggine,  poiché  l'estremità  della  doga  caprugginata  pro- 
senta  una  rassomiglianza  caratteristica  con  un  merlo  di  muro , 
e  le  doghe  d' un  tino  disposte  in  cerchio  offrono  l' apparenza 
d'una  piccola  torre  merlata;  e  il  gan.  zinna,  come  s'è  visto, 
indica  pure  l'orlo  del  tetto  o  del  muro.  E  cosi,  fuori  d'Italia, 
daccanto  al  fr.  prov.  jable  '  caprùggine  ',  vi  è  il  prov.  jàbleto 
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'combles  d'une  toitnre';  e  l'afr.  jable  gàble  ha  pure  il  signifi- 
cato di  'frontone  d'edifizio'  e  di  'panconcello'. 

Ma  a  questo  ravvicinamento,  così  tentante  per  la  somiglianza 
del  significato,  fa  ostacolo  una  grave  difficoltà  fonetica.  Lo  z  ini- 
ziale dell'aat,  zinna,  come  dimostra  d'altronde  il  pi.  ànna,  è 
una  sibilante  sorda,  e  suppone  un  tema  germanico  con  una  den- 
tale iniziale  parimente  sorda  *linna  (v.  Kluge  s.  zinna),  mentre 
le  voci  romanze  hanno  l'iniziale  sonora.  Ora  la  riduzione  d'una 
sibilante  germanica  iniziale  sorda  in  una  sonora  romanza  non 
è  ammessa.  La  questione  rimane  perciò  insoluta.  I  vocaboli  q.ui 
riuniti  vorranno  considerarsi  come  semplice  contribuzione  les- 
sicale ^ 

Il  significato  di  'fessura  intaccatura  incrinatura',  è  evidente  in 
altre  voci  equivalenti,  come  sono  p.  e.  piem.  mortasa  =fr.  mor- 
taise,  hardo  propriamente  'cardine',  vb.  antapa  *  intaccatura', 
BR.  skroia  'incavo',  monf.  garzd  'carreggiata',  filùra  'spi- 
raglio', krepa  'spaccatura',  sQèrvassa  (ir.  crevasse)  'fessura', 
ankrènna  'tacca',  ecc. 

11. —  berg.  caròt  e  altri  nomi  del  'campano'. 
Al  valdostano  karrd  f,  e  al  sav.  carron,  'campano,  campa- 
naccio',  spiegati  in  Arch.  XIV  363  (s.  carillon),  si  dovranno 
aggiungere:  berg.  caròt  aaroc,  va.  karrelé,  'campano',  va.  har- 
karè  'grosso  campano'.  In  quest'ultima  voce  il  kar-  iniziale,  an- 
ziché una  sillaba  reduplicativa,  rappresenterà  la  particella  prK- 
positiva  kar-  {=kal-),  esaminata  in  Arch.  XIV  360.  Vedi  qui 
sopra  al  num,  9. 


'  Quanto  alle  ragioni  etimologiche,  senza  dire  del  fr.  prov,  j'oAte  o  dei 
prov.  giiule  jaule,  va.  galjon,  altrove  addotti,  c'è  ancora,  sul  territorio 
italiano,  il  problema  della  stessa  voce  eaprttggine  (cfr.  Diei  II*  342,  Moyor- 
Lubke  11  471),  la  quale  non  potrà  andar  separata,  per  quanto  è  della  base, 
dagli  equivalenti  capurnaturf  capernaturs  caprennalurg  dell' abruzzese,  ea- 
prenateùrg  dell'agnonese.  Risaliremo  forao  a  sostantivi  diversi,  come  *ca- 
pera  *caperìna  ecc.,  dall'uno  de'quali  potò  provenire  il  lat.  caperare 
'corrugarsi',  già  proposto  dal  Galvani,  socondo  che  opportunamente  ri- 
corda lo  Zambaldi  (a,  v,).  —  0.  I,  A. 
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12. — ■  bei^.  calelina  'pigna  del  mugo'. 

II  bepg.  catelitia  risponderebbe  ad  un  ita!.  *capileUÌna,  e  vor- 
rebbe dire  etimologicamente  'tettina',  come  il  berg.  cavdél  (=  *ca- 
pilello)  risponde  anchti  per  il  senso  a  capézzolo.  Questa  dichia- 
razione naturalmente  importa  un  l=pt,  anteriore  alla  riduzione 
di  *(*  in  d. 

L'etimologia  è  spiegata  dalla  rassomiglianza  tra  la  pigna  e  la 
tetta.  Si  compari  l'equazione  etimologica  tra  l'it.  poppa,  piem. 
■pupa  e  il  com.  polna  'pigna',  dal  lat.  pupa  'puppa,  Arch.  XIV 
288-9. 

13. —  Verbi  in  -e care. 

Malgrado  le  ohhjezioni  sollevate  nella  Zeitschr,  XXII  297  con- 
tro la  dichiarazione  di  toccare  ecc.  data  in  Arch.  XIV  337-8, 
obbjezioni  clie  si  sottomettono  volentieri  al  giudizio  dei  lettori 
competenti,  si  prosegue  qui  la  serie  delle  voci  appartenenti  alla 
stessa  categoria. 

Lasciando  per  ora  in  disparte  l'esame  sull'origine  di  pacco  e 
impiccare  da  pangere  e  -pingere,  per  mezzo  di  •pagicare 
■♦pigicare  (cf.  pagina  compages,  compingerc)  e  d'alcune  altre 
simili  forme,  qui  intanto  son  considerati  i  soli  due  esempj  che 
seguono  : 

It.  straccare,  allato  ai  fr.  traquer  détraquer,  —  Il  verbo  ita- 
liano, secondo  il  Diez,  andrebbe  'probabilmente'  con  l'aat.  sirec- 
chan  'stendere';  ma,  per  altro  non  dire,  osta  la  diversità  della 
vocal  radicale.  Il  verbo  francese  è  ragguagliato  dallo  Scheler  al 
neerl.  Irehken  'tirare';  ma  ritorna  la  stessa  difficoltà.  Nell'it. 
s-iraccare,  la  sibilante  sarà  preposizionale,  e  perciò  il  verbo 
francese  non  ne  sarà  punto  diverso.  La  base  comune  sarà  latina,  e 
l'Ulrich,  Zeitschr.  1X419,  avrà  toccato  la  vera  sostanza,  ponendo 
un  "tracticare.  Qnesta  sutura  solleva  però,  sotto  il  rispetto  fone- 
tico, le  medesime  obbiezioni  che  erano  avvertite  per  •tacticare 
dirimpetto  a  taccare  in  Arch.  XIV  338.  All'incontro  vorremo: 
•tragicare  da  tragere  (strabere;  cfr.  tragula  traha  ecc.). 
11  frc.  traquer,  che  ci  offre  incolume  l'antica  gutturale,  spetterà 
naturalmente  alla  ragion  dialettale  della  Frància  del  Sud  o  di 
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determinate  circoscrizioni  della  Francia  di  Nord-Est,  come  ap- 
punto è  di  toquer  allato  a  ioitcher,  o  pur  di  attaquer  allato 
ad  aliacher,  —  La  BÌgniScazione  dì  trahere  torna  ben  perspi- 
cua nel  deverbale  it.  stracche,  abruzz.  Straccale,  'dande,  cigne 
da  calzoni'. 

L'altro  esempio  importa  principalmente  per  l'ulteriore  docu- 
menticazione  dell'alca  di  derivazione  verbale  ridotto  a  ^a.  È  que- 
sto: fp.  clocher,  pie.  cloquer,  prov.  claucà,  aprov.  cloquar,  piem. 
cókéy  can.  cohar,  'zoppicare,  oscillare,  tentennare'.  Qui  si  pre- 
senta Slibito  al  pensiero  il  lat.  claudri]care.  Ma  anche  si 
trebbe  trattare  di  *clopcher  ecc.  (aprov,  clopcar;  cfr.  bl.  clop- 
pus  'zoppo',  afr.  cloper  'zoppicare'),  in  fonia  semplificata.  Sa- 
rebbe però  sempre  «sempio  opportuno  àeW'-ica  ridotto. 

14. —  can.  piem.  cepp,  friul.  clipp  ecc.,  'tepido*. 
Daccanto  al  pìem.  tèbi  e  al  Triul.  tioid  da  tepidu  vi  sono,  in 
Canavese  e  altre  parti  del  Piemonte,  l'agg.  cépp,  f.  cèpa,  e  nel 
Friuli  clipp,  a  cui  sono  da  aggiungere  il  vallanz.  chioepp  e  il 
lion,  ciiapo,  collo  stesso  significato  dì  'tepido'.  Queste  ultime 
forme,  cépp  clipp  chioepp  ciiapo,  come  già  per  la  prima  dì  esse 
aveva  genialmente  intuito  il  Flechia  (v.  Salvioui,  Arch.  IX  198  n), 
risalgono  ad  una  base  tepulu  {aqua  tepula  Frontino,  Plinio), 
parallelo  a  tepidu.  L'evoluzione,  per  cui  questo  antico  tepulu 
venne  a  riflettersi  in  cèpp  "cliepp  clipp  ecc.,  è  identica  a  quella 
per  cui  dal  lat.  p5pulu  si  riuscì,  per  via  di  'plòpu,  all'it. 
pioppo;  ed  è  quanto  dire  che  da  tepulu  si  venne  a  *tlepu 
*tleppu,  onde  necessariamente  *ftiepp«. 

Dal  nome  provengono  le  forme  verbali,  can.  cSplr,  VB.  sóépir. 
friul.  dipi  clipd  inclipd,  'intepidire',  ecc.  *, 


'  Nell'equivalente  piem,  *iafte  (maaton.  staca  'guinzaglio'),  ai  produrrebbe 
il  dilegua  di  r  dopo  st-,  come  in  stioah  per  *3irivale,  lomb.  va.  strìval, 
Arch.  XIV  299. 

*  Notevole  che  la  palatina  proveniente  da  Ai-  kj-  qui  possa  coinciderà, 
per  via  det  dittongo  dell'  é,  eoa  U  palatina  proveniente  da  (;-  (tiepi-  ^api-)- 
Cosi  nel  éivi  Talmaggese,  che  sta  nelU  serie  di  tepidu,  non  in  quella  di 
tleppu.  Ma  ulteriori  indagini  potranno  anche  stabilire   delle  particolari 
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15. —  crapaud,  e  altri  nomi  del  'rospo'. 
Delle  numerose  forme  del  ooroe  del  'rospo'  che  rivengono, 
sul  territorio  francese  e  occitanico  alla  base  crap-,  munita  di 
suffissi  diversi,  basterà  qui  citare,  ricorrendo  alla  'Faune  popu- 
laire'  del  Rolland,  le  seguenti:  afr.  crapot,  aprov.  crapaidgrO' 
paud,  acat.  grapalt,  picc.  crapeucc,  vallon.  crapan,  lim.  ling. 
(jrapard  grapal  gropal,  Lìsieux  crapas,  fem.  crape,  Bray  cro- 
pou.  11  BL.  ha  crapaldus  crapollus.  E  la  pib  schietta  di  co- 
deste forme  è  il  fem.  crape  dì  Lisieux,  la  quale  alla  sua  volta 
ci  conduce  all'it.  grappa,  sp,  pg.  grapa,  'zampa,  artiglio',  eh» 
è  quanto  dire  all'aat.  crapfo  'uncino'  (cfr.  prov,  graps  'mano 
colle  dita  curvate*,  fr.  grappin  ecc.).  Dato  ciò,  il  fr.  crapaud  e 
le  altre  forme  similari  significherebbero  propriamente 'zamputo', 
fr.  'pattu'.  In  fatti  il  rospo  e  la  rana,  volgarmente  considerati 
come  rettili,  si  distinguono  da  questi  per  la  facoltà  di  camminare 
col  mezzo  dì  quattro  forti  zampe,  che  l'assenza  della  coda  rende 
più  appariscenti.  È  naturale  che  questo  carattere  del  rospo  abbia 
suggerito  all'  imaginazione  popolare  la  denominazione  che  qui  si 


L' etinioJogia  qui  proposta  trova  una  valida  conferma  nell'it. 
zambaldo  'rospo',  che  non  può  dir  altro  se  non  'zampato',  da 
'zampa',  in  perfetta  corrispondenza  col  fr,  crapaud  da  crap-, 
e  nel  delf.  e  pittav.  grapiette  'lucertola',  che  dovette  avere  que- 
sto nome,  identico  nella  base  a  quello  del  crapaud,  unicamente 
per  il  carattere  comune  delle  quattro  zampe  ^  E  altri  rafiponti 
ancora  comproveranno  questo  ravvicinamento. 


contami  Dazioni  tra  serie  e  serie.  Una  già  se  ne  vede  chiara  nel  frìul.  clipid, 
dato  dal  Pirona  allato  a  clipp  e  tìvid.  Il  nizzardo  chébe  (Mistr&l),  se  la 
trascrizione  è  corretta,  parrebbe  da  collocarsi  a  fianco  del  valmagg.  cidi. 
-  G.  1.  A. 

'  E  trattandosi  di  forme  popolari  soggette  a  facili  deformazioni,  sarà  pur 
lecito  il  chiedere  se  il  fr.  crécelle  'ragacella',  cioè  il  noto  strumento  che 
aastituisee  le  campane  negli  uffici  religiosi  della  settimana  santa,  non  ri- 
sponda, malgrado  l'è  per  Va  di  tal  posizione,  ad  un  *crapicella,  col  si- 
gnificato etimologico  di  'rana'.  Lo  strumento  avrebbe  cosi  preso  il  nomo 
ilal  suo  suono  stridente  e  monotono,  simile  a  quello  della  rana.  Di  fatti  l'è- 
quivalente  vocabolo  piemontese  a  kanta-rana,  e  l'it.  raganella  significa  ad 
un  tempo  la  rana  e  lo  strumento.  Nò  questi  ralTronti  s 
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La  lucertola,  il  ramarro,  la  salamandra,  che  al  pari  del  ro- 
spo e  della  rana  si  dìstingono  per  le  quattro  zampe  dai  serpenti, 
hanno  in  certi  luoghi  della  Francia  un  nome  che  non  ha  biso- 
gno di  commento  :  delf.  quatre-pattes  gualre-pieds  quaire-pès  'ra- 
marro d'acqua',  Liège  quatre-pierre  kaier-piège  kouall-pesse 
'salamandra  ',  fr.  orient.  rallon.  qucUre-piche  quater^ièche  quatte- 
pesse  qualre-pierres  couelte-pay  '  lucertola  '  (RoUand).  Occorre 
appena  notare,  che  le  deformazioni  del  secondo  composto,  in  al- 
cune di  queste  voci,  equivalgono  a  pieds  o  pattes  (t.  Horning, 
Zeitschr.  XVllI  26).  E  sì  comparino  ancora  i  lorea.  kgtebras 
huetebrus  '  salamandra  ',  kuetebras  *  ramarro  ',  riferiti  dall'Adam, 
'Lea  patois  lorrains'  344,  e  interpretati  per  *quadrubrachia 
Marchot,  Zeitschr.  XIX  102. 

Il  cat.  calapat  'rospo*,  se  la  nostra  supposizione  sull'origine 
Clelia  particella  prepositiva  calr  cala-  ecc.  è  ben  fondata  (v.  qui 
sopra,  al  nm.  9),  significherà  'quale  zampa',  'quelle  patte'  (cfr. 
Arch.  XIV  294),  e  anche  questa  voce  non  arra  bisogno  d'altro 
commento. 

Eguale  significato  dì  'brancuto'  'zamputo'  hanno  il  mil.  ver- 
ban.  sali,  il  berg.  sai  e  il  mant.  zatt,  'rospo'.  La  provenienza 
della  voce  milanese  da  *ex-aptu,  a  cui,  fin  dall'epoca  del  Mé- 
nage, si  fece  risalire  la  voce  toscana,  manifestamente  diversa, 
sciatto,  non  è  aramessibile,  sia  per  il  senso  che  non  quadra,  sia 
per  la  fonologia,  poiché  il  mil.  s  non  sorge  nella  combinazione 
[e]i  + vocale,  ma  bensì  da  e  o  f  come  appare  in  saoaUa  'cia- 
batta', sampa  'zampa'  ecc.  Il  mil.  satt,  come  indicano  del  re- 
sto gli  equivalenti  mant.  zati,  e  berg.  sai  (il  cui  s  corrisponde  a  : 
come  in  sanfa  'zampa'),  vicent.  sala  'zampa'  e  'ditola',  sta  per 
Qott;  e  noi  siamo  in  realtà  ricondotti  al  lomb.  ven.  zata  ' zampa '^ 
al  trent.  it.  zatta  'piota,  branca,  pinza  del  gambero  e  dello  scor- 
pione, penna  fessa  del  martello',  e  al  posch.  catta  'mano'.  Ora, 
siccome  zaiia  sta  per  *zdppida  (*za>npida),  derivato  dalla  stessa 
base  dell'it.  zampa  e  del  ted.  zappeln  'sgambettare  zampare' 
(cf.  it.  cianta  ciantella  e  ciampa  =  zampa),  così  sali  sai  e  zall 
staranno  per  "zàppido  (*zampÌdo),  cioè  ^zampato.  Con  queste 
formazioni  è  da  compararsi  il  mil.  zanca  'branca  di  gambero', 
che  supporrà  uno  *zdinpica  da  zampa. 
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Si  acceQDa  qui,  seDza  insistervi,  ad  una  possibile  connessione 
colla  stessa  base  zamp-  zapp-  d'un  altro  nome  del  rospo,  co- 
mune alla  Spagna  e  al  Portogallo,  cioè  sapo  zapo,  di  cui  il 
Diez  (s.  sapo)  riferisce,  senza  appropriarsela,  l'etiiuologia,  pro- 
posta dai  lessicografi  spagnuoli,  dal  gr.  ff^^,  lat.  sSps,  specie 
di  serpente,  di  lucertola  e  d'insetto  velenoso.  11  Gerland  (Grundr. 
di  Grober,  I  331)  fa  derivare  la  voce  spagnuola-poi'toghese  dal 
basco  zapoa  'rospo'.  Ma  è  ben  più  probabile  che  il  vocabolo  ba- 
sco sia  preso  dal  lessico  spagnuolo.  La  questione  etimologica  è 
qui  complicata,  per  un  lato,  dalla  presenza  dei  friul.  'save  'sav 
'rospo'  (Pirona),  e  dei  fr.  dialettali,  Gard  sabau,  morv.  sibot, 
Vogese  saeale,  'rospo,  rana'  (Rolland).  che,  se  sono  indigeni,  vole- 
rebbero una  base  con  p  scempio,  e  per  un  altro  lato  dall'equi- 
valente slavo  zaba  '. 

L'it.  rospo,  che  manca  in  Diez  e  in  Kórting,  starà  per  'roseo 
(cfp,  l'it.  vispo  allato  al  mil.  viscor  ecc.  '),  come  indicano  gli  equi- 
valenti trentino  roseo  e  lad.  ruosc  rusc\  e  queste  saranno  voci 
aferetiche,  risalenti  all'aat.  frosk,  neoted.  frosch,  'rana',  sulla 
cui  origine  v.  Pick  e  Kluge  s.  v.  E  si  comparino  i  rum.  bvoaskà 
'rana',   broskoiu  'rospo',  l'alb.  breske,  il  gr.  mod.  fiTi^axa, 


'  L'it.  ciabatta,  il  fr.  sanate,  sabot,  il  prov.  sabalaf  lo  sp.  sa^iain,  il  pg.  sa- 
pafa,  ni  connetterebbero,  por  il  senso,  con  zampa,  ecc.,  poiché  la  ciaballa 
voste  il  piede  e  ne  rappresenta  la  forma.  Questa  connessione  sarebbe  an- 
che comprovata  dal  mil.  iampéttola  'sàndalo'  daccanto  all'equivalente  pur 
milanese  tapetta.  Ma  il  v  del  fr.  sanate,  e  il  6  delle  corrispondenti  voci 
prorcnz&le  e  italiana  non  possono  aversi  per  dirette  continuazioni  di  pp 
(0  ijip)  e  ai  dovrebbe  perciò  credere  che  non  siono  indigene,  ma  impor- 
Mte  dalla  Spagna,  oppure  che  parallela  alla  base  ;ap^j-  :amp-  abbia  esi- 
alito  una  base  :ap  (cfr.  bl.  sapa  e  sappa).  Questa  difficoltà  non  esiste 
jiorl'it.  zapim,  comune  ad  altri  idiomi  neolatini,  nome  del  noto  istrumento 
agricolo,  che  in  lomb.  significa  anche  'ascia  da  botte,  raspa,  raschialojo ', 
tutti  arnesi  che  hanno  la  forma  d'un  piede  o  d'una  zampa.  Difatti  il  bl, 
sappa,  che  e  già  nelle  glosse  d'Isidoro,  ha  il  doppio  significato  di  'zappa' 

'  borg.  Discoli  prov.  viscard  biscard  'éveillé,  plein  de  vie".  Ancora:  piem. 
monf.  viské  aeishé,  alpino  aoiscn  (Mìstral),  sav.  acesehd,  'accendere,  allu- 
mare, eccitare  il  fuoco',  lim.  aoeschà  'eccitare';  —  piem,  can.  monf.  visìi 
avisk  'acceso'.  —  V.  ora  il  Parodi  in  Rom.  XXVII  227. 
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'rospo',  con  cui  sembrano  connessi  i  termini  celtici:  irl.  losgón 
(=  vlosc-dn)y  armor.  gioesklén,  corn.  gwilskin,  donde  l'ingl.  wei- 
liin,  'rana'. 

Da  questa  ultima  serie  deve  separarsi  il  calabr,  vrósaku  'rana', 
portato  dai  Greci,  che  risale  al  gr.  ^rQaxog,  per  mezzo  del  pur 
calab.  vrótaku,  e  dell'aristofanesco  jSpóiaxoe,  Arch.  XII  83. 

16. —  can.  piem.  §rlo  'altezzoso  impettito  baldanzoso'. 

Oltre  a  questi  significati,  il  vocabolo  can.  piem.  ha  pur  quello 
di  'anatrone,  il  maschio  dell'anitra',  e  in  piem.  quello  di  'smei^o, 
anserino'.  La  frase  piem.  fé  l'erio  significa  'fare  il  superbo,  bra- 
veggiare, stare  in  sussiego'.  Risponderà  a  un  lat,  herùlus  'si- 
gnorotto'. Che  questo  diminutivo. di  hSrus  'padrone'  sia  passat" 
per  tempo  negli  idiomi  neolatini,  è  dimostrato  dalla  glossa  d'hi- 
doro  eruli  domini. 

17. —  VB.  fjamales'na  'vampa'. 
È  un  composto  di  fjama  'fiamma'  e  les'na,  che  ritorna  nd 
com.  lesnay  e  al  masc.  nel  mant.  lem,  col  senso  di  'lampo*.  Adun- 
que fjamales'na   significherebbe    letteralmente   'fiamma-lampo'. 
Circa  l'etimologia  di  les'na,  v.  per  ora  Mussafìa,  beitr.  75. 

18. —  piem.  bresc.  gola;  air.  jolif. 

La  voce  piemontese  gola  'baldoria,  fuoco  di  gioja,  fiammata', 
e  l'omofona  bresciana  per  'allegria',  offrono  un  bell'esempio  Ji 
aferesi  per  dissimilazione.  La  forma  integrala  è  ^opoia>=  *gau- 
diola,  da  gaudiolum  diminutivo  di  gaudiura;  cfr.  prov.  jac- 
jolo  gaucholo  'feu  joyeux,  feu  de  ramée'  (Mistral),  romagn.  ')'-'- 
gola  'giubilo  festa'.  Per  lo  schietto  gaudiu,  cfr.  il  piem.  g'j; 
m.  'gioja  piacere'  e  gli  equivalenti  guasc.  goi,  prov.  ^an  ecc. '• 

La  base  *gaudiola  col  suo  significato  di  'allegria  festa  giu- 
bilo' suggerisce  un   nuovo  pensiero  circa  la  provenienza,  non 


'  È  dubbio  se  al  prov.  gaujolo,  romagn.  gugnla,  piem.  gQla,  gola  'fiam- 
mata', si  poasa  aggiungere  il  moTV&a.  joUe  jioièe  jiaulée  'divertimento  o 
festa  per  nozze'  (v.  Chambure,  Gloss,  du  Morvan,  s.  v,).  Il  borg.  gioaiUi 
gwndina  giungina  'festa,  giubilo'  vorrà  per  buso  jucunda  ecc. 
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ancora  bene  accertata,  dell'afr.  joii/"allegro  lieto'  (nfr.  joli  con 
diverso  suffisso)  e  delle  connesse  forme  it.  giidioo,  aprov.  joliètt. 
L'etimologia  proposta  da  Diez  (s.  giulivo),  che  fa  provenire  que- 
ste forme  dall'anord.  jol  'festività  di  Natale,  o  del  solstizio  d'in- 
verno', benché  generalmente  ammessa  (v.  Littró,  Scheler,  s.  v., 
Mackel  34,  Kòrting  4471),  non  impone  una  convinzione  assoluta. 
Che  il  nordico  jol,  col  suo  speciale  significato  sia  stato  introdotto 
in  Francia  dai  Normanni,  o  anche  prima  di  loro,  è  una  sem- 
plice ipotesi.  Ma  in  ogni  caso  non  è  facile  comprendere  come  i 
Francesi,  non  avendo  conservato  nella  loro  lingua  il  tema  noi^ 
dico  semplice,  abbiano  foggiato  su  di  esso  un  aggettivo  con  suf- 
fisso latino,  e  gli  abbiano  dato  un  senso  più  generale  e,  per  qual- 
che rispetto,  diverso.  11  dubbio  lasciato  da  questa  spiegazione 
1-ende  legittimo  il  tentativo  di  nuove  ricerche  sul  campo  latino. 
E  qui  si  presenta  la  base  sopra  citata:  *gaudiola,  col  senso 
di  'allegria  giubilo  festa',  postulato,  come  s'è  visto,  dal  prov. 
lìaujolo,  dal  pomagn.  fugala,  e  presumente  un  fr.  *jojole,  onde 
'Jole,  parallelo  al  piem.  gola.  Col  suffisso  -ivo,  da  ^jole  si  sarà 
normalmente  formato  jolif. 

L'it.  giulioo  fu  importato  dalla  Francia.  In  esso  ì'u  protonico 
invece  dell'o,  come  già  notò  il  Mackel,  non  ha  di  che  sorprendere. 

19. —  it.  gorra,  alto-it  gurra,  'vimine,  vinco',  e  voci  affini. 

Oltre  al  piem.  can.  monf.  vs.  gura,  VB.  va.  sic.  gurra,  sono  da 
citarsi:  it.  parra.  piac.  gorra,  sic.  agurra,  vurra,  quey.  agourro, 
prov.  gourro,  e  collo  stesso  significato  i  diminut.  piem.  can.  pav. 
gurin,  piem.  (Cuneo)  gurett,  parra.  piac.  gor/'en,  mil.  gorin,  prov, 
gourret  ecc.  In  vs.  gurìl  è  il  nome  del  'salcio'.  Del  resto,  pa- 
recchi dei  vocaboli  citati  significano  ad  un  tempo  'salcio'  e 
'vimine'. 

II  Braune  (Zeitschr.  XVIIl  523)  connette  gorra  gurra  coi 
bass.  ted.  gorre  gord,  fris.  górde,  mneerl.  gorde  'vinculum,  Io- 
rum',  aeoted.  gurt  'cintura'.  Il  Chabran  e  il  De  Rochas  d'Aiglun 
cercarono  invece  una  base  al  quey.  agourro  nel  lat.  agólum 
'vincastro',  da  cui  Io  Scheler  faceva  poi  provenire,  con  minore 
improbabilità,  il  fr.  houlette.  Ma  l'una  e  l'altra  etimologia  sono 
ugualmente  inammossihili.  Il  ted.  gurl,  e  meglio  il  derivato  gurlel, 
AioblTio  slottol.  iUL,  XV.  8 
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ha  conservato  la  dentale  nel  riflesso  monferrino  gridilihna  'cin- 
turolla'  (v.  Nigra,  Canti  popol.  del  Piemonte,  lesa.  s.  v.);  e  quaiitn 
al  senso,  la  concordanza  non  è  intera,  poiché  e'  è  ancora  assai 
difTerenza  tra  una  'cintura'  e  una  'verga  di  salcio'.  Quanto  al- 
Tagòlum  di  Pesto,  non  si  vede  come  se  ne  potesse  ottenere  un 
*agolla  (ci  aspetteremmo  agulu  agillu,  come  baculu,  ba- 
cìllu),  né  alcuna  analogia,  dato  pure  un  *agolla,  perchè  se 
ne  dovesse  avere  un  'agorra  e  gurra. 

È  più  verosimile  che  gorra  gurra  e  le  forme  affini  siano  con- 
nesse col  romagn.  gor  '  i-ossiccio ,  rossastro  ',  e  col  trivigiaco 
goro  'di  color  castagno',  cioè  'rosso-castagno'.  Qorra  equiva^ 
rebbe  quindi  etimologicamente  a  'rossigna'  e  sarebbe  stata  eoa 
detta  in  origine  dal  colore  della  vetrice  rossa  (salix  purpurea), 
per  distinguerla  dalla  vetrice  bianca.  Il  nome  sarebbe  poi  diven- 
tato generale  e  applicato  a  quasi  tutte  le  specie  di  vetrici. 

Alla  stessa  base  {gorr-)  ritornerebbero:  1."  fr.  goret,  sp.  gor- 
Wn,  pav.  goranèi  'porcellino';  —  2*  sp.  gorrion  'passero',  dal 
colore  castagno  delle  penne,  che  valse  a  quest'uccello  l'inter- 
pretazione popolare  del  suo  nome  francese  moineau,  come  se  si 
avesse  voluto  dire 'monachelle'  (Diez  attribuisce  l'interpretazione 
popolare  alla  dizione  del  salmista  passer  solitarius  in  tecto; 
ma  è  più  probabile  che  sia  dovuta  al  colore  di  marrone  dellf 
penne,  eguale  a  quello  della  cocolla  dei  frati);  —  3."  sp.  pg- 
gorrO)  gorra,  it.  gorra,  'berretto  di  contadini,  dal  colore  rossi»- 
scuro'. 

Quanto  all'etimologia,  nulla  di  certo.  Un  gv  originale  potrebbe 
dare  così  il  a  di  gurr-  (gorr-),  come  il  b  di  burru  'rossasiro' 
del  lessico  latino  e  del  burra  di  pesto  'vacca  dal  muso  rossiccio'. 
Ma,  a  tacer  d'altro,  dal  ov  originale  dovremmo  aspettarci  un  v 
latino,  quindi  vurru,  non  burru.  Ad  ogni  modo,  come  con- 
nessi col  burra  di  Pesto,  nel  senso  di  'fulvo',  sarà  lecito  qui 
citare  i  seguenti  vocaboli:  vb.  bon-e,  vs.  borri,  sav.  bon-a, 
'toro',  VA.  bore  'bue',  trent.  burlim,  prov.  bourrel  bonr-rec, 
'torello',  guasc.  brelo  'genisse',  rouer.  boumno  'vacca  sterile'; 
oltre  sp.  horrico,  fr.  boun-ique,  piem.  burikk,  it  bricco  etx-, 
'asino'. 
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20.--  tv.  goiiplìlon  'aspersorio',  e  ancora  alto-it.  wiséa, 
\&i.viscla,  'verga'. 

Nell'articolo  relativo  a  wiséa  {Arch.  XIV  383),  poDendo  a 
base  di  questo  vocabolo  l' aat.  wisc  (  neoted.  wisch  )  '  spazzatojo, 
scopa',  fa  osservato,  che  nei  paesi  in  cui  il  vocabolo  romanzo 
era  in  uso,  esso  presentava  la  risposta  a  w  germanico  iniziale 
unicamente  eoa  v  w,  e  non  mai  con  §  Qu;  e  questa  costante 
mancanza  di  §  §u  in  risposta  al  te  della  presunta  base  wisc  era 
anzi  addotta  come  una  possibile  obbjezione  alla  proposta  etimo- 
logia. Da  nuove  ricerche  fatte  sul  campo  francese,  dove  sembrava 
che  il  vocabolo  non  esistesse,  apparirebbe  ora  dimostrata  la  pre- 
senza d'una  voce  del  medesimo  stipite,  in  cui  si  risponde  appunto 
con  §  §u,  alternato  con  v,  al  to  germanico  iniziale.  È  l'afr.  gui- 
pillon  guepillon  (Cotgrave),  passato  nel  più  recente  goupillon,  e 
alternante  colle  forme  vipillon  (Carpent.),  vimpilon  (Cotgr,),  bl. 
vispilio  (Due),  col  significato  di  'aspersorio,  spazzatojo,  frasca, 
scopa'.  Altre  forme  francesi  sono  date,  insieme  con  queste,  dal 
Thomas  nel  suo  articolo  su  'goupillon''.  Fra  queste  è  notevole 
guipon  'scopatojo  dei  calafati'. 

Nelle  forme  francesi,  il  s  si  è  facilmente  dileguato  dinanzi  a 
p;  ma  che  esistesse,  è  dimostrato  dal  bl.  vispilio,  che  il  Du- 
cange  adduce  da  una  carta  inglese,  oltre  che  dalla  forma  esioi- 
spillon,  usata  da  Nicolò  Bozon  e  citata  dal  Thomas  (o.  e,  312  n), 
e  dall'olandese  guispel  (kwispel)  'aspersorio',  che  fu  già  da 
G.  Paris  rettamente  ravvicinato  al  fr.  goupillon  *.  Codesto  sp 
risponde  poi,  come  nell'ingl.  toisp,  al  germ.  se,  di  che  si  vegga, 
oltre  il  Noreen  e  il  Ceci,  citati  in  Arch.  XIV  383,  Skeat  s.  wisp, 
Eluge  s.  wisch  ecc. 


'  Ant.  Thomas,  Essais  de  •philologie  fi-ansaise,  Parigi  1898,  p.  309.  — 
Quanto  all'etimologia  di  quasto  vocabolo,  il  Thomas  così  conchiude:  «Il 
Bemble  bien  qu'il  faille  chercher  l'étymologie  de  goupillon  dana  un  radicai 
cipp  wipp  que  le  latin  ne  peut  paa  fournir.  Or  les  langues  germaniques 
ont  précisément  un  radicai  wìp  qui  se  présente  avec  deux  p  en  bas  aìle- 
inand  et  dans  les  idiomes  scandinavea,  et  dont  le  sena  primitif  'se  balancer, 
c«  qui  ae  balance'  s'accorda  fort  bien  avec  l'usage  de  goupillon.'» 

*  Bulietia  de  la  Soc.  de  linguistique,  II  civ.  Cfr.  .4.nL  Thomas  o.  e.  309  n.  2. 
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Se  la  relazione  qui  presunta  tra  l'alto-ital.  wisca,  lad.  viscla, 
e  il  fr.  goupìUon  è  dunque  fondata,  si  dovrà  dedurre  che  goupU- 
lon  originariamente  significasse  un  ramoscello  con  foglie,  o  ud 
mazzetto  di  verghettioe,  ad  uso  d'aspersorio,  quale  si  adopera 
ancora  adesso  per  lo  stesso  uso  nelle  povere  chiese  di  campagna. 
Chi  scrive  ha  visto  più  volte  far  l'aspersione  dell'acqua  bene- 
detta con  dei  ramoscelli  di  bossolo. 

21. —  fr.  grivois. 

11  fr,  grivois  significa,  secondo  Scheler,  'soldat  éveillè  et  alarle, 
drille',  e  poi  genericamente  'libre,  hardi'.  11  fem.  grivoise  si- 
gnifica 'vivandière',  il  verbo  gjiveler  'faire  de  petits  profits  il- 
licites'.  Al  fr.  grivois  corrispondono  i  prov.  grivotiès,  ling.  gri- 
bouès,  guasc.  griéuat,  mars.  grioouard,  'luron',  e  i  piem.  ^ritce 
(fem.  §riwes'a  §riwe)s'a),  can,  §fiv^js,  vb.  §Srì:ejs,  'ardito  de- 
stro sagace  coraggioso'.  Il  vb.  griva  m.  significa  'furbo'.  Le 
forme  piemontesi  vennero  di  Francia  o  di  Provenza.  Il  fr.  gri- 
vois e  il  prov.  grivouès  non  sono  altro  che  l'afr,  e  aprov.  grin 
'greco',  aumentato  dal  suffisso  di  provenienza  ■ois-es  =  '\t.  -ese,  i 
lat.  -ense.  Grivois  risponderebbe  quindi  ad  un  it.  *grechese.  Lii 
spiegazione  dei  significati  di  questo  vocabolo  è  la  stessa  che 
serve  a  dichiarare  i  varj  sensi  assunti  dalla  voce  greco  nelle 
lingue  romanze.  Essa  deve  cercarsi  nella  riputazione  buona  » 
cattiva  fatta  da  epoca  gii  remota  ai  Greci  e  più  tardi  ai  mari- 
naj  delle  coste  di  Turchia,  dell'Asia  minore  e  dell'Arcipelago; 
della  quale  riputazione  si  ha  un  argomento  nel  significato  de) 
quasi  equivalente  vocabolo  fr,  prov,  cat,  ieran/i 'levantino,  ma- 
rìnajo  Turco  o  greco,  furbo,  ardito,  bandito  ecc.'.  Alla  stessa 
origine  si  dovrà  riferire  il  fr.  grioelei' ,  'guadagnare  illecita- 
mente', che  sarebbe  un  it,  *g>-echeUare,  ravvicinato  a  torto  dalli* 
Scheler  a  un  *gripare  o  al  fiamm.  kì'ibbelen  'riper'. 

In  francese,  il  fem,  gricoise,  passato  in  senso  sostantivo,  si- 
gnificò 'ancienne  tabatière,  qui  était  niunie  dune  rape  servant  à 
ràper  le  tabac'  (Littré  s.  v.).  Questo  strumento  sarebbe  venutn 
in  Francia,  secondo  il  Littré,  da  Strasburgo,  nel  1690.  Lo  stesso 
autore  fa  derivare  gricoise  dal  basso-ted,  rapp-eisen  'rape  à  ta- 
bac', con  g  prostetico;  e  fa  poi  provenire  il  vocabolo  gricoi'i 
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da  griooìse,  affermando  che  questo  strumento  essendo  diventato 
di  moda  tra  i  soldati ,  quelli  che  se  ne  servivano  ricevettero  il 
nome  di  grivois.  In  mancanza  di  prove  storiche  corroboranti  una 
tale  aSermazione,  è  lecito  supporre  che  lo  strumento  di  cui  si  tratta 
;ihbia  per  contro  preso  il  nome  dal  paese  da  cui  sarebbe  stato  in- 
trodotto, cosi  sembrando  indicare  il  suffisso  di  provenienza  •oise 
=  -ense,  allo  stesso  modo  che  tricoise  pigliò  il  nome  dalla  Tur- 
chia {v,  Arch.  XIV  300).  Secondo  questa  supposizione,  la  gri- 
voite  sarebbe  dunque  etimologicamente  la  tabacchiera  grechese 
o  grechesca.  In  ogni  caso,  se  dei  due  vocaboli,  grivois  e  gri- 
voise,  l'uno  è  provenuto  dall'altro,  certo  il  derivato  sarà  questo 
e  noa  quello. 

22. —  Voci  romanze 
che  si  connettono  col  mat.  griuteel  'ribrezzo',  ecc. 

Allato  al  dan.  gru  'orrore',  all'aat.  ingrùen  'horresc«re', 
griioth  *  borri pilationem  '  (Graff),  al  mat.  a  medio-basso-ted.  gru- 
toen,  neoted.  grauen,  'aver  ribrezzo',  stanno:  mat.  griul  gnu- 
wel,  mbt.  gruwel,  neot,  gràuel,  'ribrezzo',  e  con  nuovo  suffisso 
l'aat.  grulihf  mat.  griuioeliok,  mbt.  gr^welich,  neot.  gràulich, 
'horridus'. 

Ora,  con  griul  ecc.  son  da  confrontare  :  prov.  grivould  'fris- 
sonner';  — •  svizz.  rom.  grebold  gìHòold' tremar  ài  freddo',  gre- 
holon  gribolon  'brivido,  pelle  d'oca';  grobelhou  uno  dei  nomi 
del  diavolo,  che  equivarrà  quindi  a  'orribile,  terribile  '  ;  greuletla 
gndelia  (gin.  greulelte  greulaison)  '  brivido  per  freddo  o  paura  '  ; 
greuld  gt-ulld  {gin.  greuler)  'rabbrividire,  tremar  di  treddo  0 
febbre'; —  afr.  greuUet;  Vosges  grulé,  fr.  cont.  g^uler,  hoTg. 
groullai  gmllai,  Jura  grouUer,  loren.  greullè,  'grelotter';  Vos- 
ges grulons  m.  pi.  'frissons',  fare  gruloile  'faire  trembloter*, 
régriUé  'tremblotant'. 

Con  queste  voci  andrà  il  fr.  grelot  (se  risale  a  *greulot  *gre' 
velot),  a  il  'sonaglio'  avrà  cosi  avuto  il  nome  dal  suo  tremolio, 
come  attesta  il  derivato  greloUer  'tremolare  dal  freddo'.  Cfr.  il 
còrso  ientenne  'sonagli',  Tomraaa.  Canti  córsi  288. 

Un'altra  combinazione  della  stessa  base  è  rappresentata  dall'aat. 
grùicisón  griiisón  'horrescere',  e  dal  neot.  graus  grus  'ribrezzo 
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raccapriccio'.  Con  questa  è  da  confrontare:  il  basso-can.  (Pivepone 
Virerone)  §ruiiu  (Flechia  Arch.  XIV  117)  'brivido',  che  riviene 
a  *§7~uiiulu  (cfr.  piem.  nespu  =  nespolo  ecc.).  E  rasentiamo  cosi 
altre  forme  stnontme,  in  cui  però  manca  l'elemento  labiale  eanche 
sono  appendici  {ce,  zs)  cui  non  basterebbe  il  semplice  fondamento 
del  s:  it.  gricciolo  'capriccio'  a  'raccapriccio';  ven.  griszóloe 
sgrlsolo,  ferr.  mant.  breac.  grisol  sgrizol  sgrisul,  mil,  regg.  parm. 
sgrisor,  'ribrezzo  brivido'.  Nel  vicentino  prevale  la  forma  fem.  al 
plurale  sgrisole  'brividi'.  Il  piem.,  come  il  boi.,  ha  zQrisùr  (Ga- 
vuzzi:  sgt^òr)  'battisoffia',  e  il  berg.  sgrisar&la  'gricciolo,  bri- 
vido'. 11  suffisso  dimin.  ^ulu  di  gricciolo  ecc.  è  probabilmente  ro- 
manzo, poiché  il  mat.  griul  ecc.  appartiene  ad  un  altro  stipite, 
senza  il  s,  e  Tingi,  grisly  'orribile'  corrisponde  all'asass.  gryslic- 

23. —  it,  guaraguasco  'tasso  barbasse'. 
La  voce  toscana  qui  citata  offre  un  curioso  esempio,  sia  pur 
di  mera  trasformazione  popolare,  del  v  iniziale  latino  e  del  B 
mediano  latino,  passati  in  §u-  Poiché  non  par  dubbio  che  gua- 
ragvasco  sia  un  allotropo  di  barbasso  e  rappresenti  il  lat.  ver- 
bascu  (sp.  barbasco,  v.  Diez  s.  v.),  con  epentesi  di  a  tra  le  due 
consonanti  del  nesso  mediano.  Accanto  a  guaragitasco  compajon 
nella  stessa  regione,  con  leggiere  modificazioni,  guaraguasto  e 
guaraguasiio. 

24. —  Riflessi  di  Kyrie  eleison. 
Alle  voci  riferite  sotto  hrijalés'im  (Arch.  XIV  368),  si  ag- 
giungano le  bergamasche;  creelès  criolès  criolis  'fracasso  delle 
tenebre  nelle  chiese  la  settimana  santa'.  II  Tiraboschi,  che  re- 
gistra quelle  voci,  cita,  nell'appendice  del  suo  vocabolario  ber- 
gamasco, il  seguente  passo  di  G.  C.  Croce,  il  noto  scrittore  po- 
polare bolognese  :  «  i  gran  cridalésimi  che  si  fanno  in  Bologna 
nelle  Pescane  tutta  la  quaresima»;  dove  la  parola  fu  malamente 
italianizzata,  come  se  procedesse  da  crida. 

25. —  Svizz.  rom.  lùvro. 
Mancano  in  Ktìrting,  n.  8465,  i  riflessi  di  ùber,  con  l'arti- 
colo concresciuto,  registrati,  per  la  zona  ladina,  dall'Ascoli  in 
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Arch.  I  32  499.  Ai  quali  bea  s'accompagna  lo  srizz.  rom.  li*- 
rw,  scritto  anche  livro  in  Bridel  3.  v.,  pur  qui  limitato  alla 
'mammella  di  Tacca,  capra,  pecora,  e  d'altre  femine  di  animali 
mammiferi  '. 

26. —  fr.  prov.  mélèze  'larice'. 

Le  toc!  adottate  dal  francese,  melze  e  méièze,  sono  in  realtà 
provenzali,  prive  del  n  finale,  come  nei  parlari  provenzali  può 
normalmente  avvenire.  Siamo  dunque  veramente  a  mèlzen  mé- 
lézen. 

Con  la  prima  di  queste  voci  va  il  piem,  merio  =  *mérien.  La 
storia  di  questa  forma,  che  postulerebbe  per  base,  invece  d'un 
*melix,  come  pensò  il  Meyer-Lùbko  (Zeìtschr.  XV  243),  piut- 
tosto un  *mergen-  o  *mergin-,  rimane  per  ora  incerta. 

Con  la  seconda,  vanno  il  piem.  malSzo  =  malézèn ,  brianzon. 
iiieléien,  linguad.  melézo,  Jura  melézou  ecc.  E  la  base  latina  ne 
ilovrebbe  essere  l'aggettivo  mellìgenu  (che  però  il  Georges  più 
non  accoglie),  o  il  pliniano  melllgine  'succus  e  lacrimis  arbo- 
pum',  non  ostante  l'I  {cfr.  it.  calegginé).  Se  questa  seconda  voce 
fosse  la  base,  l'albero  avrebbe  preso  il  nome  dal  proprio  pro- 
dotto. Per  simili  formazioni  di  nomi  d'alberi,  si  possono  compa- 
rare gl'it.  cUràggine  melùggine  perùggine,  l'umbro  moldgine 
'celtis  australis',  berg,  mallgen  'sorbo  corallino',  ecc. 

27. —  it.  nicchio  -a;  nicchiare. 

li  fr.  niclier  fu  già  prima  d'ora  fatto  risalire  a  *nidicare 
(v.  Schuchardt,  Zeitschr.  XIII  531),  e  sarà  un  altro  esempio  di 
verbi  formati  come  toucher ,  di  cui  s'  è  studiato  in  Arch.  XIV 
337-8,  XV  107-8.  Le  forme  equivalenti  afr.  niger  nigier,  daccanto 
a  nicher,  presentano  lo  stesso  parallelismo  che  i  riflessi  francesi 
di  re-vindicare:  reoengier  e  revaiicher. 

Gì'  it,  nicchio  nicchia  '  conchiglia  aperta  ',  e  il  secondo  anche 
'incavatura  nel  muro  per  collocarvi  statue  o  vasi  ',  vorranno  eti- 
mologicamente pur  dire  'piccolo  nido',  e  saranno  cioè  riflessi  di 
"nidiculn  'nidicula,  piuttosto  che  di  mitulu,  come  propo- 
neva Diez,  s.  nicchio.  ' 

Nicchiare^  in  quanto  è  *  puzzare  '  (toscano  di  Val  d'Elsa),  che 
il  Caii,  St  422,  fece  provenire  da  'neculare,  potrebbe  egual- 
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mente  essere  =  '*nidiculare,  a  significare  propriameote  'man- 
dar odore  di  nido'.  Per  il  significato,  sarebbero  da  confrontare 
il  piem.  kuviss,  quasi  *coviccio,  da  covare,  significante  'stantio', 
detto  di  uovo  corrotto,  e  il  can.  ktoèjs  'odore  di  rinchiuso  ',  pro- 
priamente 'odore  di  covile'. 

28. —  can.  pitro  'gozzo'. 

Qui  avremo  un  altro  esemplare  in  cui  si  rifletta  l'obliquo  tri- 
sillabo di  neutri  in  -uà  (cfr.  Arch.  Il  423  sgg.  IV  402,  X  12n). 
Il  can.  pilro  significa  propriamente  'gozzo';  ma  i  va.,  potrò, 
vald.  pi(re,  albv.  petre,  deìf.  pitro,  dicono  'ventriglio,  stomaco'. 
La  base  comune  è  il  lat.  pectore.  La  voce  va.  ha  pure  il  senso 
di  'petto'  nel  composto  pótrorogo  'pettirosso',  e  nei  derivati  de- 
pdlraljà  'scollacciato',  e  insieme  empòtrè  'ingozzare'.  —  Cfr. 
più  in  là,  il  nra.  40. 

Il  nomin.-accus.  pectus  sta  invece  a  base  del  pìem.pett  'petto', 
can.  peli,  vb,  monf.  com.  pece,  va.  pjett,  'mammella  delle  vac- 
che e  d'altre  femine  d'animali';  cfr.  fr.  pis  ecc.,  e  v.  Arch.  1 
87  305. 

29. —  piem.  pré  'ventriglio  dei  polli'. 

L'equivalente  canavesano  è  prér.  La  base  è  un  'petrariu 
da  petra,  e  il  ventriglio  dei  polli  è  cos'i  detto  per  la  quantità 
di  pietruzze  che  in  esso  ordinariamente  si  trovano.  Per  la  foi'* 
niazione  si  comparino  il  piera.  dré  e  il  can,  drér  'di  dietro' da 
•deretririu.  Avrà  la  stessa  base  l'equivalente  valdese  pSrie 
prie,  quasi  'petraja'. 

30. —  can.  pussar. 

In  canavese,  due  verbi,  diversi  d'origine  e  di  significato,  con- 
fluiscono nell'unica  forma  riportata  qui  sopra;  e  sono:  pussar, 
piem.  monf.  pussé,  'spingere,  urtare',  dal  lat.  pulsare;  — 
e  pussar  'attingere'  acqua,  o  altro.  Questo  secondo  verbo  de- 
riva da  pttss  'pozzo',  come  il  fr.  puiser  da  puits,  l'aprov. 
pozar  pausar,  neopr.  pousà,  da  pous;  con  la  difi'erenza  perJ, 
che  il  verbo  canavesano  mantiene  la  sibilante  sorda  anche  tra 
vocali,  mentre  nei  riflessi  transalpini  il  s  ìnt^vocalico  è  sonoro. 
Si  è  qui  registrato  questo  vocabolo  dialettale,  per  quel  qualsiasi 
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contributo  che  possa  recare  alla  storia  ancora  dubbiosa  dei  ri- 
flessi volgari  di  puteu. 

31. —  afr.  raincier,  nfp.  vincer. 

La  giusta  spiegazione  dell' afr.  ratncier,  la  cui  formazione,  in 
nna  nota  precedente  (Arch.  XIV  380),  fu  dubitativamente  messa 
innanzi  come  non  diversa  da  quella  ivi  proposta  per  il  can.  s'rèjn- 
mr,  è  data  in  Behrens,  'Ueber  reciproke  metathese',  p.  47. 
L'aprov.  retensar,  e  l'èmil,  ardinzar  ardinier  (Flecbia,  Arch.  II 
30:  ard-  =  re(ì-  rei-)  non  lasciano  dubbio  che  la  base  di  raln- 
cier  sia  *retenciare,  metatesi  di  "recentiare,  divenuto  reeri- 
cier  raincier  per  il  normale  dileguo  del  (  intervocalico. 

32. —  emil.  lomb.  ratta,  rata. 
Il  boi.  ratta,  romagn.  ferr.  lomb.  rata,  significa  'erta,  salita 
rapida";  donde  il  nome  locale  boi.  Meszaratta  letteralm.  'mezza- 
salita' ^  È  un  sostantivo  da  rapida,  e  s'intenderà  via.  L'ag- 
gettivo tose,  ratto  -a,  'rapido*  e  'ripido'  fu  già  rettamente  ri- 
vendicato alla  base  latina  rapida  dal  Flechia  (Arch.  II  325). 
In  bergamasco,  daccanto  a  i-ata  'erta',  vi  è  pure  il  sost.  ratèll 
'sdrùcciolo'. 

33. —  piein.  rista. 

L'aat.  rista  'pennecchio',  come  fu  riconosciuto  da  Diez  (g.  resta), 
spiega  il  piem.  can.  com.  }-Ìsta,  va.  albv,  rita,  vald,  delf.  rito, 
pi'ov.  risto  ristro,  svizz.  rom.  ritta  reta,  'tiglio  di  canape  della 
pi'ima  pettinatura ,  garzuolo  Uno  '■  In  Ganavese ,  il  tìglio  di  ca- 
nape prende,  secondo  il  grado  di  finezza  della  pettinatura,  i  nomi 
seguenti:  1."  rista  'tiglio  il  più  fino  della  prima  pettinatura'; 
2."  erkolina,  va.  rekolenne,  '  tiglio  dì  seconda  qualità,  prodotto 
dalla  seconda  pettinatura';  3.°  stupa  'stoppa;  tiglio  dell'ultima 
qualità,  della  tsrza  pettinatura,  o  rimasto  dopo  la  seconda'.  11 
nome  di  stoppa  è  pur  dato   al  tiglio  del  lino  d'infima  qualità. 


'  Nome  d'una  chiesa,  detta  Madonna  o  Sartia  Maria  Meiiaratta.  e  deU 
l'actigiia  villa  già  residenza  e  proprietà  di  Marco  Miaghetti,  situate  a  metà 
della  salita  del  Monto  sopra  Bologna. 
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E  anche  il  nome  di  risia  è  comune,  ia  alcuni  luoghi,  al  tiglio 
più  sottile  del  lino.  D^fatti,  in  piem.  sì  dice  ristell  o  ristin  d'Un 
il  'lucignolo  di  lino'..  Ma  in  Piemonte  e  nelle  Alpi  svizzere  e 
savojarde  il  nome  dì  risia,  senz'altra  indicazione,  è  applicato  per 
antonomasia  al  tiglio  di  canape  dì  piuma  qualità.  La  locuzione 
piem.  e  can.  téjla  d'rHsla  significa  la  tela  più  fina  di  fìlo  di  ca- 
nape, e  in  questo  senso  è  usata  nelle  citazioni  dì  basso  latino 
piemontese  iatte  dal  Ducange;  Statuto  di  Yercelli:...  et  de  tela 
riste  canape  et  stope  lini  etc;  Stat.  di  Mondovi  (non  di  Mon- 
real,  come  in  Zeitschr.  V  21  s.  resta);...  de  taisa  telae  ri- 
stae...  de  teisa  telae  stopae  ecc. 

La  matassa  di  rista  è  detta  in  can.  resi,  ristell  in  vb. 

34. —  Nomi  del  'rosolaccio'. 
La  tinta  dì  rosso  smagliante  del  papavero  selvatico  tra  le  spi- 
ghe di  frumento,  valse  a  questo  flore  il  nome  toscano  di  roso- 
laccio, quello  tedesco  di  klatsohrose,  e  altri  simili,  che  non  hanno 
bisogno  di  spiegazione.  Il  fr.  coguelicùt  allude  alla  somiglianza 
tra  il  colore  dei  petali  del  fiore  e  quello  della  cresta  del  gallo. 
Ma  in  alcuni  dialetti  dell'Alta  Italia  è  dato  al  rosolaccio  un  nome 
che  significa  'bambola,  pupazza',  come:  ferr.  piipla,  berg.  pò- 
pana,  che  significa  anche  'bimba',  daccanto  ai  lomb.  piia  poa, 
piac.  bùì>ba,  piem.  biiata  ecc.,  'bambola',  dalla  base  lat.  pupa 
*puppa.  Similmente  nel  dialetto  mentonese,  il  rosolaccio  è  detto 
fantina,  quasi  'ragazzina',  e  nel  bresciano  madonina.  Queste 
denominazioni  sono  dovute,  secondo  che  pare,  ad  una  vaga  ras- 
somiglianza che  il  rosolaccio  presenta  con  una  bambola  vestita 
di  rosso,  quando  i  suoi  petali  piegati  all'  ingiù  lasciano  scopertP 
il  guscio  del  seme.  Di  fatti,  in  varie  parti  dell'Alta  Italia,  e  forse 
altrove,  le  madri  e  le  bambinaje  sogliono  fare  con  questo  fiore 
una  pupazza  per  le  bambine,  cìngendo  al  gambo  con  un  filo  d'erba 
i  petali  ripiegati  in  guisa  da  rappresentare  una  gonnella  rossa 
con  cintura  verde.  Il  guscio,  che  è  ricciuto,  messo  cosi  a  nudo, 
ai  riduce  con  poca  pena  a  figurare  una  testolina  emergente  dal 
busto  di  scarlatto. 
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35. —  can.  sakun^  ecc. 
Can.  sahun  'bastone',  sakunar  'bastonare';  berg.  zacù  'ba- 
stone', zacunà  'bastonare';  sillano  zakkon  'pezzo  di  legno  da 
bruciare'  (Pieri,  Arch.  XIII  347);  zaconus  'randello'  negli 
statuti  di  Riva  (Schneller  s.  v.,  pag.  211).  Quest'ultima  voce  fu 
ricondotta  rettamente  dallo  Schneller  al  germ.  zache  zaahen- 
'ramo,  rebbio',  che  sta  egualmente  a  base  degli  altri  vocaboli 
citali  qui  sopra.  Ritorna  saoon  pure  in  un  documento  dialet- 
tale del  Delflnato ,  del  sec.  XIII ,  pubblicato,  secondo  una  copia 
del  1403,  dai  Devaux  nel  suo  Essai  sur  la  langue  vulgaire  d» 
Daaphiné  SfpterUì'ional  au  moyen  dge  (Paris  1892;  p.  88  484). 
Fra  le  tasse  da  pagarsi  al  sovrano  sulle  merci  esposte  alla  fiera, 
vi  è  indicata  quella  dì  due  denari  sul  centinajo  di  bastoni,  de- 
stinati a  far  cerchi  di  botti  e  tini  :  le  cenz  dels  sacons  IT  den. 
L'editore,  a  cui  la  parola  riusciva  nuova,  pensò  ad  un  errore  di 
trascrizione.  Ma,  come  si  vede,  la  trascrizione  è  giusta  '. 

36. —  VA.  saijott  m.  'locusta'. 
.M  Valdostano  saljolt  si  accompagnano,  coll'eguale  significato 
di  'locusta,  cavalletta',  il  berg.  sajòt,  il  vallevent.  sajolru,  il 
cremasco  sajoàó  sajóttol  e  f.  sajàUola;  e  tutti  risalgono,  per 
•ottu  ecc.,  a  salio,  significando  perciò,  come  già  fu  avvertito 
dal  Biondelli,  il  'saltatore';  cfr.  Arch.  VII  500.  E  a  salto,  con 
saffissi  diversi,  risalgono  analogamente  le  voci  sinonime:  ta.  sti- 
lai}, fr.  saulerelley  norm.  sauticol,  sp.  salton;  cfr.  il  volgare 
lomb.  sallt^marlin,  e  simili. 

37. —  can.  sampatt. 
Risponde  a  'simpatico',  e  significa  il  nervo  grande  simpatico, 
ma  specialmente  quella  parte  di  esso  che  forma  i  gangli  del- 
l'abdome.  È  usato  per  indicare  i  'visceri',  quando  si  sentono 
commossi  da  un'impressione  fisica  o  morale.  Sì  dice  per  esempio  : 
am'd  Irèmd  'l  sampatt  'mi  tremarono  le  viscere'. 


'  Nelle  glosse  d'Isiioro  c'è  un  sacculum  identificato  con   paculum 
il  quale,  ultimo  vocabolo  si  dovrà  probabilmente  interpretare  per  baculum 
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38. —  piena,  s'gaj;  mil.  scagg;  piem.  sboj. 
Quanto  al  pieni,  ^-gaj  'terrore  improvviso,  paccapriccio ',  che 
va  coll'it.  ghiado  ecc.,  basterà  rimandare  a  Flechia,  IV  377.  — 
Al  mil.  scagg,  com.  squaóé,  mant.  squai,  'ribrezzo,  batticuore, 
terrore',  deve  darsi  all'incontro  tutt'altra  base;  e  sarà  *ei-coa- 
gulu,  quasi  'squagliamento,  deliquio'.  —  Finalmente,  il  pieni. 
can.  s'bòj,  *3gomeuto  momentaneo',  proviene  dal  piem,  hòj  'bol- 
limento', che  risale  a  bullire.  Il  significato  etimologico  è  'bol- 
limento' o  'sbollimento',  e  si  intenderà  del  sangue.  Si  compa- 
rino it.  buglio  'tumulto',  subbuglio  ecc. 

39. —  Alcuni  nomi  del  'sorbo  corallino'  (sorbus  aucuparia). 

Nella  regione  delle  alpi  occidentali,  il  nome  più  comune  del 
sorbo  corallino  si  presenta  nelle  forme  seguenti:  sav.  va.  temell, 
svizz,  rom.  va.  temè,  can.  piem.  tiimell,  mondov.  valsass.  vaiteli. 
lamai-in,  mondov,  iamaris  tameris,  fr,  dial,  timier,  e  le  forme 
fem.  svizz.  rom.  temala,  Vaud  temella,  Orta  lemelinaf  novar, 
timolina.  Daccanto  a  queste  s'incontrano  le  forme  con  r  dopo  t: 
piem,  tremo,  valsass.  vaiteli,  tremej  m.  pi,,  e  i  fem.  Arbedo  Ire- 
mèla,  novar,  tremoUna  tramolina.  E.  RoUand,  a  cui  devo  la 
notizia  di  molti  nomi  di  quest'albero,  mi  indicò  pure  il  port  ira- 
mazeira. 

Donde  provengono  codesti  nomi  ?  £  anzi  tutto,  il  r  è  origina- 
rio nella  loro  base  o  non  lo  è? 

II  Salvioni  (Dial.  d'Arbedo,  s.  tremèla),  fondandosi  sul  valsass. 
e  vaiteli,  tamarin  e  sul  lemelina  di  Coìrò  (Orta),  ravvicina  l'arb. 
tremèla  e  altre  forme  similari  al  nome  del  tamarindo,  dal  cui 
frutto  si  estrae  la  materia  delle  preparazioni  tarmaceutiche  ben 
conosciute  sotto  questa  appellazione.  Ma  la  forma  della  maggior 
parte  dei  vocaboli,  qui  sopra  trascritti,  ripugna  ad  un  tale  ravvici- 
namento. D'altronde,  il  sorbo  corallino  non  sembra  avere  alcun- 
ché di  comune  coH'albero  indo-africano,  il  quale  poi  non  è  vol- 
garmente noto  in  quanto  sia  un  albero.  Non  si  comprende  facil- 
mente come  il  nome  arabo  potesse  arrivare  alle  Alpi  svizzere 
savAJarde  piemontesi  e  lombarde,  senza  lasciar  traccia  sulle  co- 
ste europee  del  Mediterraneo.  Nò  il  frutto,  amaro  e  astringente, 
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del  sorbo  poteva  essere  logicamente  ravvicinato  a  quello  ben  di- 
verso del  tamarindo.  D'altra  parte,  la  presenza  di  r  dopo  t  in 
certe  forme,  come  p.  e.  nelle  novaresi  tremolina  tramolina,  non 
è  facilmente  spiegabile  per  ragion  di  metatesi.  Le  indagini  eti- 
mologiche dovranno  quindi  seguire  un'altra  direzione. 

Le  forme  senza  r  dopo  t,  segnatamente  il  fr.  timier  e  il  piem. 
liimell,  parrebbero  accennare  ad  una  comunanza  d'origine  col 
lat,  thyraum,  che  è  il  gr.  &ónovj  o  col  relativo  composto  thy- 
melaea,  che  dice  insieme  'timo'  e  'ulivo'.  Senonchè,  il  sorbo 
corallino  e  il  timo  son  piante  apparentemente  ed  essenzialmente 
diverse,  il  primo  è  un  albero,  l'altro  un  arbusto.  L'uno  è  ri- 
marchevole per  il  suo  frutto,  l'altro  per  i  fiori.  Quello  nutre  gli 
uccelli  e  la  selvaggina  (fr,  sorhier  des  oiseaux,  ingl.  foicler's 
sefvioe  iree,  ted.  eberesohe  ecc.),  questo  dà  il  miele  alle  api. 
Infine  il  timo  ha  un  profumo  gradevole,  il  sorbo  invece,  dalla 
scorza,  come  dalle  ciocche  dei  suoi  fiori  bianchi,  manda  un  odore 
ingrato  che  gli  valse  il  nome  di  'puzzolente'  in  varj  dialetti:  ted. 
S.  Gali,  stitìk-esch,  prov.  pouisso,  piem.  pùssja,  Saluzzo  pizzera, 
mond.  pisso,  vallon.  pelrai,  Doubs  pule  peute  petenier,  svìzz. 
rom.  poueta,  ecc.  Anzi  questo  puzzo  del  sorbo,  forse  più  ancora 
che  il  sapore  amaro  delle  sue  bacche,  fece  a  quest'albero,  così 
grazioso  di  forma,  e  delizia  degli  occhi  nel  tardo  autunno  per 
i  suoi  grappoli  di  corallo,  una  detestabile  riputazione  presso  i 
contadini  e  i  pastori  di  Provenza,  Linguadoca,  Velay,  e  altri 
luoghi  di  Francia.  Di  fatti,  in  prov.  ling.  Aveyron  è  detto  'cat- 
tivo frassino'  mau  frais,  mal  fraysse,  ecc.,  nel  Velay  e  nelle 
Basse  Alpi  ha  un  nome  che  sembra  connesso  con  'tòssico';  Vel, 
iuissiéy  B.  Alp.  tuichier;  e  in  prov.  nell'Alta  Loira  e  nel  Gard 
ha  comune  il  nome  coU'aconito,  prov.  Gard  loro,  prov.  A.  Loira 
tourié  (cfr.  prov.  toro  'aconito,  bl.  thora  'veleno').  È  pertanto 
inverosimile  che  la  base  postulata  delle  nostre  voci  risieda  in 
thymum  o  ne' composti  di  thymura. 

Ad  una  connessione  qualsiasi  di  timier  tiimell  iremela  tremo 
col  lat.  temetum  temulentum  (o  col  ted.  iaumeln,  aat,  tii- 
malón,  'barcollare,  girare')  non  è  lecito  pensare,  benché  i  rami 
ilei  sorbo  corallino,  quando  sono  gravi  di  còccole,  vacillino  come 
un  ebbro,  e  benché  si  dica  che  le  còccole  stesse,  al  pari  dell'uva, 
abbiano  il  potere  d'inebbriare  i  tordi  che  le  beccano. 
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Non  rimane,  per  quanto  è  dato  di  vedere,  il  germanico  e  il 
celtico  non  ci  porgendo  alcun  ajuto,  se  non  di  ricorrere  al  lat. 
tremóre,  che  ba  dato  trèmula  all'italiano,  termo  al  piemon- 
tese, tremble  al  francese,  per  'alberella'.  Difatti  i  nomi  del  sorbo, 
piem.  tremo,  valsass.  vaiteli,  tremell,  arb.  tremola,  si  spiegano 
come  normali  rifiessi  di  trem&lu  *tremellu  'tremella,  e 
allo  stesso  modo  si  spiegano,  colla  reintegrazione  del  r,  dilegua- 
tosi nel  nesso  tr-,  le  forme  iiimell  temell  temella  ecc.  In  iùmdl 
l'u  è  dovuto  alla  sequenza  delia  consonante  labiale,  come  nel 
piem.  sùmja  'scimia',  sùbi  'sibilo*  ecc.  Il  fr.  timier  si  spiega 
colla  sostituzione  del  suff.  -ìriu  (solito  in  nomi  di  alberi:  prunier 
sorbier  poìrier  laurHer  aitbier  peuplier  ecc.)  al  suff.  -ellu.  li 
dileguo  del  r  ìn  parecchie  delle  forme  qui  esaminate,  o  dipende 
da  dissimilazione  dovuta  alla  liquida  del  suffisso,  o  piuttosto  dal- 
l'incrocio di  temere  e  tremolare,  che  già  fu  invocato  per  lo  sp. 
temUar,  Arch.  XI  447.  I  suffissi  diminutivi  dì  tamarin  temelina 
tremolina  non  presentano  difficoltà.  Quello  di  tamaris  tameris 
potè  forse  nascere  dal  contagio  di  tamariscu,  o  tamarice. 
Resta  a  spiegai-si  il  pori  tramazeira,  circa  il  quale  non  soc- 
■corre  per  ora  che  il  dubbio  confronto  col  port.  tremO(:os  'lupino'. 

Secondo  l'etimologia  qui  esposta,  il  sorbo  corallino,  nella  re- 
gione qui  sopra  indicata,  sarebbe  dunque  stato  chiamato  il  'tre- 
molante', come  l'alberella.  E  questa  denominazione  si  chiarisce 
di  fatti  per  la  grande  mobilità  e  flessibilità  dei  rami  di  quell'al- 
bero. Del  che  si  ha  una  riprova  in  varj  altri  nomi  dati  al  sorbo 
corallino  in  luoghi  diversi.  Cosi  esso  è  detto  in  va.  freno  ver- 
bena o  ver§elen,  cioè  'frassino  dalle  verghe,  frassino  flessibile' 
(cfr.  vallon,  vergi  'courber',  verjant  'flexible');  in  ingl.  wicken 
'ramoso  pieghevole',  quick-ljeam,  guicken-lree  'mobile  tremulo' 
(aisland.  guikr  'tremulo'},  ìoiichen  'cadente  flessibile'  (v.  Skeat, 
3.  witch-elm),  in  ted.  guilscfienbeerbaum  '  bagolaro  mobile,  vivido  '. 

40. —  bologn.  stervetta. 

11  significato  di  questo  vocabolo  è  'calza  di  staffa,  calza  senza 
pedule';  cfr.  il  vicent.  streva  'guiggia'  e  'staffa  dei  calzolaj'. 
Stervetta  sfa  per  *slrevetta  o  'striveila,  e  proviene  da  *strivo 
{sp.  esli'ibo,  afr.  estriei*  estrief  ecc.)  'staffa',  che  ha  per  base 
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jn  germaDico  strenna,  come  fu  detto  nell'art,  su  stiìiale^  XIV 
Ì99,  Il  significato  'calza  di  staffa*  giustifica  l'etimologia  di  ster- 
•,eita,  e  conferma  quella  di  stivale  'strivale.  E  a  proposito  di 
[uest'ultima  sia  lecito  qui  mentovare  le  forme  equivalenti,  ber- 
gamasco striai,  col  dileguo  di  v  intervocalico,  e  Valdostano  di 
!k>urinayeur  estreval. 

41, —  it.  traghetto,  piem.  traQett, 
Il  tose,  traghetto  ha,  secondo  il  Meini,  tra  gli  altri  significati 
trapasso,  passaggio,  traversa  ecc.),  quello  di  'rigiro';  in  roma- 
lesco  traghetto  significa  'tresca'  (v.  Belli,  ediz.  Morandi,  VI  264); 
n  piem.  iraQett,  e  nel  basso-can.  (Viverone)  lra§cUt  trigàtl,  di- 
sono 'andirivieni,  pratica  secreta'.  Sono  deverbali  dell' it.  tra- 
jhettare  tragittare  ^*tTa,QsjectSi,re,  che  ha,  oltre  i  significati 
ii  'trasportare,  traversare,  trafugare  ecc.',  quello  di  'giocar  di 
nano  '.  Anticamente  si  dicovano  tragettatori  i  bagattellieri,  come 
kppare  dal  seguente  passo  del  'Volgarizzamento  delle  pistole  dì 
Seneca  ',  citato  dal  Vocab.  della  Crusca  :  «  Siccome  fanno  i  bus- 
p:  soletti  e  le  pallette  e  gli  altri  strumenti  de' travagliatori  e  de' 
ragettatori.  »  Lo  stesso  vocabolo  collo  stesso  significato  è  nel- 
'afr.  iresgelteur  trajettaor  'escamoteur'  (v,  'L'art  de  Cheva- 
erie  '). 

42.—  Riflessi  di  vetère  (cfr.  il  nm.  29). 
L'Ascoli,  I  96  213  405  455  527,  già  raccolse  più  riflessi  di 
juesta  base  trisillaba  e  più  altri  se  ne  aggiungeranno.  Qui  intanto 
ii  notino,  in  ispecie  per  la  significazione:  basso-eng.  (Sent)  ve'- 
iàr  'fumé,  ranco  (se  dit  de  la  viande  et  du  fromage)';  berg.  éder 
'^  veder)  'stantio';  can.  veri,  VB.  vere,  'stagionato,  vecchio',  con 
ipplicazione  limitata  alle  cose,  non  estesa  a  persone  o  ad  animali. 
L.a  stessa  limitazione  occorre  nel  verbo  derivato  can.  anverjar 
invecchiare,  stagionare'.  In  Val  Brosso,  la  nostra  voce  è  la 
leconda  parte  del  composto  G'assveref  nome  d' un'alpe,  la  cui 
irima  parte  è  gass  'giaciglio,  covo'  (onde  'capanna,  agghiaccio', 
;r.  alomb.  gia^go,  prov.  ajassà  'enfermer  dans  le  bercail',  e  in 
specie  Arch.  X  108);  G'assvere  perciò:  'capanna-vecchia';  cfr. 
Praveder  nella  Valle  di  Mùnster. 
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it.  cocca,  ir.  coche,  coque. 

Si  tolleri,  come  appendice,  un  nuovo  esempio  di  ce  da  dc,  chi? 
viene  ad  aggiungersi  ai  parecchi  di  cui  già  avvenne  dì  toccare 
{cfp.  in  ispecie  clocker  ecc.,  p.  108). 

I  significati  di  cocca,  secondo  i  lessicografi  italiaDÌ,  sono: 
1."  'punta  di  pezzuola,  di  grembiule,  di  ciarpa,  angolo  di  panno, 
e  simili';  quindi  i  piem.  bikokin  'berretto  a  punte',  sp.  btco- 
guin  'berretto  a  due  code',  fr.  hicoquet  'cappuccio  a  punta'; 
—  2.*  'estremità  del  fuso  dove  si  ferma  il  filo',  quindi  *nodi) 
di  filo  alla  cocca  ;  iacea  della  freccia  ;  estremità  posteriore  dalla 
freccia',  e  'tacca  della  balestra  ove  si  tende  la  corda';  — 
3.°  'cima  di  monte',  e  quindi  l'it,  bicocca;  —  4."  'termine', 
donde  la  locuzione:  in  cocca  in  cocca  'presso  al  termine' 
(Fanfani);  —  5."  'nave',  cioè,  secondo  che  appare  dal  sigTiiÉ- 
cato  del  ft*.  coche,  '  battello  fatto  d'un  tronco  d'albero  scavato  ' 

Questi  significati,  alcuni  dei  quali  sono  comuni  al  già  citata 
fr.  coche  e  all'aprov.  coca,  si  riassumono  in  quello  generale  di 
'estremità',  come  ben  vide  il  Salvini  (cit.  da  Tommaseo,  s.  coccaV 
Non  sari  dunque  temerario  porre  per  base  a  queste  forme  un 
lai.  *caudica  ('cand'ca),  da  cauda  preso  nel  senso  di  'estre- 
mità*. Vo  di  coccciy  pur  essendo  in  posizione  neolatina,  ha  pro- 
nunzia chiusa,  e  ne  viene  un  argomento  particolare  per  questa 
dichiarazione;  poiché  veramente  si  risale  all'ò  volgare  di  cò(l;i 
còdex.  Quindi  cpcca  =  cSd'ca. 

La  glossa  di  Papias  caudica*  navicula,  che  è  la  base  ma- 
nifesta dei  fr.  coche  coque  in  quanto  significano  'battello',  ^ 
dell'it.  cocca  'nave'  (cfr.  caudex,  e  navis  caudìcaria,  cau- 
dicata  'tronco  d'albero  scavalo  ad  uso  di  barca'),  confermerai 
ancora  la  etimologia  qui  proposta. 
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it.  froge. 
E  ancora  un'altra  appendice.  —  Col  vocabolo  froge,  e  colle 
forme  dialettali  affini  che  saranno  riferite  qui  appresso,  s'intendono, 
in  Toscana  e  nell'Italia  media  e  inferiore,  le  'narici  del  cavallo'. 
11  vocabolo  ebbe  la  ventura  di  provocare  le  indagini  di  Caix 
(St.  327),  di  Scbucliardt  e  di  Meyar-Lubke  (Zeitschr.  XX  530, 
XXI  199,  XXII  2).  Ma  la  sua  origine  è  rimasta  oscura.  Il  Caiz 
faceva  provenire  froge  dal  lat.  fauces;  ipotesi  facilmente  con- 
futata dallo  Schuchardt,  e  non  ammessa  dal  Meyer-Lùbke.  Que- 
st'ultimo, alla  Bua  volta,  oppose  alla  connessione,  proposta  dallo 
Schuchardt,  della  voce  italiana  colle  celtiche,  airi,  srón,  cimr. 
ffroen,  brett.  fron  ecc.,  'narici',  due  principali  obbjezioni,  cioè 
in  primo  lut^o  la  differenza  fonetica  tra  l'it.  froge  e  la  forma 
gallica  *frogna^  base  presunta  delle  voci  celtiche  precitate,  e 
in  secondo  luogo  la  ragione  topografica,  poiché  la  voce  italiana 
si  trovò  finora  soltanto  nell'Italia  media  e  inferiore,  e  non  già 
nelle  r^ionì  gallo-italiche,  dove  si  sarebbe  dovuto  aspettare  se 
fosse  d'origine  celtica.  Il  Meyer-Lùbke,  pur  rifiutandosi  di  am- 
mettere le  ipotesi  sovraccennate,  confessò  tuttavia  modestamente 
che  non  era  in  grado  di  proporne  altre. 

Il  vocabolo  è  un  feminino  plurale,  e  si  trovò  finora  nelle  forme 
seguenti;  tose,  froge,  nap.  fQrge,  abruzz.  fro^e,  rom.  e  march. 
froce  frgsce  frgge  ^,  romagn.  fróSy  nelle  quali,  come  si  vede,  la 
consonante  palatina  mediana  oscilla  tra  il  suono 
sordo  e  il  sonoro.  Ma  il  suono  originario  sarà 
pure  il  sordo,  se.  la  base,  quale  ci  appare,  dovrà 
essere  forbice  forfìce.  La  somiglianza  ben  ca- 
ratteristica delle  due  narici  equine  coi  due  anelli 
f  delle  forbici,  rende  questa  etimologia  assai  ve- 

rosimile *.  Ben  è  vero  che  alla  base  latina  il  to- 
scano dovrebbe  rispondere  con  *froce  per  *  force 
(cf.  force),  0  *froze  per  *  forze.  È  tuttavia  da 
avvertirsi,  che  trattandosi  di  un  vocabolo  rela- 
tivo al  cavallo,  si  può  presumere  che  esso  sia 
passato  in  Toscana,  nell'Abruzzo  e  nel  Napo- 
litano, dalla  campagna  romana  che  è  la  regione 

ÀrdilTia  glottoL  iUU,  XV.  S 
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alleTatrice  di  caTaUi,  e  dove  appunto  la  consonante  palatale  sorda, 
in  posizione  mediana,  suole  alternarsi  colla  sonora,  non  solo  in 
froc9-frog9t  mx  in  varia  altre  tooì,  come  bmdart^fntgiare, 
braciuoUtbragiuola  mécioto-mdgiolo  ecc.  C.  Nioea. 


'  Raoooltk  di  voci  romue  e  marchiane  «so.;  Oùno,  Qvarcatti,  1T68. 

*  Il  Dtrtttor»  dall' ArcUv.  glott.  mi  eomuaica  dna  pawi  dal  Maggio  So- 
moMtsoo,  in  cui  il  vocabolo,  che  <\v\  si  eumiao,  ti  applioa  alte  narici  dal 
toro  che . . . ràu/Tà  U  froiaia  (Canta  U,  ottava  37),  e  dalla  'vaccina'  che  a 
firotde  gonfU,  eo'  la  tata  china,  A  tompi  corre  (Canto  VI,  ottava  119).  Que- 
sti intermaantì  eaampj  non  modiUesno  però,  anzi  eonfèraiano  la  noatra 
apiagaziono.  Anche  la  narici  bovina  aomiglìaiio,  banchò  in  grado  minore, 
agli  ansili  dalla  fòrbici,  «  ii  eapiaea  faoilmaats  che  ad  atae  pura  aia  alata 
applicata  la  danominazioDa  suggerita  in  primo  luogo  dalla  forma  dello  na- 
rici equina.  Questa  è  anche  applicata,  come  appare  dai  lassici  italiaoi,  alle 
narici  umane.  Anzi  il  Usiui,  nel  dizionario  del  Tommaseo,  di,  colla  solita 
incoscienza,  per  primo  significato  di  fyvge,  le  'Calde  laterali  oon  le  quali 
tannina  il  naso  oella  specie  omaaa'.  Varo  è  eha  si  aflratta  poi  a  correg- 
gerà: 'ma  più  oomanameote  dicesi  ancora  dal  cavallo'. 


it  pazzo. 

Non  si  può  dire  che  i  tentativi  fin  qui  fittti  per  dichiarare 
questa  roce  (t.  EdrL  5013),  sien  riusciti  particolarmente  felid;  e 
anche  il  più  recente,  quello  di  P.  Rheden',  che  ci  condurrebbe  a 
jifuiCov,  s'infrange  all'insaperabile  ostacolo  d^a  geminata  sorda. 

Una  basa,  che  meglio  d'ogni  altra  si  Ic^ttima,  è  patiens. 
Ideologicamente,  non  vedo  che  si  possa  impugnare,  tanto  più  che 
nulla  vieta  di  supporla  ridotta  da  [mente]patisns  (cfr.  il  ted. 
geistedirank).  Per  quant'è  della  forma  nominatival^  non  man- 
cano, —  pur  facendo  astrazione  da  pregno,  —  esempj  di  siffatti 
aggettivi;  vedine  Mejer-L&bke,  II  72,  dov'è  da  avvertire  che 
recenz  ritoma  anche  nell'engad.  res;  e  or  s'aggiunge  manto 
smansaes,  Asc.  XIV  343*.  C.  Saltioni. 


'  ^ipnoloffitehe  btUràge  zum  iud.  wSrUrbuch,  XXm.  Jahrasberieht  d. 
Privat^jnnnaa. am  Samin.  Vicentin.  in  Brizan;  Breasanona  1893,  pp.  34,39. 

*  Per  la  daunenza,  t.  anche  Scbachardt,  Roman,  etym.  I  4,  dove  ei  rico- 
nosce che  al  ragguaglio:  savio  ■•  sapiens  neaaonadiflooltà  varrebbe  dall'-<. 
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Esordio. 


II  feoomeno  lessicale  che  fomÌTa  la  materia  al  presente  Sag- 
gio, è  tati' altro  che  insolito  e  inavvertito,  ed  è  tale  anzi  che 
:^i  filologo  ha  spesso  l'occasione  di  constatarlo.  A  ehi,  per  esem- 
pio, non  accadde  mai  di  pensare  alla  sostanziale  ed  originaria 
lifferenza,  che  appare  o  si  deve  presumere,  tra  canto  *il  can- 
ape' e  canto  'angolo';  tra  filtro  per  'pozione  amatoria'  e  per 
apparecchio  da  colar  liquidi';  tra  mvitare  in  quanto  è  'fere  in- 
rito* o  'stringer  con  vite'!  Ma  una  ricerca  metodica  e  un'elen- 
SLzione  compinta  di  tutto  le  roci,  nelle  quali  secondo  due  o  più 
lignificati  dirersi  siano  da  riconoscere  due  o  più  diverse  origini, 
lon  so  che  alcuno  la  tentasse  fin  qui  per  alcuno  degl'  idiomi  o 
intìchi  o  moderni.  Del  resto,  mentre  la  cosa  è  ben  nota,  manca 
)erò,  non  essendosene  mai  fatto  un  particolare  studio,  il  nome 
wr  designarla  con  brevità  e  proprietà;  onde  ci  bisogna  comin- 
ciar proprio  da  questo.  Aveva  io  pensato  dappryna  ad  esiti  o 
'orme  coincidenti,  o  solo  coincidenti;  e  il  barbarismo  non 
larebbe  stato  più  duro  a  smaltire  di  tanti  altri.  Ma  poiché,  con 
vocabolo  adottato  felicemente  dall" Archivio'  e  ormai  ammesto 
>  usato  da  tutti,  chiamiamo  allòtropi  (àJMtfottoi)  gli  esiti  di- 
vergenti d'una  stessa  base;  parrà  naturale  il  chiamare  omeótropi 
ònotóv^onot)  1  due  0  più  esiti  di  basi  diverse,  i  quali  conver- 
gano in  una  sola  e  identica  forma  ;  e  ci  atterremo  senza  più  a 
lueeta  eapressione  *.  —  Og^^etto  precipuo  del  nostro  esame  son 
[li  omeAtropi  veri  e  proprj  (Capit.1),  cioè  quelli  ove  la  coinoi- 
ienza  risulti  perfetta  non  solo  per  identità  dì  genere  e  doclina- 
lione  nei  nomi  e  di  conjugazione  nei  verbi,  ma  anche  per  iden- 

*  Già  nel  cUsbìco  greco:  ó/wtoiponor  -ot>  ohe  è  allo  steaao  modo  (IJO- 
•oLs);  e  iuiema  l'Htnttto  t(tMMQ»aia. 
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tità  in  ogni  singolo  elemento  fonico  della  parola  ^  ;  come  aono  ap- 
punto gli  esempj  aopra  citati.  Non  furono  però  trascurati  nem- 
meno gli  omeótropi  imperfetti  (Gapit.  II),  cioò  quelli  in  cui  la 
piena  coincidenza  Tiene  a  mancare,  o  perchè  occorra  dall'una 
parte  e  ed  ^  (stretto)  e  dall'altra  ^  ed  o  (largo),  ed  è  un  caso 
assai  frequente;  o  perchè  s'abbia  di  qua  s  o  z  (sordo)  e  di  là 
s'  0  i  (sonoro)  *.  Ma  ci  parve  sufficiente  dì  darne  solo  alcuni, 
a  modo  di  sa^io.  Pigliamo  in  esame,  dal  nostro  punto  di  Tista, 
le  Toci  non  solo  della  lingua  vira  ma  anche  dell'arcaica  (vale 
a  dire  da  più  o  men  lungo  tempo  antiquata  e  fuor  d'uso);  e  al- 
cune anche  ne  adduciamo  dagli  odierni  dialetti'  toscani.  Quanto 
a'  casi  d' omeotropia,  ove  una  delle  parole  è  un  nome  proprio, 
essi  furon  solo  citati  allorché  quest'ultimo  apparve  ben  noto  e 
cospicuo  (per  es.  :  dante,  dàino,  e  Danie;  ecc.).  Nel  dichiarare  ì 
significati  secondarj  d' una  parola,  cercai  di  conciliare  la  mag- 
gior precisione  con  la  ma^or  brevità  ;  e  li  omisi  non  di  rado, 
se  la  loro  evoluzione  appariva  ben  manifesta.  Dell'etimo,  o  sia 
latino  o  d'altra  origine,  non  do  alcuna  spiegazione,  semprechè 
esso  abbia  il  medesimo  significato  della  parola  che  si  vuol  dichia- 
rare'. —  Quanto  al  dare  ordine  e  assetto  alla  materia  raccolta. 


'  Perciò  noQ  ai  registra:  sgie,  il  sole,  le  sole  («&le  'sol',  s&lae  'solo', 
nò  (^''sex'e  'tu  es',  «ecE  anohe  per  lo  più  tralascio  gU  omeótropi,  in  coi 
la  diSereuza  della  rispettive  basi  risulta  solo  da  un  prefisso,  come  da  s  pri- 
vstÌTO  (ex,  dis)  o  ioteusivo,  ecc.  L'omeotropia  dico  'latina'  od  'originaria', 
sa  la  coincidenza  delle  tocì  diverse  appar  già  nell'  etimo  latino  {fico,  da 
fìicns  'il  maschio  delle  «pi'  e  'belletto',  r. Georges;  ecc.).  Anche  ci  ac- 
cade qualche  volta  di  parlare  d'omaotropia  <  morfologica',  che  suole  aver  luogo 
allorché  in  due  voci  è  contenuta  bensì  la  ntassa  materia  etimologica,  ma  di- 
verso è  per  ciascuna  il  processo  di  formazione  o  la  logica  funzione  degli 
elamenti   ascitizj  (imo,  aoat  e  prt,  tronco   di  '  usare  '  ;  canino,  agg.  e  dim.  di 

*  Altri  «asi  d'omaotropia  imperfetta,  da  me  parò  non  considerati,  ai  pos- 
sono avere  da  i  e  /,  come  in  ipost&e  are.  deporre,  tpaisre  prender  moglie 
o  marito,  ecc.;  e  da  ■  e  j,  coma  in  baìiato  a  haMato,  rispettivamente  da  baìÀti 
e  (olio,  ecc.;  là  dove  altri  provengono  da  una  medesima  consonante  scem- 
pia o  doppia,  quali  casa  e  casta,  fato  a  faxio,  ecc.  Ma  di  tutti  codesti  esempj, 
come  ho  detto,  parve  conveniente,  e  per  più  ragioni,  che  non  si  tenease  al- 
cun conto. 

*  Le  diverse  definizioni  d'un  termina  son  date  di  sègoito,  distinte  par 
nameri  arabici;  e  a  ciascnna  corrisponde,  dopo  la  trattino,  e  con  lo  stasso 
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poiché  U  presente  Sa^io,  -  sebbene  inferiore  di  molto  per  mole 
e  di  gran  lunga  per  importanza  - ,  forma  per  così  dire  il  pajo 
con  quello  su  Gli  allòtropi  italiani  (Arch.  IH  285-419),  cosi 
m'ero  proposto  dapprima  di  s^uire  anch'io  il  criterio  fonetico. 
Sennonché,  mentre  questo  tornava  opportuno  al  Camello,  il  quale 
doveva  non  di  rado  passare  in  rass^na  esemplari  di  categorie 
bene  omogenee  e  assai  ricche  d'individui  (come  i  varj  esiti  -a;o, 
-aro,  -iere  -o,  -aria,  da  ariu;  od  -aggio,  -dtioOy  da  -aticu;  ecc.); 
per  me  invece  ona  distribuzione  di  tal  forma  riusciva  incomoda 
in  pratica  e  grandemente  artificiosa.  Perciò  mi  sono  attenuto  alla 
semplice  classificazione  alfabetica,  riserbandomi  di  supplire,  ove  ne 
fosse  sentito  il  bisogno,  con  breve  Indice  fonetico. 

Ma  quale  l'utilità  di  questo  lavoro?  Risponderei  a  codesta  do- 
manda, che  una  indagine  rigorosa  e  metodica,  esercitata  intomo 
a  una  parte  qualsiasi  d'un  idioma,  non  può  non  recare  qualche 
luce  anche  su  fatti  già  noti.  Del  resto,  non  dispiacerà  innanzi 
tutto  di  constatare  quale  sia  press' a  poco  il  numero  degli  esiti 
convergenti  da  basi  diverse  offerti  dalla  lingua  italiana;  il  quale 
risultò  per  avventura  da' nostri  spogli  più  copioso  che  non  pa- 
resse prima  d'ora.  E  s'avverta  a  questo  proposito  che,  sebbene 
il  presente  Sa^io  sia  stato  esteso  a  tutto  il  materiale  nostro  les- 
sigraflco  ^,  pure  esso  è,  verosimilmente,. assai  lontano  dall'abbrao- 
ciare  tutti  i  nostri  omeótropi;  e  perchè  non  pochi  di  certo  sa< 
ranno  sfuggiti  aUa  mia  industria,  e  più  ancora  perchè  furono 
omesse  quasi  tutte  le  voci,  ove  si  potranno  bensì  nascondere  esempj 
d'omeotropìa,  ma  ove  nello  stato  presente  de'  nostri  studj  etimo- 
logici  non  e'  è  dato  di  veder  chiaro  a  sufEcieuza  '.  Ma  una  par- 


numero,  la  rispettiva  etimologìa  o  notazione.  —  Se  'are.'  segue  alla  voce 
iniziale,  prima  del  nm.  1  (per  es.;  aguglia  arci  1.  ago;  ecc.),  vorrà  dire  che 
essa  è  arcaica  ne'  varj  suoi  significati;  e  se  'are'  vien  dopo  un  dato  nu- 
mero e  precede  a  una  definizione  (per  es.;  arietttino:  1.  are.  argentino;  ecc.), 
si  dovrà  intendere  che  il  nome  è  arcaico  io  quel  particolare  significato. 

'  Ho  interamente  spogliato  all'uopo  Ìl  Voc.  del  Fanfani;  e  largamente  mi 
son  valso  del  Tramater  e  del  Petrocchi;  e  ho  anche  ricorso  ad  altri. 

*  Per  contrario,  circa  i  nomi  che  in  questo  o  in  quel  sign.  appaiono  d'ori- 
gine oscura  o  mal  certa,  potrà  qualche  volta  romeotropis  da  me  presunta 
essere  col  progradir  delle  indagini  riconosciuta  fallace;  e  avvenire  perciò 
che  debbano  i  coaìffatti  esser  tolti  dall'elenco. 
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ticolare  utilità  inerenta  a  questa  sorta,  d'inda^ne  sta  nel  &tto 
ohe,  bisognando  soratare  spesso  se  più  significati  jUirersi  proce- 
dano o  no  da  imo  stesso  etimo,  il  nostro  intelletto  s'acniace  ia 
singolar  modo  e  scaltrisce  a  scoprire  la  filiazione  metaforica  e 
figoratira  de'  vocaboli,  e  ciò  vuol  dire  ad  uno  tra  gli  esemz)  più 
«piritoali  e  {hù  filosofici,  che  dalla  scienza  del  lingoaj^o  ci  pos- 
sano pw  aTTentora  esser  proposti.  E  spesso,  a  questo  cimento, 
risolta  del  tutto  illusoria  la  distinzione  tra  due  termini,  creduta 
già  e  sostenuta  con  ogni  apparenza  di  verità.  Per  non  addorre 
che  un  solo  esempio,  il  Kdrting  quanto  ad  assettare  'accomo- 
dare' ai  tiene  alla  probabile  etimologia  dello  Storm  (^assèdi' 
tare,  da  'sèdSre',  nm.  8IZ7),  ma  ne  separa  assetare  'castrare', 
accogliendo  per  esso  l'etimologia  del  Dlez  (*assèctare,  da  'se- 
care', nm.  823);  e  viene  in  tal  modo  ad  ammettere  un  fenomeno 
d'omeotropia,  il  quale  si  dilegua  non  appena  si  consideri  che 
acoondai'e  disse  ugualmente,  con  onesto  (e  forse  ironico)  enfe- 
mismo:  'castrare'.  Del  resto,  dovendosi  esaminare  di  continuo, 
ia  lavoro  di  questa  specie,  aUa  strana  delle  norme  fonetiche, 
per  quali  trasformazioni  sì  giungesse  alla  coincidenza  degli  esiti 
da  più  basi  diverse,  anche  il  criterio  fonetico  si  rinforza  in  qual- 
che modo  ed  affina,  e  tende  perciò  a  divenire  uno  strumento  <h 
sempre  maggior  precisione.  Ma  se  non  altro  avrò  col  presente 
modesto  Saggio  per  parte  mìa  cooperato  a  toglier  da'  nostri  Yo- 
cabolarj  la  disonesta  confusione,  lamentata  anche  dal  Fleehia 
(Arch.  II  28n),  per  la  quale  si  fa  spesso  una  sola  voce  di  più  voci 
distinte,  e  qualche  volta  al  contrario  una  sola  ed  unica  voce  è 
smembrata  barbaramente  in  due!  Il  citare  esempj,  anche  in  gran 
copia,  sarebbe  focile  quanto  superfluo;  e  d'altra  parte  non  sa- 
rebbe di  certo  una  cosa  lieta. 


CAPITOLO  PRIMO. 

OUEÒTROPI  VERI   E  PBOPBJ. 

obbiettare  are:  I.  imbiettare;  2.  rendere  abbietto.  —  1.  da 
bietta  z^pa  s  cono,  voce  d'et.  incerto  e  assai  controverso,  v.  Kórt. 
31;  2.  da  abièctu.  L'omeotropia  non  fu  qui  perfetta  che  nelle 
forme  arizotonìche  (del  resto:  abbietta  di  fronte  ad  c^bistta,  ecc.). 
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accexiQnei  1 .  significato  ammesao  (d'un  vocabolo)  ;  g.  are.  e  voìg. 
eccezione,  aro.  parzialità. —  l.acceptidno;  2.excepti0ne.  Eiem* 
pio  questo  d'omeotropia  dovuta  a  sola  diversità  di  prefisso;  ctt. 
qui  8.  aspetto,  ecc. 

accia:  1.  filato  greggio  in  matassa;  S.  arcasda  (Ariosto).  — 
l.acla  goglìata,  filo;  e. asola. 

accontare  e  aocffnto,  r.  oonto. 

(tccord^lato:  I.  panno  tessuto  a  righe;  2.  aocordo  (in  cattivo 
senso).  —  1.  sost-partieipiale  da  cordala  ('diorda';  ofr.  cordel- 
lina spighetta)  ;  2.  da  accordo  ('cor  '),  raccostato  gei^almeote  al 
termine  che  procede  (cfr.'fare  la  cord^ina',  Petrocchi  s.v.)- 

occuparsi:  1.  farsi  capo;  2.  volg.  occuparsi  (e  anche:  m' oc- 
cupo «ca.'). —  1.  da  cupo,  V.  Sappi.  Arch.V  124;  2. da  occupare. 
Ma  ammessa  come  vera  l'etimologia  da  me  proposta  per  cupo, 
l'omeotropia,  in  sostansa,  risulterebbe  illosoria. 

adagio:  1. proverbio,  sentenza;  3. lentamente,  pianamente(aw.). 
—  1.  adagium;  2. da  ad  agio,  con  comodità,  v.qai  s.v. 

adastare  are.:  1. trattenere,  indugiare  (rifl.);  2. aflìrettare,  ir- 
ritare. —  1.  probabìlm.  *ad-adstare;  2.  german.  *haist-  (got. 
'haifsts'),  fretta,  ardore;  e  sembra,  a  traverso  l'antfrnc.  (ha- 
ste  ecc.  ;  v.  K6rt  3859). 

addiacciare,  v.  diaccio. 

ddito:  1.  passaggio  ad  an  luogo,  ingresso;  2.  il  sacrario  del  tem- 
pio, in  cui  non  entrava  che  il  sacerdote.  —  l.adltus  ('ire'); 
2.  adytum  &ivtvf  {itm). 

adorare  :  1.  prestare  un  culto  religioso;  2.  are.  indorare.  —  1. 
adorare;  2.  da  oro  aurum. 

affasànare:  1.  legare  in  fascine,  arc&r  fasdo;  2.  indurre  il 
fàscino,  ammaliare.  —  1.  da  fascina,  dim.  di  fascio  faacis;  2.  da 
fascinare  ('fbsclnum').  Ma  l'omeotropia,  a  causa  dell'accento, 
k  solo  perfetta  neUe  forme  arizotoniche. 

affeltare:  1.  tagliare  a  fette  ;  2.  are.  bramare  ardentemente,  mo- 
strare con  ostentazione.  —  l.da  fetia,  prob.  ■  *ffcta  (per  fissa, 
prtfam.da 'findo'),  v.Eiìrt  8788;  2.adfèctare.  Ma  la  piena 
omeotropia  è  limitata  alle  forme  arizotoniohe.  -  Qui  pure:  aff^- 
tato,  1.  salame  tagliato  a  fistto;  S.  chi  opera  con  affettazione. 

affettato,  v.  affettare. 


D,B,t,zed.yGOO^IC 


136  Pieri, 

agghiaccio:  Lare. diaccio  (luogo  dove  i  pastori  riachiadono  il 
gr^ge  con  rete);  2.inanoT:elIa  del  timone.  —  Laosidi  agghiac 
dare,  da  ghiaccio  iacùlum,  cfr.  qui  a.  diaccio;  2.  donde? 

agio:  I.  comodità,  opportunità;  aggio,  il  ranta^gio  che  91  dà  o 
riceve  per  cambiamento  di  moneta';  2.arc.età  (in  ambo  le  forme), 

—  1.  et.  incerto  (cfr.  a  o^i  modo,  per  la  forma  agio,  Edrt.  142  e 
Scheler  s-aise)';  2.  frnc^offe,  da  •aetatìcum,  T.Diez.a.v. 

agnelletto:  1.  grosso  agneUo,  are.  uomo  semplice;  2.  sorta  di  pa- 
sta con  pieno.  —  I.  accresc.  d'agnello  -uà;  2.  per  an^lotto,  accr. 
à'anello  -us. 

agno:  I.  poet.  agnello;  2. are.  tumore  all'ingoine.  —  l.agnus; 
2.  et.  ignoto. 

agirne:  I.  grosso  ago,  specie  di  pesce;  2.  campo  ove  si  combatte. 

—  1.  accresc.  di  050  acus;  2.  èyév. 

agro:  l.agg. contrario  di  'dolce';  2.  territorio,  campagna.  —  1. 
acre;  2.  agru  (ager). 

aguglia  are;  1.  ago,  guglia;  2. aquila,  —  l.acucùla  (o  sec. 
altri  *aculea),  t.  XIll  389-91  e  454;  2.  probabilm.  da  aguglino 
aquilino,  e  t.  la  nota  ^.  —  Qui  anche:  agugligUo,  1.  ganghero  del 
timone  ;  2.  are.  aquilotto. 


*  Questa  seconda  voce,  che  à  d^l  lioguaggio  commerctftle,  dovrà  la  doppia 
all'analogia  de' tanti -a^^to  mima. -age. 

'  Confesso  che  la  Tecchìa  originazione  da  t&fies  propizio,  opportuno  (pel 
ditt.  semplificato,  cfr.  paggio),  mi  par  tuttavia  la  meno  improbabile. 

*  È  aguglia  superstite  nel  fior,  guglia  gheppio,  e  nel  geo.  a§uga,  ove  in- 
dica alcune  varietà  del  falco  e  della  pojana  (v.  K  H.  Giolioli,  Ki\L  it.  260, 235 
e  '44-5);  e  altrore.  La  già  fiorente  vitalità  di  questa  voce  appare  da'  deri- 
vati; e  infatti,  oltre  aguglino  -a  (anche  agg.),  e  agugiiotto  (v. il  testo),  c'è 
perfino  agugliaceio  (Pulci).  Ora  qa&at' aguglia  aome  l'avremo  noi  a  dichia- 
rare? La  cosa  non  par  molto  agevole,  giacche  noi,  nataralmente,  non  ce  la 
possiamo  cavare  con  la  stessa  disinvoltura  di  chi  osservava  che  'aquila  per 
metatesi  di  lettere  ha  fornito  aquila  aguglia'  (v.  Tram.)!  Unica  via,  se  non 
sbaglio,  è  di  pensare  che  aguglia  sia  estratto  da  un  derivato  e  che  da  que- 
sto abbia  il  r  e  il  'nuovo  accento'.  Ma  il  l  dove  si  potè  elaborare?  Dì  certo, 
in  aguglino  da  "agutino  aquil-  (onde  si  sarà  poi  esteso  anche  ad  agupliotto 
a  •gliacào),  e  quivi  per  virtù  dello  j  parassitico  che  si  svolse  per  avven- 
tura da  I  {Iji  da  li);  cfr.  l'ant  itso^Iire,  ecc.  Per  la  riduiton*  di  qt  a  k 
in  questa  stessa  base,  cfr.  Suppl.  Arch.  V  110.  Nulla  è  poi  a  dire  dell' ac- 
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agugligUo,  v.  agaglia. 

aguxzetto:  1. alquanto  aguzzo;  2. are. ministro,  consigliere*.  — 
I.dim.  d'oj^iu^o,  prf. tronco  à^agusxare  *acutiare  {'acutus'); 
2.  pare,  con  suff.  diverso,  il  medesimo  che  aguzzino  (anche  alg-, 
7.  Tramater),  custode  di  schiavi,  che  è  probabilmente  lo  spago.  aU 
quazilf  ministro  del  tribunale  (dall'arabo  wazìr  ministro;  cfr. 
Zamb.  1398). 

aja;  1. spianata  innanzi  a  una  casa  rustica,  arcajnola;  2.so- 
printendente  all'educazione  (fem.di  ajó).  —  l.aréa;  2.  dall'equi- 
valente spagQ.aj/a  -o,  che  è  il  basco  ayoa  custode,  v.piez.s.v. 

ajifne:  l.spazioditerra  per  asciugare  il  sale;  2.  are.  nella  frase 
'andare  ajone',  cioè: 'a.attorno  perdendo  il  tempo*. —  l.&ocr.A'aja 
area;  2.  et  ignoto. 

dlbatro:  1. corbezzolo;  2. grosso  uccello  acquatico  (^diomédei 
exhalans'  di  Linn.).  —  l.arbutus;  2.  forse  dallo  spagn.a2oa- 
iran,  d'et.  incerto,  cfr.  Zamb.  27  s.  agrotto. 

alberello:  1.  piccolo  vaso,  barattolo;  2.  piccolo  albero;  3.  pioppo 
bìaaco.  —  l.da  alve[o]Iello  {ctr.albuolo  da  alveolus,  Kórt. 
489),  con  r  per  dissimil.  ;  2  e  3.  v.  qui  s.  albero. 

tUbero:  1. pianta  lanosa  d'alto  fusto;  2. pioppo  bianco  ('popu- 
lus  alba').  —  1. arbore;  2.prob.albùlu.  Cfr.XI1171n. 

allegare,  v.  legare. 

allenare:  l.dar  lena,  invigorire;  2. are,  scemare,  alleviare.  — 
1.  da  lenaf  che  è  ajlena,  sost.  da  alenare  per  anhelare  (onde: 
'respirazione',  poi  'spirito'  e  'gagliardia');  2.  da  Igne  iSnis  -e. 
Con  omeotropia  perfetta  sol  nelle  forme  arizotoniche. 

allettare:  1.  attrarre  con  piacevolezze  o  lusinghe;  2,  stendere 
come  in  un  letto,  (rifl.)  mettere  a  letto.  —  1.  allectare  ('al- 
lèctus'  da  'allicére');  2.  dal  .iost.  lèctus  {^é^os). 

allumare  :  1.  dar  l'allume  alle  pelli,  are.  infondere  allume  en- 


cento,  protratto  in  aguglia,  a  causa  del  soverchio  peso  dell'ultima,  e  perchà 
nei  derivati  quadrisillabi  ai  potè  avere  un  aceeato  secondario  buH'h  (cfr.  Pel- 
Ifgro,  desunto  da  Pellegrino,  ecc.). 

'  In  questa  voce,  arcaica  com'essa  è,  non  ci  è  dato  discerner  la  qualità 
della  sibilante.  Ma  L'analogia  i'aguiiino  (v.  il  testo)  sembra  accennare  alta 
sonora;  e  in  tal  caso  l'omeotropia  sarebl>e  imperfetta  (cfr.  al  Cap.  11). 
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tro  na  liquido;  2.  dar  lume,  accendere.  —  1.  da  cUlvme  halu- 
oen;  1.  da  lume  -en.  -  Qui  anche  :  oUuffitnare,  1.  are  dar  l'ai- 
loMe  ;  2.  aro.  e  rolg.  illaminare. 

aitmimare,  t.  aUnmare. 

almo  Hi  foet-i  l.obedA  vita,  dcoAllante;  2.  animo -a.  ^  l.almo 
•a;  2.oon  I  f&e  disstin.da  an'mo -a  ■  anlmn -a. 

alto:  l.eldvatH  dal  piano,  eminente;  2.  fermata,  sosta.  —  1. 
alta;  &.ted.balt,  c£r.I)ie£610  b.t. 

altpre:  l.arcautoM}  2. pt  alimentatore.  —  1.  auctOre;  2. 
altSre  ('alere'). 

amareiiare:  l.dare  il  varesso  alle  sto£fo;  2.  are.  arnar^- 
giare.  —  l.lo  stesso  die  tnareziare  'undolatum  reddwe',  d& 
mSre;  2.  da  amaro -uà. 

amato:  l.prt-e  agg.da  'amare';  2.imeìnato  a  modo  d'amo. 

—  I.amatas;  2.hamata9  (<liamn8*)k 

ammagliare  :  1.  stringere  (le  balle  e  siia.)  con  legatura  a  gmsa 
di  rete;  2. aret  batter  col  maglio.  —  l.da  magUa  maoàla;2. 
da  maglio  malleus. 

ammanare:  1.  fornir  d'alberi  (la  nare);  2.  «re.  chieder  soo- 
oorso  con  cenni  (pia  spesso:  amofl-).  —  1.  probaKdal  frncflkì/ 
albero  di  nave,  di  che  t.  Diez  s.  masto;  2.  et  ignoto, 

ammazzare:  1.  uccider  con  mazza,  ucddere;  2.  ridurre  in 
mazzo.  •»  RiapettÌTam.  da  mazza  e  mazzo',  e  poiché  qneotì  ambe- 
due da  matéa  (cfr.  Kdrtfil59),  l'omeotropia  è  solo  appvente. 

annata:  Lapazio  d'un  anno;  2. adnata  (membrana  ohe  cnopre 
la  superficie  esterna  dell'oochio).  —  l.da  armo  -us.;  2.  adnata, 
cioi:  'che  sta  sopra'  (propr.'nata  sopra'). 

annegare:  1.  uccidere  sommergendo;  2.  are.  negare,  dinegare. 

—  l.adnècare('nex'),ofr.K6rt.5575;  2.adnègara. 
appne:  1.  grossa  ape,  pecchione;  2.  are. lampone  (Soder.).  —  1. 

accr.  d'ope-is;  2.  t.  Suppl.  Arch.V  92-3. 

apportare:  1.  arrecare;  2. are. approdare.  —  l.da  portare 
-are;  2.  da  porto-ns. 

approdare:  1. venire  a  proda;  2. far  prò,  esser  utile.  ■^  1. da 
proda  sponda,  v.  qui  8.v.  ;  2.  da  prCde  utile,  t.  Georges  8.T. 

aringa:  1.  specie  dì  pesce  ('clnpea  barengus'  di  Linn.);  2.  ar- 
ringa (discorso  in  pubblico,  conoione).  —  1.  german.  haring;  2. 
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dersrb.  à'aringare  arr-,  dal  germ.  hring  circolo,  adunanza  *.  Gfr. 
Kórt.3882  e  4021. 

armdlino:  Lare. albicocco  ('malos  ArmanJaca');  2.  ermellino 
(specie  di  donnola).  —  l.^armenlnu,  con  14  da  n-h  per  dissi- 
mìL;  2.aatliarmelÌD  (dioLdi  harmo),  <^.  E6rt.3889. 

arpe  are.  :  1.  &Ice  e  spada  falcata;  2.  arpa.  —  1.  harpe  S^thj', 
2.  germ.  harpa.  Cfr.  Eórt.  38fó^. 

ariato  are.:  l.artìflcioso,  fallace;  2.itreto.  —  l.da  arte;  2. 
prt.  d'crtore-are. 

arto:  1.  stretto,  angusto;  2.  membro,  giuntura;  3.  Arto,  l'Orsa, 
il  settmtrione.  —  l.agg.  artas;  2.  soit.  artns  (corrad.  al  pre- 
ced.);  3.  ó^xToc  orso -a. 

arietUino:  1.  are.  argentino;  2.  arzente,  mordace. —  l.daar* 
genio  -entum;  2.  dimin.  à'arienie,  da  '"ardiente  (  ^  ardente,  da 
'ardeo)'. 

aspettare  e  aspetlatfire,  v.  a^tto. 

aspetto:  ì.  Tolto,  rista;  2.  l'aspettare,  aspettazboe.  —  l.ad- 
spectus  -us;  2.  tosi. à»,  aspettare  ezpSotare.- Qui  anche:  tupe/- 
fore,  1.  are.  riguardare  (considerare,  appartenere);  2.  attendere. 
E  inoltre  :  aspettatpre,  I.  are.  spettatore;  2.  colai  che  aspetta.  Gfr. 
qui  8.  accezione. 

assentare:  1.  allontanare,  rimuovere;  2.arc.  sedere;  3.  are  adu- 
lare. —  1.  absentare;  2. 'adsedentare  ('sedeo'),  cfr.  KOrt. 
826;  3.ad8entari  (e'adsentiri'). 

osservare:  1. are. eonserrare  (cfr. lucch.a£Mr&-);  2.are.as- 
serrire  (assoggettare).  —  l.àa,  servare -&re',  2.  da  serco-us. 

assaetto  :  1 .  che  ha  sete,  avido  ;  2.  agg.  del  baco  da  aeta,  quando 
ha  fatto  il  bozzolo.  —  l.da  sete  sitis;  2.  da  seta,  cioè  seta,  cfr. 
qui  8.  saja  '. 


*  Che  ai  tratti  d'an  dsverbale,  appir  qaaii  con  certsitft  dall'a  intiiate, 
com'i  dappertutto  in  queita  vooo. 

*  A  questa  eoppia  d'omeótropi  dovrebbe  tener  dietro:  tuuttare,  1.  aeco- 
modare,  mettere  in  aseetto;  2.  cutrare  o  eitirpare  l'oT^ja  (ai  polli),  ove  ai  de- 
ducessero rìspettiTamente  da'aaaèdìtare  (cfr.II  a.  assetta)  e  *assectare; 
T.  K0rttt27  e  '23.  Ma  in  questo  verbo  romeotropia  è  affatto  illusoria,  giac- 
ché it  svcondo  sign. procede  aenxa  alonn  dubbio  dal  primo;  alt.acaonciare 
anche  per  '  castrare'.  Vedi  I'Ehordio,  a  pg.  134. 
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assolare:  l.reader  solo  (tdel  giaoco);  2. are.  esporre  al  sole; 
3.  disporre  a  suoli  o  strati.  —  1.  da  spio  sSlus;  2.  da  sffle  sòl; 
3. da  sitolo  sSlum.  Ma  de' primi  due  rispetto  all'ultimo  la  piena 
omeotropia  è  limitata  alle  forme  arizotoniche. 

assordare  :  1 .  render  sordo  ;  2.  formare  con  fonicella  un  canapo, 
a  cui  è  legato  un  peso  da  sollevare  (Fanf.).  —  I.  da  sffrdo  sur- 
dus;  2.  pare  *assoldare,  da  solida,  cioè  appunto  'fermare'.  E 
l'omeotropia  non  sarà  perfetta  che  nelle  forme  arizotoniche. 

astare  are:  1. esser  presente;  2. metter  in  asta.  —  1.  adstare; 
2.  da  asta  basta. 

attestare:  1.  unir  dae  teste  o  testate;  2.  £ar  testimonianza,  af- 
fermare. —  l.da  testa,  v.  Diez.  s.  v.;  2.  da  testia.  -  Qui  anche: 
intestato,  I.  prt  di  'intestare';  2.  che  non  ha  ùitto  testamento. 

atto:  1. azione;  2.  adatto,  acconcio.  —  1.  actum;  2.  aptus  -am. 

avventare:  1.  scagliar  con  violenza  ;  2.  are.  crescere,  allignare. 
—  1.  *adTéntare  ('ventus'),  quasi  'gettare  al  vento',  v.  Diez  s. 
V.;  2.  advSntare  ('advenio'). 

bahbacdo:  1.  cattivo  babbo;  2.  semplice,  aciocco.  ^ — l.A&babho, 
per  cui  vien  postulato  un  *babbus  dal  lat.  volgare,  v.Geoeber, 
Vulg.aubatrates.  V.;  2.  da*babbus  aciocco,  balordo  (cfr.  babù- 
lus  K3rt.  068)*.  L'omeotropia  dunque,  in  questo  caso,  occorre 
già  nel  latino. 

baccalare:  1. baccelliere,  barbassoro;  2.  baccalà. —  1.  et.  ignoto, 
cfr.  Kort,  974  ;  2.  sp.  docaiao  stoccofisso,  che  è  l'oland,  kabeljaauw 
(basso  ted.  hakkeljau),  v.  Diez  s.  cabeljau. 

baccello:  1.  bacca  delle  fave  e  altre  piante;  2.  uomo  sciocco  e 
da  poco.  —  I.*baccéllu  (da  f  bacca"),  cfr.Diez  s.  v.;  2.  •bacél- 
lus  =  bacSlas  jSoxij^,  stolto,  cfr.FórcelI.  e  Geoi^es  s.  baceolus. 

bacchetta:  1.  mazza  sottile;  2.  vacchetta  (registro),  luccb.  cuojo 
di  vacca.  —  l.o  da  un  primit.  *bacu3  -um,  o  con  mutato  sufT. 
da  bacìilus,  cfr.  Flechia  II  35-6;  2.  da  «acca -oca. 

bacchetto:  1.  bacchetta  un  po' grossa;  2.  Bacchetto,  piccola  &• 
gura  di  Bacco  {Ann.  Caro).  —  V.  qui  s.  bacchetta  e  Bacco. 

bacchio:  1. batacchio, bastone  da  percuotere;  2. agnello  giovane; 


'  Con  la  doppia,  perchè  ad  essa  ci  riporta,  a  dir  poco,  tutta  la  serie  iti- 
liana  (aÌt,bai>bèo  acc). 
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3.speci9  di  piede  metrico  {"--).  —  l.bacìilus;  2. varrà  pro- 
priamente 'agnello  morto*,  e  sari  prt.  tronco  di  baceìàare,  come 
abbacchio  è  d'abbacchiare,  cfr.  XII  127  9.v.  (D'Ov.  XIII  382-3); 
3.  Béuxeiog. 

bacco:  1.  passo  lungo,  salto;  2.  Bacco,  il  dio  del  vino.  —  1. 
probabilm.è  =  Halco,  da  valicare  rar-,  cfr.  Caii  st.  65;  2.  Bac- 
chi! s  BÓkxos. 

bacino:  1.  tenero  bacio;  2.  bacile,  piattello.  —  l.dim.di  bacio 
basium;  2.  voce  d'incerta  origine,  t.  Ktìrt. 975. 

bada:  1.  aspettazione,  indugio  (nella  frase  'stare-'  o  'tenere  a 
bada');  2.  abada  (rinoceronte).  —  l.sost.  da  badare,  pw  cni  vien 
postulato  QD  "badare  stare  a  bocca  aperta,  aspettare,  v.  K6rf 
987;  2.Toce  indiana,  v.  i  Dizion.  di  st.  natur.,  a. 'rinoceronte  di  Su- 
matra '. 

bàghero:  1.  sorta  di  carrozzella  (più  sp.  bàghere};  2.  are.  aorta 
di  piccola  moneta.  —  1 .  é  forse  il  ted.  wagen  carrozza;  2.  et.  oscu- 
ro, cfr.  Zamb.  100  s.  bagattella,  KÒrt.  991. 

baja:  1.  burla,  scherzo,  bagattella;  2.  piccolo  golfo.  —  Et.  in- 
certo in  ambo  i  significati  (ma  col  secondo,  a  ogni  modo,  già  baia 
pr.  Isidoro);  e  non  è  escluso  che  si  tratti  d'una  sola  ed  unica  voce, 
T.Kort.  987. 

baleno:  1.  are.  balena  (agg.  di 'pesce');  2.  lampo.  —  1.  ba- 
laena  yóAawra  (più  tardi -Sn  a,  v.  Georges);  2.  et.  ignoto ', 

ballerino  -a:  ì.  che  balla  per  professione,  molto  ralente  nel  bal- 
lare; 2.  are.  fratto  del  biancospino.  —  1.  sost.  da  ballare  (cfr.  can' 
terino  da  cantare  -are)  ;  2.  dim.  doppio  di  balla  palla  (qui  'coc- 
cola'), q.  •éaiioitno,  v.Suppl.Arch.  V  240-1  n.  Ma  questa  omeo- 
tropia  si  dovrà  dire  apparente,  giacché  nna  stessa  è  l'origine 
delle  due  basi,  per  le  quali  cfr.  Edrt.  1013. 

ballotta:  1.  castagna  lessa;  2. pallottola.  —  l.arab.  ballfi't 
ghianda,  castagna,  v.  Diez  s.bellota;  2.  dim.  di  baUa  palla,  v.  Kòrt. 


'  V.  KOrt  1013.  —  Dico  ignoto,  percbà  non  por  ohe  poiu  appagars  nem- 
meao  la  proposta  dol  Nisba,  Rom.  XXVI 556-7  (agg.*albenu  da  alba), 
oulgrado  il  f«lieÌB«mo  acame  o  la  perspicacia  ond'eglì  dà  prova  in  codeste 
pagine.  Dove  di  certo  non  è  che  una  mera  svista  i!  derivar  ch'egli  &  $e- 
rfno  da  sera,  essendo  questo  agg.  da  s8rènu  anche  par 'cielo  notturno'  a 
valendo:  chiaro,  senza  nuvoli  (efir.il  'cielo  scoperto'). 
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1013.  Ma  qui  Tomm^n 
che  non  ai  dorrà  esolader  d^  tatto  il  trapasao  da  'castagna*  a 
'pallottola'  (cfr.  Zamb.  892)  e  vicevecM.  A  ima  origine  assai  an- 
tica, e  perciò  non  arabica,  di  questa  voce  in  quanto  Tale  'casta- 
gna', si  direbbe  ohe  accenni  anche  il  doppio  si^Ssao  (ali.  a  bai- 
lotta  c'è  l'it  ant.  baiggia,  aret.  balQcia  -a,  laoch.  biUliiacioro,  ecc.). 

ÌHdza:  1.  luogo  scosceso,  dirupo;  2, striscia  per  ornamento  a 
una  veste,  striscia.  —  l.sostda  balzare  (cfr.il  lat'aaltaa'  da 
'saltare'),  di  che  v.Suppl.  Àrch.V139;  2. da  balteas  -um,  oiih 
tara  a  tracolla  per  la  daga,  cintura,  t.  K9rt  1024  (e  il  genere  fem. 
9Ì  spiflf^erà  dal  pi.  nentro).  -  Qui  fors'andie:  baUello,  1.  pìccolo 
balzo;  2. imposta  straordinaria  (ohe  potrà  essere  'quasi  frangia 
aggiunta  aUe  gravezze  ordinarie',  t.  Zamb.  104). 

tifilo,  T.  balza. 

bara  :  1.  tmffiitrioe;  2.  barella  coporta  p«r  trasportare  i  cada- 
veri.—  l.fem.di baro, prob. da  baro  (l'accezione  di  'briiBatcHwo 
ladro'  da  qnella  di  'bagaglione  o  serro  di  soldato*,  r.  Eort.  1060); 
2.  aat.  bAra  cesto,  corba,  cfr.Diez  8.r. 

baratto:  I.  scambio,  baratterìa;  2.  baro,  tnd&tore.  —  l.sost. 
da  barattare,  che  è  con  molta  probabiliti,  some  rooe  commarciale 
per  eccellenza,  da  ji^vreiv'  r.  anche  Edrt.  1060;  2.  derir.  per 
-atto  da  baro,  r.  qui  s.  bara. 

barrare:  1.  sbarrare;  2.  are  truffare.  —  l.da  borro,  spett.ad 
mia  rad.  barr-,  dì  ohe  r.Kdrt  1062;  2.  da  barro,  cui  r. 

barro:  1.  specie  di  terra  odorosa  da  biìeeheri  ;  2.  are  tru&tore. 
—  1.  spagn.  barro,  d'etimologìa  per  me  ignota;  2.  lo  at  che  barOf 
T.qni  3.  bara. 

ftos'ffto:  Laro. piccola  base;  2.ba£Fò,  lucch.lista  di  barba  che 
scendegi'ùsuUaguancia.  — l.dim.  di  lKU^«basis;  2.aecil  Zamb. 
150  da  'bomjba^^ta,  che  starebbe  per  -ageUa  {vSr.  basmo  specie 
di  tela  di  cotone,  da  bomjbasino). 

baviera:  1. barbozzo,  risiera;  2.  Baviera,  r^^o  della  Con&de- 
rarione  germanica.  —  1.  da  bava,  v.  Kort.  064  (cfr.  bavero);  2. 
Bararia. 

baiia:  I.bnona  ventura,  fortuna  al  giuoco;  2.  mento  lungo  e 
sporgeste.  —  l.md.alto  ted.  &ax2e  guadagno;  2.  et  ignoto. 

becco:  1.  rostro;  2.  il  wa^hift  della  c^pra.  —  1.  beocus,  roce 
celtica;  2.et. oscuro.  Cfr.Zort.1099, 1176e'403. 
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bpu:  1.  oontr.di  'male*,  avr.;  2.speoie  di  pianta  erbacea  ('cu- 
:ubalua  behen'  di  Lion.)  —  l.bène;  2.Tooe  araba  (behmen). 

berlina:  1.  gogna;  2.  specie  di  oocchio.  —  l.forse  bareUinOf  da 
ìara,  T.Can.  Ili  336;  S.  frnc.  berline,  da  Berlin,  cfr.DiezB.T. 

berta:  1. battipalo;  2. burla,  scherzo,  bagattella;  3.gazza,  ghian- 
If^a.  —  Origine  oscura  ne'  due  primi  significati;  cfr.  Kórt.  1137. 
la  in  quello  dì  'gazss'  deve  esser  proprio  Bertha  (cioè  il  nome 
tesso  della  famosa  r^ina)^e  efr.c«ooa,  cioè  'Francesca', altro 
tome  di  quest'uccello;  rispetto  al  quale  l'applicazione  del  perso- 
lale  si  pu6  attribuire  o  alla  siu  ben  nota  malizia,  o  alla  sua  attitu- 
iine  a  imitar  la  parola  umana.  Ma  del  resto  occorre  non  di  rado 
in  personale  riferito  a  un  uccello;  cfr.  Martin  peacaiore,  eco. 

biado  are.;  1. biada;  2.  biaro  (azzurro  chiaro).  —  l.pare* 
eli.  blawd,  cfr.  XII  154  s.  biauda;  2.  germ.  blaw  azsurro,  cfr. 
[ort.  1249. 

bibia  are.  :  1 .  bibbia  (la  sacra  scrittura)  ;  2.  scherz.  fondime  del 
ino  (r.Fanf.).  —  1.  biblla  ^It^tUo,  libri;  £.  da  bibdre. 

bilia:  l.legnetto  torto  per  tener  tesa  la  legatura  della  soma; 
Spalla  e  (oggi)  buca  del  biliardo.  —  1. secondo  aLoimi  da  vi- 
ìlis-e  fatto  di  TÌmini(T. Bianchi  XIII 210-11),  ma  non  persuada; 
I.  et  incerto,  cfr.  Kòrt.  1163. 

binda  :  1.  striscia  di  tela  oocita  sopra  la  vela  ;  2.  strumento  con 
ite  per  soUerar  pesi.  —  l.aat  binda  fascia;  2.ted.wtfM{«  ar- 
:ano. 

biscanto,  v.  canto. 

bischero:  l.l^:n6tto  nel  manico  degli  strumenti  a  corde  per 
stringere  o  allentare, volg.  'mentala';  2.  che  frequenta  le  bisebs*. 
-  l.prol)abilm.dadlBeulas  ('discos'), 'peroh'è  tondo  dorale 
ita  s'appoggiano  per  girare',  t.  Tramater  s.t.  *;  2.  da  bisca,  d'et* 
snoto. 


'  Con  questo  significato  in  Zamb,  140;  forse  un  arcaismo,  eka  non  ao  donde 
gli  abbih 

*  Inntila  il  dire  che  non  roputo  il  ^  da  ih  di  ragion  foaatioa;  o  che  ai 
rattarà  d'una  atorpiatora,  aa  qnasta  tooo  acni  Ai  raaoMtata  a  qnalcha  at- 
ra. B  ctt.btMkttio  taToUao  dai  aalzolai,eha  i  tatt'nna  ooH'aqnlTaLdi*» 

detehetlo  (dim.  di  duco  e  dfweo,  da  diacua). 
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bisciolo -a:  I.a^.  d'una  specie  di  ciliegio  -a('priinu3  aTinm*); 
2.  agg.  di  chi  dod  pronunzia  bene  s  o  s.—-  l.par  l'a&t.  wihsela, 
T.  Diez  3.  r.  ;  2.  onomatopeja,  forse  con  gergale  allusione  al  nome 
precedente. 

boccino  :  1.  piccolo  boccio  (bottone  di  fiore),  pallino;  2.  are.  bo- 
vino^. —  l.dim.di  boccio,  t.  qui  s.v.;  2.da  un  agg.'buclnu 
(per  borie-))  il  cui  femiaile  secondo  alcuni  è  attestato  già  da 
bucina  (cfr.  il  prov.  bozina  ecc.,  ESrt.  1392;  ali.  a  bucina), 
corno  di  vacca,  tromba  ricurva. 

boccio:  1. bozzolo  (Bartoli;  ancor  vivo  nel  sen.-aret);  2. boc- 
cia (bottone  di  fiore).  —  1. forse  bomjbucio,  da  bombix  baco 
da  seta;  2.  etimol.  non  sicura  (ma  ad  ogni  modo  par  connesso  a 
bottone),  cfr.Kftrt  1296.  -  Qui  anche:  boccinolo,  1. bozzolo;  2. 
boccia  (di  fiore). 

bocciuolo,  V.  boccio. 

bpga;  1.  specie  di  piccolo  pesce;  2.  grosso  cerchio  di  ferro,  in 
cui  passa  il  manico  del  maglio.  —  1.  boca,  «fr.  Diez  s.  v.  e  Sche- 
ler  3.bogne;  2.  próbabilm. è  il  teà.bogen  arco. 

bsmiba:  I.  palla  di  ferro  piena  di  materie  esplosive  ;  2.  il  luogo 
immune,  donde  uno  parte  e  dove  ritoma,  nel  fanciullesco  giuoco 
omonimo.  —  1.  sost.  da  bombare  rimbombare,  o  ricavato  da  bom- 
barda (ctv. bombardare  lanciar  le  bombe)*;  2.  póma,  v.in  nota*. 

bonaccia:  I.  bonaria;  2. tranquillità  del  mare.  —  I.fem.  di  bo- 
noceto,  dsi  buono  bònus;  2.  da  malacla  /toAox^  staccata  da 
'malus' ed  accostata  a  *bonus',  v.AscXlll  451n  (cfr, Saltioki, 
Postille  it.  ai  Vocab.  it.-ronianzo  s.  v.). 

bonetto:  1. alquanto  buono;  2.berretto. —  l.dim.di  buono  bo- 
nus; 2.  frnc.  bonnet,  d'origine  ignota,  cfr.  Scheler  s.vj 


*  Come  aOBt  disse  'vitello*;  s  il  lacch.  entfrueina  è  'vacca'. 

*  Mal  si  potrebbe,  come  vone  moderna  ch'essa  è,  derivar  aenc'  altro  dft 
bombns,  cfr. K6rt.  1274. 

*  Dagli  antichi  era  detto  il  giuoco  del  pome  o  di  toeoapoma  (di  bomba- 
jarda  nel  Pataffio),  certo  da  'pomi',  o  veri  o  di  metallo,  che  fouero  là  ove 
i  'ladri'  stanno  al  sienro  dai  'birri'.  La  forma  pjrmfto, rimasta  al  lucchese 
(v.Fanf. a. te  cfr.il  9ÌU,pf>mb«  pomo,  XIIl 336), divenne  bfmba  per  assimi- 
laz.  regressiva. 
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bordare:  1.  percuoter  con  forza,  lavorar  dì  gran  lana*,  are. 
sciaguattare  (quasi  'sbattere'  i  panni  od  altro);  2.  rivestir  di  le- 
gname la  parte  esterna  d'una  nave  *.  —  1.  pare  da  'bordo  -a,  sia 
esso  estratto  da  bordone  bastone  (r.  nota  4  qui  sotto)  o  rispaccbi 
il  nomin.  biirdo  ';  2.  frnc.  border,  da  bord  ~  german.  bord-  orlo 
della  nave,  v.  Kort.  1287*. 

bprra:  1. tosatura  di  pannilani  e  di  peli  d'animali;  2. borro, 
—  1.  bùrra  panno  velloso;  2.  jSóffpos,  cfr.  qui  s,  botro'. 

borrace:  1.  borato  di  soda  {un  sale);  2.  are  borrana.  —  1. 
arab.  bùraq  bianco,  v.Diez  3,v.;  2.  da  bffrra  (v.  qoi  s.v.),  a  causa 
delle  sue  foglie  pelose  (cfr.  l'equiv.  ^vyXmoaov  lingua  di  bue,  per- 
chè scabra  questa  e  quasi  pungente),  cfr.  Kòrt  1424. 

biìssolo:  1.  la  nota  pianta  sempreverde;  2.  vasetto.  —  1.  buxua; 
2.  prob.  "buxida,  da  pysis  TtvS^S,  v.  Caix  st,  14  ^. 

bfftro:  1. cavità  fra  dirupi,  borro;  2. are  grappolo  d'uva.  — 
I .  jSó^^,  V.  Diez  s.  borro  ;  2.  ffór^vg. 


'  Si  noti  che  in  certi  mestieri  (come  dello  spaccalegna  e  sim.)  il  'per- 
cuotere fortemente'  è  un  'lavoraro  con  lena', 

*  Per  'orlare'  è  un  neologismo  non  registrato  nei  Dizionarj  (ma  cfr.  bor- 
dato  specie  di  stoffa,  onde  il  frnc.  bordai). 

'  Lo  Zamb.  152  dà  bor<ia  randello,  come  una  voce  autentica;  ma  tale  a 
me  non  risulta.  Del  resto,  in  quanto  il  verbo  in  questione  disse  'giostrare, 
bigordare*  (v.  Fanf.),  sarà  sema  più  la  stessa  cosa;  ma  anche  vi  potremmo 
veder  bagordare  con  ottlissi  del  Q  (cfr.  biordare,  so  questo  non  procede  di- 
rettamente dal  ^tQv.beortz,biorts),a  con  successiva  contrazione;  e  questo 
etimo  non  si  dovrà  forse  del  tutto  escluder  nemmeno  per  bordare  'per- 
cuotere '. 

*  Nel  testo  avrebbe  a  seguire  bordg»«,  se  ammettessimo  la  dichiarazione 
che,  in  quanto  dica  'spuntone  dell'ala',  ne  fa  il  Caix  at.  B5.  Sennonché  in 
tutta  la  Borie  dei  sign.  di  questa  voce  (principali:  bastone  da  pellegrino; 
palo;  trave  per  palco  o  sostogno;  canna  d'uno  strumento-  spuntone  del- 
l'ala) è  manifesta  l'idea  fondamentale  e  comune  di  'verga'  o  sim.;  se  an- 
che questa  voce  è,  come  paro,  dovuta  in  origine  a  una  metafora;  cfr.  KSrt. 
1421.  Non  ci  sarà  dunque  bisogno  d'  escogitare,  per  \'  ultimo  significato, 
un'altra  etimologia;  e  cfr.  il  lucch.  cannone,\a  quanto  vale  anche  'spuntone 
dell'ala". 

*  E  bgrra  volg.  forza? 

*  Ma  che  lo  due  voci  siano  tutl'  una,  come  ammetteva  già  il  Diez,  non 
si  potrà  impugnare  del  tutto;  e  anche  Tiàits  è  voce  materialmente  e  ideal- 
mente connessa  a  nt'fof. 
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botta -o:  1.  colpo,  percossa;  2.  piccolo  rospo;  3.  arc.(fem.)  lu- 
cerna del  frugnuolo.  —  l.sost  da  bollare  {cfr.l'arc  diboltare), 
che  sembra  l' ant.  francico  'botan  (md.  alto  ted.  bózen),  percuo- 
tere, urtare,  cfr.  Kort  1296;  2.  et.  oscuro  (secondo  alcuni  sarebbe 
la  voce  stessa  precedente,  v.  Kòrt.  ivi  e  Diez  s.  v,);  3.  et.  ignoto. 

bottino  :  1 .  pozzo  nero,  deposito  d'acqua,  ecc.  ;  2.  preda  tolta  in 
guerra  al  nemico  —  l.dim. dì  bptte  (ctr.  bottaccio);  2.  ant. nrd. 
bytin  preda,  a  noi  prob.  dal  frnc.  inUin.  Cfr,  Kòrt.  1435  e  '41. 

bricca  e  briccola,  v.  bricco, 

bricco:  1.  are.  asino;  2.  pietra  di  cava^;  3.  vaso  da  fare  il  caSè. 
—  1.  con  ettlissi,  da  buricco,  are.  bor-,  che  è  lo  spagn.  torneo, 
cfr.  Kiirt.  1426  (anche  '  Nachtr.')  ;  2.  in  origine  'frammento',  dal 
got.brikan  spezzare,  combattere,  lottare,  t.  Eort.  1345;  S.ar.ecc. 
ibrtq,  T.  Caix  st.87.  -  Qui  anche:  bricca  are,  1.  asina;  2.  balza, 
dirupo  (cfr.il  lat. 'praeruptas').  Inoltre:  briccola  a,vc.,  1.  asina; 
2.  balza,  màngano  (macchina  da  scagliar  pietre). 

brillo:  1.  preso  un  poco  dal  vino,  ciuschero;  2.  cristallo  lavo- 
rato a  diamante  ;  3.  il  soffermarsi  degli  uccelli  in  aria  sbattendo 
l'ali;  4.  are.  specie  di  vetrice.  —  l.probabilm,  è  da  "ebriillu, 
<rfr.Kort.  1142;  2.bèryUus,  specie  di  pietra  preziosa,  v.  Can.  Ili 
331;  3.8ostda  brillare,  prob.  =  lacch.  prillare  girare,  da  prillo 
palèo,  che  sembra  •pirinùlu  ('pira'),  v.  Nigra  XIV  359*;  4. 
forse  voce  celtica  (connessa  al  frnc.  brin),  v.  FI.  II  45-6. 

brindis'i:  1.  il  bere  all'altrui  salute  ;  2. Brindis'i,  città  dell'Ita- 
lia, —  \.teà.bring  dir's  ('lo  poi-to  a  te');  2.  Brundisium. 

bruscare  :  1 .  abbrustolire  ;  2.  far  fuoco  con  brusca  o  stipa  sotto 
al  piano  ed  opera  viva  d'un  bastimento  (v.  Tramatar);  3.  purgar 
le  piante  dal  seccume.  —  1.  lo  st.  che  abbrtistare  (cfr.  qui  s.  bru- 
stare  ')  ;  2.  da  brusca,  in  quanto  vale  una  specie  di  felce,  d'una 


'  Con  questo  sign.  in  Zarob.  537. 

'  Codesta  etimologia  di  brillare  proponevo  anch'io  alcuni  anni  fa  in  corte 
mie  note;  e  ora  vado  orgoglioso  d'un  consenso  cosi  autorevole.  Io  ne  te- 
neva però  separato,  come  fo  ancora,  brillo  '  alquanto  ebbro  ',  per  cui  credo 
più  verosimile  la  base  ricostruita  dall'Ascoli. 

•  Non  credo,  naturalmente,  che  si  tratti  d'  alterazione  fonetica.  Forse  fu 
raccostato  all'agg.  brusco  in  senso  di 'scuro'  (quasi,  dunque  :  'abbrunire': 
■cfr.'tempo  brusco"  cioè;  nuvoloso,  e  la  dizione  'tra  il  luaco  e  il  brusco'). 


D,B,t,zed.yGOOg[e 


Gli  omeótropi  italiani.  -  Capìt.  I.  147 

origine  con  onisco  pugnitopo  (v.  qui  s.  v,);  3.  da  brusca  -o  bru- 
scolo, fuscello  {propr. 'levar  via  i  fuscelli'),  che  è,  inserito  r,  tut- 
t'uQo  con  ì'eqmr.  busca  ~o,  di  che  v.Dìez  s.  v, 

brusco:  1.  pugnitopo;  2.  piuttosto  aspro  (contr.  di  'dolce'  e  an- 
che di  'affabile').  —  l.ruscum;  2.  et.  oscuro,  cfr.  Kort.  1371  e 
Zamb.  171. 

brusla,  v,  brustare. 

brustare  are.:  1.  bruciare;  2.  ricamare  (v.  Fanf.).  —  l.*pru- 
stare  da  *peru3tare  ('ustura'  da  'uro');  2.  et.  ignoto  (cfr.  Sj-m- 
stOf  are.  specie  di  veste  e  ornamento  donnesco).  -  Qui  anche  :  Jr«- 
sta^  l.sen.  brace;  2.  are.  ricamo  (ali. a  •sto). 

bubbola  :  1 .  upupa  ;  2.  specie  di  fungo  ;  bagattella,  fandonia.  — 

1.  ujpììpùla,  digradato  \\p-  prima  dell'aferesi  (cfr. &o2f epa  ecc.); 

2.  dal  tema  stesso  di  jSou^wv  tumore  (dunque,  in  origine:  'cosa 
gonfia'),  cfr.  Kòrt,  1379. 

bugia:  1.  menzogna;  2. lume  a  piattello  con  boccinolo  per  le 
candele.  —  1.  ant.  frno.  Soiste,  prov.  &awzi(T,  inganno,  d'origine 
germanica,  v.  Kiirt  1091-2;  2.  da  Bugia  nell'Algeria,  onde  s'im- 
portavano già  le  candele  (Ménage),  cfr.  K5rt,  1399. 

biiglia:  1. are. concorso  di  gente,  poi:  zuffa,  rissa;  2.  pisi  buco 
morto  nel  monte  (Petrocchi),  —  l.sost.  (onde  are.  felicitare  sol- 
lei'arsi,  agitarsi  )  dall' are.  èwj/iire  bìill-  (e  cfr.  6n*iiea»je,  are. 
btili;  da  *  balli  e  àmen);  2.  da  bujo  -a,  cioè  buriu  -a,  cfr.  Kòrt. 
1422  (e  hujosa  carcere). 

òuglisme:  1.  moltitudine  confusa,  are. moneta  da  rifondere;  2. 
are.  bariglione.  —  l.accrese.  di  buglia,  cui  v.  ^;  2.  donde? 

bulbo:  1. corpo  carnoso,  che  nasce  sulle  radici  d'una  pianta; 
2.  are.  burbero  (Bocc),  —  1.  btilbus  ^oX^óg-  2.  et.  ignoto. 

burlare  :  1 .  beffare,  canzonare,  scherzare  ;  2.  are.  gettar  via.  — 
1.  vb.  da  &wWa,ehe  ó  •bùrrùla,  dira,  di  burrae  inezie,  baje,  cfr, 
Kurt.  1425;  2.  d'origine  incerta,  ma  cfr.  il  lorab.  bu7--  borlar  ro- 
tolare, cadere  (e  v.a  ogni  modo  Lorck,  Altberg.  sprachdenk.  201). 


Anche  potrebbe  ripeter  U  gutturale  da  inll.  di  '  abbrusehiare,  in  quanto  caso 
sìa  la  f.a.di  abbrusliarc  (y.Cais.  st.  49-50;  cfr.  ^j[ia)-« -schiaro,  ecc.). 

'  La  stessa  materia  etimo-  e  morfologica  è  nell'  are.  buglione  brodo  ;  ina 
direttamente  dal  frac,  ^ui'jfon,  v.  Scheler  s.  v. 
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ìfurralo  :  1,  unto  o  spalmato  di  burro  •  2.  are.  burrone.  —  1,  da 
burrOf  che  è  butlrum,  per  •Trum  fiovrv^ov;  2.  sost.-part)CÌpìale 
da  borro,  t.  qui  a.  borra. 

burrone:  1.  sfondo  chiuso  tra  balze  e  rupi;  2.  are.  monaco 
(Redi).  —  l.accrescdi  borro -Of  cui  v.;  2.  forse  da  burru,  dato 
il  colore  scuro  della  tonaca. 

busca:  l.arc  bruscolo,  fuscello;  2.  il  buscare;  3.  gabbia  da 
olio.  —  1.  d'origine  incerta,  cfr.  qui  s.  bruscare;  2.  sost.  da  bu- 
scare, che  è  probabilm.  lo  sp.  buscar  cercare  (il  primo  esempio 
it.  è  del  Giarabull.  ),  v.  Diez  a.  v.  ;  3,  et.  oscuro,  ma  potrebbe  pro- 
ceder da  brusca  specie  di  felce  (r.  ancora  s.  bruscare),  in  quanto 
la  gabbia  ne  sia  o  fosse  formata. 

busso  are:  1. bossolo  (la  pianta);  2.  colpo  (come  'percossa'  e 
come  'rumore').  —  1.  biiius;  2.  et.  incerto,  cfr.  KOrt  6461  *. 

bùttero  :  1.  mandriano  di  cavalli  e  di  buoi  ;  2.  buco  lasciato  dal 
ferro  della  trottola  nel  terreno,  margine  del  vajuolo.  —  Et,  ignoti; 
ma  T.  a  ogni  modo  Caix  st.  94  '. 

cacchione:  1. vermicello  generato  da  pecchia  nel  miele  o  da 
mosca  nella  carne  ;  2.  aen.  bordone  di  penna  novella.  —  1.  proba- 
bilm. •cacculòne,  cfr.cdccolo  (cacca-xxij),  q.  'cacherello';  2. 
et.  oscuro,  v.  però  Caix  st.  94, 

calcio:  l.arc. piede,  colpo  dato  con  piede;  2.  metallo  onde  sì 
forma  la  calce.  —  l.con  metapl.  da  calce  calcagno,  piede;  2.  da 
calce  calcina.  Son  dunque  omeotropiche  già  le  due  basi  latine. 

calmo:  I.che  è  in  calma,  tranquillo;  2.  marza  d'innesto.  — 
1 .  prt.  accorciato  di  'calmare*,  da  calma,  cioè  xavfta  calore  ec- 
cessivo (perchè  con  esso  tacciono  i  venti  e  il  mare  è  in  bonaccia), 
cfr.  Kort.  1750;  2.calàrau3. 

camminata,  v.  cammino. 

cammino  (e  camino):  1. focolare  della  casa;  2.  il  camminare 

'  Preferibile  in  ogni  caso  come  etimo  il  led.  super,  buchaen  picchiare, 
percuotere  (Diez)  al  lat.pulaara  (Caix).  E  mancherebbe  affatto  in  code- 
sto caso  l'aineotropia,  se  -  come  ho  qualche  sospetto  -  basiare  niente  altro 
fosse  stato  in  origine  che  "batter  con  mazza  o  verga  di  busso''  (cfr.  giuncare 
batter  con  giunco,  ecc.}. 

'  Rispetto  al  secondo  tannine,  il  sìgn.  di  'margina'  darlTCrà  oerto  da 
quello  di  'buco',  Ìl  che  non  par  favorevole  all'etimologia  proposta  dal  Caix. 
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strada,  viaggio.  —  l.camlaus  xàfifvoi;  3.d' origine  oscura,  cfr. 
Diez  s.T. (ma  pure  Kòrt,  1538  e  '42).  -  Qui  anche:  camminata 
(e  camin')f  Lare. cammino  da  fuoco;  2.11  cammioare  piuttosto 
a  lungo. 

canlerglta:  1. starna  cantajuola;  2.  cantaride.  —  l.y.qui  3. 
-erino;  2.dim.  di  canth^ris  xavHa^^. 

carUersllo:  l.cantajuolo;  2.  piccolo  cantero;  3.  orpello.  —  le 
2.  V.  qui  s. -erino;  3.  et.  ignoto. 

canterino:  l.che  canta  spesso  e  Tolentieri,  cantajuolo;  2. pic- 
colo cantero;  3.a£^.  d'una  specie  d'orzo.  —  1.  sost.  da  cantare 
-are;  2. dimin.  di  càntero,  cioè  canthàrua  xav^a^  bicchiere, 
vaso;  8.  cantberlnu,  a^. da  canthèrius  caTallo  castrato,  giu- 
mento (perchè  quest'orzo  si  dava  da  mangiare  alle  bestie;  t.  Por- 
cellini ), 

carUo:  1.  il  cantare;  2.  angolo.  Iato.  —  1.  cantus;  2.  d'origine 
oscura,  forse  celtica,  cfr.  Diez  s.  t.  (e  KQrt.  1588).  -  Qui  anche: 
biscanto,  1.  are.  cantilena;  2.  canto  che  fa  due  piegature.  Inoltre: 
procanto  are,  1. proemio,  preambolo  per  ingannare  altrui;  2.caQ- 
tonata  d'una  muraglia  (o  recinto?  v.  Fanf.). 

cappa:  1. decima  lettera  del  nostro  alfabeto;  3.  mantello  con 
cappuccio,  mantello.  —  1.  cappa  jmctwo,  indeclin.;  2.  cappa  sorta 
d'indumento  del  capo  (Isid.  19,  31,  3). 

carina:  1. are.  carena;  2.  fem, di 'carino'.  —  1.  carina;  2. 
dimin.  di  caro  -ru. 

cascina:  1.  cerchio  sottile  di  faggio  per  fare  il  cacio;  2.fab- 
bricato  annesso  al  luogo,  dove  pasturano  le  vacche.  —  1.  per  cas- 
Sina,  dim,  di  capsa;  2.aQzichè  da  càcio  caseu  (fr.  Eórt.  1705 
e  Zamb.  179],  etimo  al  quale  ripugna  in  singoiar  modo  la  mor- 
fologia  {ctr.caciaja),  aarà  veramente  da  cosina,  dim,  di  casa, 
pel  tramite  di  *casjina}  ma  lo  s  (e  non  e)  v'appare  anormale*. 

*  Circa  il  processo  dì  fonaazione  rimango  incerto,  se  dobbiamo  qui  rico- 
noscere^no  scambio  di  sufSsao,  quale  sarebbe  avvenuto  in  *eantai'ida  o  -eda 
con  greco  accento,  o  se  nel  nostro  derivato  s'asconda  un  nominativo  impa- 
risillabo (eanttrella,  da  *edntare). 

'  È  nna  difflaoltà  che  secondo  me  contrasterebbe  del  pari  all'altro  etimo, 
giacché  io  non  credo  alla  realtà  storica  di  aucio  (cfr.  SappL  Arch.  V  53,  ecc.), 
col  quale  si  potrebbe  gìusUficare  lo  /  protonico. 


D,B,t,zed.yGOO^IC 


i50  Pieri, 

casco:  1.  il  cascare  (met.);  2.  specie  d'elmo.  —  1.  sost.  da  ca- 
scare, cioè  *casicare  ('cado'),  cfr.  Diez  s.  v.;  2.  voce  spago, 
(co' significati  :  coccio,  testa,  elmo),  da  cascar  rompere,  cioè  *quas- 
sicare  ('quatio'),  cfr.  Kòrt.  6549. 

cèssero:  1.  are.  cavità  del  torace;  2.  castello  di  poppa  (t,  naut.), 
are.  castello,  fortezza,  torrione  cinto  di  mura  —  l.è,  in  forma 
diminutiva,  l'equivalente  a.rc,  casso,  da  capsus  cassetta  del  coc- 
chiere, recinto  per  animali,  cassa,  cfr.  Diez  s.  v.;  2.  ar.  al-qagr, 
al  plur. 'castello',  o  direttamente  o  dallo  spgn.e  povt.  alcàzar,  v. 
Kòpt.  460. 

catalessi:  1.  specie  di  nevrosi,  che  rende  immobili  e  muti;  2, 
mancanza  d'una  o  più  sillabe  in  fine  del  verso.  —  l.catalé- 
psÌ3  xa'iàXi}ìffig  (Aa;U(?ivo));  2.catalèxis  xa-rdXriSig  {A^j-o»). 

Ciccia:  Lave,  vento  di  greco-levante;  2.  sorta  di  scaldino.  —  1. 
caecias  xautiag;  2.  et.  oscuro  (pist.  ciocia) '. 

cedro:  I.  specie  di  limone;  2  pianta  delle  conifere.  —  l.ci- 
trus;  2.  cédrus  xÉó^.  Ma  la  prima  voce  è  per  avventura  un'al- 
terazione della  seconda;  v.  Georges. 

cenato:  l.prt.  di 'cenare';  2.  are.  infangato,  lordo.  —  l.ce- 
natu;  2.  agg.-prt.  da  coenum  fango. 

centuria:  1.  riunione  di  cento  individui;  2.  are.  centàurea.  — 
1.  centuria;  2.  centauria  xevTov^a. 

Cerro:  1.  specie  di  quercia;  2. ciocca  di  capelli,  vivagno,  fran- 
gia. —  1.  cérrus;  2.  cirrus  ricciolo  naturale,  ciuffetto,  frangia 
(cfr.  lo  spgn.  e  port.  covo,  Diez  s.  v.), 

cesso:  Lare,  il  cessare,  allontanamento,  abbandono;  2.  luogo 
comodo.  —  1.  sost.  da  cessare  -are;  2.  rejcèssus  (cfr.  il  fmc. 
7-élraite),  tolto  il  prefisso  come  inutile*.  E  siamo  pur  qui  a  so- 
stanziale identità  etimologica. 

ceto:  1.  unione  od  ordine  di  persone;  2.  are.  balena.  —  1.  coe- 
tus;  2.  cètus  x^tos,  che  è  nome  generico  di  tutti  i  grossi  pesci 
marini. 

'  Vi  sospetto  un  nome  proprio  accorciato;  cfr.il  luoch.  lucia  st.  ai^n. 
Denoniìna;tioai  'personali'  anche  per  lo  aca,l<laIetto,  che  è  prete  o  Tnonaea. 
Curioso  cha  il  Caix  st.  121,  pura  scrivendo  lucia  (trisill.),  voglia  mandare 
questa  voce  con  lo  Bpga.loza  (ofr.  Kórt.  4945). 

•  Il  Diez  e  il  Caoello  da  secèssus  (cfr.  K5rt.  a.  v.);  ma  Tafaresi  della 
priina  sillaba,  a  tacer  d' altro,  sarebbe  assai  meno  comprensibile. 
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cetra  are:  1.  cetra;  2.  cedro.  —  l.cìthàra;  2. cìtrus. 

chiasso:   i.  rumorej  strepito;  2.  viuzza  stretta,  chiassuolo. — 

l.da  classicum,  suono  di  strumento  per  chiamare  a  raccolta, 

ridotto  a  "class una  (cfr.  Grober  Vulg.  substrate  s.  v.),  forse  pel 

tramite  del  prov.  clas  strepito  (v.  Canello  III  400)  ;  2.  et.  oscuro  *. 

chiavare:  1. chiudere  a  chiave;  2. are. inchiodare,  configgere* 

—  l.da  chiave  clavìs;  2.  da  chiavo  clavus  chiodo. 

chilo:  1.  il  succo  in  cui  vien  ridotta  la  parto  del  cibo  assimi- 
labile; 2.  peso  di  mille  grammi.  —  1,  chylus  x^^  succo;  2.ac- 
corciam.  di  chilogramma,  da  %iXta  mille. 

chimo:  1.  il  cibo  trasformato  dalla  saliva  e  dai  succhi  gastrici; 
2.  are.  specie  di  pesce  (Br.  Latini).  —  I.chymus  %viìóì  succo; 
2.  donde  ? 

china:  1.  discesa  ripida;  2.  China,  grande  impero  dell'Asia.  — 
l.sost.  da  chinare  din-;  2.  chinese  tsin  regno. 

dotto  are;  1.  ciottolo;  2.  zoppo.  —  1. forse  è  dal  ted.  schutt 
rottame,  maceria,  v.  Kart.  7265;  2.  et.  ignoto. 

cipro:  1,  specie  di  pianta;  2.  Cipro,  la  famosa  isola.  —  L'o- 
meotropia  già  all'origine  (xiot^;;  Kvn^}-  se  pur  non  si  tratta 
in  ambo  i  casi  d'una  sola  e  identica  voce. 

coccolane:  l.  volg.  colpo  d'apoplessia;  2.  il  beccaccino  maggiore. 

—  l.da  caccola,  in  quanto  è  'colpo', 'percossa',  t, la  nota*; 
2.  detto  cosi,  credo,  dallo  stare  accoccolato  (v.  Kórt.  1954),  cioè 
'acquattato'  fra  l'erbe  o  le  canne  del  padule  (cfr.  l'avv.  cocco- 
ione  -(). 

cogliuto  :  1 .  are.  còlto  ;  2.  non  castrato.  —  I .  prt.  di  cogliere  {col- 
ligére);  2. da  caglia  borsa  dei  testicoli,  che  è  culleus  sacco*. 


*  Pel  Muratori  b  la  stessa  voce  precedente  ;  ma  ciò  ch'egli  dice  non  per- 
suade. Lo  Zamb.287  dal  tei.gasse  vìa;  ma  vi  s'oppone  la  fonetica. 

*  Codesto  aign.  si  aartL  svolto,  quaai  in  modo  gergale,  da  caccola  bacca 
(base  cSccu  jto'xtof,  cfr.  Suppl.  Arch.  V  202),  pel  tramite  della  frase 'nccel- 
lare  a  coccole',  cioè:  pigliar  delle  busse.  Ma  potè  anche  derivar  dalla  stessa 
voce  in  senso  di  'capo'  fcfr.  lucch.  smcmKo,  l'urtar  del  capo  contro  qualche 
cosa,  da  zucca  capo). 

'  Anziché  da  coleus  testicolo  (v.Grogber  Vulg. substrate  s. coleo).  £! 
il  lucch.  cuglia,  già  notato  da  me  come  un  esempio  d'A  intatto  (v.  Xll  ttO), 
potrà  regolarmente  esser  ciileus. 
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cogno  o  cQnio:  Luna  certa  misura  dì  vino  od  olio,  arcsorb 
di  cesta;  2. cuneo.  —  1.  cóngius;  2.  cuneus. 

coitare:  Lare,  pensare)  2.  usare  il  coito'.  —  1.  cogitare;  2. 
da  c(}ilo  coltus. 

colazione:  1.  il  colare;  3.  pasto  della  mattina.  —  l.sost.  da 
colare -&re  (còlum  colatojo);  2.forae  da  coUatiòne;  ma  v. 
Ganello  111401  (donde  risulta  che  l'omeotropia  può  qm  essere 
illusoria). 

oQlla  :  1 .  materia  glutinosa  e  tenace  per  attaccare  ;  2.  corda  per 
torturare.  —  l.cClla  xóXXa;  2.  sost.  da  collare,  il  quale  è  pro- 
babilmente il  md.alto  ted.kollen  incatenare,  tormentare  (r.Diez 

s.  V.). 

coUelto:  l.dimin.  di 'collo';  2.dim.  di 'colle'.  —  I.còllum; 
2.  colila. 

cplmo:  1.  cima,  sommità;  2. are.  gambo  (dell'orzo),  v.Tramater 
s.  T.  —  culmen;  2.  cùlmus.  Sennonché  in  lat.  occorre  il  primo 
termine  anche  nella  seconda  accezione  (Ov.  fast.  4,734). 

colpare:  Laver  colpa,  incolpare;  2. colpire,  dar  cq,lpi.  —  1. 
da  cplpa  culpa;  2.  da  cplpo,  che  è  colftpus  (xòioyos)  pugno, 
schiaffo, 

cQtna:  1.  are  chioma,  criniera;  2.  disposizione  morbosa  al  son- 
no; 3.  s^no  che  divide  i  membri  del  discorso,  virgola  —  1. 
còma  xójUi;;  2.xàfia  {xotuaa),  sonno  profondo;  3.  lo  stesso  che 
comma,  cioè  x^fia  {xùtiiio}  frammento,  inciso. 

cominella:  Lnigella  (specie  d'erba);  2.  are. brigata  d'oziosi, 
comunella  (S.  Anton.).  —  L  dim.  da  cuminum  xvpuvov  cornino 
(altra  pianta  simile);  3,dim.di  comune  -mmune. 

comparenza:  1. appariscenza;  2.arc.  comparazione  (v.Fanf.)  — 
1,  sost,  spettante  a  comparire  -ère;  2.  sost.  spett.  a  comparare 
-are. 

compigliare  are:  1. comprendere,  abbracciare  (rifl.);  2.  com- 
pilare, ordinare,  comporre.  —  1.  sull'analogia  di  comprendere, 
da  pigliare,  che  è  *pUiare  ('pilus'),  v.  Kort.  6137;  2.  *com- 
piliare,  per  compilare,  propr.  'cogere  et  in  unum  condere' 
(Pesto). 


'  In  questo  sìgn.  manca  a'DÌEÌonarj  che  ho  visto  io;  ma  è  certameote 
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consolare:  l.agg.da  'console'  ;  2.  are.  consolazione.  —  1.  con- 
sularÌ3  -e;  2.consolare  -are  (in  funz.  di  sost.).  -  Qui  anche: 
consolaio,  1.  sost.  astratto  da  'console';  2.  prt.  di  'consolare'. 

consumare:  1.  distruggere,  annullare;  2:  dar  compimento,  con- 
durre a  fine.  —  1.  consumère;  2.  consummare.  I  due  verbi 
andarono  in  parte  confusi  per  la  forma,  come  erano  già  pel  si- 
gnificato ;  cfp.  Kort.  2128. 

contato:  l.prt.  di  'contare';  2.  are.  contado.  —  l.  contare  com- 
putare; 2.  comitatus,  sost. 

con(e»ip^*cre:  l.contemperare;  2.  are.  contemplare.  —  1.  con- 
temperare; 2.  contemplare, 

conlentezza,  v.  contento. 

corUgnto:  1.  contentezza;  2.  are.  il  contenuto  ;  3.  are.  disprezzo, 
derisione.  —  l.sost.  da  contentare  (che  é  da  contento  -us,  agg.); 
2.  contèntum  (da  'cootineo*);  3.  contemptus,  sost  (da  'con- 
temno').  Ma  pe'due  primi  casi  l'omeotropia  non  esiste  in  latino, 
giacché  l'agg.  non  è  altro  in  effetto  che  il  prt.  di  'contineo'.  - 
Qui  anche,  avvertendo  la  stessa  cosa,  va:  contentezza,  1.  stato  di 
chi  è  contento  ;  2.  are  il  contenuto. 

contestàbile:  l.che  può  esser  contestato  o  impugnato;  2. are. 
specie  d'alta  dignità  e  grado  nella  milizia.  —  l.agg.da  conte- 
stare -ari,  che  da  'provare  con  testimoni'  venne  a  dire  anche 
'negare' (forse  per  infl.  di  contrastare);  2.  comlte  stabuli, 
cioè  in  origine  'soprintendente  alla  stalla  imperiale'  v.  Diez  s,  v. 

CQnto:  1.  computo,  calcolo,  are.  racconto;  2.  cognito,  chiaro.  — 
l.sost.da  coniare  corapùtare;  2.  cognitus.  -  Qui  anche:  ac- 
corUare'  are,  1.  annoverare;  2.  dar  contezza,  venire  a  conoscere. 
Inoltre;  accpnto,  1. parte  del  pagamento  d'un  debito  (dal  modo 
avverb.  a  conto];  2.  are.  intrinseco,  confidente  (prt.  tronco  d'ac- 
contare-f  cfr.-ntato  st.  sìgn.). 

convitare:  1.  chiamare  a  convito,  are.  invitare;  2. are.  deside- 
rare.—  1.  *convitare,  per  -ivare,  rifatto  sopra  invitare  (cfr. 
Kort.  2158);  2.  ant.  frnc.  convoiter,  da  *cupi[di]tare,  v.  Kòrt. 
2341. 

còpia:  I.  dovizia,  abbondanza;  2.  riproduzione  d'un  originale. 
—  1.  copia;  2.  lo  st.che  coppia  copula  (e  la  storpiatura  fa  meno 
specie,  in  quanto  si  tratta  di  voce  cancelleresca). 
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coppino:  1.  piccola  coppa  ('capo');  2. piccolo  coppo.  -  Ma  l'o- 
meotropia  è  solo  apparente,  perchè  cùppa  è  1'  etimo  d'ambedue 
le  voci  italiane;  cfp,  Kort.  2344. 

corale:  1.  spettante  ài  cuore,  cordiale;  2.  spett.  al  coro.  —  1. 
da  cuore  cór;  2.  da  chórus  xo^S- 

corbaccio:  1.  pegg.  di 'corbo' ;  2.  cestino  da  piccioni.  —  l.da 
corvus;  2.  da  corba-Ì3. 

corina  :  l.  are.  corata,  cuore  ;  2.  coro  { vento)  *  ;  3.  specie  di  gaz- 
zella. —  1.  da  cuore  cor;  2.  da  córus  xw^og;  3.  da  xo^vvij  rnsizza, 
clava,  a  causa  'della  struttura  delle  sue  corna  attorniate  da  molti^ 
rughe  trasversali,  coma  si  osservano  in  una  clava'  (v.  TramaterV 

cnrio:  1.  cuojo  (Ariosto);  2.  membrana  esteriore  che  cnopr- 
il  feto  nell'utero.  —  l.córium  (xÓ(»m)v);  2.  xop'o*')  V.  Leopold.  E 
abbiamo  dunque  identità  originaria. 

co>-nice:  1.  pt.  cornacchia;  2.  cintura  ornamentale  in  alto  d'un 
fidiflzio,  la  quale  sporge  in  fuori;  telajo  di  quadro  o  specchio 

—  1.  cornice;  2.  corónis  Mo^mvis.  Ma  l'omeotropia  è  solo  app:ì- 
rente,  per  la  confusione  che  avvenne  de'  due  vocaboli,  promossa 
da  xoQtóvtj,  chs  riuniva  i  due  significati  ('cornacchia*  e  'cosa 
curva');  cfr.  Dìez  s.  v. 

coro:  1.  adunanza  e  luogo  dei  cantori;  2.  nome  d'uD  vento; 
3.  sorta  di  misura  presso  gli  Ebrei.  —  1.  cfr.  qui  s.  corale  ;  1' 
cfr.  qui  s.  corina;  3  ebr.  kor. 

contale:  1.  ladrone  di  mare;  2,  torace,  petto;  corazza  (Fanf;. 

—  1.  da  c^rso  ciirsus,  sost.;  2.  derivato  per  -ale  dall' ant.  frnc. 
cors  corpo  (ma  si  potrà  fors'anche  supporre  un  frnc. *cor«rf,  cfr, 
corselet  corazza);  e  v.  Canello  III  364,  -  Qui  anche:  corsetto. 
1.  piccola  corsia  tra  il  letto  ed  il  muro  (Fanf.);  2.  corse,  are. 
corsaletto.  (E  anche  dimin.  di  corso,  agg.  di  cane,  v.II  3.v.). 

corsetto,  v.  corsale. 

cortola:  1.  are.  corticella;  2.  volg.  coltella.  —  l.dim.di  cprte 
cohorte;  ^.coltello  ciilt-  fatto  femminile. 

cortina:  1.  calderone  (t.  archeol.),  il  tripode  vasiforme  d'Apollo 
(Caro);  2.  tenda;  3. via  protetta  da  due  muri,  parte  di  fortificazione 

'  B  Toco  d'uso  nelle  .Marche;  e  se  n'ha  infatti  un  esempio  d'AnnibaI 
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tra  un  baluardo  e  un  altro.  —  Per  le  due  prime  accezioni  arremo 
l'omeotropia  già  nel  latino,  ove  cortina  per  'vaso  tondo'  deve 
esser  iutt'altra  parola  da  quella  ugnale  che  appare  molto  più  tardi 
col  3Ìgn.  di  'tenda';  cfp.  Kòrt.  2214.  Quanto  al  terzo  caso,  se  l'ac- 
cezione speciSca  di  *via  coperta'  è,  come  sembra,  la  più  antica 
(M.VÌ11,),  potremo  pensare  a  un  dim.di  cQrte  (cfr.  qui  s.  cortella). 
costo:  ì,  il  costare,  spesa,  prezzo;  2.  specie  d'erba  odorifera. 

—  1.  sost,  da  costare  const-;  2.  cóstus  xóatog. 

colo  are:  1.  pensiero,  proposito;  2.  cottimo  (nella  fraae  'dare 
a  coto';  Tassoni);  3.  sorta  di  veste,  —  1.  da  <^iÌo,  sost. da  coi- 
lare cogitare  {cfr. coitalo  pensiero,  e  qui  9.T.);  2.  da  quótu 
(cfp.  cottimo,  da  quótùmus,  Caix  st.l04);  3,  voce  connessa  a 
colla,  d'incerta  etimologia  (v.  qui  s.  v.). 

cotta  :  1.  cottura,  prt.  fem.  di  'cuocere'  ;  2,  specie  di  sopravveste. 

—  l.il  sost, dal  prt.c6ctu-a;  2.  voce  oscura,  cfp.  Zamb.  349. 
crai:  1.  domani  (nella  frase  'comprare  a  crai'  e  simili,  cioè: 

a  credenza);  2.  are.  voce  imitante  il  gracchiare  del  corvo  e  della 
cornacchia.  —  l.cras;  2. onomatopeja. 

crestine:  1,  grossa  cresta;  2.  are.  aggiunto  della  cicoria  a  di- 
notarne la  salubrità.  —  l.accr.  di  cresta  crìsta;  2.  come  ter- 
mine di  speziali  e  medici,  prob.da  x^V"^^  buono,  utile. 

crocchia,  v.  crocchio. 

cì'Qcchio:  1. adunanza  o  circolo  di  persone;  tesa  (in  giro)  con 
le  paniuzze  agli  uccelli;  2.3uono  de' vasi  fessi  nel  percuoterli.  : — 

1.  corrotulo  {'ròta'),  cfr.  Can.  Ili  354;  2.  sost,  da  crocchiare, 
che  è  da  crótàlum  jtpÓToP^w,  nacchera,  v.Diez  3. V. -Qui  anche: 
crocchia,  1.  trecce  avvolte  su  o  dietro  '1  capo  (cfr.  Caix  st.  52)^; 

2.  are.  colpo,  botta  '. 

crovello:  1.  vino  che  si  trae  dall'uva  non  ispremuta;  2.  corvo 
(pesce  simile  all'ombrina).  —  1. forse  "crudello,  dim.di  crudo 


'  Sarà  invece  un  allòtropo  dell'equivalente  it.  caccola,  il  pist.  crocchia  capo 
(achera.),  da  *cocc'la  con  r  d'epentesi  (cfr.  qui  s.  cucco),  lucch.  chiocca  o 
chiucca  (e  ckiucco  cocuzzolo  del  cappello),  con  antica  metatesi  della  liquida; 
e  per  l'attaraativa  d'o  od  u  tonici,  da  quella  ch'io  credo  la  stossa  base,  cfr. 
csceo  e  cucco. 

'  E  are.  por  'canzone  rosza'  (Caro)?  Potrà  essere,  con  assai  faceta  meta- 
fora, un  vaso  fesao  che  'crocchia'. 
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-US  (cfr. 'vino  crudo*,  e  lacch.  crudino  acino  rimasto  senza  fer 

mentare);  2.  per  metat.  da  'corvello,  dim.  di  coreo -ms. 

cucco:  1.  cuculo^  metaf.  (in  quanto  la  femiaa  depone  le  uoTa 
in  nido  non  suo),  minchione,  bàbbèo;  2. cima  di  forma  conica 
tondeggiante,  cocco  (uovo;  term.fanoiull.),  il  prediletto'.  —  1, 
cùcus,  cfr.Kórt.2310;  2.  r.  Suppl.  Arch.  V  202. 

cùccuma:  l.cogoma,  capo,  comignolo  de' monti*;  2. cnrcuma 
(specie  di  pianta  indiana).  —  1.  cìicuma;  2.  ar.  kurkum,  bsct. 
kunkums. 

cucino  are.  :  1.  cuscino;  2.  vivanda  (Fra  Jacop.).  —  1.  dal  frac, 
coussin,  che  rien  ricondotto  a  *culcUìnum  ('culcìta'),  cfr. 
Edrt.2314;  2.  da  cucina  eoe-  ('coqu-'),  mutato  il  genere  ^ 

cugino:  1.  figlio  di  zio  o  zia;  2.  volg.  euliee  (Fanf.) — l.con- 
sobrlnua,  t.  Diez  s. t. (alterato  a  guisa  delle  roci  infantili;  cfr. 
Gan.  in  841  n);  2.  pare  il  fmc  còustn  zanzara,  da  euliclnus,  r. 
K8i-t.2317. 

dama:  1.  donna  nobile;  2.  are.  damma;  3. giuoco  simQe  agii 
scacchi.  —  l.frne.  dam£,  da  domina,  cfr. Can.  Ili  367;  2.  dama; 
3.  voce  turca,  v.  Tram. 

danda:  1.  specie  di  divisione  (term.aritm.  );  2.  ciascuna  delle 
cigne  sorreggenti  il  bambino  che  impara  a  camminare,  sen.  her- 
tella,  —  l.sarà  danda  ('dare';  cioè  'quae  cuique  danda  sunt'); 
2.  origine  oscura,  ma  pur  v.Zamb.  371. 

dante:  1.  daino;  2.  Dante,  il  divino  Poeta.  —  1.  fmc  daim,  da 
*damus  per  dama,  v.  Eort.  2391  (in  altro  modo  il  Caìx  st.  105); 
'Z.  forma  accorciata  di  Durante. 


'  Il  Bianchi,  XSlOn,  veda  qui  il  prt  tronco  di  cuccare  covare  (che  io 
questo  sign.sarà  dal  Vald. superiore).  Ma  forse  'il  prediletto'  dod  è  che 
l'uovo,  inteso  come  'endice',  che  stando  sempre  nel  nido  è  come  I'qovo 
più  covato  dalla  gallina. 

■  Da  'cogoina',  che  è  una  specie  di  vaao^ei  venne  a  'capo'  (cfr.testó), 
sign.che  si  conserva  in  parecchie  frani  ('far  girare  o  romper  la  cuccuma 
a  uno',  ecc.;  e  poiché  in  tutte  è  implicita  l'idea  di  'rabbia'  o  'faatidio',  il 
vocabolo  assunse  pure  questa  accezione);  onde  poi  a  'comignolo*  (cfr.  co- 
cuitolo  ). 

*  E  un  tot.  Xayvftsyeif,  che  secondo  altri  va  inteao  come  forma  tronca  del 
prt.  di  cucinare  (v.  Tramater). 
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dèlio:  1.  bdellio  (specie  di  gomma  o  resina);  2.Délio,  pt.il 
Sole.  —  l.bdellium  fidiV.iov;  2.  Delius  ^^Aiof  (dall'Isola  na- 
tale d'ApoUine). 

delta:  1. are. debito  (in  varie  frasi);  S.detto,  903t,('a  detta  di-'); 
3.  are,  buona  fortuna.  —  1. frnc.de/fe  da  dgbita  (*debeo');  2.' 
dieta  ('dico');  3.  ricalca  lo  s^tgn.dicha  (port.  di/a),  pure  da 
dieta,  efr.Diez  s-v.  (sicché  per  le  due  ultime  accezioni  l'omeo- 
tropia  non  è  originaria).  -  Qui  anche:  disdetta,  S.arc.  il  disdire, 
dichiarazione  di  scioglimento  d'un  contratto;  3.  cattiva  fortuna  al 
giuoco  (spgn.  desdicha,  ecc.). 

diaccio:  I.  ghiaccio;  2.  luogo  chiuso  con  rete,  dove  i  pecorai 
tengono  il  gregge  nella  notte.  —  l.glaeies;  2.  •*  *ghiacoio,  per 
met.  da  giacchio,  che  è  iacììlum,  sorta  di  rete  (cfr.  Eòrt.  4450), 
con  la  solita  riduzione  di  ^^  in  dj.^  -  Qui  anche;  addiacciare, 
1.  a^hiacciare;  2.  stare  a  diaccio  (stabbiare). 

diana:  l.agg.  della  stella  che  appare  innanzi  al  sole,  suon  di 
tamburi  o  di  trombe  sul  far  del  giorno  ;  2.  Diana,  la  Dea  cac- 
ciatrice.  —  l.fem.di  'diSnu  ('dies'),  v.Diez  s.v.;  2.  Difina. 

die  are;  l.di;  2.  Die  are..  Dio.  —  1.  dies;  2.  Deus  (e  sarà  un 
altro  bell'esemplare  di  vocativo,  tanto  più  importante  perchè  d'età 
romanza,  da  mandare  insieme  con  dòmine). 

dieta:  1.  regola  di  vitto,  astinenza  per  salute  dal  cibo;  2.  as- 
serablèa  (tstor.) —  \.diaeta  Piatta;  2.  forse  sostdal  mlaidie- 
tare  ('dies'),  efr.Diez  e  Scheler  s.  dieta  -e  (ma  v. la  nota)'. 


'  E  diaccio  nell'originario  eigv.di  'giaccUo'  è  tuttora  del  cnt  lucch.  Del 
resto,  nel  diaccio  delle  pecore  si  potrebbe  anche  supporre  il  nome  estratto 
da  diaeere  giacere  (che  però  avrebbe  qui  ristretto  di  molto  il  suo  sign.}; 
e  sarebbe  allora  il  giusto  parallelo  di  giaceio  covo  (v.  qui  s.v.);  cfr.  Abo. 
X  108.  Mi  par  nondimeno  da  preferire  l'altro  otìmo,  anche  in  quanto  l'idea 
di  'rete'  è  parte  integralo  nell'idea  di  quella  specie  di  stabbio,  che  è  il 
tf  taccio. 

'  Tale  è  l'etimo  generalmente  accettato.  S'oppongono  però,  credo,  alcune 
ditficoltA.  Innanzi  tutto,  da  diea  sarebbe  venuto  un  *diare.  Ma  BÌccomo 
il  Diez  e  poi  lo  Scheler  rammentarono  un  medio  o  blat.  dietim  'quoti- 
die',  cosi  par  che  essi  abbiano  pensato  a  un' ori gi nazione  da  questo.  Sen- 
nonché, a  tacer  d'altro,  la  cosa  non  è  chiara  nò  liscia  nell'ordine  ideale, 
dovendo  in  tal  caso  il  sign.  del  verbo  non  essere  altro  che  'fare  ogni  giorno' 
o  Bim.  Era  bensì  naturale  che  la  Germania,  paese  classico  delle  'diete',  ìn- 
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dilello:  1. piacere,  gioja;  2. molto  amato.  —  l.sost.  da  dilellare, 
che  è  delèctare  ('delicère')j  2.diléctu  (prt.di  'diligere'). 

disdetta,  v,  detta. 

dilla:  1.  società  o  casa  di  commercio;  2.  are.  fortuna  al  giaocu 
(Tasso).  —  1.  dieta  (cioè  'nominata',  perchè  il  li'affico  si  fa  sottu 
il  nome  sociale);  2.  spagn.  dw/w.  Cfr.  qui  s.  detta  2  e  3. 

dizione:  1.  parola,  locuzione;  2.  are.  potestà,  dominio.  —  l.di- 
ctiòne;  2.  dicióne. 

dogalo:  Lia  dignità  del  doge  e  il  tempo  del  suo  ufficio  (term. 
stop.);  2. are. listato,  fregiato.  —  1.  dìic^tus;  2,  prt.  di  dogare. 
da  doga  striscia  di  legno  che  è  parte  d'una  botte,  metat lista, 
fregio,  V.  Diaz  3.  v. 

dolo:  1.  inganno,  frode;  2.  (fior,  mod.)  duolo,  in  senso  dì  'gra- 
maglia'.  —  l.dólus  SóXog;  2.  dolor. 

della  are:  1.  ora,  tempo' ;  2.  timore,  sospetto. —  1. o/te, con- 
cresciuta  la  freip.  (d'otla),  che  è  prob.  da  quòta  (sott.  'bora'), 
v,Kort.6591;  2.so3t.  da  dotlare  dubitare.  -  Qui  fors'ancbe:  do*- 
lato,  l.agg.  d'una  specie  di  fico  (lucch.o(/-;  v.  Gandino,  Riv.di 
fil.  classica,  1881);  2.  are.  temuto,  sospettato. 

dallato,  T.  dotta. 

draga:  1.  fera,  del  'drago';  2.  macchina  da  scavar  l'arena  nei 
porti.  —  l.draco  d^mv;  %.  tvac,  drague,  v.  Kòrt.  2692. 

dramma:  1.  ottava  parte  dell'oncia,  minima  particella,  piccola 
moneta  antica;  2. componimento  teatrale. —  l.dracbma  J^Xi"'!; 
2.  d rama  ÒQ&fxa. 

du:  I.due;  2.  cnt,  dove;  S.arc.  dunque  (Pataffio).  —  l.duae 
('duo'),  V.  D'Ov.  IX  41;  2.d'ìibi;  3.d(inique,  cfr.  KSrt  2680. 
Ed  è  un  esempio  d'omeotropìa  in  proclisi. 

duì'a:  1.  fem.  dì 'duro',  are.  durata,  dimora;  2.  specie  di  fru- 
mento.—  l.dùru-ae  sost.  da  durare  -SlVG;  2.  la  dura  dell'Etiopia. 


dotta  dal  suo  tag  ('giorno'  e  'assemblea'),  eentiaae  in  dieta  come  un  de- 
rivato da  diea.  D'altra  parte  potè  iiraia,  che  valse  anclie  'ufficio  d'arbi- 
tro' a  'decisione  d'arbitri",  assumer  nel  tardo  latino  il  sign.  di  'assemblea 
deliberante'.  Un  are. onaf  Xsyòiievov  dei  nostri  Vocabolari, (Jtef a  spazio  d'un 
giorno,  mi  par  tutt' altro  che  chiaro  ed  esigerà  ulteriore  studio. 

'  Quanto  al  timbro  dell'oin  questa  voce,  v.SALV.Annot.  alla 'Fiera',  1,  1,2. 
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eoeo:  l.raw.di  luogo  e  di  tempo;  2.  are.  eco.  —  1,  èccum, 
cf p.  Kort.  2755 ;  2.  prob.  pel  tramite  di  *ècco,  da  echo  ?Jxb. 

effetto  :  1.  ciò  che  è  prodotto  da  una  causa;  2.  are.  affetto.  — 
l.efféctus;  2.adfèctus. 

e'iice:  l.elce;  2.elica.  —  1.  ìlice;  2.  ?/*$. 

elis'o:  1.  tolto,  escluso,  soppresso;  2.  Mis'o,  sede  dei  buoni  dopo 
morte.  —  l.ellsu,  prt.  ('elidere');  2.Elysium  'HXvauiv. 

ella:  l.fem.del  pron,  'egli';  2. Iella  (enula  campana).  —  Lilla; 
2.  inula. 

empiezsa:  1.  empietà;  2.  are.  adempimento,  ripienezza. —  l.da 
empio  ìmpiua;  2. da  empiere  implère. 

equo:  1.  che  ha  equità,  giusto;  2.  pt.  cavallo.  —  l.aequu;  2. 
é  q  u  u  s. 

@ra:  1, punto  di  partenza  per  contar  gli  anni,  epoca;  2. are. 
suolo  della  fornace  da  vetro.  —  l.da  aera  (pi.  d'aes),  il  nu- 
mero dato,  posta  d'un  calcolo,  spazio  di  tempo,  v.  Georges;  2. 
area. 

§rma:  l.pt,  solitaria;  2.  pilastro  sormontato  dal  busto  di  Her- 
mes. —  1.  fem.  à'ermo  da  àeij/wis;  2.  'Hp/t^e.  -  Qui  anche:  enno 
are,  1.  èremo  (e  agg.  suddetto);  2.  erma  (sost.). 

§>tno,  T.  erma. 

erro:  1.  are.  e  cnt  errore;  2,  erre  (ferro  da  attaccarvi  le  sec- 
chie). —  1.  èrror  (s6c.il  Mey.-Lb.,  //.  gr.llQ,  un  deverb.);  2. 
da  erre,  nome  della  lett  B,  per  la  somiglianza  di  forma. 

espiare:  1.  far  espiazione,  purgare;  2.  are.  esplorare,  cercar  di 
sapere.  —  1.  espiare;  2.  lo  st.  che  spiare  =  aat.  spèhón,  cfr. 
Kort.7666. 

estemo:  1.  che  è  di  fuori,  straniero  ;  2.  pt.  dijeri. —  1.  extèrnu 
('extra');  2.  hesternu  ('beri'). 

èstimo,  stima  de'  beni  immobili  e  relativa  imposta  ;  2.  pt.  esterno 
(Marchetti).  —  1.  sost  da  eslimare  aest-;  2.extlmu. 

4tico:  1. spettante  all'etica;  2.tÌ9Ìco.  —  1.  étbicus  »Jówós;  2. 
*hècticus  éxtixòs,  che  ha  una  qualità  o  un  abito  ('periodico', 
in  quanto  si  dice  della  febbre)  ;  cfr.  il  lucch.  cacìiético  -ettico. 

faccittola:  I.  piccola  faccia,  l'ottava  parte  del  foglio  (cioè  una 
'doppia  facciata');  2. lista  di  tela  bianca  insaldata,  porzione  d'or- 
dito fra  il  pettine  e  il  subbio.  —  l.dim.di  faccia  facies;  2.  fa- 
sciola ('fascia'). 


fagiana:  1. fera. del  fagiano;  2. are. glande,  scroto  (scherz.).  — 

1.  phasianus  -avòg  (dal  fiume  a»àm«  della  Colchide)  ;  2,  pare  da 
/awa-ba  {*  fagiuolo^),  con  derirazione  o  storpiatura  gergale. 

falena:  l.&r&lla,  pt.  balena  (Salvini);  2.  rolatile  faldella  di 
cenere,  che  si  forma  sulla  brace.  —  l.*phalaena  (yaAoiwi), 
v.XII  127  s.  bellendora;  2.  forse  da  *favin6na  ('feTiUa"),  cfr. 
Kdrt.3172>. 

fallo:  1. mancamento,  errore,  peccato;  2.'mentula',  —  l.sost. 
da  fallare  ('fallère');  2.yaXX6s.  -  Qui  anche:  falla  are.,  in  am- 
bedue le  accezioni. 

fama:  l.gran  nome  acquistato  per  meriti;  2.  are.  fame.  —  1. 
fama;  2.  faraes.  -  Qui  anche:  fatnato  are,  1.  prt.  di  famare  di- 
vulgar l'altrui  buone  opere,  render  la  fama;  2.  affamato.  E  ag- 
giungi: fampsOf  l.dì  gran  fama;  2.  scherz.  chi  ha  gran  fame. 

fasligiQso  are;  1. fastidioso;  2.  altezzoso.  —  1.  fastidiSsa; 

2.  da  fastigio  -igium. 

fasto:  1. ricchezza  pomposa  e  ostentata;  2.agg. di  giorno  in  cui 
il  pretore  romano  trattava  cause  (t.  stor,),  di  buon  augurio.  — 
l.fastus  -US  (rad.dhars,  cfr.OpoKnl;  audace);  2,fastu  (rad.fa 
dire).  Un  esempio  anche  questo  d'omeotropia  originaria. 

favolesca  are:  1. materia  volatile  di  cose  bruciate,  che  il  vento 
solleva  in  alto;  2.  favolosa.  —  1.  *favilllsca  da  'fevilla',  cfr. 
Kòrt.3120;  2.fem.di  favolesco  ('fabula'). 

fedina:  1. certificato  legale  di  buona  condotta;  2.  lista  di  barba 
lungo  la  guancia.  —  l.dim.di  fede  fides;  2.  forse  da  *fìlina, 
■  sng.o  plur.  (dim.  di  filo -aia)'. 

ferale:  1. funesto,  mortifero;  2.  are.  ferino.  —  1.  ferale;  2. 
ferale  ('ferus'). 


'  Questo  etimo,  dato  e  accettato  come  certo  dal  Caix  e  dui  Kórting,  a 
me  pare  assai  dubbio  per  ragione  del  suffisso,  il  quale  riesca  iacompren- 
sibile.  Che  avessimo  qui  falena  'farfalla',  va  facile  e  bella  accezione  meta- 
forica! L'are.  facoUna,  vale  a  dire  un  Sii.  Xeyófiti'oif  dall'Allegri,  non  oste- 
rebbe, potendo  esser  voce  formata  su  favoleica  ecc.  (e  si  tratta  d'un  passo, 
in  cui  per  di  più  occorre  la  fava'.  V,  Fanf.). 

*  Secondo  lo  Zamb.  478  è  lo  stesso  nomo  che  procede,  così  traslato  'forse 
parche  la  usavano  gli  Austriaci...  e  il  portar  la  barba  a  quel  modo  avevasi 
per  segno  di  parteggiare  per  essi  e  di  portare  sul  viso  la  fedina  della  po- 
lizia". Ma  pare  una  spiegazione  un  po'  troppo  'longe  petita'. 
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ferigno  are.  :  1.  inferigno  (agg.  di  pane  *  fatto  con  farina  e  cru- 
schello'); 2.  ferino.  —  1. et.  oscuro  (fu  spiegato  per  furfuri- 
lieo,  da  furfur  crusca;  v.Tram.);  2.ferineo  da  -Inu  ('ferus'), 

festino:  1.  festa  signorile  con  giuoco  e  ballo;  S.  pt.  sollecito, 
veloce.  —  l.dim.di  festa;  2.festinu. 

feto:  1. l'animale  quand'à  nell'utero  della  madre;  2. uomo  strano 
e  bizzarro.  —  l.fètus  30st.;2.per  contraz.da  féuio,  ch'è  all.a 
fèudo  (v.  Petrocchi  ;  cfr.  XII  129)  ;  ed  è  la  stessa  voce  feudo  pos- 
sesso, discesa  bensì  nella  scala  ideologica  un  gradino  più  in  giù 
che  il  suo  allòtropo  fio  (v.  Can.  Ili  399).  Giacché  da  'possesso  te- 
nuto come  in  affitto'  si  passò  a  'tributo',  onde  a  'pena',  e  poi  a 
'uomo  degno  dì  pena'.  Il  sign. della  parola  divenne  poi  in  gene- 
rale più  blando,  sebbene  si  possa  in  alcuni  casi  tradurre  anche 
oggi  fato  per  'fanfano'  e  sim, 

feiQsa:  1. pregna  (detto  di  bestia;  Fanf.);  2.ai7c.  fetida. —  l.fem. 
di  *fetffso,  da  fetus;  2.fem.  di  felpso,  dall'are,  e^sen. /Se(o  foetor. 

fiatare:  1.  mandar  fuori  il  fiato,  alitare;  2.  are.  odorare,  an- 
nusare (Br.Lat.) —  \.à&,  fiato  flatus  {'flare');  2.  come  sembra, 
da  *flavitare  (v.  qui  s,  fiutare);  e  allora  riveniamo  alla  fase 
fiautare,  col  ditt.  semplificato  dapprima  nelle  forme  arizotoniche. 

fiera:  l.pt.  animale  selvatico,  bestia  feroce;  2.  mercato  in  oc- 
casione di  festa.  —  I.fèra;  2.  fèria.  -  La  stessa  omeotropia  è 
offerta  dal  dira,  fierùcola, 

filtro:  1. pozione  amatoria;  3, apparecchio  e  poi  tutto  ciò  che 
serve  per  colar  liquidi.  —  l.^t'Arpor;  2.  germ.  filt,  v.  Kort.  3255 
(il  sign. fondamentale  di  'panno  non  tessuto'  rimane  al  suo  al- 
lòtropo feltro,  usato  anche  per  'colatojo').  Il  Kòrting  non  esclude 
che  possano  le  due  diverse  accezioni  derivare  dall'una  o  dall'al- 
tra di  codeste  due  basi.  E  v.  anche  Gan.  Ili  322. 

fine:  I.  termine,  esito;  2.  fino  (sottile,  eccellente).  —  1. finis; 
2.  prt.  tronco  di  fitiare  '-are  ('finis'),  cfr.  KOrt.3274  '.  È  questo 
dunque  un  caso  d'omeotropia  morfologica. 

'  Non  esitò  il  Diez,  s.  fino,  a  riconoscore  in  esso  raccorciameli to  di  finito; 
iBu  uiuno  oggi,  io  credo,  TOrrobbe  di  ciò  consentirgli.  Nell'ordine  ideale, 
da  'condotto  a  fine'  si  passò  facilmente  ad  'assottigliato',  e  di  qni  a  'buono 
di  qualità,  eccellente'  (cfr.  limatus  -alo).  Ma  questo  terzo  sign.  può  anche 
proceder  direttamente  dal  primo  (cfr.  pcrfectus  e  téXeios,  Diez.  al  I.  cit). 

ÀrehiTio  ^lattai.  it>1.  XV.  U 
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fio:  1. are.  feudo;  castigo,  pena;  2.  are.  la  lettera  'hjpsilon'. — 
l.T.  qui  s.  feto;  2.  donde? 

fitto:  1. confitto,  ficcato;  2.  are. finto.  —  1.  *fictu  per  firu('fi- 
gére');  2.fictu  ('fingere'). 

fUlpne:  1. barba  maestra  d'una  pianta,  grossa  pietra  confitta 
in  terra;  2.  ar&pitone  (mago,  indovino).  —  I.deriv.  per  -one 
da  fitto  {'figére'),  v.  qui  3.v.  ';  2-  Pythóne  (Hv^w),  t.  Georges. 

fiuto:  I.il  fiutare;  2.arc.flauto.  —  I.sostda  fiutare,  che  è 
*flaTltare  secondo  l'Asc.  St,  cr. II  184  n;  2.tea.c.  flaùte  fitUe  òa 
*flatuare,  v.  Kort  3318.  Non  era  caso  d'omeotropia  per  il  Diez, 
che  da  flautare  derivava  anche  fiutare.  Gfr.  Can.  Ili  359. 

fola:  l.favola,  baja;  2.arc.folla;  3.  il  vincer  tutte  le  carte  del- 
l'avversario, ecc.  —  1.  fabula;  2.  =  folla,  sost.  da  *fullare 
('  fallo  '),  T.  KOrt  3496,  con  la  liqsida  sdoppiata  forse  per  infl.  del 
fmc/bule;  3.  frnc  woÌe,  d'etoscuro,  v.  Scheler  s.t. 

fonda:  1. are.  fionda  e  borsa,  sacco  per  custodir  le  pistole;  2. 
fondo,  profonditi. —  l.fùnda;  2.*fùndu  per  profiindu,  v.  Kórt. 
3513.  -  Qui  anche:  fondare,  Lare,  tirar  di  fionda;  2.  mettere  i 
fondamenti. 

fonditore:  l.arcfromboliere;  2. colui  che  fonde,  are. dissipa- 
tore. —  l.funditóre  ('fonda');  2.803t.da  fendere  fùnd-. 

fonnento:  l.volg.lievito;  2.arcfrumento.  —  I.fermèntum; 
3.  frumèntum. 

fra:  1. frate  (monaco);  2. in  mezzo  (prep.).  —  1.  frafter];  2. 
[injfra.  Esempio  d'omeotropia  in  prodisi. 

fragore:  1. strepito;  S.arc. forte  odore.  —  1. fragore  ('firan- 
go');  2.  ♦fragore,  da  'fragrore  ('fragro';  ctc.fraore  puzzo, 
Fr.  Sacch.  ),  con  ettllssi  del  secondo  r  per  dissimilazione  *.  Ma 
possibile  altresì  che  lo  'strepito'  divenisse  il  'forte  odore';  cfr. 
XII  132  3.  rigno. 

fregata:  l.fregamento;  2.30rta  di  nave  da  guerra,  —  I.  pri- 
sost.  da  fregare  fri  care;  2.  voce  d'etimo  incerto  (pel  Diez  da 
fabricata,  cXv.bastimerUo),  v.Kórt.3082*. 

*  In  seDBo  di  'radice'  si  deduBse  questo  nome  da  q»iw  piuiU  (t.  Zamb. 
550);  ma  non  par  verostmila, 

*  L'esito  oomiaativale  ci  è  conservato  nel  pist.  (rat)  fraeo,  t.  Petrocchi. 

*  Non  ho  registrato:  friggere,  l.far  cuocaro  in  una  materia  grassa;  ^ 
piagnucolare,  —  perchè  il  secondo  aigoificato,  che  tutti  'aentono'  coma  tra^ 
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freaslia:  1,  sorta  di  morso  per  fare  scaricar  la  testa  ai  ca- 
valli; 2.  flanella.  —  1.  dimin,di  freno  -um,  con  metapt.;  2.&nc. 
flanelle,  v,  Scheler  s.  v. 

frusto:  1. are.  pezzetto;  consumato,  logoro  (v.  qui  sotto);  2. are. 
bastone,  frusta.  —  1.  friistum;  2.  fustis.  -  Ne  deriva;  frustare, 
LconsumarOj  logorare  (propr,  'ridurre  in  pezzetti');  2. percuo- 
tere con  frusta. 

fuco:  1.  belletto;  2.11  maschio  delle  api.  —  l.fùcus  yvxo? 
{propr.  specie  di  lichene,  che  dà  la  porpora);  2.  f  ucus,  ppob.  dalla 
rad.  fu  'generare'.  E  abbiamo  qui,  come  si  vede,  la  perfetta  omeo- 
tropia  già  nel  latino. 

fuspne:  1. cerbiatto  del  secondo  anno;  2. are. abbondanza  (nel 
modo  aw.  *a  fu-*).  —  1.  da  fuso  -us,  traslato  a  indicar  'le  coma 
senza  rami';  2.fmc./bùo»°  fusidne  (effusione,  prof-).  Ma  l'o- 
meotropia  perf<etta  solo  nei  Yocabolarj  ;  perchè  col  secondo  sign. 
si  pronunziò  di  certo  fus'pne. 

galletta:  l.a^.  d'una  specie  d'uva;  2.  tumore  al  piede  del 
cavallo,  are.  sorta  di  lavoro  d'oreficeria  foggiato  a  globetti;  3. 
sorta  di  pane  biscotto,  tondo  e  schiacciato.  —  I.da  gallo  -us,  in 
quanto  i  chicchi  di  codest'uva  somigliano  ai  reni  d'un  gallo  (detta 
perciò  in  £mc.  'rognon  de  coq');  2.dim.di  galla  -ozza,  met  ^; 
3.  fr-nc.  gaiette  ciottolo  di  fiume,  t.  Scheler  s.v. 

gallo:  l.il  maschio  delle  galline,  gallona;  2.  nativo  delle  Gal- 
lio; 3.  (a)  galla.  —  l.gallus;  2.  Gallus;  3.  da  galla  -ozza,  sec 
il  Ferrari.  Ne'  due  primi  significati  anche  qui  un  caso  d' omeo- 
tropia  alle  origini.  < 

gallpne:  1.  fianco;  2.  specie  di  guarnizione;  3.  gallozza.  —  1. 
voce  connessa  a  garetta,  v.  XII  129  s.  gaiette;  2.  etimo  dubbio, 
cfr.  KSrt.  3633;  3.  v.  qui  s.  gallo. 

ganascipne  are;  1. colpo  dato  nella  ganascia;  2.  colascione. 


alato  dal  primo,  tale  paà  essera  in  effetto;  e  perchè,  ae  anche  procedea- 
aero  mpettiTamente  da  frtgère  e  frìgérs  { v. Zamb. 544),  questo  a  ogni 
modo  fu  raccostato  a  quello,  come  ci  avverte  la  fonetica  {fìrigge,  e  non 
'frigge,  ecc). 

'  La  etosaa  voce  è  gallata  boizolo,  in  più  parti  dell'It.  dialettale.  Ma  are. 
per  'taizs  o  vaso  da  fino'  «  par  una  'specie  di  ballo'  (v.  Fanf.  e  Petr.)? 
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—  1.  accresc.  di  ganascia,  prob.  da  jvaflos,  v.  Meyer  Zeitschr.  X 
255  ;  2.  da  colascione,  d'et.  ignoto,  idaalmdnte  ravvicinato  al  nome 
che  precede. 

ganga:  1.  are.  vena  metallica  (Salvini)  ;  2.  specie  d'uccello  ('pte- 
rocles  alchata'  di  Lino.).  —  1.  ted.  gang  galleria,  filone;  Z 
donde  ? 

garbino,  v.  garbo. 

garbo:  Lare,  agro,  brusco;  2.  grazia,  mòdo,  forma;  3.  are  spe- 
cie dì  panno. —  I.aat.harw,  r.  Diaz  s.v.;  2.pare  =  aat  garavi, 
garwì,  ornamento,  v.  Kort.  3604  (  ma  v.  anche  2amb.  564)  ;  3.iia 
Garbo,  come  fu  detta  l'Algarbia,  da  cui  proveniva  quel  panno, 
cfr.  Fanf.  s.  v.  -  Qui  fors'  anche:  garbino,  2.  grazietta;  3.  vento 
di  sud-ovest*. 

garosello:  1.  dim.  di  'garoso';  2.  carosello  (specie  di  tornèo). 

—  l.da  gara,  d'et.  oscuro,  ma  cfr.  K6rt. 8864;  2.  pare  il  frnc 
tìarrousel,  d'et,  incerto,  v.  Scheler  a.  v. 

g§sio:  Latto  o  movimento  della  persona;  2. azione,  impresa. 

—  L  gèstùs  -us;  2.  prt.  géstus  -um  ('gerére').  Ma  l'omeotro- 
pia  non  è  originaria,  giacché  il  primo  termine  latino  procede  qui 
dal  secondo. 

giaccio:  1.  are.  ghiaccio  ;  2.  il  luogo  dove  è  stato  a  giacere  il 
selvatico  (Fanf.);  3.  diaccio  (stabbio  chiuso  da  reto).  —  l.gla- 
cies;  2.  sost.  da  giacere  iaeère;  3.v.qui  s.diaccio*. 

giannetta:  1. ginnetto,  cavallo  leggiero;  2.  Giannetto.  —  1.  sp. 
jinete,  port.  gin-  (col  sign.  fondamentale  di  'cavaliere  armato  alla 
leggiera'),  prob.  da  /WjUVijTijf,  v.Kort.  3825;  2.  lohannes  Imàvtfs. 

giara:  1.  ghiaja  (Leon,  da  Vinci),  ridosso  prodotto  in  un  ter- 
reno dall'escrescenza  d'un  fiume;  2.  specie  di  tazza  o  vaso.  —  1. 
glarea;  2.  ar.  g'arrah,  recipiente  per  acqua,  v.  Disz  s.  v. 

giarda:  l.giardone  (tumore  osseo  nella  zampa  del  cavallo); 


'  In  quanto  sia  questo  l'a^g.  di  (?ar6o,  paese  aaaai  proijrio  a  tale  dosi- 
gD azione,  trovandosi  nel  Portogallo  meridionale;  ctr, greco,  vento  dì  nord- 
est. Per  quest'  etimo  sta  anche  la  forma  agherbino,  che  può  essere  da 
'algh-  (cfr.  il  testo).  A  un  dim.  di  carbas  -ae  (Vitr.  1,  6,  10),  non  par  rs- 
gionerole  il  pensare,  perchè  esso  è  vento  di  'est' nord-est'  (v.  Georges). 

*  E  giaccio  per  'manovella  del  timone'?  Cfr.  qui  s. agghiaccio. 
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2.  burla,  beffa.  —  l.&r.^arad,  tuiaor  omnìs  natus  in  suffragine 
iumenti  etc;  2.  et.  ignoto. 

giffoo:  I .  giovamento  ;  2.  are.  giogo.  —  1.  sost.  da  giocare  iù- 
vare;  2.  itigum. 

giubba:  1.  chioma  del  leone,  mantello  del  cavallo;  2.  indu- 
mento di  varie  specie.  —  l.iùba;  2.  a'^.  al-juba,  àie  è  l'ar. 
al'g'ubbah  sottoveste  di  laiia,  cfr.  Diez  s.  giubba. 

giusta:  1. conforme  a,  secondo  (prep.);  2.fein.«fi  'giusto*.  — 
I.iuxta;  2.iustiis-a. 

golare:  1.  are  agognare,  appetire;  2.  volg.  volare.  —  l.da  ggla 
gùla;  2. volare.  -Qui  anche:  g^lo,  l.lucch. goloso;  2. volg. volo. 

goletta:  1.  solino,  collare  di  tela;  2.  sorta  di  nave  leggiera.  — 
1.  dim.  di  ^plagùla;  2.  frac.  goelettCf  dal  bret,  goelann,  gwelan, 
specie  di  gabbiano,  cfr,  Kort.3714. 

gplo,  V.  golare. 

gorgpne:  1.  are  grosso  gorgo  d'acqua;  2.  ciascuna  delle  tre 
Furie,  e  singolarm.  Medusa.  —  l.accr.  di  gffrga -o  gurga;  2. 
Gorgone  {rofyeó),  protratto  l'accento. 

gQtto:  1.  sorta  di  bicchiere;  2.  Gotto,  are.  Goto.  —  l.guttus; 
2.G5thu9. 

grado:  1.  gradino;  condizione,  dignità;  2.  gradimento,  grazia, 
gratitudine.  —  l.gradùs  -us;  2.  gratus  -um.  -  Di  qui:  gra- 
dire, Laro,  andare  di  grado  in  grado,  salire;  2.  avere  a  grado, 
operare  in  grado  d'alcuno. 

grata,  v.  grato. 

grato:  1. are. canniccio,  graticolato;  grata,  graticola,  inferriata 
a  guisa  di  graticola;  2.  grato  -a,  che  sente  gratitudine,  accetto  -a, 
piacente.  —  l.crates;  2.  gratu-a. 

greggio  -a  :  1 .  are.  e  pt.  gr^ge  ;  2.  grezzo  (non  lavorato).  —  1.  con 
metapLda  grége;  2. 'grèvi o  ('gravis'},  v.D'Ov.Rom.  XXV296. 

grifo:  1.  muso  del  porco;  2.  animale  favoloso,  aquila  e  leone, 
con  rostro  adunco;  3.  sorta  di  rete  da  pescare;  enimma,  indo- 
vinello, —  1.  sost.  da  grifare  pigliare,  che  è  l'aat.  grlfan,  v. 
Diez  s.  grif;  2.  y^t'y»,  da  yptwót  agg.  curvo,  adunco;  3.y^9>o;. 


'  Ma  potrà  essere  il  continuatore  dirotto  dall'att.  g  r  i  f  presa.  A.  ogni  modo 
ii  sost.  viene  a  indicare  'lo  strumento  della  presa',  o  sia  esso  'il  muso', 
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-  Di  qui:  grifone,  1.  are.  agrugnone;  2.  accr.  di  'grifo'  (anim. 

favoloso  ). 

grifone,  V.  grifo. 

grotto  are:  1. luogo  scosceiio  (anche  luccb.);  2. pellicano.  — 
1.  con  metapl.  da  grotta,  cioè  crupta  xfvnsi]  (e  varrà  propriam. 
il  dirupo,  in  cui  suol  essere  incavata  la  grotta);  S.orio]cr5tà- 
lus  -oAo?,  raglio  d'asino,  così  detto  per  l'asprezza  della  sua  voce. 

guado:  l.il  luogo  dove  si  può  guadare  un'acqua;  2. specie  dì 
pianta  (Msatis  tinctoria'  di  Linn.),  —  1.  yadum;  2.  germ.  waid-, 
cfr.  Kdrt  S844.  -  Qui  anche  :  guadare,  \ .  passare  a  guado  ;  2.  dare 
il  colore  con  guado. 

gueffa  are:  1.  gabbia,  prigione';  2.  matassina.  —  1.  origine 
oscura,  ma  cfr.  Kòrt.  1757  ;  2.  sost.  da  "gueffare,  are.  aggueffare 
ammatassare  ('filo  a  filo  aggìugnere';  Frane,  da  Buti),  dall' aat. 
■wìfan  tessere,  cfr.Kórt.  8891  •. 

gxeizzo:  1. vizzo,  cascante;  2. l'atto  del  guizzare.  —  l-F"" 
vizso,  prt.  tronco  di  *vizzare  'vlètiare,  da  vìètus  molle,  lan- 
guido, cfr.  Grobbbb  Yulg.  substrate  s.  vetiare  ;  2.  sost.  da  guii- 
zare,  che  forse  è  il  ted.  (dial.)  witsen,  v.  Diez  b.  v. 

iliaco:  aspettante  all'ilio  (le  due  ossa  ai  lati  del  bacino);  2. 
spett.  ad  Ilio.  —  l.da  ilia  -ium  fianchi;  2.  Ilìàcus  ('Ilium'). 


come  in  italiano,  0  sia  inveco  'la  zampa  o  l'artiglio'  (in  frane,  e  diaL  del- 
l'Alta Italia),  V.  ancora  al  luogo  cit  Qneata  logica  connsasione  e  ideale  con- 
gruenza de'  due  significati  (muso;  artiglio)  non  dovè  apparir  chiara  al  Diez, 
esitando  egli  ad  aanociar  l'it.  grifo  e  il  fmo.  grif  griffe  eco.  Del  reato  il  vb. 
grifare  non  manca,  coma  asseriice  il  Kdrt.  3768,  perchè  ce  a'ofire  un  esem* 
pio  il  Boccaccio  (Dee.  Vili  5);  e  inoltre  è  ben  vivo  igrifar»  aggranfiare, 
portar  via  (T.Petrocchi).  Quasi  inutile  poi  ravvertenza,  che  t'ii  di  grufo- 
lare da  'grif-  non  va  ripetuto  da  infi.  di  grugnire,  come  il  KOrting  sospetta 
col  Diez,  ina  è  dovuto  alla  contigua  labiale. 

*  Se  la  apeciSca  accezione:  'gabbia  di  fil  di  ferro  intrecciato',  che  trovo 
in  Zamb.  138,  spettasse  in  realtà  a  questa  voce,  essa  di  certo  formerebbe 
un  sol  tutto  con  la  seguente  e  l'omeotropia  risulterebbe  illusoria.  Ma  non 
riesco  a  vedere  donde  provenga  codesta  definizione,  e  temo  che  sia  un  po' 
fantastica;  tanto  più  che  a  pg.  302  lo  Zambaldi  par  disposto  a  vedere  in 
gueffa  'una  forma  volgare  di  gabbia'. 

*  Meglio  cosi  per  avventura,  che  derivar  direttamente  la  voce  in  que- 
stione dal  longob.wiffa  segno  per  limitare  la  proprietà,  giacché  noa  par 
chiara  la  connessione  ideale  di  questo  con  wi  fan  e  con  gueffa. 
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imbrecciare:  l.volg.  imberciare;  2.far  la  massicciata  alle  stra- 
de. —  l.etincerto,  cfr.Kert.  1127;  2.da  &rcecwghiaja,  forse  lo 
st.  che  breccia  apertura  fatta  con  le  artiglierie,  dal  frnc.  brache 
rottura,  di  che  v.Kórt.  1323. 

imbuire:  I.  diventar  bue;  2.  are.  imbevere  (Buon.  Fiera;  me- 
taf.).  —  I.  da  bue  bfive;  2.  imbaére. 

impalare:  1. metter  sulla  pala;  2.  uccidere  conficcando  ad  un 
palo,  piantar  pali  a  sost^:no.  —  1.  da  pala;  2.  da  p&lus. 

impasto:  l.ptnon  pasciuto,  digiuno  ;  2. l' impastare,  materia 
impastata,  —  l.impastn  ('pascere');  2.  sost.  da  impastare  (ìa 
pasta,  T.  Diez  s.  v.). 

impattare:  1.  restar  pari  al  giuoco;  2.  stender  paglia  o  altro 
per  letto  alle  bestie. —  1.  da  patio,  t.  qui  s.  v.;  2.  ""impactare 
('pangére'},  in  quanto  dicesse  'addensare  lo  strame  sotto  le  be- 
stie'(cfr.  petffumf  e  pacciame).  E  avremo  dunque  sostanziale 
identità  etimologica. 

improntare:  1,  approntare,  mettere  in  pronto  ;  2.  imprimere, 
segnare  1*  impronta,  are.  premere  ;  3.  are.  dare  o  prendere  in  pre- 
stito. —  l.promptu  ('premere'),  preparato;  2.  da  impronta  im- 
pres-sione,  are. -en/a,  che  è,  forse  per  via  del  frnc.  empreitUe^  da 
*imprlmlta  (per  'impressa'),  v.  Diez  8.V.;  3.  *impromutuare 
Cpromutuus'),  cfr,  Kòrt.  4143. 

ingaggiare:  1. arruolare,  attaccar  (battaglia);  are. impegnare 
(ne' suoi  varj  sensi);  2.arc.  metter  l'olive  infrante  nella  gabbia 
per  stringerle  (Fanf.). —  1.  frane,  eajajer,  di  che  v.Kòrt.8838; 
2.  da  gaggia  per  gàbbiay  cavga  (ma  non  è  forma  toscana,  cfr. 
Suppl.Areh.V  180). 

ingroppare:  1.  aggroppare,  far  groppi;  2.  portare  o  mettere  in 
groppa.  —  1.  da  groppo  ;  2.  da  groppa.  Ma  le  due  voci  sono  dalla 
stessa  base  germanica;  v.  Kòrt.  4587. 

innarrare  are:  1. narrare;  2.  dare  sicurtà.  —  \.in  prep. e 
narrare  -are;  2.  in  prep.  ed  arra. 

inn-  0  inorare  are:  1. indorare;  2.8applicare;  3. onorare. — 
]. inaurare  ('aurum');  2.  m  prep.  ed  orare  pregare;  3,  hono- 
rare  ('honor'). 

insetare:  1.  innestare;  2.  coprir  di  seta. —  I.insitare  o  -§t- 
('inserére'),  V.  Fl.II  3524;  2.  da  seta,  cioè  aStà  crine,  setola, 
V.  Kórt.  7070. 
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internarsi:  1.  penetrar  nell'interno;  2.arc.  diventar  trino  (Dante, 
PAr.28, 120).  —  1.  da  intèrnu;  2.  da  tèrnu  {'trea'). 

intìosare:  1.  occupare  totalmente  l'anìmu;  2,  metter  nel  vaso. 
— ■  1. invasare  ('invadere');  S.davase. 

invitare:  l.fare  invito;  2.stringep  con  vite,  —  1,  invitare; 
2.  da  vite  'madrevite',  che  è  vitis  in  quanto  vale  'vitic(ào',  per 
la  somiglianza  di  forma,  v.  Diez  s.  vis.  -  Qui  anche:  rinvitare,  in- 
vitar di  nuovo,  in  ambedue  i  significati.  E  aggiungi:  svitare,  1. 
scherz.  disdire  l' invito  ;  2.  allentare  o  toglier  la  vite. 

invito:  1.  il  chiamare  altri  presso  noi;  2.  are  chi  non  vuole. 
—  1.  sost.  da  invitare  -are;  2.  invltu. 

invogliare:  1. indurre  voglia;  2.coprire  con  invoglia.  —  1. 
denominale  di  voglia  desiderio,  appetito  {'volle')*;  2. prohahilm. 
da  •invòlucùlare,  V.  FI.  II  20-2». 

ifìchio:  I.  specie  di  quercia;  2.  uno  degli  ossi  della  coscia. — 
I.aesculus;  2.t<txiov. 

istante:  1. momento;  2,  are,  astante.  —  1. instante  (s.'tem- 
póre');  2.adstante. 

lacca:  1.  nome  di  varie  paste  colorate  a  uso  della  pittura;  2. 
arcpoplite,  anca  e  coscia  dei  quadrupedi,  natica;  3.  scesa',  luogo 
basso. —  l.pers-lak,  v.Diez  s.v.;  2.et.oscuro*;  3.  forse  dall'aat. 
lahha  paduletto,  pantano,  cfr.  Diez  s.  v. 


*  La  qual  voce  confesso  che  non  mi  riesce  ancora  del  tutto  perspicua  dal 
lato  morfologico. 

'  Potè  nella  fase  ■involclare  la  sorda  gutturale,  chiusa  com'  era  tra 
due  L,  digradar  facilmsnta  a  sonora  per  assimilaziona.  E  cosi  supponendo 
s'eviCerebbs  la  difficoltà  d'amcaetter  qui  l'esito  rammollito  di  cl. 

'  Do  anch'io  lacca  in  questo  siga.  coma  parola  a  sé;  v.  Diez  a.  v.e  Zamb. 
665.  Ma  non  riesco  a  scacciare  il  sospetto  cho  essa  veramente  non  sia  se 
non  lacca  'anca',  in  senso  metaforico  (cfr.  fianco  e  costa).  Francesco  da  Buti, 
onda  soBO  i  più  antichi  e  importanti  esempj,  definisce  lacca  per  'china,  o 
scesa,  o  lama'  (Inf.  7,  16;  di  cui  l'ultima  va  intesa  qui  por  '  luogo  pendente', 
cioè:  in  pendio;  v.  Inf.  32,  96),  II  sign.  di  'valle'  a  'luogo  concavo  e  basso', 
ch'egli  anche  attribuisce  al  vocabolo  (Parg,7,71),  procederebbe  dunque,  per 
intima  e  ovvia  relazione,  dall'altro;  quantunque  i  termini  or  ora  addotti  a 
paragone  non  si  trovino,  che  io  sappia,  in  questo  secondo  significato.  Ciò 
ammesso,  dovremmo  per  lacca  'luogo  basso'  rinunziare  senz'altro  ancho  al- 
l'etimo accennato  nel  testo, 

*  Secondo  il  Caix  sC.  117  dal  germ.  bianca,  aat  hlancha,  coscia,  lato, 
fianco;  ma  almeno  per  causa  della  nasale  par  che  vi  ripugni  assolutamente 
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lama:  1.  luogo  basso  e  paludoso;  2.  are.  lamina,  ferro  affilato 

di  spada  o  coltello;  3.  sacerdote  di  Buda;  4.  specie  di  quadrupede. 

—  l.lama;  2.1amna  da  lamina,  ma  con  impronta  francese, 
V.  Gan.IH  367;  3.  voce  tibetana.  4.  voce  americana. 

lance:  1.  are,  piatto  della  bilancia,  pt.  bilancia;  2.  are.  asta.  — 
I.  lance;  2  lancia  -ea,  con  metapl. 
làppola:  I. specie  di  pianta;  2.  peli  che  orlano  le  palpebre  (pi.). 

—  l.diioin.di  lappa;  2.dim.  del  german.  lappa  brandello,  v. 
XII  157. 

lassare:  1:  stancare;  2.  lasciare,  allentare,  ammollire.  —  1. 
lassare  ('lassus');  2.  laiare. 

kUo:  1. fianco,  parte;  2. pt  largo, spazioso. —  l.làtus;  2.  làtu. 

latta:  1.  specie  di  legname  lavorato  per  navi;  2.  lamiera  co- 
perta di  stagno;  3.  colpo  dato  altrui  con  la  mano  aperta  (Petroc- 
chi). —  l.germ.  latta  corrente,  assicella;  2.  origine  oscura;  3. 
da  «piatta  ('plattus'),  ztr.lnstra  da  piastra.  E  cfr. K9rt. 4701 
e  6210. 

lattajo,  V.  lattone. 

latlpìie:  1.  giovenco  di  men  che  un  anno;  2.  arnese  di  latta 
per  adattarvi  lo  spiede;  3.  colpo  a  mano  aperta.  —  1.  da  lacte; 
2  e  3.  da  latta  nel  sec.  e  terzo  significato  ;  v.  qui  s.  v.  -  Va  pur 
qui:  lattajo,  l.chi  tien  bottega  di  latticinj;  2. chi  fa  e  vende  la- 
vori in  latta. 

lega:  I.  unione  fermata  con  patto,  alleanza;  composto  di  più 
metalli;  2.  misura  itineraria.  —  l.sost.  da  legare llg-*;  2.1euca 
-ga  {voce  gallica),  cfr.  Kòrt.  4763. 

legare:  Lare,  inviare  alcuno  con  pubblica  autorità;  lasciare 
per  testamento;  2,  stringer  con  fune  o  altro, —  1.  legare  (*lex'); 
2.1igare.  -  Qui  anche:  allegare,  1. metter  innanzi,  addurre;  2. 
far  la  lega  (de* metalli),  attecchire;  rispettivamente  da  allegare 
e  (con  nuove  accezioni)  allig-. 

la  fonatioa.  Il  Diei  a.T.  da  XàxxiK  cavità,  e  il  KOrt.4612  da  lacca  sorta  di 
tumore  allo  stinco;  de'  quali  etimi  è  raltimo,  ad  ogni  modo,  troppo  discosto 
idealmente  dal  nome  che  si  vuol  dichiarare. 

*  Da  'unione  di  metallo  pid  nobile  par  la  monete  con  uno  infariors'  si 
passò  a 'contenuto  legale  dalle  moneta',  partendo  dal  quale  sign.  fu  Ifga 
mal  ricondotta  a  lei,  v.  Diaz  s.  v. 
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lente  :  I .  lento  (pooo  teso  o  stretto)  ;  2.  lenticchia,  met  cristallo 
lavorato  per  ajutare  la  vista.  —  l.lSntu;  2.  lènte  ('lena'). 

letlo:  l.il  mobile  sul  quale  si  dorme;  2.  prtdi  'leggere',  — 
1.  léctus  (cfr.  i^os  e  Xixrfov)  ;  2.  lèctu,  prt.  ('legSre').  È  dun- 
que un  caso  d'omeotropia  originaria. 

lima:  l.il  noto  strumento  meccanico;  specie  di  pesce;  2.arc. 
terra  disfatta  e  sterile;  3.  specie  di  piccolo  limone.  —  Mima 
(per  la  seconda  accezione,  v.  Diez  s.  limande);  2.  Ilmus,  mutata 
il  genere;  3.  presunto  positivo,  che  si  ricavò  da  limane,  pers. 
limfl,  V.  Diez  3.v. 

limo:  ì.  fango,  mota;  2.  Incch.  struggimento  (in  senso  met).— 
l.Ilmua;  2.  sost.  da  limare -&v e  (Mima'),  cfr.  XII 130. 

linda:  1.  regolo  mobile  sul  centro  d'un  astrolabio  o  sim,;  li- 
sta coperta  di  ricci  nelle  parrucche;  2.  agg.  molto  pulita.  —  1. 
prob.  limite,  ma  sarà  voce  esotica;  cfr.  spgn.  e  port  tónde  -ali- 
mite  d'un  campo,  K6rt.4819;  2.fem.di  lindOj  che  è  limpida 

lira:  Lare,  solco;  2.  strumento  musicale  a  corde;  3.  sorta  di 
moneta  d'argento.  —  Mira;  2.1yra  Xvea;  3.1Ibra. 

lochi:  l.pt.  luoghi;  2.  purgazioni  della  donna,  che  s^uono  al 
parto  e  alla  seconda.  —  l.pl.  di  loco  -us;  2.  da  ^ózwc  spettante 
al  parto. 

logoro:  1. are.  arnese  di  penne  e  cuojo  per  richiamare  il  fal- 
cone; 2.  il  logorare,  logorato.  —  I.pare  dall'antgerm.  *lo(Ir, 
aat.  luoder,  esca,  cfr.  Kftrt.  4895  •  ;  2.  sost.  e  prt.  tronco  da  logo- 
rare, forse  =  lurcare  mangiare  avidamente'. 


'  Credo  assai  probabile  il  passaggio  di  dr  in  §r  (prima  dell'epantest:  *lo- 
grò  da  *lodro);  e  ne  ritoccherò  altrove.  Per  contrario  è  fallaco  il  raffronto 
che,  per  questo  rispetto,  fa  il  Dies  di  logoro  con  radunare;  il  quale  non  è 
da  radunare,  ma  ai  da  ratinare,  con  §  per  toglier  l'iato. 

'  É  la  vecchia  etimologia  del  Muratori,  che  a  me  par  tuttavia  la  taeao 
improbabile.  Per  la  metatesi  o  il  successivo  digradar  della  sorda  in  sonora, 
che  sarebbero  in  lograre  (onde  poi  logor-),  cfr.  frugare  da  *fure*re,  KBrt, 
3523.  Da  'mangiare'  a  'consumare'  il  trapasso  non  offre   «Ioana   difficoltà    \ 
(cfr.  lo  stesso  mangiare,  che  spesso  è  appunto  'consumare'}.  -  Lo  Schu-    : 
ohardt,  VoA.lI  151,  da  lucrare;  e  il  rumeno  (che  ha  lucru,  lavoro;  ecc.)    ! 
avrebbe  a  conciliare  i  significati  (lavorare,  travagliarsi,  logorarsi).  Il  Kort. 
da  l^g<rro  (nel  primo  sign.),  che  egli  mais  spie^^a  per  'esca',  traducando  poi 
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loja:  1.  sudiciume,  lordura  del  corpo  e  degli  abiti;  2.  are.  log- 
gia. —  1. forse  •lùria,  da  liirìdu  {dr.marcia  da  raarcidu)j 
2.germ.laubja,  v.Kòrt.4704. 

l^nia:  l.il  noto  felioo;  2. lombo.  —  I.*lyiicea  da  lyni  AwyJ, 
T.  Diez  s.T.*;  2.*lumbea  da  lùmbus,  cfr.K6rt4916'.  Nel  primo 
termine  lo  i  (invece  dello  z)  si  dichiarerà  come  pronunzia  er- 
ronea di  voce  già  disusata  e  confusa  con  l'altra  ^ 

lumieì-a:  1.  candelabro  a  pia  lumi;  2.  are. allumiera  (cava  d'al- 
lume), l.da  lume  -en;  2. da  allume  aHmen. 

manna  :  1 .  il  cibo  caduto  dal  cielo  agli  Ebrei  nel  deserto,  se- 
crezione dolciastra  di  certe  piante;  2.  mannello,  covone.  —  I. 
manna,  indeclin.;  2.manua  ('manus'). 

mansoarc.  :  1.  podere;  2.  mansueto,  lene.  —  l.mlat.  mansum 
('mane»')  ;  2.  v.  II  s.  manza. 

manto:  1.  ampio  mantello;  2.  are.  (pt.)  molto,  agg.  —  1.  man- 
tus  -um  (Isid.);  2. prov. e  frncmaititz,  mante,  maini,  dal  celt. 
"amanti  gran  numero,  v.  Kòrt,  5081. 

marca:  1 . contrassegno,  bollo;  2. paese  di  confine, paese;  3. are. 
sorta  di  moneta.  —  1.  sost.  da  marcare,  che  è  da  marcus  mar- 
tello, v.Gan.lII,  372^;  2.germ.marka  confine,  paesedi  confine, 
cfr.  KOrt.  5127;  3.  ted.  mark  (fem.).  -  Con  la  stessa  omeotro- 
pia  è  marco,  in  quanto  riunisce  le  due  prime  accezioni.  Qui  an- 
che: marcare,  1.  mettere  un  contrassegno  ;  2.  are.  confinare  (Dino 


il  Yorbo,  coma  afsva  già  fatto  il  Difli,  ancha  per  'gozzovigliare'  {'Bohwel- 
geQ'),  sign.  ctia  non  so  come  gli  attribnisoaDo.  Dnl  resto,  se  oon  ripugna 
che  ia  voce  per  ''esca'  pasaaaM  a  indioore  il  logoro,  va.  quanto  è  anche  qae- 
sto  un  richiamo;  troppo  sarebbe  se  da  esso,  con  la  metafora  inversa 
(quale  avremmo  da  'lógoro'  a  'esca'),  si  ricavasse  poi  un  verbo  danominale 
per  'mang^iare',  onda  'consumare'. 

*  Dalla  stessa  basa  il  san.  ignia  gran  fama  (cfr.  lupa  st.  sìgn.;  tanto  più 
che  la  'lonza'  fa  scambiata  anche  col  'lupe  cerviero',  v.Tram.). 

'  Sostanzialmente  la  stessa  materia  in  Ignia,  fem.  di  If^io  floscio,  ansr- 
vato;  sa  asso  è,  come  credo,  'elumbeu  daelumbia  (o-umbus,  v.  Geor- 
ges); ma  V.  perA  Diez  s.  v. 

'  Non  à  mai  nominata  oggi,  se  non  come  una  tra  le  famose  fiera  della 
Salva  dantesca.  Del  resto  è  curioso  che  il  Fanf.  e  il  Petrocchi  diano  questa 
parola  con  3  (aspro)  in  ambedue  la  accezteni. 
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Gomp.).  E  ricorderò  iafiae:  marchio,  segno,  contrassegno;  pist. 
romano  della  stadera  *.. 

marcare  marchio  marco,  v.  marca. 

màrcia:  l.umor  putrido,  agg. putrida;  2.  il  marciare,  suono  di 
banda  per  regolare  il  passo.  —  l.sost.  e  fem.  da  marcio  mai- 
cidaj  2.  frnc. mare/te,  T.  Can.  Ili  372.  -  Di  qui;  marciare^  1.  are. 
far  ammarcire  ;  2.  camminare  militarmente,  ecc. 

mardarey  t.  marcia. 

marginetta:  Lare. piccola  mai^ne;  2. lucch. immaginetta, — 
I.dimin.  di  margine  orlo  (donde  si  venne  a  'orlo  o  linea,  dove 
la  ferita  di  salda');  2.dim.d'ìmagine,  cfr.XlI  124. 

ìnarÌGgllo  are:  1. piccolo  mare;  2. amarezza.  —  1.  dirain.  di 
m&re;  2.  dim.  d'amarn. 

marmaglia:  1.  gente  vile  e  abbietta,  legname  di  rifiuto;  2.  la- 
Toro  d'architettura,  con  gran  quantità  e  varietà  di  marmi.  —  1. 
*miuimalia  da  mìnìmu,  v.Kdrt.  5302;  2.  da  marmo-ov. 

marrane;  1.  marra  più  lunga  e  stretta  dell'ordinaria;  2.  spe- 
cie di  castagno  e  il  suo  frutto  eh'  è  molto  grosso,  (mei)  errore, 
sproposito  *  ;  3.  are.  uomo  che  serve  da  guida  pe'  monti  in  tempo 
di  neve;  4.  animale  ben  ammaestrato  che  s'accoppia  al  tiro  con 
altro  più  giovane.  —  l.accreac.  di  marra;  2.  et,  ignoto  (parve 
al  Mur.  un'antica  voce  italica,  forse  rimastaci  nel  cogn.  Maróne, 
V,  Diez  3.  V.)  ;  3.  ant.  frnc.  maron  man^  guida  per  le  Alpi,  d'et. 
ignoto  (ma  v.  Diez  s.  v.);  4,  sarà,  immesso  tra  noi  con  accezione 


*  La  materia  ns'  dus  tarminì  è  Teramente  la  gteasd;  ma  nel  primo  si  do- 
vrà da  noi  ricoQoacere  un  devarbale  iì  marchiare,  e  nel  secando  il  diretto 
continnatora  dì  marcùlua  martello,  facilmente  traiilato  per  la  somiglianza 
di  forma. 

*  In  questo  sign.fu  marrone  anche  inteso  come  parola  a  sé,  e  derivato 
dallo  apgn.  mirrar  uscir  dal  retto  cammino  { v.  Tramator  a.  v.  ),  o  connesso 
a  smarrire  ecc.  (v.  Zamb.  1 178),  cfr.  K5rt.  5138,  Ma  a  me  non  par  dubbio  che 
il  'grosso  errore'  sia,  figuratamente,  la  'grossa  castagna',  come  «Tvortiva 
già  il  Salvioi  al  suo  tempo  (Annot.  alla  'Fiera',  3,  5,  3)  e  pongono  i  Djzio- 
narj,  a  come  a  ogni  modo  marrone  è  'sentito'  da  tutti.  Se  mai,  considerato 
che  quest'accezione  della  parola  non  deve  esser  molto  antica,  giacché  ciùa 
par  che  ne  occorrano  esempj  anteriori  al  cìnqnacento,  potremo  creder  che 
lo  apga.marrar  agevolasse  la  nostra  metafora. 
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ilquanto  diversa,  lo  spgn.  marron  ariete,  probabile  accr.  di  mare 
maschio),  v,  Diez  s.  v,  '. 

inatta:  1.  are.  stuoja;  2,  agg.  pazza,  demente;  3.  are.  branco 
Castigl.).  —  1.  matta;  2. fera. di  ma/io,  prob.  da  matu  (Petro- 
lio), che  ha  lo  stesso  sign,  (v.Sittl  in  WftlfHin's  Archiv  II  610 
)  cfr.  Kort.  5176');  3.  origine  a  me  ignota. 

mailarearc:  l.ucciderej  2. dare  scaccomatto. —  l.mactare; 
i.  persiano  mat  della  frase  sdh  mat,  il  re  è  morto,  v.  Diez  s. 
natto. 

matterello:  1 . agg. mattuccio ;  S.legno  per  ispianare  la  pasta. 
—  l.dim.  di  maf^o,  T.qui  s.matta;  2.dim.ii  matterò,  d&  fiàxz^ov 
irnese  da  impastare,  cfp.  Zamb:729. 

■/nattpne:  1. quadrello  di  terra  cotta;  2. fune  nel  carro  dell'an- 
enna  all'albero  maestro.  —  I.  •maltone  ('maltha'),  v.  FI.  IV 
}73';  2.  et.  ignoto. 

mazzpne:  1.  grossa  mazza;  2.  muggine  (Salvini)^  —  L  aocr. 
li  mazza  =  *matèa,  cfr.Kòrt.5159;  2.  rayxrme,  v.Caixst.  124*. 

melala  :  1 .  colpo  dato  con  una  mela,  are.  vivanda  di  mele  cotte  ; 
!.  rugiada  estiva  simile  al  miele.  —  I.  da  mèlum,  v.D'Ov.  XIII 
147  sgg.;  2  da  mèi.  -  Qui  anche:  melare^  l.ccJpire  «on  mele, 
chernire;  2.  are.  confettare  con  miele.  Ma  l'omeotropia  non  ap- 
iare perfetta  che  nelle  forme  arizotooiche. 


'  .K  Napoli  a  a  Roma  vale  anche,  o  valeva:  'cavallo  grande  o  di  molti 
nni' (v.  Tram.).  Il  Kórt.aUT  ne  ài  per  sicura,  ancbe  in  senso  di 'ariete*, 
1  derivazione  da  marra.  Ma  quale  sarebbe  (Dai  il  nesso  ideale?  Egli  nalla  ' 
ice  in  proposito.  .  -  .  . 

'  Rispetta  all'etimo,  si  potrà  poniara  a  connosaiane  coD  (taiafis  vano, 
Colto  (curiosa  romofooia  che  udiamo  in  /inric  stoltezza  e  tnaltia.'). 

*  Oltre  il  nap.  mautùM,  stanno  in  favore  di  codesto  etimo  anche  le  altre 
irme  addotte  dal  Flechia,  luccli.  matone,  sic.  maduni,  ecc.;  giacché  pur  eoa 
sso  risaliamo  alla  fase  mdutone  (cfr.  ir^osfo' ecc.),  onde  juatoiie  ecc.  con  t 

d  scempio.  In  contrario,  v.  K6rt.4975. 

*  Questo  etimo,  che  il  Kdrt.  5524  ripete  con  molta  riterva,  a  me  par 
randemente  probabile.  Va  prot.  sarà  da  e,  che  facilmente,  in  più  parti 
ella  Toscana,  risultava  pur  dall'^  (i)  della  base.  E  avremo  ìnà:'i(me  ^': 
.' 14 ccione,  promosso  dalla  non  rara  consimile  alternativa  morf<tlog;icA,  o 
uesto  da  *maicione  (cfr.  qui  fucciuola  e  II  accolla).  Né  dovremo  certo  tra- 
curare la  congruenza  perfetta  del  significato. 
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mèlica:  1. saggina;  2. spècie  di  poesìa  lìrica.  —  I.  *niilica 
da  mllium,  T.Zamb.790;  2.fem.di  m^fico,  agg.  da  mélicns 
•ucóf,  mnsicais, 

trtelina:  1.  piccola  mela;  2. are.  agg.  d' una  terra  biancastra. 
—  1.  V.  qui  s.  melata;  2.  da  MSlos  Milo,  donde  siffatta  terra. 

mellone:  1.  popone;  2.  sorta  di  briglia.  —  1.  per  melane,  q. 
'grossa  mela',  v.  qui  s.  melata;  2.  donde? 

melma:  1.  fanghiglia,  mota;  2.arc.benda,  fascia  (Frese).  — 
l.aatmelm  polvere,  v.  Diez  s.  v.  ^ ;  2.donde? 

menarUe,  v.  menata. 

mencUa:  l.il  menare,  agitamento  ;  2.  are  manata.  —  l.sosi. 
prt.da  menare  minare,  v.Dìez  s.v.;  2.  da  mano  -us.  -  Pur  qm 
forse:  menante,  I.cbe  mena  (prt. di 'menare');  2. copista,  che 
potrà  esser  *manant€,  quasi  'oporajo  manuale'. 

msnda:  1.  pecca,  difetto;  2.  are.  risarcimento  di  danno,  am- 
menda. —  1,  mènda;  2.  sost.  da  mendare,  per  aferesi  da  amin- 
('menda'),  È  dunque  uguale  in  ambedue  l'entità  etimologica. 

mgo  :  1.  pianta  simile  al  ricino  ;  2.  are.  mio  (agg.  pose.);  3.  min- 
chione; 4.miao(Toce  del  gatto),  —  l.mèum,  fi^,  Plin,20,  253; 
2.  m  éu  ;  3.  Mèo,  accorciam.  di  Bartolomeo  *;  4.  onomatopeja. 

merciare  are.:  1. mercantare;  2. ringraziare.  —  l.da  mera 
merx;  2.  ani.  frnc  mercier,  v.  Kftrt  5248. 

msrlo:  1.  specie  d'uccello,  merluzzo;  2.rialto  di  muro  ìnter 
rotto  sopra  torri  e  palazzi'.  —  1. morula;  2.  et.  oscuro,  giac 
che  la  fonetica  sembra  ostare  a  •mergùlu,  con  mutato  gener* 
da  merga  (usato  al  plur.),  forcone  per  ammucchiare  la  messe 
V.  K6rt.5257,  e  cfr.  Zamb.778. 

mero:  I.puro,  schietto;  2.  are. uno  de' corni  della  falange.  — 
I.mèru;  2./i^po;  parta,  in  quanto  disse  anche  'schiera  dì  militi' 

mica:  1. are.  briciola;  particella  rinforzante  la  negazione;  2 
sorta  di  pietra  lucida.  —  l.  mica;  2.  term.  della  scienza,  ricavate 
da  mlcare  risplendere. 


'  Nei  derivati  melhtta  e  beli-  è  notevole  dal  Uto  fonetico  l'asaimUaxion^ 
interna  ({{  da  Im),  e  nel  secondo  par  la  conson, iniiiale. 

*  Il  qnala  di  certo  puasò,  gergalmente,  al  sign.di  'minchione'  per  eaasj 
4eir  omioteleatia  con  bobbio  o  baggio  {ctt.taddèo  ecc.). 

*  11  Diei  anche  mtrla,  in  queato  secondo  sign.,  ma  non  so  da  qaal  Di' 
zionarìo. 
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miccio  -a:  1.  asino  -a;  2, corda  con  saloitro  per  appiccare  il 
oco.  —  Voci  ambedue  d'etimo  oscuro  ed  incerto.  Cfr.  K6rt, 
j07  e  '23. 

miglio  :  1 .  misura  di  mille  passi  romani  ;  2.  pianta  graminacea. 
-  l.sng.  fatto  su  mllia  (sott, 'passuum');  2.  mìlium, 

mina:  1.  misura  di  mezzo  stajo;  2.  moneta  greca  del  valore  di 
into  drammej  3.  pt.  minaccia;  4.  passaggio  sotterraneo,  miniera 
Vriosto),  buco  scavato  in  una  pietra  e  pieno  di  materia  esplo- 
mte;  5.  aria  del  volto,  ciera;  6.specie  di  pianta  dell'Arabia. — 

hemlna  ^iui^i>a;  2.  mina  fivà;  3.  i^ìnà  (da  mlnae,  pi.);  4. 
ilt.  mein  metallo  greggio,  v.Thum.66;  5.trnc.mine,  d'origine 
certa,  cfr.  K5rt.  5298  ;  6.  ? 

mito:  l.arc. mit«}  2. tradizione  favolosa,  leggenda.  —  l.ml- 
3  -e  ;  2.  fiv^os. 

mg':  l.arc  ora,aTT,;  2.raodo,  maniera.  —  I.m6d6;  2.raò- 

US. 

mffndo:  1.  netto,  puro;  S-l'aniverso,  il  globo  terraqueo.  —  1. 

ùndu,a^.;  2.mundus.  Nel  primo  sign.  può  esser  anche  forma 
onca  del  prt,  di  mondare.  Del  resto  l'omeotropia  qui  non  esi- 
e  in  latino,  perchè  il  303t.mundu3  à  tutt'uno  coli' aggettivo; 

Georges. 

monna:  1.  are  madonna  ;  scimmia;  2.  scherz.  moneta  (Fanf.). 
'  l.mea  domina;  2.m6nSta.  Con  sincope  e  apocope  affatto 
Ili  generis'. 

montane:  l.ariete,  maschio  della  pecora;  2.  agnello  grande  ca- 
rato *.  —  ].  sost.  da  TnontarCy  cfr.  KSrt.  5401,  in  quanto  denoti 

copula  degli  animali,  o  più  propriamente  'il  salir  del  maschio 
ipra  la  femmina';  2.  *multone,  da  mulit-  per  mutilOne,  cfr. 
&rt.  5465,  che  doveva  darci  moltone,  come  ha  il  vnz.  (cfr.  il 
ne,  moiUon  ecc.);  ma  s'ebbe  focilmente  uno  scambio  con  la 
'eced.  voce. 

mora:  1. frutto  del  moro  e  anche  del  rovo;  2. tardanza,  indu- 
0,  unità  di  misura  per  la  durata  delle  siUabe;  3,  ciascuna  delle 
i  divisioni  dell'esercito  spartano  (t.  stor.);  4.  are.  mucchio  di 
issi,  pilastro  di  mattoni  o  sassi  con  cemento  ;  5.  sorta  di  giuoco 


Notevole  è  che  ìd  quest'accezione  par  che  manchi  al  Vocab. itali&no 
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bea  noto.  —  l.mdrum  /tù^ov;  2.inòra;  S.fiÓ^  parte;  4.farse 
dal  ted.  mur  macerie,  K6rt.5482;  5. et.  ignoto.  -  Qui  anche:  mo- 
rato, 1.  agg.  intens.  dì  'nero'  ;  4,  are.  merlato. 

morale:  1.  spettante  a' costumi,  conforme  al  buon  costume;  2. 
are.  travicello  quadrangolare,  corrente.  —  l.morale  ('mos');  i 
murale  ('murus'),  quasi  Hravicello  che  s'adatta  sol  muro'. 

morato,  v.  mora. 

morena:  1.  are. murena  (pesce);  2. tritume  di  materiale  all'orlo 
d'un  ghiacciajo.  —  l.muraena  fivfoivaì  2.  fnc.  moraine,  v. 
K6rt.  5482. 

moro:  1.  nativo  della  Mauritania,  negro;  2. gelso.  —  l.Mau- 
rus;  2.  mOrus,  cfr.qui  s.  mora. 

morffso:  l.agg.di  colui  che  tarda  a  pagare;  3.  amoroso,  amante 
(sost.);  3. specie  di  susino. —  1.  mòrósu  ('mora');  2.*amor6su 
('amor'),  v.K(Ìrt.528;  3.donde? 

moscato:  I.  macchiettato  di  nero;  2.  moscado,  are.  muschiato. 
—  ì .  da  mifsca  m  u-  ;  2.  da  musco  (sostanza  odorifera),  v,  qui  s. 
musco. 

m{^soolo  are:  1.  muschio  (pianta)  ;  2.  muscolo,  gallerìa  sotter- 
ranea.—  l,*muscùlus  ('muscus'),  cfr.  qui  s. mosco;  2.mu3cù- 
lus  ('mus')*. 

mula:  1. femmina  del  mulo';  2.  are.  pantofola.  —  l.v.qui  s. 
mulo;  2.  frnc.  mule,  forse  da  mulleus  specie  dì  calzare  di  color 
rosso,  V.  Schelep  s.  v,  (ma  cfr.  KOrt.  5460). 

mulino:  1.  macchina  per  macinare  i  cereali;  2.proprio  dei 
muli,  mulare.  —  l.mollnu  (sott.  'saxum'  o  'lapis'),  da  mòla 
macina;  2.  mùllnu  ('mulus'), 

mulo:  1.  il  nato  d'asino  e  di  cavalla,  o  il  contrario;  2.  trìglia 
(Opl.fur.V136).  —  1.  mulus;  2.  mulina. 

muniziQne  :  1 .  are.  fortificazione  ;  provvisione  da  gaerra  ;  2.  are. 
ammonimento  (G.Vill.).  —  l.munitiòne;  2.mdniti9ne. 

*  la  senso  di  'galleria'  crede  Vsgezio,  mil.  4,  13,  'aomen  ai  factum  a 
marinis  musculis,  qui  balaeniB  .praenatant,  et  vada  demoastraat '.  Ma  cfr. 
cuniculQs. 

'  Devo  esser  tutt'uao  in  quanto  valse  'crepa  ulcerosa'  (e  la  steasH  voce 
è  il  frnc.  mute  gelone  al  calcagno,  screpolatura  allo  stinco  del  cavallo); 
cfr.  vacca  macchia  o  livido  alle  cosce  (v.  Fanf.e  Petrocchi).  Si  tratterà  d'e- 
spressione ellittica  a  denotar  la  ferita  del  tafano  alle  bestia. 
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mus'a:  1.  ciascuna  delle  dee,  che  presiedono  alla  poesia;  2. are. 
muso  (Sacch.).  —  l.mùsa /ioPca;  2.niorsus,  Y.K0rt.5421;  ma 
confesserò  che  mi  resta  pur  qualche  dubbio  su  tale  origine. 

musco  0  muschio:  1.  famiglia  di  piante  crittogame;  2.  specie  di 
ruminante  e  materia  odorosa  da  esso  prodotta.  —  l.muscus 
*-iilus;  2.muscu3  *-ùlu3,  dal  pers.muschk,  v.Diezs,v.  An- 
che qui  pertanto  l'omeotropia  già  latina. 

muta:  l.il  mutare,  scambio;  2.agg.priva  di  favella;  3. un  certo 
numero  di  cani  a  uso  di  caccia.  —  l.sost.  da  mutare  -are;  2, 
fera,  di  mulo  -us;  3.  frnc.  meuie,  poi  meu'.e,  v.  Scheler  s.  v,  ^. 

mutto  arci  l.routo;  2.  motto, —  1,  mutu;  2. prov. e  frnc. oto(^. 
tiiot,  da  'mùttum  ('muttire'),  v,  Diez  s.  v, 

natta:  1.  tumore  cistico  per  lo  più  al  capo*;  2.  are.  beffa, 
burla;  3.  specie  di  canniccio  usato  nelle  navi;  4.  nafta  (bitume  li- 
quido). —  1,  celt.  nat  tumore  (già  mlat.  natta,  v.  Zamb.  825)  ;  2. 
origine  oscura';  3.matta  stuoja,  cfr.  qui  s.  matta;  4.naphtha 

nepa:  1. aro. scorpione  (il  Segno  celeste);  2.  specie  di  pianta 
sempre  verde  (Soder.).  —  1.  népa;  2.  donde? 

notare:  1.  prendere  nota,  prestare  attenzione;  2.  nuotare.  —  1. 
ncìtare;  2.nE\tare.  Dovè  questa  omeotropia  occorrer  già  su 
gran  parte  del  territorio  latino,  cfr.  Kort.  5555;  ma  non  ha  luogo 
per  noi  nelle  forme  rizotoniclie,  poiché  di  regola  queste  assumono 
debitamente  Imo  nel  secondo  significato. 

noto:  1.  vento  del  mezzogiorno,  vento;  2.  nuoto  (tose,  yolg,);  3. 
conosciuto,  manifesto;  4.arc.  figlio  illegìttimo.  —  1,  nótus  vótos; 
2.sost.da  notare  nuo- {v,  qui  s.v.);  3.  notu,  prf,  ('noscére')  j  4. 
nTithus  vódog,  spurio. 

'  E  'mula  B  quattro  od  a  sei',  cioè:  carrozza  cod  quattro  o  se!  cavalli, 
avrà  pure  questa  orìgine?  A  ogni  modo  la  voce  esotica  dovè  ben  presto 
OBSfir  sentita  qual  Host.  da  mutare,  quasi  valesse  'un  certo  numero  di  cani 
(o  cavalli)  per  darò  il  cambio  ad  altri'. 

*  la  quanto  dica  '  inSammazione  delle  gengive'  e  'guidalesco',  potrà  es- 
sere cosi  da  natta  coma  da  afta  (aphthae  aip^ac);  e  se  dalla  seconda, 
ripeterà  di  certo  il  suono  iniziale  dalla  prima. 

*  Se  pur  non  è  una  cosa  aola  col  termine  precedente,  come  parrebbe  da 
vescìaa  st  sign.  (Varchi).  Ma  quale  il  nesso  ideale? 

AtoUtìo  elollol.  ilaL,  XT.  12 
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olffre:  1.  are.  odore;  2.  pt,  cigno.  —  1.  odore;  2.  Olóre. 

ombrina:  I.  are.  piccola  ombra;  2.  rombo  (pesce)^.  —  1.  ùm- 
bra; 2.  probabilm.  da  *rombulina,  dim,  doppio  di  rhombus 
(p'jUjSos),  pel  tramite  di  lomburina  lombrina,  con  discrezione  del- 
l'articolo, 

Qppio:  1,  loppio  {'acer  carapestris'  di  Linn.);  2.  sugo  del  papa- 
vero. —  l.opùlua;  2.òpiura  oniov. 

orcino:  1.  piccolo  orcio;  2.  specie  di  grosso  tonno.  —  l.ùr- 
ceus;  2.orcynus  ó^xvvoi. 

orgia:  1. crapula  invereconda;  2. misura  greca  dì  quattro  cu- 
biti. —  1.  pi.  orgia  ÒQYia  (p^C*»),  feste  di  Cerere  o  di  Bacco;  t 
ò^yvia  [ÒQéYta). 

ormeggiare:  1.  ancorare;  2- seguitar  l'orme. —  ì,ò^tti^eiy;ì. 
da  ffì-ma,  che  è  óff/iìj  odore  (onde  poi  *traccia',  cfr.  óff/tàotìo*  ao- 
che  'ormare'),  v,  Diez  s.  v. 

ortivoy  T.  orto. 

orto:  1. campo  chiuso  a  coltura  d'erbaggi  o  frutta;  2.  il  na- 
scere, oriente,  pt.  nato.  —  1.  hSrtus;  2.  òr  tu  s,  sost.  e  prt.  -Qui 
anche:  orlivo,  l.agg.di  terreno  a  uso  d'orto;  2. agg.  dell'aro' 
dell'orizzonte  fra  il  punto  ove  un  astro  sorge  e  l'oriente. 

orzata  :  1.  bevanda  fatta  con  orzo  ;  2. 1'  orzare,  vento  da  orn 
(v.Fanf.).  —  1.  hordeum;  2.  da  Qria,  corda  legata  al  capu  dei- 
l'anttìnna  a  sinistra,  d'etimo  oscuro  (pur  v.  KCrt.  5763).  Notiaiiw 
che  il  i  (sonoro)  non  deve  essere  ariginario,  ma  promosso  da 
orzo;  cfr.  it.  ant. orcia  e  le  voci  corrispondenti  neolatine. 

oste:  1.  colui  elle  tiene  osteria;  2.  esercito,  campo  (anche  fem.). 
—  l.hòspite;  2.hòstÌ3  straniero,  nemico,  cfr.  K&rt.  4014. - 
Qui  anche  :  ostiere,  1.  albergatore,  are.  ospite  e  ospizio  .(abita- 
zione); 2.  are.  campo  nemico. 

^stia:  1.  vittima  offerta  in  sacrifizio,  pasta  azima  per  l'Eucare- 
stìa; 2.  arcfoce  (d'un  fiume).  —  1.  hostia;  2.6stìa,  pi.  d'ostium 


*  Questa  identillcaiione  non  parche  risulti  da'Diziouarj  (cfr. Tramater). 
Ma  ho  constatato  'de  viau",  che  a  Pesaro  e  altrove  sull'Adriatico  il  'romlw' 
è  quello  stesso  pesce,  o  uno  assai  simile  a  quello,  che  a  Viareggio  dicono 
'ombrina'. 
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ostiere,  v.  oste. 

ostro:  1.  vento  del  mezzogiorno,  austro;  2.  porpora.  —  l.au- 
pu  ('auster'};  2.  Cstrum  ócr^eov. 

pacca:  1.  are.  pacco  ;  2.  volg.  colpo  a  mano  aperta,  colpo,  per- 
ìsà.  —  l.nilat.paccus,  ted.  pack,  cfi".  KOrt,  5812;  2.  onomato- 
ia,  cfp.  qui  s.  patta. 

pago:  1.  villaggio  (terra,  stor.);  2.  pagamento  ;  appagato,  soddi- 
tto,  —  l.pagas;  2.  sost.  e  prt.  accorciato  da  pagare  pac-,  v. 

SZ  3.  V. 

palatino:  aspettante  a  palazzo;  2.  palatale.  —  l.palatinu 
lalatium');  2.  da  palato  -um,  v.  qui  s.  v. 
paiamo:  1. parte  interna  e  superiore  della  bocca;  2.  are.  pala- 
a.  —  l.pàlatum  ;  2.  sost, -prt.  da  palare  pSl-  (munir  di  pali). 
paleo:  1. pianta  delle  graminacee;  2.  sorta  di  trottola.  —  1. 
alari  u  ^Xijqìì,  v.  Suppl.  Arch.  V  97;  2.  et.  oscuro,  ma  pur 
•-  Zamb.  927. 

pane:  1.  pasta  di  farina  con  lievito  cotta  in  forno;  2.  Pane,  il 
I  de' campi  e  de' boschi.  —  l.panis;  2.  PanDirr. 
panna:  I.velo  del  latte;  2. sosta,  fermata  (nelle  frasi  marinare- 
le  'essere-'  e  'mettere  in  panna').  —  1.  pannus,  con  metapl.'; 
frnc.  panne  delle  predette  frasi,  d'origine  ignota  '. 
pannare:  1.  venire  a  galla  la  panna;  2.  forare  la  parta  sup- 
rata.  —  1.  v.  qui  s.  panna;  2.  forse  trajpanare,  v.  Caix  st.  131 
;fr.  KOrt.  8405». 

pappo:  l.pane  (t.  fanciull.) ;  2.1anugine  d'alcuni  semi  e  fiori. 
1.  mutato  il  genere:  pappa,  voce  de'  bambini  chiedenti  cibo  ; 
pappus  nànfioi. 


C'è  anche  panno,  col  sign. alquanto  più  esteso  dì  'velo  ftUa  Buperficie 
la  liquido'.  Del  resto  non  ci  sarebbe  molto  da  opporre  a  chi  volesse  ri- 
loscere  In  panna  il  deverbale  di  pannare  (propr. 'formare  il  panno',  v. 

s.  pannare). 

Lo  Scbeler  s.  v.  n  guai  mente  da  pannus,  senza  dir  nulla  peraltro  circa 
connessione  ideale  de' due  termini;  la  quale,  credo,  parrà  tutt' altro  che 

Indagini  da  ma  fatte  non  pajono  confermare  il  significato,  che  il  Petroc- 
pooa  per  primo,  di  Wenire  a  suppurazione'.  Ove  esso  esista  in  realtài 
rebba  qui  l' omeotropia  essere  illusoria,  in  quanto  pannare  dicesse,  con 
ai  giusta  metafora,  'il  formarsi  della  marcia  (quasi  una  'panna'  dell'ul- 
a  o  aim.)  sotto  la  pelle  morta'. 
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parca  1.  agg.  fem,  di  'parco';  2.  Parca,  ciascuna  dalle  tre  dee 
arbitre  della  vita  umana.  —  l.v.  qui  s.  parco;  2.  Parca. 

parco:  1.  moderato  nel  vitto,  frugale;  2.  luogo  chiuso  e  custo- 
dito per  la  selvaggina.  —  l.parcu;  2.  forse  *papcus -um,  dalUi 
st  radice,  cfp.  K6rt.  5888. 

pareglio:  1. parelio  (immagine  del  sole  riflessa  in  una  nube)'; 
2. are. pari,  simile.  —  l.parélion  na^^lios;  2. frnc. porcii,  cfr. 
D'Ov.XI11386. 

parentgrio  aro.:  1. perentorio  (terra,  leg.);  2.  parentado.  —  1. 
peremptòpiu;  2,  da  parente. 

parlalo:  l.prt.di  'parlare',  are. discorso,  parlamento;  2. are. 
prelato.  —  ì. parlare,  da  parola  -aula,  che  è  parabola,  cfr. 
K8pt5879  e  '80;  2.praelaty. 

passo:  1. l'alternar  dei  piedi  nel  camminare,  are. sorta  di  mi- 
sura (cfr.  appresso)  ;  2.  pt.  disteso,  scarmigliato  ;  appassito  ;  3.  ciie 
ha  patito  (Dante).  —  l.passus,  sost.  ;  2.passu  ('pando');  3. 
p  a  3  3  u  e  patiop  ')-  Ma  ne'  primi  due  casi  l'omeoti-opia  è  solamente 
morfologica,  perchè  la  prima  voce  latina  procede  anch'essa  ila 
*pando'.  -  S'aggiunga  qui:  passetto,  1.  misura  di  due  braccia  to- 
scane; 2.  are.  alquanto  passo  o  stantio. 

pasturale  are:  1.  pastorale;  2.  parte  della  gamba  del  cavallo, 
dove  si  legano  le  pastoje.  —  1. pastorale  {'pastor');  2,*pa- 
sturale  ('pastura'),  cfr.  KOrt  5935. 

patta:  1.  are.  epatta;  2,  agg.  ellittico  nella  frase  'esser  pari  e 
patta';  3. colpo  dato  a  mano  aperta.  —  l.epacta  èTtcext^,  ag- 
giunta; 2. fem. prt.  tronco  da  pattare'  impattare;  3.  onomatopeja, 
cfr.  pacca  al  suo  luogo, 
pecchia  :  1.  ape;  2.  are.  materia  colorante  in  nero  (  •  pegola)  '; 

'  Solo  in  Dante,  Par.  26,  107;  a  ai  tratta  d'nn  luogo  assai  controverso 
(ma pareglio -elio  è  la  lezione  felicemente  sostenuta  da  L.Filokl'si  Guelfi: 
V,  Giorn.  dantesco,  auoo  III), 

*  li  quale  procederà  veramente  da  patio,  ìu  quanto  valga  'buon  accordo' 
(e  anche  pace,  cioè:  il  restare  senza  debito  o  credito;  cfr.'pari  e  pace',  li> 
st-che  'pari  e  patta',  e  'fare  o  esser  pace"). 

'  Il  Petrocchi  spiega  per  'caldajata';  ma  dall'esempio  del  Catitim,  che 
solo  ci  dà  questa  voce  (v.  Fanf.),  a  me  par  chiaro  anche  il  senso  primigenio 
di  'tinta  nera,  quanta  se  ne  puA  far  bollire  in  una  calda.ja',  onde  poi  'cal- 
dajata di  tinta  nera'. 
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3.buccia  delle  olive,  lucch. sansa  (pellicina  delle  castagne)*.  — 

1.  apècùla,  cfr.K6rt.630;  2.plcùla  ('pix');  3.  pellicula, 
r.XII  172  n  (ma  cfp.  D'Or.  XIII  400). 

penati:  Lare.  coiidaDQatL  a  una  pena,  tormentati  ;  2,'PenaH, 
gl'iddei  della  casa,  —  1.  prt.  da  penare  {'poena');  2.  Pènate3. 

pSrso:  1.  perduto;  2.  persico  (agg. di 'pesce');  3.  are. purpureo 
traente  molto  al  nero;  4.  Perso,  pt.  Persiano.  —  1.  prt,  di  per- 
dere-§ve;  2,cr8do,dairequÌTaI, pèrca  né^n,  cioè:  pesce *perco, 
con  pareggiamento  di  genere,'  e  poi  p-perso,  per  falsa  etimologia 
forse  promossa  dal  colore  (  t.  Tramater  )  ;  3.  et.  ignoto  ;  4.  P  e  r  s  a 

picchio:  l.specie  d'uccello  rampicante;  2.  il  picchiare.  —  1. 
picùlus;  2,soat,  da  picchiare,  v,  FI.  IH  28  e  K6rt.  6119.  Un 
caso  anche  questo  di  mera  omeotropia  morfologica,  rivenendo  pic- 
chiare a  'piculus'. 

pigipne:  1, prezzo  che  si  paga  per  usar  d'uno  stabile;  2.grosso 
baiatone  da  pigiar  l'uva.  —  1.  pensione;  2.  sost.  da  piotare,  che 
è  'pinaiare  ('pinaus'),  v.  Diez3.r. 

pila  :  1 .  sorta  di  recipiente  per  liquidi,  bacino,  piletta  ;  2.  pilone 
(d'un  ponte).  —  l.plla  mortajo  (da  *pisula,  *pìso');  2,  pila 
(da  *pigìlla,  'pango').  Esempio  anche  questo  d'omeotropia  ori- 
ginaria. 

pingere  {&rc. pignere):  1,  dipingere;  2.  spingere.  —  1,  pin- 
gère;  2. da  spingere,  prob.  =*eipÌngère(*pango'),  v.  Diezs.v.; 
espunto  s,  quasi  un  mero  prefisso  intensivo, 

pinsare:  l.pestare,  calcare  (Fanf.);  2. appinzare, pungere  {d'un 
insetto). —  1. pinsare;  2.*pinctiare  (*pinctu,  da  Spingere', 
che  è  anche:  ricamare,  trapungere),  cfr.  Kdrt.  6119.  -  Qui  an- 
che: pm^o,  1.  pieno,  zeppo  *;  ciufFetto  di  foglioline  germoglianti  ; 

2.  il  pinzare(d'un  insetto),  are.  pungiglione,  scherz.  pizzo  (della 
barba), 

pio:  1. devoto,  pietoso;  2.  tallo,  germoglio';  3.  voce  de'pulcini 


'  Ancho  del  Voc.it  con  esempio  del  PatmLeri. 

'  B  potrà  easer  cosi  il  prt.  tronco  di  pimare,  come  i 

/altro. 
*  Con  lo  stesso  sigo.  aoche  il  Aìm.  plQlo,  ara.  piouolo. 
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e  degli  uccelletti  nidiaci. —  l.piu;  2.  pare  da  'epigrius  (epi- 
grii,s  cavicchio,  v.  Caix  st.  134-5)  ^  ;  3.  onomatopeja. 

piova  are:  1.  pioggia;  2.  porca  (spazio  tra  due  solchi).  —  I. 
sost.  da  piovere';  2.  v.  qui  s. proda. 

piovano:  1. pluviale;  2, pievano  (rettor  d'una  pieve).  —  I-^g- 
da  piova,  cui  v.;  2.  *pleb5nQ  ('plebs').  Ma  la  vera  omeotropia 
occorrerà,  in  questo  caso,  solamente  nei  lessici,  perchè  il  primo 
sign.  non  appartiene  in  realtà  se  non  ad  'acqua  piovana'. 

pistone:  1.  pestone  (arnese  per  assodar  la  terra  o  pestare),  asla 
a  stantuffo  delle  trombe  che  fa  salir  l'acqua;  2.  parte  mobile  che 
copre  le  chiavi  d'uno  strumento  a  fiato.  —  1.  sost.  da  pestare 
pist-  Cpinso'),  cfr,  KSrt.  6176;  2.epistomio  ^«■«rró^iov,  racco- 
stato per  volgare  etimologia  al  nome  precedente. 

pitto:  l.arcpinto,  dipìnto;  2. pollo  (voce  fanciuU.).  —  l.piclu 
Cpingére');  2.  rad.  pit,  piccolo,  v,  KSrt.  6U9. 

piviere:  1. are.  pieve,  popolo  d'una  pieve;  2. uccello  dei  trampo- 
lieri  (specie  princ.  il  'charadrius  pluvialis'  di  Linn.).  —  1.  •pie- 
bari  u  Cplebs')';  2.  pluviariu  ('pluvia').  Il  primo  ditt.  fu  sem- 
plificato per  la  dissimil.  (je-je  e  jo^e  in  i-je),  cfr.  XIV  4334. 

plaga:  Lare,  piaga,  flagello;  2.  parte  del  nostro  globo  o  del 
cielo —  I.  plaga  (;iAi))'»Ì);  2.  plSga. 

polizia:  1.  are.  pulizia,  nettezza;  2.  are.  politica  ;  governo  e  vi- 


'  Confesso  che  teoffo  tuttora  questo  per  l'etimo  più  veroaimilo  (né  mi 
sfugge  la  nuova  proposta  del  Nigra.  XIV  294-5).  L'obiezione  prosodica,  chn 
è  in  KdrL  2833  (épìgrus),  non  veggo  a  ogoi  modo  come  possa  valere, 
posto  che  moviamo  da  'epigrius  ecc. 

*  E  ciò,  malgrado  l'infrequenza  di  questa  formazione  da  verbi  in  -ère; 
V.  Met.-Lb.  Rora.  grarara.  Il  442-3  (e  cfr,  Salvioki  SL  di  fil.  fom.  VII  221  ;  dova 
è  da  aggiuDgara  il  lucah.  cincia,  v.  Xil  122  n).  Un  ragguaglio  fonetico  di 
piooa  con  plùvia  a  parer  mio  sarebbe  impossibile. 

'  Questo  piviere,  pieve,  è  una  dì  quello  voci  per  cui,  Stante  la  loro  schietta 
volgarità  ed  altro,  paro  assai  poco  verosimile  la  provenienza  gallica  o  an- 
che l'analogica  applicatone  del  suffisso  gallico;  una  di  quelle  voci  che 
più  fanno  pensare,  se  proprio  si  debba  negare  del  tutto  al  territorio  ita- 
liano l'esito  'iere  -i  da  -ariu,  come  si  vuole  oggi  da  molti  (v.  E.  Staaf,  Le 
sali,  -arius  dans  los  langues  rom.,  L'psala  1896,  pg>  132  sgg.;  e  cfr.  Kom. 
XXVI  613).  Un  altro  esemplare  di  simil  genere  è  il  lucch.  e  piaLpiUi«re-Ì 
pettirosso  (anche  ìu  Fort.  Ricciard.  4,  83),  cfr.  XII  114n. 
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Gli  omeótropì  iUliani.  -  Capit.  I.  183 

^ilanza  dell'ordia  pubblico.  —  1.  da  politu  ('polio');  2.  politla 
TToXtteia.  Notevole  in  ambo  i  casi  l'intacco  della  dentale  ridotta 
a  2  dall'i  tonico. 

pollino:  1.  piccolo  pollo,  spettante  a  pollo;  2.  terreno  di  polla, 
aggallato  {terr.  molle  e  cedevole  del  padule).  —  l.pullus;  2. 
dim.  di  polla,  sost.  da  pollare  =  pulì-  (pullulare),  v.  Diez  s.  v. 

ppmpa:  1.  pt.  comitiva,  corteggio;  apparato  fastoso  :  2.  tromba 
per  estrarre  acqua. —  l.pfimpa  {noftn'^),  processione  solenne; 
2.  (me.  pompe,  d'etimo  incerto,  v.  Scheler  s.  v. 

PQpolo  :  1.  nazione,  gli  abitatori  d'un  pa^e  aventi  le  stesse  leg- 
gi; 2.  pt.  pioppo. —  1.  pópulus;  2.  pòpùlus. 

pi>ppa:  1. parte  posteriore  della  nave;  2. mammella.  —  l.pùp- 
pis;  2.*puppa,  da  pupa,  v.K6rt,6477. 

pQì'ca:  1.  femmina  del  porco,  scrofa;  2.  spazio  di  terreno  fra 
solco  e  solco. —  l.da  pòrcus -a;  2.  pòrca,  probabilm,  =>  *por- 
rica,  da  porricère  are.  =  prolcére,  e  varrà  la  'terra  proiecta' 
dall'aratro  nello  scavare  i  due  solchi  *.  Questo  dunque  sarà  pure 
un  caso  d'omeotropia  già  latina. 

porcellana:  1. specie  di  conchiglia,  raetaf.  terra  fina  da  cerami- 
che; 2.  pianta  delle  portulacee.  —  1.  porcellana,  da  porcella 
{per  'porca'  in  senso  di  'cunnus');  2.  porcillaca,  con  diverso 
suffisso.  Cfr.  KSrt.  6274  e  '75. 

porto:  I. luogo  chiuso,  dove  s'accolgono  al  sicuro  le  navi;  2. 
prezzo  della  portatura;  3.  offerto,  esibito.  —  1.  pQrtus;  2.sost. 
da  portare -Are  (voce  corradìc.  alla  preced.);  3.  prt,  di  por^er^ 
(porrigo). 

proda:  1.  are.  prua;  2.  sponda,  orlo,  lista  di  terreno.  —  1. pro- 
ra ngiffa  ;  2.  et.  incerto,  v.  la  nota  *. 


'  E  l'etimologia  di  Varrone  (r.  r.  1,  29,  3),  che  peraltro  intende  la  cosa 
in  tutfaltro  modo  {'porca,  quod  e«  aegea  frumentum  porricit').  Il  Georges 
vi  vede,  traslato,  il  nome  precedente.  Ma  come? 

*  Che,  nell'ordine  ideale,  ^w-oda  'prua'  non  foaae  conciliabile  con  proda 
'spoDda',  riconosceva  già  il  Diez,  il  quale  per  queat'ultima  voce  peiiaò  a  una 
base  germanica  (aat.  prò  th  orlo;  v.  Leas.  I  a.  prua).  Il  Canello,  esclusa  qui 
l'omeotropia,  pur  nella  seconda  accezione  scorgeva  il  riflesso  di  prQra; 
v.lll  3G>),  Sennonché  egli,  mi  pare,  trattò  la  cosa  troppo  all'ingrosso;  e  la 
sua  JichiaraiLone  direi  che  non  persuada  gran  che.  A  veder  suo  era  ^prwla. 
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puleggia:  1.  nepitella  selvatica;  2.  are.  pileggio  (cammino  per 
acqua);  3.  are.  puleggia.  —  l.pulSium  -égium';  2.  et.  ignoto; 
3.  voce  connessa  all'equiv.  frnc.  poulie,  da  pouUer  clie  è  l'anglo- 
sass.  pullian  tirar  su(cfr.Diez  s.v.);  ma  la  nostra  rimane  oscura 
dal  Iato  morfologico. 

pulimento:  l.il  pulire  e  U  suo  etTetto;  2. are.  punizione  (G. 
Vili.).  —  l.aost.  formato  su  pulire  poi-;  2.  da  ptmimento  (pu- 
nire), con  I-m  per  dissimil.  da  n-m  (cfr.  XII  124  e  '52). 

pUppola:  I.  upupa,  bubbola;  2. protuberanza  al  ceppo  degli  utiri 
{Fanf.)  —  1.  "upìipùla,  da  ùpupa  (&ro^);  2.  "pùppùla,  da 


il  luogo  d'apppodo,e  per  ostensiono:  sponda,  orlo".  Ora  intesa  egli  prodi 
'Come  im  sost.  ricavato  da  appradareì  Ma  in  questo  caso  sarebbe,  come  è  real- 
manta,  approdo  {e  potrabba  essere  -oda,  cfr.  Tare,  dimando  alL  a  -ttda,  ecc.); 
e  nutr  altro  dovrebbe  significare  da  ciò  che  significa,  q  cioò  't'approdare', 
non  già  'il  luogo  dell'approdo',  nonché  'sponda,  orlo'.  C'immaginiamo  noi 
un  arrioo  (e  il  parallelo  è  aaattiaaimo  per  questa  parte),  che  valesse,  non 
dico  'il  luogo  dell'arrivare',  ma  la  'riva'  ì  Idealmente,  il  salto  dall'  una  al- 
l' altra  accezione  sarebbe  fors'  anche .  più  difficile,  a  supporre  con  lo  2am- 
baldi  che  approdare  dicesse  in  principio  'accostar  ia  prora';  cfr.Voc.eL 
1005.  Ma  approdare  è  proprio  'ad  ripain  appellere  (navem)',  e  poi  'adri- 
pam  appelli';  cfr. arripare,  vivo  ancora  nel  lucchese,  e  accostare.  E  se  mai, 
a  ogni  modo,  bisognerebbe  supporre  un  *prodare  per  appr-;  giacché  sa- 
rebbe cosa  del  tutto  insolita  un  deverbale  spogliato  della  preposizione, 
con  cui  è  composto  il  verbo.  Dovremo  dunque,  per  la  aaconda  proda,  pen- 
sare ad  altro  etimo.  (Espressivo  ci  pare  il  silenzio  del  KSrting  s.  prora,  il 
tjuale  parla  solo  di  prora  in  senso  di  prua,  e  tace  afiatto  dell'  altra  acce- 
zione). Sennonché  per  più  ragioni  par  che  ripugni  quello  germanico  pro- 
posto dal  Diaz;  e  sopra  tutto  perché  il  vocabolo,  largamente  applicato 
all'agricoltura,  ha  i  caratteri  d'una  più  antica  tradizione  volgare.  Una  no- 
stra ipotesi,  che  presentiamo  tiraidameute,  potrà  essa  sembrare  troppo  ar- 
rischiata! Sarebbtì  quella,  onde  s'immaginasse  un  *pIora,  0  qualche  cosa 
di  simile,  da  nXevgd  lato,  costa,  che  dall'antico  linguaggio  marinaresco, 
-cosi  ricco  di  grecismi,  passasse  poi  al  linguaggio  comune  e  si  fissasse 
specialmente  in  quello  dei  contadini.  E  dalla  stessa  base  potrebbe  esser 
pioea  porca  (spazio  tra  due  solchi;  v.  Petrocchi),  in  cui  r  fosse  estruso  per 
dissimilazione,  rimediandosi  poi  all'iato  con  v. 

*  h'Mi.pulfiio,  rammentato  dal  Tramater,  sarebbe  un  beiresempio  di  -i 
da  'aj'  (cfr.  Suppl.  Arch.  V  161  ),  ove  lo  potessimo  suffragare  con  qualche 
buona  autorità  di  scrittore.  li  rispettivo  omeòtropo  appar  nella  frase  'pren- 
dere il  puleiio'  (v.  Petrocchi;  ^spuleiiare,  secondo  il  Davanzati  da  pula,  e 
che  to  Zamb.  1010  vorrebbe  derivato  da  pulce). 
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Gli  oraoótropi  italiani.  -  Capit  I.  185 

lippa  {civ.  laech. pùppora  mammella),  v.qui  s. poppa,  con  assai 
rvia  metafora*. 
quadra:  Lare. quadrante;  2.  agg. fem.  dì  'quadro'  (quadrato). 

-  l.quadra[Q3];  2.quadru  -a.  Altro  esempio  d'omeotropìa 
orfologica.  Ma  rimane  qualche  dubbio  che  possa  risultare  iltu- 
iria,  non  dovendosi  per  la  prima  accezione  escluder  del  tutto 
?timo  quadra  (agg.). 

racchetta:  1.  arnese  a  modo  di  mestola  oblunga  intessuto  di 
>rdicine  per  giocare  alla  palla }  2.  sorta  di  razzo  da  artiglieria. 

-  I.  credo,  per  la  notevole  somiglianza  di  forma,  dall' equival. 
ccheita,  dim.di  lacca  (coscia),  v.  qui  3.v.  *;  2.  dall' equival.  are. 


'  Nel  testo  dovrebbe  seguire:  putto,  I.faDciuUo,  ragazzo;  3.  are.  puttane- 
.0,  vile.—  I.piitus;  2.pùtrdu.  Cfr.  Dlez  s.  v.  Sennonché  l' agg.  non  altra 
origine  dovè  essere  che  il  Boat,  putta  in  senso  di  'meretrice',  adoperato 
ime  appoaiziono  (eCr. la.  putta  paura  delle  Favole  d'Esopo  oon  la  nostra 
\tira  puttana,  ecc.).  E  circa  la  volgare  continuazione  in  putto  dal  lat.  pij- 
13,  la  quale  oggi  contestano  molti  (v.K5rt.64g7,  Scheler  s.  putain),  è  an- 
te questo  uno  dei  casi  in  cui  l'intima  verosimiglianza  del  fatto  s'impone 
algrado  l'ostacolo  che  paja  suscitato  dalla  fonetica  (v.  del  resto  Cegi  Suppl. 
rcb.  VI  24-5).  Si  potrebbe  ooncadere  tult'al  più  che  la  voce  iu  questione,  i 
li  pili  antichi  esampj  sono  del  Giambullari,  venisse  alla  Toscana  dal  Veneto, 
>ve  visse  di  florida  vita  Gno  al  princìpio  forse  di  questo  secolo  (oggi  puteto 
,  ma  puto  -a  il  Goldoni  'passim',  e  il  Pat&iabchi  11821]  tutt'ora  pula).  I 
istri  autori  del  Rinascimento  come  mai  avrebbero  avuto,  non  dico  la  ne- 
viglìosa  virtù,  ma  pur  l'intenzione  di  far  risorgere  il  povero  SnaS  ityófie- 
y  di  Virgilio  (catal.  9,  2)?  Piuttosto  teniamo  conto  del  fatto,  che  col  man- 
vano  Virgilio,  dal  quale  ci  è  offerto  putus,  siamo  ben  presso  al  Veneto, 
)è  al  paese  per  avventura  originario  di  codesta  parolai  E  puttana,  anii- 
è  rispondere  a  *putidana  (cfr. Groeber  Vul^.  substrato  s.  pntidus),  non 
;ro  sarà  che  pullo,  ampliata  d'un  suffisso  peggiorativo  (cfr.  mammana, 
mb.  veffiana,  ecc.). 

'  Da  tacchetta  si  potò  venir  facilmente  a  racch-  por  un  fenomeno  di  dis- 
nìlazione  sintattica  (^la-lacchetta,  poi  la-racch-);  mentre  mal  ci  sapremmo 
iegare  il  passaggio  inverso.  E  rinunziò  all'etimo  retichetta  proposto  dal 
iez  (e  reticoletia  gik  dal  Salvini,  T.Annot.  alla 'Fiera',  3,  4,  4),  malgrado 
roticnlum  d'Ovidio,  die  è  proprio  racchetta  o  laech-  (v. Force  11.).  Vi  ri- 
inzio,  perchè  'retichetta  è,  dal  lato  morfologico,  assai  poco  probabile  (cfr. 
licelUt  -teina;  e  dove  si  trovano  altri  derivati  col  doppio  suffisso  -ich- 
'to  -a?).  Ma  se  mai,  sarebbe  a  cagione  del  k  un  derivato  molto  tardivo; 
come  tale  non  avrebbe  alterato  ta  sua  forma  per  modo  da  far  perderò 
ni  sentore  della  sua  parentela  con  rete. 
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roccketta  (v.  Tramater  s,  v.),  dimin.  di  fpcca,  v.  li  s.  t.  (e  cfp.  il 
frnc/ws^e  'fuso  pieno'  e  'razzo'). 

rada:  1.  agg.fem,  di 'rado' {contr.  di 'spesso');  2.  insenatura 
davanti  ad  un  porto.  —  I.  raru  -a,  passato  R  in  d  per  dissimil.; 
2.  mat.  rade,  v.  Diez  s.  v. 

radiare:  Lare  raggiare;  2.dar  di  frego,  cassare.  —  1.  ra- 
diare ('radius');  2.pecentee  cancelleresco  derir.di  rodere -ère'. 

raggerà:  1. raggi  disposti  a  stella;  2. are treggàa  {v.Faof.l, 
—  1,  *radiaria  ('radìus');  2.  altra  probabile  alterazione  o  stor- 
piatura di  traggmita  rpay^^TO,  ghiottornia,  v.  Diez  s.  treggea. 

ramaccio  ramarro  ramalo,  v.  ramo. 

ramo:  1. parte  dell'albero;  2.arc.rame.  —  l.rSiuus;  2.ae]pil- 
men.- Qui  anche:  ramacelo  'ftlo,  I.peggior.e  dimin.  di  'ramo'; 
2.pegg.e  dim.di  'rame'.  Aggiungi:  ramato,  l.che  ha  rami,  are 
disteso  in  rami  ;  2.  fatto  o  coperto  di  rame.  E  inoltre:  ramarro, 

1.  are.  chi  mautien  l'ordine  d'una  processione  (Varchi),  v.  FI. Ili 
162-3;  2. lucertolone,  cfr.Kort  275,  Can.  Ili  310  {ma  potrebbe  que- 
sto nome  esser  tutt'uno  col  precedente,  come  inclina  a  credere 
il  Flechia;  v,  al  luogo  cit.). 

ràncio:  1. rancido,  vieto;  2. aranciato,  che  ha  il  colore  dell'a- 
rancio; 3.  are.  società  di  persone  per  desinare;  il  mangiare  dei 
soldati.  —  I.rancldu;  2. pers.  narang',  v.Diez  s.v.;  3.spagD. 
rancho,  v.  Canello  III  323. 

ranno:  1. ramno  (un  frutice  spinoso  di  siepe);  2.  acqua  passata 
per  la  cenere. —  l.rhamnus  gàfivog;  2.  et.  ignoto  *. 

rapino:  1.  rapa  selvatica;  foglie  mangerecce  di  rapa  (al  plur.); 

2.  rapinoso,  meschinamente  stizzoso.  —  1.  dira,  di  rapa;  2.  agg. 
da  rapina  (-ina,  il  rapir  via),  che  da  'rapidità'  e  'furia'  passò 
a  dire  anche  'rabbia'*. 


*  Altri  <v.  per  as.  Zambaldi  1042)  ne  fanno,  ma  a  torto,  una  cosa  atessa 
col  precedente. 

*  Per  alcuni  è  ancora  il  predetto  frutice,  che  avrebbe  avuto  parta  nella 
preparazione  del  bucato  (cfr.  Zamb.  1046);  ma  è,  per  quel  che  io  ne  so,  un'af- 
fermazione senza  storico  fondamento. 

'Dovrebbe  venire  appresso  :riuci^ne  are.,  1.  ragione;  2.  grossa  rascia  (pezia 
di  lana  pe' bambini).  —  l.ratióne;  2.accr.di  raioia,  secando  il  Mur.  dal 
paese  omon.  dalla  Slavonia,  v.  Diaz  s.  raso.  Sennonché  la  coincidenza  for- 


D,B,t,zed.yGOOg[e 


Oli  omeótropi  italiani.  -  Capit.  I.  I8T 

ratto:  I.  rapina,  rapimento,  are.  estasi,  pt.  rapito;  2.  rapido, 
esa  rapida  d'una  corrente,  topo.  —  1.  raptus,  raptu  (prt.);  2. 
ipidu,  cfr.  Canello  III  330'. 

razza:  l.raggio  della  ruota;  2. pesce  dei  selaci.  —  l.da  razzo 
idiu,  mutato  il  genere;  2.  raia,  v. Kdrt.6625  ('Nachtr.')*. 

razzajo  e  raizatura,  v.  razzare, 

razzare:  1.  are.  raggiare;  il  ricoprirsi  come  dì  razzi,  che  ^ 
'Oppio  della  pelle  infiammata  (rifl.);  2.  rasentare,  pareggiare  po- 
ndo o  tagliando.  —  1.  radiare  ('radius');  2.  ros'are  da  rasa 
radere')'.  Qui  anche;  razzajo,  1.  fabbricante  di  razzi;  2.  are. 
ccante  (agg. di  'vino')'.  E  aggiungi:  razzaluray  l.il  razzarsi 
fila  pelle,  are.  venatura;  2. potatura. 

reale:  1. regale,  da  re;  2.  esistente,  vero.  —  1.  regale  (*rei'); 

♦reale  ('res').  -  E  cosi:  realmente,  1.  in  modo  da  re;  2. 
ttivamente, 

recente:  1.  di  poco  tempo  innanzi;  2.  prt.di 'recere' (vomitare), 
-  1.  recènte;  2.  récere  da  reicère,  v.  Diez  s.  v. 

reda  are:  2.  erede,  figliuolo  (anche  di  bestie  e  di  piante); 
irro  gallico  a  quattro  ruote,  —  1.  haejrède;  2,rhèda. 

re'golo:  L  arnese  per  rigare,  lista  di  legno  o  metallo  a  varj 
ii;  2.  re  di  minor  potenza,  are.  basilisco.  —  l.régula,  mutato 

genere,  2.  régùlus  ('rex'). 

rerndtico  are:  1.  reumatico,  metaf.  fastidioso,  malagevole;  2. 
'omatieo.  —  1.  rheumatlcu;  2.  aromatteu. 

rèmolo:  1. vortice,  mulinello  d'una  corrente  (Petrocchi);  2.spe- 
e  di  biada,  —  l.pare  estratto  dal  supposto  Aìm.  remolino  tur- 
no dì  vento  (t.  marin.),  che  sarà  dall'equival.  nome  spagnuolo; 


ale  io  reputo  igui  illusoria,  non  altro  sapendo  vedere  in  rascione  (o  rat- 
io rasgione)  se  non  una  imperfetta  grafia  di  ciò  che  è  e  dovè  esser  to- 
anamente  raggne.  Cfi\  qui  in  nota  8.  cascina. 

'  Dovrebbe  sonare,  toscanamente,  *raggia  {ah.  maggio  ecc.).  Sarà  certo 
la  voce  di  fonia  s  provenienza  ligure;  v.Asc.  II  121. 
'  Circa  il  iì  da  »',  cfr.  per  ora  XIV  429. 

'  Cfr.raiiese  sorta  di  vino,  e  radiente  frizzante  (agg.  di  'vino'),  cioè  col 
Ito  tralignamento  morfologico,  il  prt.di  raiiare  (cfr. raschiare,  da  "rasi- 
ilare,  V.  Diez  3.  rascar,  e  ad  ogni  modo  anche  KOrt.  6672),  in  quanto  d'un 
no  si  dica  'che  raschia  la  gola*. 
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cfr.  Diez  s.  mulino;  2,  materialm. tì  quadrerebbe  remulus  pic- 
colo remo  (dalla  forma  del  gambo  ?)  ;  ma  non  mi  soccoire  alcun 
parallelo  ideologico.  I 

renajo:  l.cava  di  rena,  luogo  tutto  rena;  2.3chepz.le  reni.  — 
1  da  arena;  2.  da  renes  arnioni. 

repente:  1.  subitaneo,  improvviso;  2.  erto,  ripido.  —  1.  re- 
pènte; 2.  repènte'. 

resta  :  1.  arista  delle  biade,  are.  spina  del  pesce  ;  2.  filza  d'agli 
o  cipolle,  arcalzaja  ;  3.  arc.il  restare,  posa  ;  ferro  a  cui  s'appoggia 
il  calcio  della  lancia.  —  1,  arista;  2.  resti s;  S.sost.  da  }'estare    , 
-are.  Cfr.  Kort.  729,  6864  e  '67. 

ridolere:  I.  doler  di  nuovo;  2.  pt.  olezzare.  —  l.da  dolere 
-ère;  2.  redolère  {'oleo'). 

riferire:  1.  riportare;  2.  ferir  di  nuovo. —  l.referre,  con  ri- 
foggiamento  analogico;  2.  referire.  | 

rigare:  1. tirar  linee;  2.  bagnare,  anuacquare.  —  l.da  riga, 
V.  qui  s.rigo;  2.rigare*. 

rigo:  l.riga;  2.arc.rÌvo.  —  l.aat.rìga,  v.Kòrt.6921;2.riTus. 

ritna:  1.  consonanza  di  parole  ne'  versi  per  identità  di  termina- 
zione; 2. are.  fessura.  —  l.aat.  rìm  fila,  serie,  numero,  cfr.  Kort. 
6927;  2.  rima.  | 

rinviiare,  v.  invitare. 

rio:  1.  rivo,  ruscello;  2.pt,  reo,  cattivo,  are.  reità,  peccato.  — 
1.  rìvus;  2.  reu. 

riso:  1.  il  ridei'e;  2. pianta  delle  graminacee.  —  1.  rlsus;  -'. 
oryza  ògvZa. 

rpbbia:  1. specie  di  pianta  con  radice  colorìfica;  2.arc.agg. 
rossa.  —  l.rùbia;  2.  fem  di  rphbio  da  rubeu.  Siamo  dunque 
all'identità  etimologica  e  alla  quasi  omeotropia  già  nel  latino. 

ì'pbbio:  l.marrobbio  (pianta  delle  labiate);  ?. are.  rosso.  —  1. 
mar]rùbium  ;  2.  rùbeu. 

'  Gfr.il  piat  ripire  arrampicarsi  (v.  Fanf.),  dall' equival.  repere  (v.  gli 
eseiupj  di  Cornelio  e  di  Livio  nel  Porcellini,  da  lui  non  bene  spiegati  con 
'andar  carpone'. 

•  Vi  {e  non  ?)  nelle  forme  rizotoniche  del  secondo  rigare,  perchè  o  fu 
santito'  come  identico  al  primo  (più  spesso  è  usato  per  le  lagrime,  ch<? 
'aoloano'  il  viso)  o  come  connesso  a  rigo  =  t\va. 


D,B,t,zed.yGOOg[e 


Oli  otaeótropi  italiani.  -  Capii.  I.  189 

rocchetta:  1.  dim.  di  'rócca'  (cittadella);  2.  dim.  di  'rócca'  (co- 
nocchia). —  1. •ròcca  rupe,  d'ignota  origine,  T.Kòrt.6961;  2. 
aat.  roccho,  v.  Dìez  s.  v, 

rocckeiio:  1. cilindretto  forato  di  legno  per  incannare;  2.  roc- 
cetto  (sopravveste  bianca  dei  preti).  —  1.  forse  dimin.  di  rocco 
torre  degli  scacchi,  =  pers.  rokh  cammello  con  sopra  gli  arcieri, 
v.Diez  S.V.';  2.  dim.  dall' aat.  rocch  (o  rooà.rock),  veste,  cfr. 
Ktìrt.  6960. 

roccia:  1. massa  minerale,  balza,  rupe;  2.  sudiciume,  peluria 
della  nocciuola  e  della  castagna.  —  l.*roccia,  d'ignota  ori- 
gine, V.  Kòrt.  6961  ;  2.  et,  ignoto. 

i'ogo:  1.  pira  accesa;  2.  are.  rogito.  —  l.pògus;  2.  sost.  da 
rogare  -are  (stipulare). 

ronipne:  1. moscone;  2.  are.  cavallo  grande,  stallone.  —  1. 
sost.  da  )'o«ia?'e  =  aat. rùnazón,  mat.  rùnzen,  v.Diez  s,  v.  *;  2. 
confi,  a  ronzino  cavallo  da  vettura,  di  mal  certo  etimo,  cfr.  Kórt. 
6987.  Ma  e'  è  il  caso  che  l'omeotropia  anche  qui  sia  imperfetta, 
giacché  V  &VQ.  ronzQmy  come  ronzino  e  rozza  brenna,  potè  in 
origine  avere  z  (sordo  ;  cfr.  il  prov.  e  frnc). 

rotta:  1.  prt.  spezzata,  infranta;  2.  direzione  della  nave  e  cam- 
mino percorso  da  essa.  —  1.  fera,  di  r0to  da  rìiptu  ('rumpére'); 
2.  frnc.  rowie  cammino,  da  rupia  (sott. 'via'),  cioè  traccia  fatta 
rompendo  la  selva  o  il  terreno,  v.  Scheler  s.  v.  L'omeotropia  dun- 
que, pur  in  questo  caso,  è  solo  apparente  o  seriore. 

rpiza:  l.agg.  ruvida,  greggia,  senz'arte;  2.  cavallo  vecchio, 
brenna.  —  1.  fem.  di  rozzo  da  •pìidiu  ('rudis');  2.for3e  dal 
germ.  ross  cavallo.  Cfr.  Kort.  7014  e  6987. 

ruga  :  1 .  solco  nella  pelle  del  viso,  are.  e  dial.  via  ;  2.  bruco  dei 
cavoli.  —  l.ruga;  2.eriica. 


'  Resto  in  dubbio,  giacché  per  la  molta  somiglianza  di  forma  può  com- 
peter qui  rgcca,  v.  qui  9.  rocchalta.  Dato  quest'etimo,  risulterebbe  meglio  la 
ragion  del  dimin.  (quasi  'piccola  rocca';  mentre  un  rocchetto  non  suole  es- 
ser più  piccolo  che  la  torre  degli  scacchi).  D'altra  parte  il  gen.  feminile 
par  favorevole  in  qualche  modo  all'altro  etimo. 

*  Sa  pur  non  e  onomatopeico.  A  ogni  modo,  per  lo  spgn,  ron»ar  o  ro:nar 
mangiare  rumorosamente,  ivi  addotto  iaterrogaudo  dal  Dìeii,  si  potrà  pen- 
sare, ove  si  tenga  per  metatetica  la  prima  forma  e  l'altra  per  orìginiiria, 
a  *rósinare  da  rosu  {'rodere');  dr.trascinare  ecc.  in  noia  s. treno. 
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ruspo  are.  :  1.  ìl  ruspare  (razzolare),  ciò  che  sì  trova  ruspando 
(Caro)  ;  2.  ruvido,  coniato  di  fresco.  —  1,  sost.  da  ruspare  -are, 
Eort,7043;  S-forse  dall'aat-ruspan  esser  rigido,  v.DÌez3.v.'. 

saga:  1. indovina,  strega;  2. leggenda  nordica.  —  l.saga;  2. 
ted.  sage. 

sagsna:  l.pt. sorta  di  rete  grande;  2. misura  lineare  russa 
(m,  1,  13).  —  I.  sagena  (oayrvij);  2,rasso  sazene. 

saggio:  1.  il  saggiare,  piccola  parte  a  mostra  del  tutto,  prova; 
2.  savio,  sapiente. —  I.eiagium;  2.  prov.  e  Irncsalges  b  sage, 
da  'sabiu  ('sapiens'),  v.  Kort.  7149. 

sago:  1.  mantello  del  soldato  romano;  2.  pt.  presago.  —  l.sa- 
gum;  2.3agu. 

suina:  l.volg.  saggina;  2.  are. sorta  di  drappo  (v.  Fanf,).  —  1. 
saglna,  cibo  per  ingrassare,  cfr.  Suppl,  Arch.V  103;  2.  probabile 
dim.  di  saja  specie  di  pannolano,  dal  prov.  e  frnc.  sa^a  e  saie  = 
saga  (per  'sagum'),  v.  Groeber,  Vulg.  substrate  s.  v. 

sala:  1.  asse  congiungente  due  ruote  d'un  veicolo;  2.  specie  di 
pianta  palustre;  3.  stanza  più  grande  che  è  in  molte  case.  —  1. 
aiale  ('axis'),  v.  Caii  st,  73  ;  2.  prob.  3ali[x,  t.  Suppl.  Arch.V. 
103;  3.  aat.  sai  casa,  dimora. 

salacohino:  1.  piccola  salacca  {pesce  de*  teleòstei);  2.1ucc!i, 
colpo  dato  con  due  o  tre  dita  distese.  —  1.  dim.  di  salacca,  d'et. 
incerto*;  2.  dim.  di  salacca,  lucch.  colpo,  percossa,  »  scilacca. 
cui  V. 

salamene:  1. grosso  salame;  S.salmone  (pesce);  3. saccentone, 
are.  Salomone.  —  1.  da  ^salsmen  ('sai'),  cioè:  roba  salata,  os- 
servabile per  l'accezione  insolita  che  v'assume  il  suffisso  (cfp. 
Mey.-Lb.  Rom.gramm.  II  485);  2.salraòne;  3.SalomQne. 

sanato,  -aipre,  -atorio:  1.  are.  senato,  ecc.;  2.  prt.  risanato,  ecc. 
—  l.sènatus,  ecc.;  2.  sanàtu,  ecc. 


'  Escludo,  e  se  no  dovrebbe  precedere  nella  serie,  ruspa  (lo  st  che  -o), 
sost  da  ruspare,  di  cui  resto  incerto  se  sia  tutt'  uao  con  rutpa  sorta  di 
veicolo  in  forma  di  pattumieru  per  trasportar  la  terra  nei  campi  (v.Fe- 
tf  occhi). 

*  Lo  Zatnb.  1092  pone  a  base  salacaccabia,  pesci  salati;  ma  non  so 
bene  quanti  vorranno  assentirgli.  A  ogni  modo  essendo  la  salacca  a  noi  nota 
sopra  tutto  coma  pesce  in  salamoja  che  ci  viene  di  fuori,  non  sarebbe  forse 
assurdo  il  postulare  .un  *8aiaca  ('sai');  cfr.Diez  gramm.lP  305-6. 


D,B,t,zed.yGOO^Ie 


Gli  omeótropi  italiani.  -  Capit.  I.  191 

andato:  I.  sorta  di  calzare  e  di  barca;  2.  specie  <li  pianta  asia- 
i.  —  1.  aàvdaXov  (e  -àhov,  1.  sandal  i  um);  2.  advtaXov,  del  cui 
:roTÌamo  qui  rispecchiata  una  pronunzia  neogreca.  E  v.  Oiez  s.  r. 
ama:  1.  ciò  che  resta  delle  ulive  dopo  il  primo  olio  {lucch. 
icioli  infranti  delle  ulive  a  uso  di  combustibile),  pellicina  delle 
lagne  secche;  2.arc.8enza.  —  l.sampsa;  2.ab]sentia,  cfr. 
z  s.  V.,  dove  r  alterazione  della  tonica  si  deve  ripetere  dalla 
ni  proclisia', 

apQne:  1.  composto  d'olio  e  sostanze  alcaline  per  nettare  ed 
'i  usi;  2.iron.o  scherz. sapientone.  —  l.sapòne;  2.sost.da  sa- 
•e  -ère. 

Miro:  l.noto  dio  boschereccio;  2.  are.  scrittor  di  satire.  —  1. 
yrus  fforr^s;  2. 'nomen  agentis'  da  satira. 
ballare:  1. aprire  e  disfar  le  balle,  metaf. raccontare  (frottole); 
essar  dì  ballare  (Malm.Vi,  63)  '.  —  1.  da  balla;  2.  da  ballare, 
li  ambedue  d'etimo  incerto.  E  mancherebbe  ogni  omeotropìa, 
1  verbo  qui,  come  vuole  il  Diez,  derivasse  dal  nome.  Cfr.  Kórt. 
3. 

barro  are:  I.  sbarra;  2. frastuono,  rumore  (o  dimostrazione? 
Vam.)  ■•  —  l.da  una  rad.  barr,  oscura,  v.  Kort.  1062,  Gdak- 
:io  Rom.  XX  58-60;  2.  donde? 

berciare:  1.  far  versi  di  spregio,  canzonando  o  beffando;  ber- 
•e  (gridare  o  cantare  sguajatamente ) ;  2.  aro.  feUire  il  colpo 
ìtórsaglio.  —  1.  prob.  *ver3Ìare  (da  versus,  sost.),  cfic.  Pa- 
•i  Rom.  XXVIl  221;  et.  incerto,  e  cfr,  Kórt.  1127. 
biadato  are:  1.  sbiadito;  2.  tenuto  senza  biada  (in  senso  equi- 
o).  —  1.  prt.-ag^.  di  sbiadare,  propr.  'divenir  biado'  (azzurro 
irò,  germ.  blSw,  v.  Kórt.  1249;  cfr.  sbiancare  divenir  bian- 
•£\o),  poi  'scolorire';  2.  prt.-agg.  di  ''shiadare  da  biada,  prob. 
ìlt.blawd,  v.KiSrt.35,  cfr.  XII  154  s.biauda. 
cagliare:  1. levar  le  scaglie  (ai  pesci),  gettare  con  forza  *,  di- 

Da  questo  secondo  sign.  sarà  sballare  perdere  al  giuoco  e  rastarna  escluso 
aver  «coeduto  un  certo  numero  di  punti,  e  anche;  morire  (per  cui  in 
clie  classico  deva  pure  occorrer  la  frase  'uscire  del  ballo'). 
Par  che  si  trovi  solo  una  volta  in  Franco  Sacchetti  {Bau.  VcA.  2,50). 
A.1  quale  sign. si  venne  da  quello,  che  è  ovvio  il  supporre,  di  'tirare  la 
lia'  (con  cannone);  aft.laneiare  e  iaculare. 
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sincagliare ';  2,  contr.  di 'accagliare' *.  ^ —  l.da  scaglia,  ger 
skalja,  V.  Kòrt7512;  2.  da  cagliare,  cioè  coagulare. 

scagliane:  1. grosso  scalino,  are. scalino;  2.specie  di  pesce  d': 
qua  dolce  (Ariosto),  dente  canino  del  cavallo.  —  l.*sca]-io 
('scala'),  cfr.  il  frc.  échelon  scalino  (e  il  suff.potè  avere  in  u 
gine  anche  per  noi  un  sign.  diminutivo  ;  cfr.  Sup[)l.  Àrch.V  238 1 
2.  da  scaglia^  v.  scagliare. 

scannello:  1.  are,  piccolo  scanno;  specie  di  scrirania,  rial 
per  distanzare  le  corde  dalla  tavola  armonica  ;  2.  taglio  di  car 
nel  culaccio  pr.  la  coscia. —  1.  scamnèllum;  2.  forse  da  soa 
nellato  ('canna'),  in  quanto  si  potè  riferire  ai  forti  rilievi  de' a 
scoli  nella  coscia  (cfr.  girello)  ". 

scassare  :  1. levar  dalla  cassa;  2. cancellare,  fare  un  divelto, 
l.dacapsa;  2.da  "excassare  ('cassu'),  v.  Suppl.  Arch.V  165 

scedi>ne  are:  1. figura  grottesca  di  mensola  o  capitello;  2.  sci 
dione  (Sacch.).  —  l.è  il  'nomen  agentis*  formato  da  sceda  smi. 
fia,  beffa,  quasi  'buffone'*;  2.  da  *spedo»e,  accresc  dì  spiedo 


'  la  quest'accezione  fu  formuto  su  incagliare  dare  ìd  secco,  il  quftte  r 
sua  volta  è  da  scagliare  gettare,  ioterpretato  i  come  privativo,  v  Zamb.  l'2 
(cfr.  invitare  e  soilarB  da  vile,  ecc.).  L'equivalente  flpgn.  encaltar^  dovè  t 
sere  importato  d'Italia. 

'  Cioè  'sciogliere',  e  ai  dice  dell'olio  rappreso  per  freddo.  K  verbo  lui:^ 
e,  credo,  d'altri  dialetti  toscani,  degno  d'essere  accolto  nei  Diiiooarj,  cof 
più  determinato  e  precìso  di  'sciogliere'. 

*  E  scannello  pezzo  di  legno  sopra  e  sotto  la  sala  d'un  veicolo?  Non 
oonosco  abbastanza  per  giudicar  di  sicuro  se  debba  andare  col  primo  o  e 
secondo  termine,  ma  crederei  con  quest'ultimo  (cfr.  ancora  giralto). 

'  Si  potrà  far  questione,  se  scarnare  per  'aprire  sforzando  a  scopo 
furto'  spetti  alla  prima  base  o  non  piuttosto  alla  seconda,  comò  io  ìdcUi 
a  credere  (v.  invece  Zamb.  227,  al  ijuale  non  par  che  sconvenga  Torigin?  i 
capsa  nemmeno  in  senso  di  'dissodare').  Giacché  da  'ridurre  a  niente' 
potè  venir  senza  fatica  cosi  a'toglier  via,  far  piazza  pulita',  corno  ftd  'a 
battere,  aprire  con  la  violenza".  Se  ciò  non  fosse,  s'avrebbe  anche;  scasso, 
lo  sforzare  una  serratura;  2.  terreno  diveltato, 

*  Credo  esser  codesta  voce  una  cosa  sola  con  l'omofona,  che  disse  'a 
bozzo  di  scrittura,  o  di  disegno  da  riprodurre  in  grande"  (v.  Fanf.),  da  a  eh 
da,  cfr.  Can.  HI  373.  Significò  in  origine  'il  contraflare  gli  atti  e  il  parla 
altrui',  dunque  'un  abbozzo  di  ritratto',  e  insieme  'un  far  la  caricature 
onde  'beffa'. 
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■m.  spit-,  V.  Kórt,  7688  {ma  dal  lato  fonetico  par  più  che  altro 
1  storpiatura). 
ìcempiare,  v.  scempio. 

ìcempio:  1.  contp,  di  'doppio',  scimunito,  are.  privo;  2.  strage, 
'ina.  —  1.  *sìmplu  (per  'simplex')  ;  2.  exómplum,  v.Can,  III 
).  -  Qui  anche:  scempiare,  I.  sdoppiare;  2.  are.  fare  scempio. 
'cernire  atre:  l.scerunre;  S.schernire  (Pass.).  —  l.dijscer- 
re;  2.aat.  skérnón  {e  cfr.rant.frnc.esc/ier7HV),  v.  Kiirt.  7527. 
■ohifo:  1.  canotto,  palischermo;  2. ripugnanza,  nausea;  schifoso. 
I.aat.  skif  nave;  2.3ost.  (poi  anche  agg.)  da  schifare,  germ. 
i  ulian  temere  '.  Cfr.  Diez  s.  vv. 

cialQne:  1.  che  sciala,  dissipatore  ;  2.  lucch.  ascialone.  —  1. 
!.  da  scialare  (in  primo  luogo:  'esalare,  sfogare',  are),  cioè 
ha  lare,  cfr.  Diez  s.  v,;  2.  probabilm.da  *axrile  ('axis'),  v. 
X  st.  73. 

ciarrala:  l.volg.  sciarada  (Fanf);  2. contesa  in  pubblico,  mil- 
teria.  —  1.  alteraz.  di  sciarada,  che  è  il  frnc.  charade,  d'et. 
arto,  V.  Ktirt.  1647  e  Scheler  s.v.;  2.conn.a  sciarra  -are  (v. 
)iz.  it.),  d'incerta  origine  (ma  pur  v.  Diez  s.v.). 
cilacca:  I.  percossa  con  frusta,  correggia,  o  altro;  2.  scherz. 
■boia  (v.  Petrocchi).  —  1.  probabilm.  dall'aat.  slac  colpo,  per- 
sa, V.  Caix  st.  I50-I  ;  2.  da  salacca  (pesce),  per  iscambio  con 
sta  voce;  v.  la  nota  •. 

cilla:  1.  pianta  delle  gigliacee;  2.  Scilla,  mostro  marino  e  sco- 
■  della  Calabria.  —  1.  seti  la;  2.  Scylla  SxvXXa. 
coglio:  1,  masso  eminente  dall'acqua  o  sporgente  dalla  ripa; 
re.  spoglia  della  serpe,  ecc.;  pellicina  della  nocciuola  (Petroc- 
.  —  l.scópìilus;  2.spÓlium,  V.  Can.  Ili  380  ^ 


S'otevolo  netl'agg.  ìL  doppio  sign.  qualitativo  e  causativo  ('cho  ha  rìpu- 
iza,  schivo,  ritroso,  ecc.  '  ;  e  '  tale  da  far  ripugnanza,  lercio,  ecc.'). 
Poiché  in  salacca  erano  riunita  la  tre  accezioni:  'specie  di  pesce',  'scìa- 
'  (met.),  'colpo,  pdrco9sa'  (v.  salacchino),  dovè  il  quasi  omofono  scilacca, 
sveva  legittimamente  quest'ultimo  significato,  assumere  anche  quollo 
ciabola'.  E  scilacca,  colpo,  sarà  da  'silacca,  con  epentesi  d'i  per  rime- 
I  al  nesso  si,  anzicbò  d'a  (com'è  in  salacca). 

1  Parodi  (Misceli.  Rosa  i-Tei  ss ',  Bergamo  1897)  in  scoglio  della  serpe  e 
io  della  nocciuola  vedo  due  voci  distinte,  ch'egli  trae  rispettivam.  da 
Archivia  Biotto),  ita!.,  XV.  19 
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scollare:  l.contr.di  'incollare";  2.contr.di  'accollare'.  —  l. 
da  còlla  *6XXa;  2.  da  cdllum.  -  Qui  anche:  scollatura^  coA  da 
*colla',  come  da  'collo'. 

scoppiare:  1. scomporre  la  coppia;  2.  risonare  esplodendo,  erom- 
pere, spaccarsi.  —  1.  da  coppia,  cioè  còpula;  3.  da  stlóppus 
suono  di  percossa  che  ano  sì  dia  sulle  g^uance  gonfiate. 

scQtla:  l.il  siero  che  resta  dopo  la  ricotta;  2.  corda  ai  piedi 
della  vela;  3.sea.  gazza.  —  1.  dall' aat.  scotto,  sec.il  Caix  st. 
152*;  2.  dal  md-flamm.  scote  {iai.trtìc.  escote),  t.  Mackel  171; 
3.  et.  oscuro. 

s^tlo  :  l.conto  dell'oste,  prezzo,  fio;  2.  scottino  (specie  di  stoffa). 
—  l.mlat.  scotum,  d'or.germanìca,  cfr.Diez  s.t.;  2.prob.  è  l'agg. 
scotto  scozzese  (il  Fanf.  vi  sospetta  Anescot). 

sego:  1. sevo;  2.'arc.8eco  (Dante,  fuor  di  rima). —  l.sèham; 
2.sècuni. 

sena:  1.  specie  di  pianta  medicinale;  2.  U  doppio  sei  (a'  dadi  e 
■al  domino).  —  l.ar,  sena;  2.  sèna,  da  aènu  agg. distribntÌTo 
<*sei'). 

sermone:  l.discorso;  2.  volg. salmone.  —  1.  sermCne;  2.  sal- 


«ulleus  e  dal  'prìmitiTO  del  dìmÌD.  Ut.  culiSls  corticea  nucum  viridÌDm'. 
Sennonché  quest'ultimo  (che  sL  deve  legger  ccrlliSla,  v.  Osorgas)  è  t»- 
ramente  il  plur.  d'un  dim.  neutro  di  culleus;  e  perciò  abbiamo  qui  sempra 
la  stessa  basai  Ma  poi,  domandarò  anche  qui,  una  ragiona  d'intima  vero- 
simiglianza non  ci  dovrà  persuader  che  spSlium  e  tegglio,  come  son  per 
lignificato,  cosi  siano  ideutici  per  materia?  Dal  resto,  erodo  sì  debba  an- 
-dare  adagio  a  escluder  dal  tutto  l'ìt.  sk  da  bp,  cioè  il  ragguaglio  proposto 
dal  Cfuiollo  al  luogo  cit  Un  altro  sicuro  esempio,  di  basa  non  latina  ma 
molto  antica,  ne  sarà  intanto  :  schidione  apiede,  con  matai  dello  j  da  *tchie- 
Jone,  ali.  a  spiedone  grosso  spleda  (cfr.  qui  s.  scadono);  due  allotropiche 
Il  Canello  ben  avrebbe  potuto  aggiungere  al  ano  Elenco.  [Qui  c*à  però  ve- 
ramanta  skj  da  epj.] 

*  Ma  potrfk  pur  sorgere  qualche  dubbio  su  tale  origine,  anche  tenuto  conto 
della  qualità  del  vocabolo;  giacché  i  Germani  scesi  in  Italia  non  furon  de- 
diti certo  alla  pastorìzia.  E  io  dunque  domanderò  se,  come  ricQtta  è 'la 
parte  del  latte  due  volte  cotta'  (una  seconda,  levato  il  cacio),  com  seQtta 
non  sìa  per  avventura  'la  parte  dal  latte  non  cotta  (non  rappresa)',  che  ri- 
mana da  ultimo  nella  caldaja.  B  avremmo  allora  il  fam. sostantivalo  d'un 
agg.  scotto  non  cotto  (cfr.  soondito,  ecc.). 
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serra:  1,  luogo  stretto  e  chiuso,  riparo;  2.arc.3ega.  —  l.*sè  r 
ra  (per  séra  stanga  da  chiudere,  serratura);  2.  serra. 

serraglio:  1. luogo  ove  son  rinchiuse  le  fiera,  are.  asserraglia- 
mento;  2.  palazzo  del  Sultano.  —  l.*serracùlu,  di  cui  potrà 
la  roce  italiana  ricalcare  i  succedanei  francesi,  cfr.  D'Or.  XIII 
424;  2.  pera.-turco  serai  palazzo,  cfr.  Diez  s.  s<irrare. 

sgpmbì-o  :  l.sgombramento,  sgombrato;  2.apecie  di  pesce.  —  1. 
sost.e  prt.  tronco  da  sgombrare  -*eicìimulare,  cfr.  Diez  s.  col- 
mo; 2.  scomber  fSìtó(i§^. 

sima:  1. gola  de' membri  architettonici;  2. are. scimmia  (Fanf.). 
—  1.  sima;  2.  si  mia. 

smeriglio:  1. specie  di  minerale;  2.  sp.di  falco  e  di  pesce,  are. 
piccolo  cannone  (cfr.  it. /òìconé^'o).  —  1.  *3mirllium,  da  smy- 
ri  s  OfivffiSj  cfr.  Diez  s.  v.  ;  2.  et.  ignoto  *. 

sm§Ho:  Lio  smerlare,  ricamo  al  lembo  d'una  stoffe;  2.  spe- 
cie di  falco.  —  l.sost.  da  smerlare,  che  è  per  metaf.  da  merlo 
rialto  di  muro  (v.  qui  s.  v  )  ;  2.  at.  incerto  (v.  qui  in  nota  s.  sme- 
riglio). 

SQda:  l.a^^.dura,  compatta;  2.oa3Ìdo  di  sodio.  —  l.femin.di 
sodo  da  aolidu;  2.  possibile  fem.di  *salìdu  ('sai').  Cfr.  Kort. 
7593  '. 

soja  are.:  l.seta;  2.  adulazione  con  beffe.  —  1.  fruente,  da 


'  Non  par  ohe  il  secondo  smeriglio  sia  separabile  da  smerlo,  giacché  am- 
bedue i  nomi  spettano  del  pari  allo  'Aesalon  Rsgnilue'  o  'Bmariglio*  pro- 
prìam.  detto  e  silo  ' Accipiter  Niaiia'  o  'sparviere'  (*.  GiglIoli,  Avif.  it  258 
e  '63).  Rispetto  a  ungrlo,  il  Zamb.  778  ne  fa  tatt'uno  col  mgrlo  (per  la  pro- 
stesi, atr.it. smergo  damèrgua);  ma  è  meraviglia  che  tra  i  molti  nomi  vol- 
gari dello  'smerlo'  o  'smerìglio',  che  il  QiglioU  adduce  da  tntta  l'Italia,  nes- 
suno ci  ss  n'offra  il  quale  abbia  che  fare  col  'merlo'.  D'altra  parte,  per  l'e- 
timo della  roiis  in  questione,  poco  ci  sarà  da  contare  su  smaris  aftagis,  pic- 
colo pesce  littoranee  rammentato  da  Ovidio  e  da  Plinio,  non  parendo  che 
possa  questo  corrìspODdere  allo  smeriglio  (pesce  vorace;  il  quale  non  sarà 
in  realtà  che  un  '  falco  o  sparviero  di  mare  ',  con  la  solita  traslazione  d'un 
nome  d'animale  terrestre  od  aereo  a  uno  acquatico,  cfr.  Vakk.  1. 1.  [V,  12). 
Dal  lato  morfologico  risulterebbe  bensì  perfetta  la  coincidenza  de'  due  'sme- 
rigli', avendo  'smyris'  e  'smaris'  ugualmente  un  tema  in  -id. 

*  Si  dovrebbe  tralasciar  questa  coppia,  se  a  solìdu  rivenisse  anche  tsda 
soat.  (cfr.  Dìei  s.  v.). 


zed.yGOOglC 


196  .  Pieri, 

saeta  pelo,  setola;  2.  sost.  da  sojare,  che  è  forse  il  got,  sùthjòn 

soUeticare.  Cfr.  K8i-t.  7070  e  7979. 

solare:  1.  spettante  al  sole;  2. are.  solaio.  —  1.  solare  ('sol'); 
2.solilrìum,  con  suff.  mutato', 

soletta:  1.  agg,  sola;  2.  parte  inferiore  della  calza.  —  1.  fem. 
di  soletto,  da  sólu;  2.  di  in.  di  suola  sólea. 

sosia:  1,  il  sostare,  posa;  are.  scotta  (fune  della  vela);  2.  are. 
appetito  intenso.  —  l.aost.  da  sostare  substare,  v.  Diez  s.  v.*; 
2.  et.  oscuro. 

sptidgne:  1.  spada  grande;  2, pt. eunuco.  —  l.accrescdi  spada, 
cioè  spatha  (ffW^ij),  v.  Diez  s.  v.;  2- spadóne. 

spago:  l.fiio  rinterzato,  cordino;  2. volg. paura. —  l.etoscuro, 
cfr.  KSrt. 7639  {anche  'Nachtr.');  2. forse  pavor,  con  s  intensivo, 
V.  Caix  st.  37-8  ». 

spalare:  1.  levar  via  con  la  pala  ;  2.  levar  via  i  pali.  —  l.da 
pala;  2.  da  pàlus. 

spallarsi:  1. guastarsi  le  spalle;  2.contr,di  'impallarii*  (al  bi- 
liardo). —  l.da  spalla  spatula;  2.  da  palla,  v.  Kòi-t.  1013.  - 
Qui  anche:  spallato^  1. rovinato  nelle  spalle;  2.contr.di  'impal- 
iate '  (al  bil.). 

spallato,  V,  spallarsi. 

sparare:  1. fendere  il  ventre;  2.  contr.  di  'parare'  (=ornare  con 


I  timo  logica, 
B.  Né  a  qaests  pre- 


'  L'omeotropia  non  sarebbe  qui  morfologica 
se  sulum  pote3!ie  vantare  qualche  diritto  su 
suaziond  osta  in  alcun  mnilo  la  misura  de'  di 
corre  solarium  per  'altana'  o  'solajo'  (Mil.f 

•  In  quanto  designi  la  fune  nautica  deriverà  da  sostare  con  sjgn.  che  si 
presume  causativo  ("far  sostare,  e  cfr.  re tinaculum  per 'gomena')-  Ma 
«arebbe  seducente,  per  la  figura  nominativale  di  participio  che  ne  risulte- 
rebbe: aiibatans  (sott. 'rudeus' ecc.),  cfr. pfpjna  da  praagnans;  e  ben 
s'adatterebbe  alla  scotta  il  nome  di  'fune  che  sta  sotto'  (cioè:  agli  angoli 
della  vela  inferiori). 

'  11  Mey-Lb.,  It.  grumm.  I7fl,  vi  riconosce  francamente  il  sost.  di  spagare, 
ch'egli  riporta  ad  'ex  pacare.  Ma  dove  e  quando  ha  mai  esistito  codesto 
verbo?..  E  qui  avvertirò  che  spago,  paura,  ignoto  alla  lingua  letteraria, 
nel  to^!cano  com.  è  iia  neologismo,  forse  livornese  d'orìgine  (cfr,  Fanf.  u.  t). 
Che  si  tratti  d'un  traalato  'gergale'  della  preced.  voce?  Ma  bisognerebbe 
vedere  per  qual  trafila..,,  ed  è  forse  bello  che  si  tronchi  il  discorso! 
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irati),  scaricare  (detto  d'armi  da  fuoco).  —  I. credo,  da  sepa- 
are  -are,  con  ettlissi  della  vocal  protonica;  2.  priv.s  o  ex  e  pa- 
ure -are. 

sparlo'.  1. sparso;  2.  specie  di  giunco  marino.  —  1.  sparsu 
part.  di  'spargere'),  con  alterazione  morfologica;  2.  spartum 

spera:  1. sfera;  2.  are.  speranza.  —  l.*spaera  aipat^a  (cfr. 
paerita,  Georges);  2.sost,da  sperare  -are.  -  Qui  anche:  spero 
re,  in  ambedue  le  accezioni.  E  aggiungi:  speì-are,  1.  guardare 
tlraterso  la  luce,  far  trasparire  una  cosa  di  contro  al  sole;  2. 
vere  speranza. 

sperare  e  spero,  v,  spera. 

spérgere:  1. dispergere;  2.  are,  aspergere. —  l.dijspèrgère; 
.  adjspérgére'. 

spingere:  1.  are.  sdipingere,  lucch.  (mt.)  spengere;  2.  mandare 
manzi  con  forza.  —  l.expìngère  (pingo);  2.*exp-  {'pango'). 
fr.Diez  3.  spegnere  e  spign-.  Avremo  dunque  omeotropia  già  nelle 
isi  latine.  E  cfr.  qui  s.  pingere. 

sporcare:  1.  insudiciare,  imbrattare  ;  2.  ridurre  a  porche  un 
impo*.  —  1.  spiircare  ('.spurcus');  2.  da  piJrca,  spazio  che  è 
a  due  solchi  (cfr.  qui  s.  porca)  *. 

squiUa:  1. campana,  -anello;  2.  specie  di  cipolla  e  di  gambero. 
-  1.  aat.  skilla,  v,  Diez  s.  v.  ;  2.  pquUla. 

squillo:  l.ai-c.  campana;  lo  squillare  d'uno  strumento;  2.  are. 


'  Secondo  lo  Zamb.  967  e  1195  dovrebbe  seguire  a  questa  coppia;  3pie- 
re,  1. staccare;  2. risaltare,  che  egli  deduce,  nel  secondo  significato, da  spT- 
ife  ('spioa');  ma  si  tratterà  sempre,  in  realtà,  dello  steaeo  verbo.  Da  'se*  . 
.rare'  a  'dar  risalto'  e  'mettere  in  evidenza'  il  trapasso  è  affatto  ovvio  e 
prabbondano  gli  esempj;  cfr.lo  atesso  staccare  ('ta  figura  di  questo  qua- 
0  stacca  molto  bene',  ecc.).  in  quello  stesso  uso  di  'riflessivo  ellittico'  (= 
iccarsi),  che  pur  è  appunto  di  spiccare  per  'risaltare'. 
'  Così  credo  che  s'abbia  a  ìuteiidere  la  'terra  sporcata'  che  è  in  Stai.  Lix- 
nese  (v.  Fanf.).  Ivi  in  ettetto  si  legge  'terra  a  seme  sporcata',  che  sarà: 
irreno  per  la  sementa  lavorato  a  porche'. 

'  Secondo  il  Zamb.  1016  dovrebbe  seguire:  iputalo,  1.  prt.  di  'sputare'; 
agg.  intensivo  di  'nato'  o  'pretto'.  —  l.spùtatu,  da  -ars  ('spuere');  2. 
:pìitatu,  da  -are  ripulire  tagliando.  Ma  devono  esser  tutt'uno. 
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spillo  (deUa  botte;  Davanz.)  —  I.r.  qai  s.squiUa^;  2.  spìculnm, 

T.  Can.III  354  (cfr.il  ìacch.  sbigorare  spillare,  XII  1234). 

stddico  are:  1. ostaggio;  2. prefetto  del  crimioale.  —  l.pare 
•hostaticmn  {'hostia'),  v.  Forster,  Zeitschr.  IH  261  *;  2.  donde? 

staggio:  1.  bastone  di  sostegno,  r^olo;  2.  are.  abitazione,  di- 
mora; 3.  are.  ostaggio.  —  l.stadium,  v.  Asci  53-3n';  2.ant. 
fmc.  estage,  ecc.  ^  *statlcum  ('stare');  3.  cfp.  qui  s.  stadico. 

stagnare,  v.  stagno. 

stagno:  1. bacino  d'acqua  stagnante;  2,  uno  de' corpi  indecom- 
posti. —  L' omeotropia  già  in  latino:  stagnum  (nel  secondo 
sign. è  -  stannum  del  latclassico);  cfr.  Forcell.  e  Georges. -Qui 
anche:  stagnare,  l.il  fermarsi  d'un  liquido,  ristagnare  ;  3.  co- 
prire 0  accomodar  con  lo  stagno  (metallo). 

stambecco  :  1. specie  di  capra  selratica;  2.  are.  zambecco  (sorta 
di  nave).  —  l.aat.staìnboc  {moà. steinbock),  la  cut  tonica  fu 
qui  alterata  per  infl.  di  becco  capro  ;  2.  et,  oscuro,  cfr.  KOrt.  7219L 

stante:  1.  cbe  sta;  2.  yolg.  istante,  momento;  3.arc.  servo  del- 
l'ospedale (v.  Fanf.). —  1.  stante;  2.  instante  (sott. 'tempore'); 
3.  adstante.  Cfr,  qui  s.  istante. 

sielleita:  1. piccola  stella;  2.  interlinea  (t.tipogr.).  —  l.dim. 
di  stella;  2.  da  ajstelletla  -icella  (da  basta),  t.  Zamb.  82. 

sterzare:  1. dividere  a  proporziono  (propr.  'in  tre  parti');  2. il 
voltare  d'un  veicolo  sul  suo  sterzo.  —  1.  da  t§rzo  tèrtiu;  2. 


'  Ma  nelU  seconda  accezione,  se  non  par  nella  prima,  sarà  piuttosto  an 
deverbale. 

'  CoafasBO  che  tengo  qaest'etjmo  per  assai  preferibile.  Se  statico  fosse 
*obaidatìcum,  come  poneva  il  DieZj'si  dovrebbe  qualche  volta  incontrare 
anche  la  forma  senza  ettlisai  (cfr.  setaccio  ali.  a  staccio);  e  se  procedesse  da 
■hospitatìcum  (cfr  K5rt  4011),  a  tacer  del  trapasso  ideale  non  tanto  fa* 
elle,  bisognerebbe  supporre  una  derivazione  'mediata'  da  oste,  giacché  n'a- 
vremmo altrimenti  *spedatico  ecc.  ( ctr. spedale  oca.). 

'  Siccome  non  posso,  per  la  qualità  del  sign.  e  per  altro,  riconoacere  un 
gallicismo  in  questo  primo  termine  e  farne  tutt'uno  col  seconclo,  e  d'altra 
parte  U  fonetica  a  parer  mio  osta  ad  una  diretta  originazione  da  ^slatì- 
cum  (v.in  contrario  il  Kdrt.7750);  così  m'attengo  soma  esitare  atl'e'SiDO 
dell'Ascoli,  che  quadra  benìssimo,  se  non  erro,  anche  per  la  parte  ideale 
(v.al  laogo  cit). 
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i  Sterzo  ordigno  su  cui  gira  il  timone,  =  leà.slei'Z  stiva  (ma- 
ico  dell'aratro). 

stipa:  l.norae  d'alcuni  arbusti  (v.  Targ.-Tozz.)j  arbusti  secchi 
i  ardere,  are.  stoppia  ;  2.  are.  mucchio  o  moltitudine  di  cose  sti- 
lle. —  1.  da  stlpes,  in  quanto  vale  'ramo',  e  Werghetta  o  ca- 
lmo' (cfr.  Forcell.);  e  avremo  anche  qui  continuato  il  Domin, 
'un  imparisillabo  (cfr.  Zamb.  1221;  e  in  contrario,  v.K6rt.7776); 
,  sost.  da  stipare  -are.  -  Qui  anche:  siiparey  I.  tagliar  via  la 
ipa;  2.  ammucchiare,  addensare. 

stiva:  1. manico  dell'aratro;  3. fondo  della  nave  per  la  zavorra 
i  il  carico,  are.  affollamento,  calca  (Cecchi).  —  1. stiva*;  2. 
)3t.  da  slioare  stip  (cfr.  Can.  Ili  376),  voce  eh'  io  credo  non  ta- 
!ana,  e  potrà  esser  ligure  (cfr.  XIV  432  n), 

stizsare:  1.  lucch.  smoccolare  {c(v.  stizza  moccolaja,  cnt.;  Pe- 
occhi);  2. are.  stizzire.  —  1.  da  tizzo,  cioè  titio,  tratto  a  deno- 
ire  il  'fungo  del  lume';  2.  da  stizza,  nome  derivato  a  sua  volta 
il  precedente,  v.  Can.  Ili  404.  L'omeotropia  pertanto  non  è  nem- 
leno  qui  originaria. 

stomdtico:  1.  agg.  di  rimedio  a  malattia  della  bocca;  2.  agg.  di 
>3a  confortante  lo  stomaco.  —  1.  stomaticu  (tftófia  bocca);  2. 

l'are,  stomachico  ('storaachus'),  con  l  da  e  per  dissimil. 

stom§Uo,  V.  storno. 

stiamo:  1. specie  d'uccelletto,  agg.  dì  'cavallo'  che  ha  il  pelo 
anco  e  nero  (metaf.);  2.1o  stornare  (deviare).  —  l.stìirnus; 

contr.  di  tornare,  in  quanto  disse  'tener  la  via'  o  'andare'  ad 
a  luogo,  da  tórnus  tornio,  cfr.  Kort  8247.  -  Qui  anche;  stor- 
elio,  l.dim. di 'storno'  nelle  due  prime  accezioni;  2.arc.  palèo. 

strapazzo:  l.lo  strapazzare  o  -azzarsi;  2.  pazzissimo.  —  1. 
ist.da  strapazzare,  che  prob.  è  da  strappare  (v,  Caix  st.  43)*; 

stra-  extra-  e  pazzo,  voce  d'origine  oscura  (cfr.  Zamb.  923). 


'  Non  vedo  in  qual  maniera  si  possa  parlare  del  termine  italiano  come 

an  '  Lshnwof t'  (v.  Qrokber,  Vulg.  substrate  a.  v.).  Se  mai,  sarà  esso  di  pro- 

inieoza  leCtararia. 

'  Per  rotimo  del  quale,  alla  radice  gerra.  Btrap  (v.  KSrt.  7802),  fa  seria 
anche  a  parer  mio,  aterpart  da  eitirpare  (cfr.Zamb.  1229). 
innanzi  tutto  dal  lato  ideale  la  perfetta  congruenza  con  tehiantare 
plantare  (cfr.Suppl.  Arch.V  16!).  L'alterazione   della  tonÌcB(che 
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strigolo:  1. strillo  prolungato;  2. rete  delle  budella,  pianta  delle 
saponarie  dal  calice  reticellato  {v.Trara.).  —  1.  stridiilu,  cfr. 
Canello  III  388;  2.  et.  incerto  >. 

strina:  1.  are.  strenna  (  Buonarr.  ;  cfr.  il  srd.  istrina)  ;  2.  pisi, 
stridore  del  freddo.  —  1.  sirèna;  2.so3t.da  slfinare,ch6  è  *ustpi- 
nare,  v.  Caix  st.  162,  e  nel  lucch.  si  dice  anche  del  gelo  ', 

succhio:  l.  succhiello  ;  2.  umor  delle  piante.  —  l.*siìt'la  (=sù- 
bùia),  cfr.  Asc.  St.  cr.  II  96^;  2.  sucùlus  ('sucus')*.  —  Qui  an- 
che: succhiare.  Lare,  bucarcol  succhiello;  2.succiare. 

sura  :  1.  osso  della  gamba,  polpaccio;  2.  liquore  che  geme  dalla 
palma  (Fanf.).  —  l.sura;  2.  cfr.  ar.  itaur,  radii  palmae  etc.? 

tacca:  1. piccolo  taglio;  arcmaechia,  vìzio  e  magagna;  2.  cai. 
tacchina.  —  1.  da  un  tema  tace,  largamente  diffuso,  per  cui  cfr. 
Kort.  8004;  2.  et.  ignoto,  cfr.  Zamb.  1251.  -  Qui  anche:  tacco,  1. 
il  rialzo  della  scarpa  sotto  il  calcagno;  2.  cnt.  tacchino. 

tàccola:  1.  are.  specie  di  cornacchia,  lucch.  persona  loquace;  2. 
mancamento,  difetto. —  l.aat.  tàha,  v.  Diez  s.  v,;  2. lo  stesso  che 
tacca  nel  suo  primo  sign.  (v,  qui  s.  t.)  "  -  Pur  qui  :  taccolino,  chi 


sarebbe  intatta  nel  ptav.eslrepar,  snUfrcetlreper)  potè 
condizione  assai  favorevole,  cioè  prima  della  metstesi  e  nelle  forme  arìzotoni* 
che  {ale.  tartufo,  largente,  ecc.)  i  senxa  dir  che  ajutavano,  in  qualche  modo, 
i  moltissimi  verbi  in  stra-  extra-. 

'  Dal  Iato  ideale,  vi  s'adntterebbe  forse  striga  fila, serie  (cfr.Zainb.  1S33); 
ma  osta  la  quantità  della  tonica. 

'  Dovrebbe  seguire:  «r«po  are,  l.  stupro;  2.  branco,  moltitudine.  —  l.stu- 
prum;  2.bl«t.  stropus,  d'et  incerto  (cfr.Schaler  s.troope,  K5rt  8171).  Ma 
qui  releghiamo  questa  coppia,  perchè  gl'interpreti  non  sono  concordi  circa 
il  noto  verso  di  Dante  (Inf.7,  12),  che  ci  fomirebba  l'anico  esempio  di 
sirupo  par  'branco',  e  gli  antichi  tutti  intendono  'stupro'  in  senso  metaf. 

(V.  BlANC   e    ScABTAZZlNl). 

'  Se  la  diversità  del  genere  desse  ombra,  si  potrebbe  aoctie  veder  qui  in 
succhio  un  deverbale.  E  notiamo  che  questa  coppia  d'omeótropì  non  sa- 
rebbe riconosciuta  dal  Diaz,  giacché  egli  spiega  il  primo  succhio  come  u" 
soat.  da  succhiare,  cioè  *siicùlare  (cfr.K5rt.7918,  dove  si  aoatieue  il  me- 
desimo assunto). 

*'  E  non  sost  da  succhiare,  come  s'inferisca  dal  sign.  ('il  sugo',  non  già 
'l'attrarre  il  sugo'). 

*  E  tàccola  -0,  bazzecola,  are.  scherzo  o  tresca?  Ma  tdecota,  debituccio  (v> 
Petrocchi),  è  ancor  da  tacca  per'segno  impresso'  o  'macchia'  (cfr. 'taaciare 
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parla  assai  e  senza  fondamento  (il  quale  anziché  un  dimin.  sarà, 
formato  per  -ino,  il  'nomen  agentis'  da  laccólare  ciarlare;  cfr. 
spazzino,  ecc.;  VII  434  n);  2.  Inceli,  sudiciume,  loja  '. 

taccolino,  t.  taccola. 

taglia:  1.  ramoscello  da  piantare,  margotta;  2.  il  tagliare.  — 
1. talea;  2.sost.  da  tagliare,  cioè  taliare  fendere,  spaccare  (cfr. 
Kopt.  8023). 

tagliane:  1.  contrappasso  (sorta  di  pena);  2.  are.  taglia  (gra- 
Tezza).  —  1.  tallóne  (fem.);  2.  accresc.  di  taglia,  sost.  da  taglia- 
re, cui  V. 

largane:  1.  grossa  targa;  2.  targoncello  (specie  d'erba  sempre 
verde  e  aromatica). —  l.antnrd.  targa,  v.  Diez  s.v,;  2.  da  dra- 
goHe,o\oè  dràcone,  pel  tramite  di  trag-  (cfr.qui  s. trulla),  con 
metatesi  'emiliana'*. 

tarso:  Lia  parte  superiore  e  posteriore  del  piede;  2. specie  di 
marmo  duro  e  bianchissimo.  —  1.  da  ra^tróì  graticcio,  in  quanto 
ad  esso  somiglino  tutte  insieme  le  varie  ossa  che  formano  il  'tarso' 
(cfr.Zamb.  1287);  2.  et.  ignoto  '. 

tàrtaro:  1. gromma  del  vino,  crosta  e  materia  calcarea;  2.  Tàr- 
taro, VAy&rQO;  3. abitante  della  Tartaria. —  l.dal  gr.seriore  tó^- 
xapor;  2.  Tartàrus  Ta^Tagoi;  3.  Tata  r.  -  Qui  anche:  tartàreo, 
1.  are.  tartarico  (Redi)  ;  2.  pt.  spettante  al  Tartaro. 

tasso:  I.  pianta  delle  conifere;  2.  frutto  assegnato  al  denaro; 
3.aQÌmale  dei  plantigradi;  4.8pecie  d'incudine.  —  I.taxus;  2. 
sost.  da  tassare,  cioè  taxare,  assegnare  un  prezzo;  3.  *taxus  o 
*taxo  (-ónis),  forse  voce  ebraica,  v.  K8rt.  8073;  4.  lo  st.  che  il 
frnc.  las  incudine  portatile,  dì  provenienza  ignota  *. 


il  segno  dit  per  tutto',  come  si  dice  di  persona  che  fa  molti  debiti).  Quanto 
al  un.  tdecoio  moccolaja,  nUrà  col  Xantii.  taccolino  (cfr.il  testo). 

'  E  tuccoUno,  are.  sorta  di  panno  ronzo  e  grosso? 

'  É  detto  anche  dragóne  tì -oncello;  lat.  dracunciilus  (dall'aspetto  della 
Su»  radice),  il  che  toglie  ogni  dubbio  circa  l'etimo  su  indicato. 

'  Erimane  incerto,  ae  debba  stare  da  sé:  iano  orlo  delle  palpebre  (F.  Bai- 
din  acci). 

'  Lo  Schelar  a.  v.  propone  bonai  un  *taius,  cioè  a  parer  suo  il  primi- 
tì'odi  tatillus,  col  aigo.  di 'blocco',  'cubo'.  Ma  nessuno  di  certo  gli  vorri 
««risentire  in  codesta  ricostru/ione;  perchè  non  è  chi  possa  ignorare,  cho 
«  tàlus  il  primitivo  di  taxiUus  (rad.  tag),  corae  piilus  e  vèlum  aon  di 
piiillus  e  vexillum  (rad.  pag  e  veg),  ecc. 


D,B,t,zed.yGOOg[e 


lemporale:  1. soggetto  al  tempo,  mondaBo;  burrasca;  2.spet- 
tante  alle  tempia  —  1.  da  tempore,  tempo;  2.  da  tempere,  tem- 
pia. Ma  l'omeotropia  non  esiste  qui  all'origine,  perchè  nel  se- 
condo sign.  abbiamo  ancora,  traslato,  il  nome  medesimo  {la  parte 
dove  l'arteria  batte  'il  tempo',  cfr.  Diez  s.  tempia). 

testo:  Lare. tessitura  di  lavoro  letterario;  l'originale  d'un  au- 
tore; 2.  are.  vaso  dì  fiori  e  coccio,  stoviglia  di  varie  aorta.  — 
l.tèxtus;  2.  testa,  con  genere  mutate. 

tiglia:  l.arctiglio,  luccb.canapa  pettinata';  2.  are. tigliata  (ca- 
stagna lessa).  —  l.tllia;  2.  et, ignoto'. 

(imo:  1.  pianta  delle  labiate;  2.  gianduia  dietro  allo  sterno.  — 
l.thymum  Oii/tov;  2.thymium  ^vfuov,  escrescenza  in  forma  di 
porro,  V.  Georges. 

tiro:  1.  il  tirare;  2.  are.  porpora.  —  1.  sost.  da  tirare,  *-&v& 
('tiro'),  cfr.  Kfipt.  8206;  2.  Tyrus  Tópos,  città  famosa  per  la  sua 
porpora. 

toga,  V.  togo. 

togo:  l.scherz.  toga  (soprabitone)  ;  2.  eccellente,  scicche.  —  1. 
tòga;  2.  forse  dall'aattouc  o  toug  'è  buono,  acconcio,  utile',  v. 
Caix  3t.l63.  -  Qui  anche:  toga,  l.la  veste  di  sopra  pei  Romani; 
2.  fem.  di  'togo'  agg. 

ionica:  Lare,  tunica  e  spoglia  della  cipolla,  volg.  tonaca;  Z. 
corda  principale  per  istabilire  i  toni,  sillaba  accentata.  —  Ltii- 
nlca;  2.  da  *tónicu  -a  (lóvos),  'spettante  al  tono'.  -  Qui  anche: 
tonico,  Lare,  intonaco;  2.  rimedio  per  dare  il  tono  allo  stomaco,, 
e  agg.  di  'accento'  d'una  parola. 

Ionico,  V.  tonica. 

tipico:  1.  agg.  di  malattia  localizzata  e  di  rimedio  per  essa; 
spettante  alla  topica;  2.  are.  topesco  (Fagiuoli);  solitario,  ritirato 
(agg.  di  'uomo').  —  1.  topicua  lonixós;  2.da  tgpo  -a  (talpa); 
e  per  l'accezione  metaforica,  cfr.  sorcio. 

toro:  I.  il  nfaschio  della  vacca;  2.  bastone  (torm.  arebit.);  letto 
coniugale. —  Ltaurus;  2.t5rus. 


*  Per  'ftlamenU  dal  legname  e  altre  materie'  è  anche  del  Voe,  it.;  e  fu- 
ron  dell«  cosi  per  eatanaiane  da  quelle  del  tiglio  ('teouea  tunicas  multi- 
plici  membraDa,  e  qaibus  vincula,  tiliae  vocantur',  Plinio  XVI,  14,  25). 

'  D'una  stesa»  origine  pare  il  lacch.  tùllora  tigliata,  cfr.  Caix  st.  170. 
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torrone:  Lare. torrione;  3.  sorta  di  mandorlato.  —  1,  accresc. 
/prrg  tùrris;  2.  forse  è,  con  diversa  terminazione;  turunda^ 
e  disse  anche  sorta  di  focaccia,  r.  Caix  st.  167. 
tozzo:  l.agg.di  'cosa  corta  e  grossa';  2.  pezzo  {di  pane).  — 
prt.  tronco  di  'iuszare  da  *tuditiare  ('tundère'),  che  fu  di 
rto  'ammaccare'  (cfr.  ini-  e  rintuzzare),  e  quindi  'schiacciare', 
Kòrt.  8116  ;  2.  voce  a  parer  mio  connessa  all'equipollente  tocco 
,11  s.  V.)  per  via  di  *toccio^. 

traboccare:  1.  ridondar  fuori  dall'orlo  d'un  vaso  troppo  pieno 
[■opr.  'dalla  bocca');  2.  are.  gettar  con  impeto,  precipitare.  — 
da  *tra[ns]  bùccare  ('  bacca'),  cfr.  Kòrt.  8281j  2.  et.  incerto, 
Scheler  s.  trébucher.  -  Qui  anche:  trabocco,  1.  il  traboccare 
el  primo  sign.);  2.  are.  sorta  di  macchina  murale,  trabocchetto. 
aggiungi:  IrabQcco,  lucch.  tarabuso '. 
trabocco,  V.  traboccare. 

tramazso  are:  1.  trama  (occulto  maneggio);  2. tumulto,  con- 
sione.  —  l.da  trama  ordito  della  tela;  2.80st.  da  tramaz- 
re  =  stram-,  gettare  o  cader  con  impeto  a  terra,  il  quale  o  pro- 
lerà  da  strame  -en  (propr.  'gettare  o  cader  sullo  strame'),  cfr. 
mb.  1225,  0  sarà  un  allòtropo  di  starnazzare  ('sternére';  e  v. 
il  st.  159),  onde  *stranazz;  raccostato  poi  a  strame, 
trapezzo:  1. 'tanti  pezzi  da  unire  insieme  per  formare  una  su* 


Superstite  per  avveatura  in  loecio  tela  grossa  di  stoppa  (pist.;  Panr.). 
ir.  anche  Diaz,  s.  toKzo,  il  quale  pensa  ad  altra  origine,  e  ad  ogni  modo  ne 
tutt*uno  con  tQztù  agg.  (<»)bì  anche  I'Abcoli,  I  37n). 

La  qual  voce  fu  ben  dichiarata  par  tauro-bulio,  v.Zamb.  1260.  È  un 
:ello  dì  padule,  che  nel  mettere  il  becco  nell'  acqua  fa  un  rumore  simile 
□allo  del  toro'.  E  coma  *  toro'  o  sim.  si  denomina  il  tarabuso  in  piii  parti: 
..  toro  marino,  rmgn.  eappon  bufalare.  E  dunque  '  taurus  '  accoppiato  a  *  bu- 
',  che  è  il  tarabaso  in  latino  (cfr.  Oeorges  a.  v.}.  Il  primo  termine  ap- 
«  nitidamente  in  più  forme  dialettali:  beli. 'oro^uw,  ven.  lor«6uM>  (cfr.- 
H.  GiOLioLi,  Avif.  it.  284-5).  In  Toscana  sarà  nome  importato  da  dialetti 
l'Alta  [talio,  dove  buis  ecc.  sia  normale  risposta  di  biltio  (cfr.però  pia. 
ibugio  ;  ali.  a  pis.  trabucine,  ven.  torebùteno,  dove  si  può  sospettare  immi- 
me di  bùcinua 'buciuator',  efr.  il  piem.  e  lomb.  (romòoun,  ancora  per 
rabuBO').  B  veniamo  cosi  ad  accertare  un  altro  beli' esempio  di  nomin. 
aarisillabo.  Della  forma  lucchese   non  saprei  aOermar  nulla;  ed  è  forse 

che  altro  una  storpiatura. 
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perfide '.(Fanf.);  2.  are.  trapezio.  —  l.da  p§szo,  v.  Kòi-t.eiOl; 

^.trapezium  r^né^tov. 

trallgre:  l.arc.  colui  che  trae;  padrone  o  lavorante  d'una  trat- 
tura di  seta;  2. proprietario  d'una  trattoria. —  l.tractòre  ('trahè- 
re');  2.  frno.  iraiVeMr,  che  è  tractatSre,  v.  Can.  Ili  386.  -  Qui 
anche:  trattoria,  1.  luogo  dove  si  trae  la  seta  dai  bozzoli;  2. 
luogo  decente  dove  si  mangia  a  prezzo. 

trattoria,  v,  trattore. 

trebbio:  l.trebbia  (strumento  per  trebbiare);  S.trivio.  —  l.sost. 
da  /re&fttare  =  trlbiilare  (meglio  che  direttam.da  tribìiluin, 
V.  Kòrt.  8351,  con  abbreviazione,  che  si  dovrebbe  supporre,  della 
vocal  tonica);  2.  trìvium. 

tr§ao:  1.  tràino;  2.  lamentazione,  pianto  funebre.  —  l.frac. 
(rain,  cfr.  Diez  3. traino';  2.  threnus  òqvvoì. 

tribolo:  1. tribbio,  tribolazione,  tormento;  2.speciedi  pianta  ter- 
restre e  acquatica,  are.  ferro  con  punte  gettato  per   arrestare  i 
nemici,  sorta  di  grimaldello.  —  l.tribììlum,  cfr.qui  s. trebbio; 
2.tr!bìJlus  TjsjìoAos*, 
.  trojaia:  1.  volg. azione  o  cosa  sudicia;  2.  are,  schiera  d' armi- 


-  ■  Ma  a  tritino  (e  non  fraina,  come  acrìve  il  Dìez  e  intende  il  Kdrt82g9) 
e  trainare  vorrei  negata  la.  provenienza  gallica.  Verranno  essi  direttamente 
da  *traliinare,  e  il  noma  aarì  un  deverbale.  Né  di  verbi  derivati  per  si' 
Ukil  modo  mancano  già  eaempj  ;  cfr,  acaasinare  ali.  a  aeaitare,  q  pedinare  (da 
piede,  nott  da  pedina),  ecc.  E  trassinare  e  trascinare  0  stra-  che  altro  mai 
saranno,  se  non  *traxinare  (cfr.  usuare  e  lasciare^  né  dimentico  che  per 
quest'ultimo  il  Orobbbr,  Vulg. Subatrate  s.  laxare,  postulava  una  base  in 
-tare.},  da  *traxum  per  tractum,  con  la  ben  nota  oscillazione  del  piL- 
supino?  Per  l'accento,  che  è  in  trascino  di  rimpetto  a  trdinù,  cfr.il  soat 
strascino  (Petrocchi),  e  stralcino  -a  ali.  a  strascino  -a  ecc.,  con  quella  incer- 
tezza che  è  assai  frequente  in  forme  riiotoniche  (separo  a  separo,  imito  ed 
imito,  ecc.).  E  .a  strascinare  ben  corriaponde  il  lucch.  straaitt',  con  e  da  i  di 
f.  a.(cfr.  XIE  122).  Alla  dichiaraiione  già  proposta  dal  Caix  (cfr.  K5rt. 8299) 
ripugna  troppo  la  fonetica. 

■  *  Il  Georges  dà  per  metaforico  il  nome,  se  riferito  alla  pianta;  ma  deva 
esser  l'opposto,  come  si  ritenne  finora  (cfr.  Forcell.  s.  r.).  E  tralascerò  d'in- 
dagare in  qual  misura  questo  secondo  termine  per  avventura  u  sostituì  o 
potè  far  concorrenza  al  primo,  in  tribolare  (cfr.  la  'tribù Ioni ssi ma  dissimu- 
latio',  cioè  pungentìasima,  e  perciò  penosissima,  di  Sìd.  Apollinare), 
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gerì  di  séguito  a  uà  gentiluomo.  —  1.  da  troja  scrofa,  v.  Kòrt. 
8386  (e  cfr.  lucch.  porcata  e  -rcìata,  da  porco)  ;  2.  et.  oscuro. 

irono:  1, seggio  regale;  3.  volg.  tuono.  ^-  l.thronos  Opóvosj 
2.  sost.  da  Ironare,  cioè  tonare  -are,  v.Diez  s.  v. 

tmllo:  1.  sciocco;  2.  are.  peto,  —  1.  forse  da  ciJtruUo  (ofr.il 
lucch.  to'M^o  at.3Ìgn.),  ciie  pare  il  n&'p.oetrulo  oitriuolo,  v.  Caii 
st.l02;  2.  par  sost. da  truUa?'e  tar  peti,  che  forse  è  ^drull-  da  *de- 
ròt'lare  (cfr.  il  rullare  del  tamburo)*. 

tuono  :  1.  l'esplosione  prodotta  dal  fulmine;  2.  tono.  —  1.  sost. 
da  tour  0  tuonare,  v.  qui  s.  trono;  2.  tSnus  vavo?. 

turbante:  l.che  turba;  2.  sorta  di  copertura  del  capo  usata 
dagli  orientali.  —  l.prt.di  turbare  -are;  2.  pars,  dulbend,  t. 
Diez  s.  tulipano. 

wfgia:  1.  ombra  indotta  dalle  fronde  che  impediscono  il  sole; 
2,  odio,  noja,  fastidio,  umor  malinconico;  3.  ara  augurio. —  1. 
forse  sost.  da  uggiare  (onde  il  più  comune  aduggiare),  che  sarà 
*Qdiare  da  ùdus  -um  umido,  molle;  sicché  il  verbo  avrà  detto 
in  origine  'fare  umido,  parando  i  raggi  del  sole'*;  2.  prob.  odia,. 
r.  Diez  3.V.  (cfr.  Kórt.  5701)  ;  3.  et.  incerto  «. 


'  SflcoDdo  il  KdrL8458  e  lo  Zaaib.553  dovrebbe  Beguire:  tufo,  1. aorta  di 
pietra  porosa  e  friabile;  2- cattivo  odore,  pazzo. —  l.tQfus;  2.[tÌ70('  fumo, 
esalazione.  Sennoncttà  il  secondo  sign.  di  tufo,  che  trovo  solo  nel  Voc.  del 
Tramater,  appar  desunto  da  iniufare,  prendere  odor  di  tufo,  come  apiegji 
U  Crusca  (e  cfr.  XH  130  s  v.  ).  Ora  questo  verbo  deriverà  veramente  dal 
tufo  ('pietra'),  nel  quale  è  scavata  spesso  la  cantÌDa,  massime  in  campa- 
gna; e  indicherà  quell'odore  d'umido  e  di  rincliinso,  che  dalla  cantina  pren- 
d<iD  talvolta  le  botti.  Questo  caso  d'omeotropia  pertanto,  se  ci  siamo  bene 
apposti,  è  illusorio. 

'  Si  consideri  la  stretta  relazione  che  passa  tra  'ombroso'  ed  'umido'. 
Dal  resto,  si  potrebbe  anche  partire  dal  sostantivo,  ponendo  a  base  un  de- 
rivato agg.*udeu,  di  cui  Mjjia  sarebbe  il  neutro  plur.  (cfr.  meraoiglia,  ecc). 
A  ogni  modo,  la  stessa  voce  è  il  sen.  uìia  'frescura  che  si  sente  sul  far  del 
^omo  e  sulla  sera';  e  avrà  dapprima  indicato  Ma  guazza'  e  'il  tempo  della 
Suuza'.  Diversamente  il  Canello,  v.  IH  347,  che  ne  fa  un  allotropo  à'uggià 
Mi  secondo  significato. 

'Tentato  beasi  dal  Bianchi,  v.  XIII  208  (sost.  da  *awl}are,à  questo  da 
lug- arfuriaré);  ma  in  verità  non  persuade.  E  notiamo  a  proposito  come 
l'are  aduggere  dato  dai  lessici  (che  del  resto'  non  si  potrebbe  in  alcun  modo- 
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unire:  l.congiuDgere;  2.  are.  ooire  {svergognare,  TÌtuperare), 
—  1.  unire;  2.  dal  germ.  haunjaa  schernire  (prob.per  mezzo 
<ìel  pmv.aunir,  aat-tmc.  honify  ingiuriare),  cfr,  Kort.  3910. 

vagellare:  1.  are.  vacillare;  2.  lucuh.  travasare  intrugliando  il 
vino.  —  1. vacillare;  2. 'vasellare  {'vase"),  e  cfr. l'arali. 
mgelio,  III  364. 

vecchio:  l.che  ha  molto  tempo;  2.*o-  marino',  vitello  marino, 
foca.  —  I.vèt'lu;  2.Ttt'lu.  Ma  l'omeotropia  dovè  da  principio 
«ssere  imperfetta. 

veglia:  1.  il  vegliare;  2.  veccia  (Fanf.).  —  1.  vigìlia,  o  sost. 
4a  vegliare  vig'i-;  2. se  proprio  è  'veccia',  e  non  'viglia'  {v.qui 
s.  viglia),  donde  ? 

veglio:  l.pt. vecchio;  S.arc.  vello. —  l.frnc.  m«i,cioè  vót'lu; 
2.  da  vello,  cioè  vèllus;  e  il  sng.  è  rifatto  sai  jAur.  vegli,  per 
Villi,  cfr.  D'Ov.  1X81-2. 

veletta:  1. luogo  alto  donde  si  fa  la  guardia;  2.  striscia  di  velo 
■abbassata  sul  viso  delle  donne.  —  ì.sp&ga.veleta,  dim.  di  vela 
guardia,  (ohe  è  sost. da  velar  =  vigilare,  cfr.  Kórt.8709);  2.dim, 
■di  velo  da  vélum. 

velina:  l.agg.  d'una  carta  'simile  alla  pergamena'';  2,  lucch. 
veletta  delle  donne;  3. are.  stagno,  palude  (Bembo).  —  l.ant. 
tracvelin,  pergamena  di  vitello  (da  veel  vitello,  cfr.Diez  s.veau); 
2.  dim.  di  velo,  v.  qui  s.  veletta  ;  3.  et.  oscuro. 

vena:  1.  canale  del  sangue;  2.  avena  (specie  di  biada).  —  1. 
Tgna;  2.  avéna, 

vendetta:  1.  contraccambio  d'offesa;  2.  scherz.  il  vendere  (nella 
frase  'far  vendetta').  —  1.  vindicta;  2.  da  véndere  -ère. 

venerare:  1.  avere  in  grandissima  reverenza;  2.  are.  mettere 
addosso  la  brama  venerea  (Fanf).  —  1.  venerare;  2.  da  Te- 
nére. I 


ragguagliar  foaeticamaate  adadùrére)  non  deve  esser  mai  esistito.  Nomi 
reca  di  asso  vorbo  che  adugge,  il  quale  io  tutti  gli  esempj  è  3'  pere.  sng. 
del  congt.  (e  non  dell'  ind.),  perciò  di  prima  conjugz.  (cfr.  ame,  pente,  ecc.). 
vale  a  dire  da  aduggiare\ 

'  Ida  in  quanto  s'usa  coma  agg.  di  carta  'molto  sottile',  se  anche  è  li 
stessa  voce,  fu  raccostata  di  certo  a  veh. 
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ventare:  l.far  vento,  soffiare  ;  2.  pist.  diventare.  —  l.da  veTiio 
-ns;  2.*de]ventare  (dal  ppt.-3up.di 'devenire'),  cfr.  Kòrt.  2545. 

verdetto:  1. alquanto  verde;  2.  dichiarazione  dei  giurati.  —  1. 
dim.di  verde  vlrldis  -e;  2.  ìagl.  ver  dici  ('vere  dictum'),  dichia- 
razione, ohe  è  passato  a  noi  dal  francese  {e  cfr.il  ted.  wahrspr^cìi 
si.  sign). 

ve'rgola:  1.  piccola  verga;  2.  specie  di  seta  addoppiata  e  torta 
due  volte.  —  l.vlrgula;  2  et.incerto'. 

vernare,  v.  verno. 

verno:  l.volg.  inverno,  pt. invernale;  2.  are.  primaverile.  — 
l.hibérnu,  e  cfr.  Asc.  Ili  442;  2.  vèrnu  ('ver').  -Qui  anche; 
ventare  pt,  1.  svernare,  esser  d'inverno;  2.  far  primavera.  Inol- 
tre: svernare,  1.  passare  il  verno;  2.  cantare  (propr.  degli  uc- 
celli 'in  primavera'). 

verrocohio.  :  1 .  are.  frantojo  per  le  ulive  ;  2.  lucch.  randello.  — 
l.et.  ignoto;  2.  rerocùlo,  da  veru  spiede. 

pesco  are.  :  1.  vescovo;  2.  vischio. —  l.e]plscd[pu3]  éTiiaxo- 
iTo;;  2.  vIscuiD. 

vesta:  1.  veste;  2.  Vgsta,  figlia  di  Saturno  e  d'Opi.  —  l.vé- 
stis;  2. "Vésta. 

via:  I.tracm  per  andare  da  luogo  a  luogo;  2.  avv.  usato  nel 
moltiplicare.  —  l.via;  2,  vices  volte,  fiate,  cfr.  Caii  st.  21-3*. 

viglia:  1.  pianta  da  granate  per  levare  i  vigliacci;  2.  are.  vi- 
gilia. —  1.  sost  da  vigliare  (cfr.  viglinolo  -accio),  che  è  •verri- 
culare  secondo  il  Diez  s.v.  (ma  cfr.PABODi,  Rom.XXVlI  224-5); 
2.  V.  qui  s.  veglia. 

vinto:  1. superato,  sconfitto;  2.arc.  vincolato, avvinto. —  I.prt. 
divlncere  -ère;  2.  vìnctu  {'vinclre'). 

v^lai  1. specie  di  flore;  2.sorta  dì  strumento  a  corde.  —  1.  vio- 
la; 2.  et.  incerto,  cfr.  Kórt.  8789.  -  Qui  anche:  violino,  'color  di 
viola',  e  'strumento  musicale'. 


'  Lo  Zami).  1377  inclinerebbe  a  veder  qui  un  so»t.da  vergere.  E  potrà 
UKere  il  lospetto  che  altro  noa  aia  questa  voce  se  non  la  precedente  in 
Dudiverm  «ceeEÌODe  (forse,  in  origine:  'filo  avvolto  ad  una  vargola'}). 

'  E  l'are,  via  a  vie,  molto,  che  serve  a  rinforaare  un  comparativo  (luioor 
vivente  in  viepiù  e  viemeno)1 
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Violato  :  1 .  are.  violetto  o  -aceo,  l'infuso  di  viole  ;  2.  che  ha  pa- 
tito violenza,  contaminato. —  l.davióla;  2.  prt.  di  violare -nr  e. 

■vita:  l.  il  vivere;  2.  are.  vite. —  1.  vita;  2.  vitis,  v.  qni  s 
invitare.  -  Inoltre:  vi(Ì7ia,  dira,  di  'vita'  e  di  'vite'. 

vitto:  l.cibo  necessario  alla  vita;  2.  pt.  vinto.  —  l.victus, 
sost.  ('vivere');  2.  victu  (ppt.  di 'vincere'). 

vizialo  :  1 .  dedito  al  vizio,  che  ha  vizio  ;  2.  una  data  qualità  di 
vitigno,  magliuolo  (all.a  vizzato).  —  1.  vitiare  ('vitium');  2.*vi- 
tiatu  ('vitis'). 

votare:  1.  dare  il  voto;  2.  far  vuoto.  —  I.davOtura;  2.  da 
vuoto,  che  è  •vòcitu,  cfr.  KSrt.  8801.  Ma  l'omeotropia  non  s'e- 
stende alle  forme  rizotoniche,  o  v'è  solo  imperfetta  {p,  ito;  (f,  o). 

zàino:  1. sorta  di  sacco  o  sacca;  2.  agg.  di  cavallo  'dal  colore 
non  variato  di  bianco'.  —  1.  aat.  zainà  canestro,  v,  Diez  s,  v.^  2. 
et,  oscuro,  ma  tutt'uno  col  frnc.  ^^ain,  ove  il  Dozy  sospetta  l'ar. 
a-^amm  unicolore,  v.  Scheler  s.v.^. 

salta:  1.  zattera;  2.  specie  di  popone  bernoccoluto.  —  Lprob. 
dal  frnc.  clialte  {che  è  lo  sp.  chata,  da  piata  ;  e  efr.  l'it.  ant.  zam- 
h'a,  dal  prov.  e  frnc,  chambva  -e),  v.  Can.  IH  358*;  2.  et.  ignoto. 

zecca:  l.offleina  dove  s'improntano  le  monete;  2.  acaro  (in- 
setto che  s'attacca  a  certi  animali),  —  1,  ar.  sikkah  pila  (strum. 
di  ferro  per  coniar  le  monete ),  v,  Diez  a.v.;  2.  mat.  zScke,  cfr. 
Kort.  8185. 

zerbino:  1.  bellimbusto,  vagheggino;  2.  tenda  all'uscio  d'una 
stanza. —  1.  è  lo  Zerbino  dell'Ariosto  (cfr.  Ori.  fur.,  28,  6),  per 
antonomasia;  2.da  Zerhi  (Meninx),  ìsola  presso  l'Affrica,  già  in 
fama  per  le  sue  industrie.  Ma  l'omeotropia  è  solo  apparente;  v. 
Grion  XII  186. 

zero  :  1.  il  segno  numerale;  2.  sorta  di  gemma  ;  3.  pesce  simile 
alla  sardina.  —  1,  dx.sifr  oca,  propr.  'tutto  vuoto'  ;  2.  z  eros, 
Plin.  37,  9,  53  ;  3.  et.  ignoto. 


'  In  questo  caso  \&  voce  italiaaa  (e  iberica)  sarebbe  certo  di  provenienza 
francese;  cfr.it. rfdino,  dal  frnc.daiwi,  ciie  è  *damua  (  =  dan»a),  K5rt.239l. 

'  E  chiatto  -a,  a  parer  nostro,  di  schiatta  fonia  toscana  (cfr.Suppl.  Arch.V 
227-8);  eicchè,  lungi  dal  contrastare  all'etimo  posto  per  laKa  (cfr.KSrt. 
4543),  sarà  un  altro  bell'esempio  deiresito  gutturale  di  pl. 
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zeta:  1.1' ultima  lettera  dell'alfabeto;  S.  are.  camera,  stanza. 

-  ì.^ìjia;  2.  diaeta  diaita  (già  zaeta  ne'mss.;  t.  Geoi^es). 
zia:  1. sorella  del  padre  o  della  madre;  3. callosità  o  sudiciume 

giuocchi.  —  I.  Hekt;  2.  donde? 

Uro:  l.sen.  orcio;  2.  voce  che  ripetuta  indica  il  suono  del  vio- 
Qo.  —  1.  ar.  zir  vaso  grande,  v.  Caii  st.  173  (e  cfr.  Il  s.  zirla); 

oQomatopeja. 

zito  are:  1.  zitello;  2.  bevanda  d'orzo  simile  alla  birra.  —  1. 
ir  voce  d'et.  germanico,  connessa  al  tGd.zitze  mammella,  cfr. 
ori.  8946;  2.  prob.  uTto;,  che  vale  anche  'cereale'  in  genere. 

zolla:  l.ghiova;  2.  san.  giuggiola.  —  1.  nat.scholle  (per  z 
1  s,  vedi  s.  zatta)  ';  2.  jùjùba,  di  che  cfr.  Flechia  III  172-3,  e 

la  nota  *. 

zuffa:  1 .  combattimento,  baruffa;  2,  pist.  farinata  di  granturco. 

-  1.  pare  dal  ted.  zupfen  tirare,  v.  Diez  s.  v.  ;  2.  secondo  il  Caix 
.  174  dall'alto,  ted.  sflf  brodo. 


CAPITOLO  SECONDO. 

SAGGIO   d'OMEÒTROPI   IMPERFETTI. 

I.  Con  e,  §;  ?,  o. 
accetta:   1.  specie  di  scure;  2,  accetta,  terreno  assegnato  e 
ito  in  sorte  (term.  stor.). —  l.dimin.  di  ascia;  2.accépta(da 
ccipére  '), 

assetta:  1.  piccola  asse;  2.  assf/ia,  are.  assettamento.  —  1.  di- 
in.  d'osse  axis;  2.  sost.  da  assettare,  cioè  •assédltare  ('sé- 
;pe'),  mettere  al  posto,  cfr.  KOrt.  827, 

cera:  1.  materia  onde  l'ape  iabbrica  il  favo;  2.  cera,  pist.  aria 
ti  volto,  aspetto.  —  l.cèra;  2.cèrèa.  Cfr.  AsclV  11&-22. 


Strano  pare  il  pensioro  del  Diez  (cfr.  Kdrt  7381),  che  preferisce  qui  ad 
no  l'aatscolla. 

Istruttivo  in  questa  paroU  il  processo  d'elaborazione,  quale  io  penso 
:  s' oBottuasae.  Avrenao  dunque  iolla  da  ioi'la,  cioè  •jùjula  {e  così 
romo  anche  a  riconoscere  ben  antico  lo  scambio  del  suffisso).  Il  i  è  spìe- 
>ìle  per  l' influsso  dal  concorrente  zutolo  -a  da  zizyphum;  ma  potrebbe 
he  esser  direttamente  da  j  (cfr.  Sin-^ro). 
ArohiTÌo  Elottol.  iUL,  XT.  U 
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cesio:  I. cesta,  riunione  di  foglie  alla  radice;  Z.cesto,  cintura, 
zona;  3.  bracciale  di  cuojo  e  piombo  per  duellare.  —  1. cista 
{ximti),  mutato  il  genere;  2.  cèstus  (da  xeffròg  ricamato,  sott- 
Ifiàg  correggia,  cinghia);  3.  caestus  (da  'caedére'). 

celerà:  1. cetra;  2. c«(ero,  eccetera. —  l.cithìlra  xt9ó^;2. 
caetéra  (da  'caetar',  plur.  neutro). 

collega:  Lare,  lega;  2.  coiie^a,  compagno  di  magistratura  o 
d'ufficio.  —  1.  sost.  da  collegare -ìgSiPe;  2.  collèga. 

coUetlo:  l.dira.di  'collo'  e'colle';  2.coU§tto,  are.  raccolto  in- 
sieme (Dante).  —  l.v.I  3.v.;  2.collèctu  (* coUigSre '). 

creta:  l.argiUa;  2.  CVe(a,  isola  dell'Egèo.  —  1. créta;  2. 
Creta  K^rrij.  Ma  l'omeotropia  non  esisteva  all'origine,  perchè  il 
primo  termine  è  derivato  dal  secondo  (v.  Georges). 

meco:  Leon  me;  2.  mgao,  are.  adultero.  —  Lmècum;  2. 
moechus  ftoixk. 

messa:  l.il  mettere;  Z.m§ssa,  arcmèsse.  —  Lspstdal  prt. 
missu-a  ('mittòre');  S.mèssis. 

pesca:  1.  il  pescare;  2. pesca,  frutto  del  pèsco  ('malus  Per- 
sica'). —  l.soat.da  peso  piscara;  2.  Pèrsica. 

pesta  ;  1 .  via  con  impresse  l'orme,  via  battuta  ;  2.  pesta,  volg- 
pèste.  —  1. 30st.  o  direttam.  dapest-  plstare  o  dal  prt.  tronco  pe- 
sto -a;  2. pèstis. 

telo:  1. tessuto  in  quanto  s'abbia  riguardo  all'altezza  della  pezza; 
^.  fflo,  pt.arme  da  getto.  —  1.  téla,  mutato  il  genere;  2.  t€lam. 

tema:  1. timore;  2.lema,  argomento,  parte  invariabile  d'un  no- 
me. —  Ltlmor,  mutato  il  genere,  cfr.p.219;  2.thèma  9f|iw. 

Anche  v.  I,  s.  abbiettare  affettare  allenare  vecchio. 

allibra:  1.  in  quel  tempo  (avv.);  2. afferà,  agg.  d'una  specie  di 
pera  verde.  —  La[d]  ill[am]  boram;  2. da  aXlQro  =  il]la  lau- 
rus  (cfr.  però  XIII  322  n). 

assQrto:  1. sorto  su,  che  s'è  alzato;  2.assQrlo,  assorbito.  —  1. 
fH.  A' assorgere  adsùrgère;  2.  prt.  d'ossrfr&e»^e  absSrbère. 

h^tta:  l.arc.e  volg.  botte;  2.  ^^f/a,  colpo,  percossa  ;  ecc.  —  1. 
da  una  rad.  bìitt,  forse  greca  (^«t«  mastello,  fiasco),  cfr.  K5rt. 
1435;2.v.ls.v. 

ciffccia:  1. poppa  (voce  fanciull.);  2. (noceto,  ciaccione,  afian- 
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none.  —  Son  parole  onomatopeiche^.  ~  Qui  anche:  ciocoiare,  1. 
poppare;  2.  fare  il  cioccla.  E  l'omeotropia  vi  riesce  perfetta  nelle 
forme  arizotoniche. 

cipppa  :  1.  are.  poppa;  2.  cioppa,  soherz.  sorta  di  sottana  o  gon- 
nella.—  l.v,  qui  s.  cioccia;  2. et.  ignoto. 

cfilo:  1.  colatojo,  sorta  di  vaglio;  2.  colo,  membro,  membretto 
di  periodo  o  emistichio.  —  1.  cSlum,  cfr.  I  s.colazione;  2.  xwXov. 

cpUo:  1,  istruito,  luego  a  coltura;  Z-oolto,  raccolto,  preso,  col- 
pito. —  l.cùltu  ('colere');  2.prt.di  cggliere  ('colligère'). 

cpmo:  1. are. come;  2.como,  l'uscire  in  pubblico  dalla  mensa 
a  serenate  e  baldorie.  —  l.qudmòdo;  2.xàfioi. 

cQrso -a:  I.  il  coiTere,  prt.  di 'correre';  2.  corso -a,  specie  di 
vino  e  cane  di  Corsica  e  agg.  d'una  specie  di  vite,  —  1.  cursus 
soste  prt.;  2.  Córsus-a, 

dfjmo:  1. domato;  2. domo,  duomo. —  l.prt.  tronco  dì  dowwre 
-are;  2.  dómus  casa  (cioè  la  'casa  per  eccellenza',  per  antonom.). 

dpUo  -a:  l.arctimore,  sospetto;  2.  dotto  -a,  che  ha  dottrina.  — 
l.v.  I  s.  dotta;  2.  doctus  -a. 

fpro:  I.buco  -a;  2.  foro,  piazza,  tribunale.  —  l.sost. da /"orare 
fSr-;  2.  f6rum. 

indptto:  1. spinto  a  qualche  cosa;  2.indQUo,  non  dotto.  —  l. 
indùctus;  3.  Ìnd5ctus. 

fra:  l.nel  tempo  presente  (avv.);  2.ora,  ptaura.  —  l.hOrii 
(sott. 'hac');  2.  aura. 

prcia:  1. are. orcio,  mezzina;  2.Qrcia,  arc.'orza.  —  l.ùrceus, 
mutato  il  genere;  2.  v.  I  s.  orzata. 

rpcca:  1. conocchia;  2.7'ocea,  fortezza  in  alto  ben  munita.  — 
Cfr.  I,  s.  rocchatta. 

rpgo:  1.  rovo;  2.  rogo,  pira.  —  1.  riibus;  2.  v.  I  s.  v. 

sprta:  1.  che  si  è  levata  su;  i.  sorta,  specie,  qualità.  —  1.  prt. 
fem,  di  sorgere  sùrg-;  2.  sórte, 

tQcco:  1.  il  toccare  ;  2.  tocco,  pezzo  di  checchessia  staccato  dal 
tutto,  are, berretto;  3,  cnt.  tacchino.  —   1.  sost.  da  tóceore,  prob. 


'  Cfr.  però  le  varia  forme:  pgppa,  ppccia,  cigppa  (Fra  Jacop.),  ciuccia;  di 
-cui  la  seconda  è  il  normale  esito  meridionale  di  *  p  il  p  p  e  a.  Il  é-  di  civada 
sarà  dovuto  ad  assimilazione,  promossa  bensì  da  una  ap iota  onomatopeica. 
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=  •tùdicare  ('tundépe'),  v.  Nigra  XIV  337;  2.  kymr.tocio  ta- 
gliar via,  toc  berretto,  r.Diez  s.tocca;  3.et.igiioto,  cfr.I  a. tacco. 
-  Qui  anche  :  iQccOf  1 .  baca  o  fessura  nel  lastrico  ;  2.  tocca,  sorta 
di  drappo  di  seta  e  d'oro  ';  3.  cnt.  tacchina  per  la  cova. 

Ipmo:  1. arc.il  cader  giù;  2. ^^nto,  Tolume  d'opera  a  stampa. — 
1.  sost.  da  lomare,  prolabilm.  =  aat.  t  ìi  m  6  n  barcollare,  t.  Ma- 
ckel  20;  2.tomtis  tóftoi. 

tgrta:  I.  specie  di  crostata  o  pasticcio  per  lo  più  in  t^lìa;  2. 
iqrla,  il  torcei-e,  prt.  di  'torcere*.  —  1.  torta  (solo  't  panis' = 
pagnotta;  Volgata);  2.  da  tSrtu  -a  ('torquère').  Ma  l'omeotropìa 
non  è  che  apparente,  se  l'altra  voce,  come  sembra,  è  anch'essa  dal 
prt.  di  'torquère*;  cfr.  Georges  s.  v.  e  KOrt,  8256. 

tgsco:  1.  toscano;  2. /ostro,  tossico.  —  l.Tìiscna;  3.toiIcura 

vplto:  1.VÌ30,  feccia;  2.vQlto,  voltato.  —  l.vultus;  2.partda 
volgere  ('volvére'), 

vpto:  1. promessa,  desiderio;  2.  oQto,  vuoto.  —  Cfr,  I  s.  votare. 

Anche  v.  I,  a.  assolare  assordare  votare. 

II.  Con  z,  i  (iniziale  o  interno). 

zai  1. are. qua';  2.ia,  voce  che  imita  un  colpo  tagliente  e  af- 
frettato. —  Lecce  hac(cfp.  il  frnc.  pa);  2.  onomatopeja. 

zanruiia:  1.  colpo  e  segno  della  zanna;  2.  ianno/a,  cosa  da 
zanni.  —  1.  da  zanna,  che  è  l'aat.  zan  (nat.  zahn)  '  ;  2.  dal  ber- 
gam.  Z'anni,  cioè  Z'ovanni,  divenuto  un  nome  comune,  v.  Diez  s.t. 
(cfr.  il  ni.  berg.  Z'dnioa,  che  deve  esser  'Giovànnica';  epor  la  ra- 
gione del  suffisso,  V.  Suppl.  Arch.  V  239). 


'  Ma  in  origina  indicò  'il  pezio  d'oro'  (fossa  quadretto  o  fiore  o  altro), 
che  spiccava  sul  tessuto;  e  perciò  si  disse  'drappo  pieno  di  tocche  d'oro' 
(v.Panf.B.v.). 

'  Erroneamente  sa  il  Petrocchi. 

*  n  Diez  anche  adduce,  come  un  valido  competitore,  sanna,  dovo  'il  di- 
grignarci denti '(aign.  ch'egli  attribuisce,  poco  esattamente,  alla  voce  latina) 
poteva  poi  diventare  *i  denti  che  digrignano'.  Circa  la  sua  osservazione, 
che  ^  germanico  non  dà  mai  i  all'italiano,  com'  è  nella  variante  sanno,  no- 
tiamo intanto  che  il  pisano-Iucoh.  aveva  (a  il  lucch.  cnt.  ha  anc'oggi)  s  da  i 
di  qualunque 
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zirla:  l.Iucch. zigolo;  2.i(rio,  pÌ3t.orcio  grande.  —  l.sost-da 
zirlare  fischiare  de' tordi  e  altri  uccelli,  cfr.  Diez.  s.  v.j  2.  mutato 
il  genere,  dim.  di  Uro  orcio  grande,  v.  I  s.  v.  (l'ettlissi  nel  deri- 
vato mostrerà  che  l'importazione  è  assai  antica). 

\aguzxeUQ  e  aguiz-,  v.  I  9.  7.]. 

ammezzare:  1.  are,  diventar  mézzo  {più  che  maturo);  2.  am- 
mezzare, condurre  a  metà,  are.  dividere  per  metà.  —  1.  da  mezzo 
prt. tronco  di  mezzore  are.,  da  *mitiare  ('mitis'),  cfr.  Kflrt.  5345; 
2.  da  mezzo  mèdiu.  E  l'omeotropia  è  doppiamente  imperfetta 
nelle  forme  rizotoniche  {ammezza  e  -eiia,  ecc.). 

ganza:  1. cappio  all'estremità  d'una  fune;  2. ganza,  amante, 
druda.  —  1.  da  gancio,  di  che  v.  E6rt.  1560,  mutato  il  genere 
(ma  non  può  esser  voce  toscana);  cfr.il  y^nz,  ganzo  ecc.;  2. 
forse  =  aat.gangea  postribolo,  meretrice,  cfr.  Caix  st,  110-1  '. 

ghiozzo:  1. are. goccia,  un  pocolìDo;  2.ghipzzo,  un  pesce  d'ac- 
qua dolce  *.  —  l.oon  metapl.,  da  *glùttea  per  *glùtta  (=gùt- 
i'ìa^ctr.gpocia  da  *guttea);  e  cfr.il  vnz.giozo  •a;  2. mal  si  po- 
trà separare  dall'equival.  cobius  e  gob-  {xtafiióg),  e  dovrà  per  la 
ragion  fonetica  esser  voce  importata;  ma  donde?'. 

lazzo:  Lare. aspro  e  pungente  di  sapore;  2.  lazzo,  atto  o  gesto 
che  muove  a  rìso,  celia.  —  l.acidu  {cfv.. tpzzo  da  sucìdu),  v. 
Diez  s.  V.  e  Flechia  li  325  nj  2.  et.  oscuro  *. 

marna:  l.arc.(pt.)  amante,  fem.;  2.manza,  fem.  di  'manzo'. 

—  1.  lo  st.  che  amanza,  are.  'amore'  e  '  donna  amata';  2.  man- 
sues  manso,  mansueto,  cfr.Kort  5076,  Asc.XlV  343. 

razza:  1. stirpe,  generazione;  2.raiza,  raggio  della  ruota;  ecc. 

—  1.  forse  dall'aat.  reiza  linea,  cfr.  KSrt.6612  (anche  'Nachtr.'); 

2.V.I9.V. 

[ronzpne  e  roni-,  v.  I  s.  v.]. 

'  Se  fosse  vero,  come  ssserisce  lo  Zamb.  503,  che  'in  vari  Inoghi  d'Italia 
U  donna  poco  onesta  si  dice  oca',  sarebbe  an  etimo  più  probabile  il  ted. 
goni,  aatganazo.  *  Con  o  i  Vocabolari;  ^  avremmo  allora  uu'omeotro- 
pia  doppiamente  imperfetta.  *  Par  il  Diez  essa  è  voce  connessa  a  ghiotto  ; 
ma  gli  s'oppone  anche  il  K&rt.  3706.  *  Ma  non  si  dovrà  eselndere  in 
modo  assoluto  che  sia  tutt'uno  col  precedente  (q.'motto  aspro  e  pungente '); 
molto  più  che  a  Pistoja  (v.  Petroccbi)  e  anche  a  Lucca  (dove  peraltro  non 
«  oggi  una  voce  volgare),  «  pronunzia  con  tt  (sordo). 
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annizzare,  montai.,  aizzare.  —  Il  Gaiz  st.  70  dall' aatana^ 
zan  'excitare,  instigare,  impellere'  (cfr. Kòrt. 542).  Ma  veramente 
annizzare  non  sarà  che  inizzare  {v.  Diez  s.  izza),  con  la  cons. 
della  prep.  in  raddoppiata  {air.  innamorare,  innondare,  ecc.),  il 
quale  si  dovè  poi  per  analogia  conformare  ai  verbi  composti  con 
ad  {dv.  annaspare,  annacquare,  ecc.). 

calce-  e  calcistruzzo,  mescolanza  dì  calcina  e  altre  mate- 
rie da  murare  condotti  d'acqua  e  simili.  —  Lo  Zaiob.  193  pensa 
a  calce  con  struere  structum,  senza  intuir  tutto  il  vero.  Si 
tratterà  dì  calcis  ob]structÌo,  posto  l'eiTetto  per  la  causa;  e 
avremo  qui  superstite  un  altro  nomin.  d'imparisillabo  da  aggiun- 
gere ai  tanti  già  noti.  Tutt'uao  sai*à  il  chian.  calcistmzzo,  indi- 
gestione, esteso  a  indicar  quest'  idea  il  sign.  che  probabilm.  ebbe 
prima  di  '  calcinaccio  degli  uccelli  '. 

canialesare,  ar.,  canterellare  (Redi).  Se  consideriamo  che  lo 
stesso  dia!. ha  crialfs'o  raganella  (metaf.),  da  Kyrie  eleyson, 
Caix  st.  104  (cfr.  Kòrt.  4597  e  Nigra  XIV  368,  XV  118),  non 
parrà  strano  il  derivare  codesto  verbo  da  cantare  ■(■  eleyson, 
in  quanto  abbia  significato  in  origine:  cantare  il  'Kyrie  eleyson'. 

frugare,  cercare  tentando  con  bastone  o  altro  (oggi-,  con 
mano),  rovistare.  —  Credo  da  un  pezzo  che  all'etimo  •furcare 
(v. Kart. 3523)  possa  far  concorrenza  •foricare  da  forare.  Per 
la  parte  formale,  una  volta  venuti,  coli' ettlissi,  a  *forc'are,  ri- 
spetto all'esito  neolatino  le  due  presunte  ba^  coincidono  '.  Senza 
l'ettlissi  sarebbe  allora  il  lucch. /"«ricore,  in  cui  già  ravvisavo 


'  Ciò  dico,  in  quanto  l'iLi'o  fyro  eco.  esigerà  un  volgar  lat*rQrat,  di 
fronte  al  class.  fSrat  (v.  Georges).  Curiosa  del  resto  la  traacuranta  d«l  po- 
vero verbo  forare,  che  non  ha  trovato  ospitalità  neanche  nelle  PofliUe  del 
Salvioni  I  V.  però  Zamb.  530. 
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l'epentesi  (v.  XII  124);  cfr,  veQ./«re^ar  rovistare  (e  srd./wr- 
iggà  ecc.;  Guarnerio  XIV  395).  Per  la  parte  ideale,  tutto  con- 
derato,  la  convenienza  di  questo  etimo  parrà  forse  maggiore  ;  e 
v.bucherare,  che  significò  insieme  'far  buchi'  e  'cercare  fru- 
indo'  (Fanf.). 

frugnuolOf  sorta  di  lanterna  a  riverbero  usata  per  la  cac- 
a  notturna  agli  uccelli.  —  ET  equivalente  are.  fornitolo,  da 
furneolo  {'fumus',  e  circa  il  diminutivo,  cfr. /brneiio),  con  as- 
,i  ovvio  traslato.  E  si  dovè  pronunziar  veramente  *fomjuol& 

forgn-f  come  ci  mostra  lo  n  della  forma  metatdtica. 

fusai-  e  fuciacca,\a.rgA  sciarpa  co' due  Iati  pendenti  in 
ISSO,  lucch.  cravatta.  —  Lo  Zamb.  557  dal  tdà.  fuss-hacke  tal- 
ne.  Credo  migliore  l'etimo  proposto  già  dal  Salvini  (v. 'Fiera', 
itr,  1),  il  quale  vi  ravvisava  *fasciacca^  (fascia).  E  avremo 
li  dalla  preced.  labiale. 

gàngola,  gianduia,  gianduia  enfiata  (al  pi.);  gonga,  gianduia 
ifiata  e  sua  cicatrice  (Malm.  vi  54;  al  pi.),  accresc.  gong^ne, 
ifiagione  alla  gola  o  alla  guancia  (Fanf.);  gongola,  lo  st.  che 
:onga'  (Pataffio),  e  del  Voc.  it.  anche  per  'tumore  alla  gola'.  — 

Diez  s.  ganguear  riporta  gàngola  a  ydyyXiov  enfiagione  (cfr. 
Ort.  3592).  Ma  questa  forma,  come  fu  notato  da  un  pezzo,  e  an- 
te le  altre  non  saranno  in  realtà  che  glande  e  glandìila,  con 
tlissi  di  L  e  con  D  in  ^  per  assimil.  sillabica  (circa  quest'ultima, 
V.  agghingare  da  agghind-).  V.  Bianchi  X  378  e  '94  n.  La  se- 
nda  e  terza  forma  ci  offrono  un  altro  bell'esempio  di  f>  da  a, 
le  s'aggiunge  alla  serie  di  mgnco  ecc.  (cfr.  Suppl.  Arch.V  225). 

ghiécolo  e  (oggi)  diécolo  -ro,  lucch-,  culla.  —  È  voce  an- 
■A  (v.  FoRWACiARiappr.  Fanf.  u.  t.);  da  vehiciilum.  Cfr.il  srd. 
cdrso  vikulu  e  bèkulu  st.  sign.;  Guarnerio  XIV  407.  La  prima 
rma  (da  'guiecolo  di  f.  a.)  appare  ossei-vabile  in  quanto  il  v 
reso  come  il  w  germanico  {c(v.  ghiera  da  *guiera,  e  v.  XII 


'  L'asterisco,  quantunque  la  voce  sia,  coU'essmpio  del  Salvini,  entrata 
'  nostri  Dizionarj  ;  perchè  egli  la  dà,  se  ben  vedo,  come  una  sua  propria 
ostruzione  e  non  come  una  voce  realmente  in  uso. 
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157  3.  guerria);  ma  cfr.il  teA-wiege  culla,  il  cui  'antenato'  potè 
in  ciò  contare  per  qualche  cosa.  Il  ditt.  anormale  è  anche  del 
chian.  vi^guelo  erpice  (BÌUi). 

gonghia,  are,  gogna  (Sacch.  e  Frescob.)-  —  È  forma  che  non 
contraddice,  anzi  par  confermare  l' etimo  verjgogna  j  cfr.  Kort 
8636  *.  Avremmo  qui  la  singoiar  riduzione  di  dj  a  ffj,  che  in- 
sieme con  quella  di  tj  a  hj  è  caratteristica  dell'aretino  (v.  Asc,  li 
449-50),  e  occorre  anche  in  altre  parti  (per  la  stessa  nostra  for- 
mula, cfr.  il  pÌ3.  Inghie  Indie). 

gongolare,  lucch.,  sguazzare,  detto  di  cosa  che  nuoti  entro  ud 
liquido  (Bianch.)  ;  it.,  esser  tutto  commosso  per  intima  e  mal  ratte- 
nuta gioja.  —  Non  dubito  che  siano  tutt'uno.  Per  la  doppia  acce- 
zione, cfr.  lo  stesso  sguazzare,  che  vale  insieme  'muoTersi  entro 
un  liquido  '  e  'commuoversi  per  allegrezza'  (stragodere,  trion&re); 
e  co»  anche  l'are.  coUt^polare,  E  tengo  per  assai  probabile  un 
«timo,  che  a  prima  vista  potrà  parere  assai  strano,  ravvisandovi 
un  allòtropo  di  dondolare  da  '''d[e]-undulare  (cfr.  Diez  8.T.). 
Nell'ordine  de'  suoni  offre  un  esatto  parallelo  il  sen.  ghinghdlare, 
di  fronte  al  lucch.  dindellare  *  (v.  Fanf.  U.  t.),  ambedue,  mutato  il 
suffisso,  dal  tema  medesimo  di  dondolare  e  coU'aflìne  sign.  di  'di- 
menare' o  'tentennare'. 

intrettirsi,  sen.,  aver  paura,  rimescolarsi;  Irelta,  sen.,  ac- 
coramento, paura.  —  Avremo  inireUtre  da  trettire  con  mutata 
conjugz.  per  "trettare,  cioè  trepidare;  e  il  sost.  sarà  un  dever- 
bale. Connesso  a  questi  pare  a  me  trettiaire,  sen.,  camminare  a 
gambe  larghe  e  quasi  barcollando  (e  dicesi  propriam.  de' majali 


'  Non  vado  come  mai  il  Can.  Ili  395  ponassa  gigna\  dove  il  aupposto  5 
gli  riusciva  d'ostacolo  all'etimo  dnl  Diez. 

*  Ali.  a  dindolare  dond-  (Staf.).  Questa  e  le  altre  forme  con  i  radicala 
suppongono  de-[u]ndulare,  con  pravaleoia  del  primo  Buono.  E  in  din- 
data  ecc.  ai  dovri  ripeter  1'  1  (-  e)  dalle  forme  arizotoniche.  -  Da  esso  non 
par  separabile  l'it.  ant.  dindarlo  e  -erlino,  specie  di  frangia  o  cinciglio  (al 
plur.  ;  a  per  l'uscita,  cfr.  màndorla  ecc.)  ;  a  connettere  anche  vi  vorrei  drin- 
golar»,  chian,  tdrertffueldre,  tentennare  (per  cui  il  Caii  sL  106  pensa  ad 
altro  etimo),  osservabile  in  quanto  il  ^  da  d  vi  sarebbe  sorto  per  disaimiU* 
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gpaswsaiini;  Gradi  appp.  Faof.  u.  t.),  che  ben  si  potrà  ricondurre 
a  *trépldlcare*.  È  noto  che  in  lat. 'trepidare'  vale  anche 
'tremnlo  motu  concuti,  agitari',  e  'trepidus'  anche  'tremulus,  agi- 
tatus'  (v.ForcelI.).  L'etimo  che  qui  postuliamo  dovè  significar 
dunque  'il  tremolare'  (rolg. 'il  far  lappe  lappe')  delle  natiche  e 
della  pancia  de'  rn^ali  ben  grassi  mentre  si  muovono.  Del  resto, 
si  potrà  spiegare  anche  per  'ondeggiare*  o  'vacillare',  come  fa 
camminando  il  majale  molto  pingue,  co'  quali  verbi  traduciamo 
assai  bene  in  più  casi  il  lat.  'trepidare'.  Per  iretticare  il  Caix 
st16S  pensa  al  lat.  strittare  (Varrone),  e  ad  etimo  germanico 
U  KOrt.  7823. 

marachella,  difetto,  pecca'.  Potrà,  con  trasposizione  reciproca 
di  r  e  e,  essere  =  *macarella  da  maculella  ('macìila'),  che  ri- 
salta per  la  parte  fonetica,  a  parer  mio,  in  perfetta  regola  (  v. 
Soiqil.  Arch.V  240-1  n).  E  cfr.  il  frnc  Itìche. 

marrdpeto,  ar.,  uomo  avventato  e  agraziato,  che  guasta  quel 
che  tocca.  —  Da  manrrdpido,  cioè  manu  rapldus.  Si  ricorda 
(]ai  per  la  bella  singolarità  del  composto.  Per  l'assimilazione,  cfr. 
itmarroveseio;  o  per  la  vocal  di  penultima,  ar.*oiI«(osM66e(oecc. 
Circa  /  da  D  in  questa  stessa  formula,  il  quale  è  di  regola  nel 
liiocb.(T.  XII  123,  ecc.),  se  n'hanno  anche  esempj  d'altre  parti 
della  Toscana. 

mQScio,  vizzo,  floscio.  —  Credo  che  questa  voce  si  debba  ri- 
solutamente separare  da  tutte  le  altre  neolatine  ad  essa  fin  qui 
rawicinate  (cfr.Diez  a.  v.  e  K&rt.5441),  e  che  nuli' altro  sia  se 
non  mgsso,  prt.  di 'muovere'  {cte.  floscio  da  fluxu,  Dieza.  v.;  ma 
v.a  ogni  modo  Gbobbeb,  Vulg.Buhstrate  s.laxare).  Rispetto  a  s 
da  83,  cfr.  grascia  ecc.  Ili  370;  e  XII  119.  E  avremo  cosi  un'al- 
tra bella  coppia  di  allòtropi  da  aggiungere  all'  Indice  del  Ca- 
nello. 


'  Le  rùotODÌck»  hanno  e  secondo  il  Petrocchi:  irgUiea  eco. 

'  Deve  esHr  questo  il  sign.  fondnaientUs  (si  pon^  mente  a  frasi  come: 
'il  tale  ha  molte  m-*  o  'scoprir  le  m-  d'alcuno',  ecc.);  dal  quale  si  aarà 
■Tolto  (aeiioientQ  quello  dì  'azione  cattiva'  o  'inganno',  ecc. 
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musso  lare,  ar,,  mugolare*.  Vi  richiamo  l'attenzione,  perchè 
mi  pare  un  bell'esempio  di  ss  da  *aj*  (cfr,  Suppl.  Arcli.V  161). 
Gli  corrisponde  l'are,  it,  muggiolare  (Pataffio),  che  sta  per  la  for- 
ma a  raugire,  come  gagnolare'  a  gannire. 

rigattare,  sen-,  sgridare,  fare  il  dottore  a  uno.  —  Secondo 
il  Caii  st  141  dall' ant. frnc.  rioler,  con  0  per  togliere  l'iato. 
Penso  che  sia  piuttosto  un  allòtropo  di  ricattare  da  *recaptare 
(cfr.Kòrt.  6715),  con  quella  stessa  evoluzione  ideale,  che  coodace 
a  'biasimare'  e  sim.  il  lat. reprehendere  e  Vìi. ripigliare. 

scalpitare,  percuoter  la  terra  co'piedi  (e  si  dice  per  lo  più 
del  cavallo),  calcar  co'piedi  camminando. —  Il  Caix  st.  146  da 
calpestare  con  metatesi  (cfr.  Kort.  1496,  Zamb.  943);  il  quale  etimo 
a  me  è  sempre  parso  più  arguto  e  attraente  che  veroj  né  ho  mai 
potuto  trovare  a  codesta  presunta  metatesi  un  parallelo  esatto  e 
sicuro.  Credo  piuttosto  a  *scalpitare,  da  scalpère.  Il  signif. 
fondamentale  sarà  dunque 'scavare',  cioè  'scavar  la  terra  co'piedi', 
e  quasi  'scalfir  la  terra",  come  fa  particolarmente  la  zampa  del 
cavallo  che  scalpita  (cfr.  lo  'scalpore  terram  unguìbus'  delle  ma- 
liarde in  Orazio);  onde  poi,  presa  la  causa  per  l'effetto,  anche 
'calpestare'. 

sciainato,  sen.,  malandato,  rifinito  per  malattia.  —  Riviene 
ad  *exaginatu,  da  'aglna  ('agère'),  v.  Kórt.  314,  e  perciò  vale 
dunque  in  origine:  senza  attività,  senza  forza. 

sciàvero,  ritaglio  di  legname  o  di  pelle  o  stoffa.  —  Lo  Zamb. 
1137  dal  frnc.  scier  segare  (cfr.  Ktìrt.  7330).  È  invece,  con  tutta 
probabilità,  il  sost.  o  il  prt  accorciato  di  ^sciaverare,  allòtropo 
di  sceverare  (v.  Can.  HI  375  e  D'Ov.  IV 151  n),  con  a  sorto  dap- 
prima nelle  forme  arizotoniche. 

scivolare,  are.,  sibilare,  fischiare;  oggi:  sdrucciolare.  —  11 
Diez  s.  cigolare  non  si  riferisce  a  questo  verbo  che  per  l'accezione 


'  Oggi  par  che  si  dica  solo  del  sasso  che  romba  lanciato  con  fona 
(prof.  Luigi  BoNPiOLi).  La  sibilante,  dal  Panf.  e  dal  Petroceki  data  per 
sorda,  è  sicura  man  te  sonora. 

'  Per  questo  il  K&rt  3595  postula,  non  bene,  un  ■gannieolare. 
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Uca',  ricordando  la  giusta  etimologia  del  Ferrari  (sibilare)  e 
ella  infelicissima  del  Galvani  (rad.  di  singultire).  Circa  l'ai- 
1  accezione  il  Caix  st.  152  propone  l'aat.  sliofan  sguisciare  o 
fan  sdrucciolare.  Ma  veramente  dobbiamo  ravvisar  qui  una 
a  e  identica  voce,  e  l'etimo  è  sibilare,  da  cui  scivolare  pro- 
le in  perfetta  r^ola.  Cfr.  il  berg.  siblar,  ove  in  qualche  varietà 
due  accezioni  si  trovano  del  pari  riunite.  In  quanto  la  voce  in 
ustione  è  'sdrucciolare',  avrà  indicato  'quel  particolare  fruscio 
3  uno  produce  scivolando'.  E  cigolare  corrisponderà  a  *scigol- 
f,  a.,  con  e  da  5  (  cfr.  cinghiale,  ciarpa,  ecc.  )  e  col  bea  noto 
isaggio  in  ^  d' un  V  che  preceda  a  vocal  labiale  '. 

tpma,  montai.,  luogo  solatio  e  riparato  dai  venti  invernali 
er.).  —  Potrà  esser  tùmor,  che  vale  anche  'altura'  e  'col- 
etta'; giacché  questa  sono  per  solito  i  luoghi  più  e^osti  al 
e.  L'idea  di  'riparato  dai  venti  invernali'  risulterebbe  in  tal  - 
io  una  determinazione  posteriore.  Per  la  forma,  cfr.  tema  da 
nor".  E  il  pur  mouÌ3.\.  tomatio* e  -ilio  sarà  modellato  sull'e- 
vaX.  solatio',  ma,  a  giudicare  dalla  seconda  forma,  sarà  pas- 
u  pel  tramite  di  'tomidio  (da  tumldu,  cfr.  il  livorn. fj^tVo 
onfiamento  del  vestito,  Fanf.  u.  t.). 

Ir  enfiare  e  tronf-,  sen.  e  it.,  sbuffare  con  forza,  ansare  sbuf- 
ido.  —  Il  Caix  st.  36  da  trans*  inflare.  Ma  questo  sarebbe 
luto,  di  certo,  a  "trasenfiare  ecc.  (cfr,  trasandare,  sicil.  tra- 
i  da  transire,  ecc.);  oltreché  la  prep.  trans  non  pare  atta 
esprimere  quella  logica  determinazione  d'inflare,  la  quale 
s'esprime.  Credo  che  si  tratti  d'un  d[e]-r[e]-inflare,  dove 
-re  denotino  efficacemente  l'aspirazione,  e  in  l'inspirazione; 
i  l' una  e  l'altra  è  in  trenfiare  e  tronf-.  Quanto  all'  o  di  tron- 
re,  sorto  dapprima  nelle  arizotoniche,  v.  il  Caii  al  luogo  cit. 


Più  praciumoDt^  egli  a  cigolare  e  scio-  riuniti  soggiunge:  'knarren, 
Btern',  dichiaraziona  piò  adatta  al  primo  cha  al  secondo. 

Il  Met.-Lb.,  It  gramm.  309,  connatte  cigolare  al  ven.  ti§ar,  che  d  proba- 
nente  tutt' altra  cosa  a  ove  il  alga,  di  'cigolare'  nari  accesiorio  (per  lo 
dice  'gridare'  o  'strillare';  cfr.  l'emil.  zi^^r  et.  sìgn.,  boi.  pid  spesso 
ungere',  ecc.). 

lAoche  p.  210.  Ma  di  tema  trema  ecc ,  v.  Asc.  XI  439]. 
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Quasi  inutile  l'arTertire  che  tronfio  vananimite  gonfio  e  sbuffante, 
ò  il  prt  tronco  di  tronfiare,  che  il  Kórt,  8314  deriva  (e  para  im- 
possibile) da  trionfarci  —  Circa  dr  ìd  tr,  cfr.  Asc.VIl  144. 

trattola,  pera  dì  l^no  che  si  fa  girare  sul  picciuolo  metal- 
lico, sfilando  una  cordicella  avvolta  intorno  ad  essa,  lucch.  ruz- 
zola; trottolare,  girare  come  una  trottola. —  Secondo  il  Caix 
«t.  74,  da  *tortulare  con  metatesi.  Credo  anch'io  che  dobbiamo 
partire  dal  verbo.  Ma  l'idea  dell'avvolger  la  corda  è  affatto  se- 
condaria (cfr.  il  palèo  o  fattore,  che  è  lo  stesso  strumento,  e 
vien  messo  in  moto  con  una  sferza),  e  non  par  verosimile  che 
stia  a  fondamento  dell'etimo.  Il  nome  generatore  anziché  t6rtu 
ben  potrà  esser  qui  rota,  e  la  voce  in  qu&stione  spettare  alla 
stessa  femiglia  di  ruzzolare  e  ruzzola  (sen,  druzz-  vb.  e  sost) 
e  di  sdrucciolare  (cfr.  Kòrt.  6097  e  2630).  Avremo  dunque,  se 
io  ben  m'appongo,  trottolare  da  *d[e}-rotùlare.  E  quanto  a  dr 
in  tr,  V.  il  preced.  art. 

vivagno,  orlo  della  trama  che  resta  senza  esser  tessuto;  mar- 
gine, sponda.  —  Lo  Zamb.  1440  dà  questa  voce  come  d'etimo 
ignoto.  È  in  origine  un  a.gg.  vivagno,  da  'vivaneu,  che  sta  a 
vivo  come  l'are,  seccagno  (onde  seccagna  bassofondo)  sta  a  secco. 
Cfr.  Mbt-Lb.  Il  501-2.  Questo  etimo  è  messo,  mi  pare,  fuor  d'(^i 
dubbio  dal  march,  orlo  vivo,  che  ha  lo  stesso  sign.  (Oianandrea). 
E  ugualmente  é  or  viv  nel  friulano.  Così  si  chiamano  dunque  'i 
fili  della  tela  non  ricoperti'  come,  in  perfètta  cortispondeaza, 
carne  viva  diciamo  quella  'non  ricoperta'  di  pelle. 
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APPBNDICB  ALL'ARTICOLO 

rN  PROBLEMA  DI  SINTASSI  COMPARATA  DIALETTALE' 

(Arch.  XIV,  453-68). 

DI 

4>.  I.  A. 

g  MI.  Doto  grazie  a  molti  benevoli,  e  per  il'  conforto  del 
I  assentimeato  alla  dichiarazione  da  me  proposta  del  tipo  am- 
ico ' VATTBL&.PPE8CA ',  6  per  i  QUOTI  dati  che  è  loro  piaciuto 
ifirirmi.  Una  parte  dei  quali  aggiungo  qui  appresso. 
[,  A.- Regioni  oalloitalicbe.  —  Nel  dizion.  mantovaDO 
'Arrivabene:  vatt'a  cala  (Nigra).  —  Nel  Tocab.  milanese 
Cherubini:  vait  a  saloa  'non  t'arrischiare,  abbi  l'occhio', 
el  a  pesca^.  —  Nel  giornale  'la  Lombardia'  del  19  feb- 
jo  1899,  sotto  'Varese'  [Biamo  Superiore]:  «una  giovane 
lina...,  detta  Vati'a  mazza*  (Salvioni).  —  Sarebbe  esempio 
applicazione  indicativa':  'l  va  scérca  'l  so  pà,  ei  va  a  cer- 
ì  suo  padre,  nella  Parabola  in  dial.  di  Ameno  (Lago  d'Orta), 
icoNi,  11  Lago  d'Orta,  1881,  p.  54  (Salvioni). 
[,  B.-  Toscana.  —  Una  versione  della  canzone  di  Susanna,  pro- 
lente  dalle  montagne  di  Lucca,  presso  Niqra,  Canti  popo- 
del  Piemontey  p.  457,  incomincia  col  doppio  settenario  :  St*- 
na  vaiti  a  veste  —  che  s'onderà  a  balla.  Ve  finale  di  veste 
1  suo  legittimo  posto,  cosi  volendo  l'imperativo  lucchese  dì  II 
,  III;  V.  Pieri,  Xll  167. 

I,  D.- Provincie  napolit.ane.  —  Parlata  di  Casalincontrada 
ieti):  vacchiame,  vammagne,  vahbide;  dove  il  he  Lollis 
nosce,  secondo  XIV  458:  va-a-kjame  ecc. 
!,  E.- Sicilia.  —  Molta  materia  mi  aggiunse  l'ÀvoLio  (cfr. 
),  e  gliene  rendo  vivissime  grazie,  limitandomi  però  a  qui 
>ne  in  misura  assai  modesta,  sì  perchè  lo  spazio  mal  conce* 


E^atrambi  gli  esempj   anche  nel  Mascuka  (  v.  più 
enieoti  dalla  fonte  P.  ■  Poesie  di  Carlo  Porta,  ec 


\  ni-IV,  n). 
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2^  Ascoli, 

derebbe  di  più  e  sì  per  lasciar  libero  a  lui  stesso  un  più  ampio 
discorso  in  qualche  esercitazione  sua  propria.  Mostra  egli  come 
sieno  continue  le  serie  parallele  e  assolutaraeate  sinonime,  rap- 
presentate dal  doppio  tipo  vaju  e  vvijit,  vaju  a  vviju,  'vo  a  ve- 
dere', e  accetta  l'interpretazione  *vado-et-video,  *vado-ac- 
TÌdeo  (allato  a.  vaju  a  voidiri  *7ado-ad-TÌdepe,  cfr.  XIV  457  n). 
Egli  esemplifica  l'intiero  paradigma;  e  così  vaju  a  vviju  vo  a 
vedere,  vai  a  vvin  (o  a  vvidi),  va  a  vviri  ;  jemu  o  jamu  a  vci- 
remujjili  a  vviriti,  vannu  a  vvirinu;  —  jeua  o  java  a  vmdeva, 
jevi  a  vvidevi,  ecc.  ;  —  jivi  a  vvìlti;  jislivu  a  vvidistivu,  ecc.; 
—  e  anche:  si  iujissi  a  voidissi  [se  io  andassi  a  vedere],  si  tu 
jissitu  a  vpidissitu,  ecc.,  con  che  s'esce  dall' indicativo.  La  co- 
struzione imperativa  non  compare  nel  paradigma  ;  ma ,  tra  gli 
esempj  sparsi,  vanno  certamente  all'imperativo,  piuttosto  che  al- 
l'indicativo:  passa  a  voiri  (-vedi)  a  Ito  pati-i;  curri  a  vvidi 
cu' è.  —  Ancora  cito  da' suoi  eserapj:  vegnu  a  ppoHu  o  vegmt 
e  pporluj  vengo  a  portare;  tomu  a  ffazzu  o  tornu  e  ffazzv.^ 
torno  a  fare;  e  finalmente  (cfr.  XVI  461  467):  mi  vegnu  a 
gkjetlu  é  vostri  pedi;  vi  tornu  a  ddicu;  'u  lurnamu  a  llas- 
samu  d  vostra  casa  [lo  torniamo  a  lasciare,  alla  vostra  casa]; 
'tt  turnau  a  ppurtau  ó  so  poslu  [Io  tornò  a  portare  al  suo  po- 
sto]; e  si  'u  (urnassimu  a  facissimu  'n  atra  vota?  [e  se  tor- 
nassimo a  farlo  un'altra  volta]? 

§§  .IIMV.  Le  dichiarazioni  del  costrutto.  —  Il  mìo  sag- 
ginolo è  stato  composto  quasi  in  'contraddittorio',  mentale  ed  epi- 
stolare, con  un  insigne  'collega,  il  quale  sosteneva  l'opinione  che 
il  costrutto  va  a  piglia  fosse  un  'compromesso*  tra  va  a  pi- 
gliare e  va  piglia  o  va  e  piglia;  della  quale  opinione  egli  pa- 
reva dover  rifare  (e  forse  rifarà)  la  storia  in  un  volume  che 
tutti  aspettiamo  con  viva  impazienza.  Era  questo  stato  l'avviso 
del  compianto  Gaspart,  e  pur  d'altri  prima  di  lui;  ma  l'artico- 
letto  polemico,  in  cui  il  Gaspary  l'afiermava,  non  sono  io  riu- 
scito a  rintracciarlo  se  non  in  questi  {pomi  ^.  La  mia  confuta- 
zione stava  intanto  come  implicita  nelle  ultime  righe  di  XIV  467. 


'  E  in  Zeilschr.  f.  rom.  phìlol.,  IH  (1879)  257-9,  e  ne  devo  1a  precisa  in- 
■dicfuione  all'amico  prof.  Biadine  (2  febbrajo  1^9).  Ha,  com'à  natarile, 
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Gli  esenipj  latini,  dei  quali  io  confortava  la  soluzione  che  ho 
to  del  nostro  problema  (*vade  ac  pilia,  ecc.;  XIV  468). 
ano  i  soli  plautini,  secondo  lo  spoglio  del  Draeger.  Ma  ne  ab- 
imo  anche  in  Terenzio.  Raffaello  Fobnaciabi,  lette  appena  le 
ie  righe,  citava  Tabi  cito  et  suspende  te,  Andria  255,  che 
ìglio  ancora  ci  piacerà  nella  lezione  ora  adottata:  abi  cito 
;  suspende  te  'vaiti  a  impicca'  (XIV  455).  E  l'amico  prof.  Cu- 
mino, ùitto  pur  di  Terenzio  lo  spoglio  intiero,  aggiungeva:  tu 
li  atque  obsera  ostiura  intus,  Eun.  763,  abi  prae  strenue 
;  foris  aperi,  Adelphi  167,  abi  atque...  enarrato,  ih.  351, 
li  domum  ac  deos  comprecare,  ib.  699;  allato  ai  normal- 
;nte  asindetici  :  abi  prae,  cura  ut  sint  domi  parata,  Eun. 
9,  abi,  ecfer  argentum,  Timorum.  804,  abi  intro,  vide 
lid  postulet,  ib.  871,  abi,  vise  redieritne  etc.,  Phorm. 
5,  abi,  die  esse  etc.,  ib.  712;  abi  prae,  nantia  hanc  ven- 
ram,  ib.  777;  curro,  obstetricem  arcesse,  Adelphi  354. 
§  V,  Di  ulteriori  traccie  di  ac  od  atque  negli  idiomi 
lolatini.  —  È  noto  il  tentativo  di  valersi  di  atque  per  la 
ihiarazione  di  anche  it.  ecc.  {Ktlrt.  871),  e  come  sia  autore- 
Imente  sostenuta  la  combinazione  atque-ille  ecc.  {aquel  ecc.), 
.  a  ecce-ille,  Meyee-L.  gr.  II  596;  dovè  è  ora  però  da  con- 
)ntaP6:  G.  Rydberq,  Zw  gesckichle  des  franzosichen  a,  II.  2., 
1-22  {Upsala  1898).  —  Ma  dopo  la  pubblicazione  dell'Articolo, 
quale  queste  linee  servon  di  prima  appendice,  la  ricerca  di 
ri  esiti  di  atque  ac  s'è  come  infervorata. 
Pensarono  simultaneamente  a  riportare  ad  ac  Va  susseguito 
doppia  consonante  nei  numerali  diciassette  diciannove,  il  Sal- 
>Ni,  'Nuove  postille  italiane'  (Rend.  Ist.  Lomb.,  1899),  il  Pe- 
occHi  e  l'AvoLio;  e  veramente  ci  avevo  pensato  anch'  io.  L'ac 
tendo  sinonimo  di  et,  nulla  ci  sarebbe  da  ridire,  sotto  il  ri- 


criticha  non  punto  diverso  da  quelle  che  io  pure  accampava  in 
'J  464-5.  Ma  la  dichiarazione  sua,  che  io  indirettamente  impugnava,  era 
effetto  già  meaea  innanzi  dal  Mabchka,  'Die  conjugation  der  neumai- 
dischen  mundart",  Innsbruck  1870,  p.  47  (n.  35);  il  quale  del  reato  si 
'onturava  ad  affermare  che  il  costrutto  fosse  affatto  estraneo  all'italianoi 
più  in  là,  al  §  V.  Il  Oaspabt,  alla  sua  volta,  era  limitato  al  toscano 
.1  siciliano. 
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spetto  ideo](^ico;  cfr.  decem  et  septem,  decem  et  norem; 
e  nulla  potrebbe  opporre  la  fonologia.  Ma,  e  per  il  sìgniflcato 
e  per  i  suoni,  ad  quadrerebbe  ugualmente,  cfr.  Diez  gr.  II*  442. 
Manca  perciò  un  sicuro  criterio  di  preferenza  tra  i  due,  pur 
senza  tener  conto  della  dubbia  concorrenia  di  un  terzo  termine, 
cioè  di  ald]  da  e[d]  atono,  ^  et;  cfr.  Mey.-Lubke  li  593.  II  d 
sempre  risuona  nel  piem.  dis'ddt,  renez.  dis'doio  (onde  il  dici- 
dotto  del  Bembo  ;  né  ci  lasceremo  sedurre  da  M.-L.  it  gr.  §  142), 
diali,  nap.  decedotte,  allato  all'  it.  dicira-otto,  fri.  di^-e-vott  ecc. 

Ben  maggiore  la  probabilità  che  a  e  sì  avvicendi  con  et,  in 
modi  come  titlt'e  ddue  txUt'a  ddue  del  toscano,  com'è  ite  di 
Roma  e  Toscana,  allato  a  cum' a  ite  di  Napoli;  cfr.  Sohdchardt, 
Roman.  Ili  18-19,  Zeitschr.  XXIII  334  ;  e  Visinq,  nella  'Miscel- 
lanea Tobler',  113  sgg.  Nel  siciliano  {Avolio):  ogni  e  ddui, 
ogni  e  vomii,  ogni  e  ccentu,  ecc.,  allato  a  ogni  a  ddui,  ogni  a 
ccenlu,  ecc.;  ogni  a  mmisi  ogni  mese,  ogni  a  ttanliti  e  insiane: 
ogni  ddiii,  ogni  ccenlu,  ogni  tlantu,  ecc.;  dove  non  basterebbe 
a  far  pensare  all' ad  Vognadunu  (sebbene  accompagnato  da  quar- 
cadunu)  che  sta  allato  a  ognedunu  e  ogni  a  unu*. 

Non  ripugnerebbe,  'a  priori',  che  tra  i  Neolatini  si  continuasse 
l'atque  pur  in  condizione  di  bisillabo  {"oAA*  *akka  ecc.;  cfr. 
VII  527-8  a)  ;  e  certo  son  notevoli  i  sicil.  vacavera,  eacaoegna, 
<via-rai,  andi-rivieui',  addotti  dall'AvoLio  come  esempj  di  sostan- 
tivi ottenuti  per  'giustapposizione',  cfr.  sp.  'va-i-ven',  ecc.  Anche 
m'offre  lo  stesso  amico  il  sicil.  fracatantu  'frattanto';  cui  s'ag- 
giunge, intanto  dalla  parlata  di  Noto,  il  sinonimo  fraiacalantu. 
E  per  questa  via  eccomi  ricondotto  finalmente  all'  enigmatico 
vaoquattù  della  tradizione  letteraria  italiana,  cui  penso  da  pa- 


'  'ognaduttù  e  ogneduno  ne'  Vocabolarj  aiciliani'.  —  Di  qualche  attfocaso, 

più  aingoiare,  dove  io  Sicilia,  s'alternino,  come  particole  congiuntive,  Ve  a 
Va,  mi  dà  ancora  notizia  I'Atolio.  La  Pentecoste  («  Pasqua  di  Pentecoste  >) 
è  dotta  Pasqua  e  Ppinticosti  oppure  Pasqua  a  Ppinlicosli.  E  i  giorni  della 
Settimana  Santa,  son  detti:  funi  e  ssantu,  marti  e  ssantu,  mercuri  «  ssantu, 
jovi  e  ssantu,  vénniri  e  ssantu,  sàbalu  e  ssantu  {sdbalu  santu);  oppure:  luni 
a  ssatUu,  mani  a  ssantu,  ecc.  Meno  comunemente  di  luni  marti  ecc.,  ai 
dice  allo  stato  isolato  :  lunirìa  (lunae  dies)  martiria  mercuriria  jomr'ia  ven- 
nirtrta;  o  analogamente:  luniria  santa,  martirta  santu,  ecc. 
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recchio  tempo,  incontrato  poi  che  l'ebbi,  nei  vocabolarj,  come 
presunto  sinonimo  di  Vattelappesca'.  Cosi  nel  Dizionario  vene- 
ziano del  Boario  (s.  catàr):  votela  cala  'indovinala  tu  grUlo, 
Tacquattù'.  E  tra  i  Dìzionarj  italiani,  il  Tramater  riporterà:  vaa- 
quattù,  vacquatù,  «nome  finto  per  giuoco,  come  dire:  nessun 
uomo,  nessuna  persona;  simile  al  valcerca  e  vattel  cerca  de' 
Lombardi  *  »  j  dove  è  da  avvertire  che  gli  esempj  del  Tramater 
punto  non  offrono  prova  di  codesta  somiglianza.  Cfr.  il  Voc.  deUa 
lingua  it.  del  Fakfani,  s.  v.  Più  numerosi  gli  esempj  presso  il 
Gherardini,  ma  non  ne  viene  mai  alcuna  congruenza  col  tipo 
'vattelappesca'  'vattelaccerca*  ecc.  Né  il  Gherardini  veramente 
afferma  una  congruenza  di  questa  specie;  ma  d'altronde  la  dis- 
sezione (vn  gtia  tit),  che  è  dubitativamente  da  lui  proposta,  non 
Tale  a  persuaderci  *. 


'  Caratteristica  la  condizione  della  filologia  italiana  che  non  conosceva 
i  paralleli  toscani  di  qaaatì  modi  lombardi. 

'  CoRitEEioNi.  —  ì4el  voi.  XIV,  a  p.  461,  I.  23-24,  doveva  esaera  stam- 
puto:  [Roman.]  abhandlungen  herm prof.  dr.  Adolf  Tobler  vondankbor 
rea  ichùlern  in  ehrerbietung  dargebracht.  Halle  1895  (<>  'Miscellanoa  To- 
bler"). —  Nello  stesso  volume,  a  p.  336  e  469-70  (.caporg  ecc.),  era  da  oi- 
tara;  F.  Nnri  ni  Vito,  Il  dialttto  di  Bari,  I,  Milano  1896,  pag.  I  n. 
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H.  ZIirOÀBELLI, 


[CoDtinuaz.;  t,  sopra,  pp.  83-d6.] 


H.  —  72.  Intatto  per  lo  piCi:  nùte,  chjàne  plana  pialla,  conih 
neke,  panarizze  panariciu,  frasene,  cQfene,  spinele  spinula  spUla, 
aneme.  A^li  esem^y  comuni  di  n  in  l,  aggiungerò  Andulgine,  cfr.  sp. 
Antolin;  e  noterò  l'invertimento  ia  OgelQrme.  —  In  mezi^amieniie 
ocoasioQé,  sarà  'ÌDÌtiamsiito*  che  s'incrocia  con  'mezzo'.  In  marange 
arancio  (ren.  ecc.  naranzo,  spaga.  ttaratya],  sentiamo  la  melarancùi. 
E  t^9imf  saglna  'grasso',  'strutto',  ò  manifestamente  una  fonna 
analogica,  "sagimen,  cfr.  M.-L.  II  483.  —  73.  Eliso  in  cuehigg^f 
conch^liu,  cQxzeìe,  Fleohu.  II  335.  Della  metatesi  di  N*R,  c(t. 
a.  53.  Aasimilazione  :  dol  Lu^ge  ecc. 

M.  74.  Intatto,  iniziale  e  mediano.  Superfluo  dire  che  finale  cade, 
ae  non  fosse  per  ricordare  chf  cum,e  SQ  sum,  con  l'enfatico  iQ«de. 
Sporadico  ò  il  raddoppiamento  protonico:  éwnmende  giumenta,  com- 
m^f  camicia;  dove,  per  frurmnagg^  ecc.,  cfr.  n.  58.  Ma  fame;  fi- 
menf,  'nnamwdte.  —  Forma  enigmatica  è  vammdre  levatrice,  'mam- 
mana*.  —  75.  M'R  dà  mbr:  cambre,  keftQtnbre  n.  13,  ggJyìtembre, 
tMtnbre,  mbnwidde  morbillo.  Pare  mò  da  MM,  in  camòunùlle  cama- 
milla,  forse  per  relazione  a  camòe  campo.  —  MN.  Ànclie  qui  ò  auenne 
'sonno'  e  'sogno'  e  anche  'tempia  dritta'  (cfr.  ted.  achlàfo),  con  evi- 
dente relazione  alla  posizione  del  dormiente. 

Consonanti   esplosive.  ' 

C,  —  76.  Iniziale,  innanzi  ad  a,  o,  u,  saldo,  talvolta  anche  dove  il  : 

tose,  ha  la  sonora:  Ctyeite,  Coitane,  cgnele  culla,  ecc.   Ma:  guvfte  \ 

oubitu,  gumbj^  oonflare,  gatte,  gastQiffe,  oltre  gaìesse,  e  garràfe,  1 

che  è  certo  lo  spagn.  garrafa.  —  77.  Mediana,  anche  saldo  :  vràhe  ■ 

braca,  dl(e,  fQike,  fueke,  iaUùke,  chjeike,  zouAe,  jwuAe,  lt4e/i£,  assuca  ; 

asciugare,  annecd'  adnecare,  seike,  spgike;  ma  cfr.  Asoou  IV  170  n.  : 

Ancora:  Irabhecct,  carecif,  nazzfcd'  cullare,  veartBcà!  vendicare.  Ma:  l 
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dra^e,  laffe,  pagd",  fatg^e;  e  qui  vada  anche  fragaase.  —  NG  sompre 
in  n§:  trttnge,  ciurme  tronco,  mutilato,  ixngoure  (anche  ìq  senso  dubi- 
tativo, come  na  lat.,  ^^),  'nganarse  imbronciarsi  (con  imagine  presa 
dal  cane),  'n  gùedde  '  in  collo  ',  'n  gatme  in  gola,  il  plebeo  'n  gdt^  verso 
{in-xndi).  —  78.  OR  in  gr  all'iniziale;  grette, gryitte  orino;  ma  croune, 
crouce,  crep^  crepare.  Mediano  con  l'epentesi;  sapere,  macere,  affere, 
aligere;  notevole  Itìrme  (cfr.  il  frc),  accanto  a  lareme  e  lagreme; 
V.  n.  58,  —  79.  Di  tt  da  OT  non  occorrerebbero  esempj.  Ricorderemo 
nondimeno  platteke  pratica,  p^le  piotula  (cfr.  D'Ovidio  IV  152,  e 
pel  signific.  scherzoso  il  tose,  locagliolino).  —  K  GG  dissimilato  in 
acqWKcuièt  accoccolare.  —  80.  GÈ,  G[,  danno  costantemente  la  pa- 
latina. Saperflui  gli  esempi,  e  sqlo  noteremo  Cfndre  chiodo,  x^vrpov, 
dQice  dicere,  armùce  inducere.  Pure  abbiamo  zippfrf  cippu 
stecco;  come  da  éc:  azzett^  accettare,  cfr.  n.  44.  SarÀ  uno  spagno- 
lismo arceje,  acceggia,  sp.  arcea.  —  NC  dÀ  ng  :  'n  gifle,  'ngpvS 
*incaeniare,  wgn^e  vincere. 

QV.  —  81.  Intatto  innanzi  ad  a,  e;  <iuartR^  quando,  cui  risponde 
l'analogico  (orme  allora,  'tum';  qualU  quale,  la  quale  'la  qualità', 
guande  quanto,  nequetdte  iniquìtate;  cfr.  secuta  inseguire,  cujffte 
quieto.  DUeguo  dell'elem.  lab.  in  scdme,  ca  congiunz.  e  pron.  rei.  Dopo 
n:  cin§e,  dunge.  la  gu:  aguale,  guerce  quercia,  agwmne  (cfr.  vanrtQine, 
n.  29).  —  82.  Innanzi  ad  e,  t,  è  é,  oltre  che  nei  comuni  torce  ecc., 
pure  in  cerse  quercia.  Gutturali  suonano  pur  qui;  chi,  che  pron.,  ohe 
nel  barese  sono  ci',  cg.  —  83.  [Le  forme  enfatiche  dei  pronomi  di- 
mostrativi composte  con  eccu  sono;  quisse,  quidde  msc.  e  ntr.  sing., 
chUse,  chidde  plur.  dei  tre  generi;  quesse,  quidde  fem.  sing.;  di  fronte 
al  napolet,  che  ha  sempre  perduto  l'elemento  labiale,  e  al  tose,  che 
l'ha  sempre  serbato.  Così  il  campob.  quisi^^  quisse  di  contro  a  cheite, 
chesse  ecc.,  IV  152  172,  e  chisse  ntr,  plur.  ;  l'abruzzese  ìatiste,  kuesse 
di  contro  a  Awte,  De  Lollis  XII  20  n  ;  il  barese  evase,  cudd^  di  contro 
a  chisse,  chedde,  chidde.  Nel  basilisco  sta  cure  di  contro  a  quire.  In 
generale  pare  che  -a  ed  -o  di  base  romanza  mantengano  l'elemento  la- 
biale, ma  -«  ed  -i  lo  respingano  ;  cfr.  anche  D'  Ovidio,  IV  172.] 

G.  —  84.  Iniziale,  innanzi  ad  a  o  u,  sempre  intatto:  gadde  gallo,  ecc. 
—  t&.  Mediano,  tende  generalmente  a  suono  spirante,  che  partecipa 
della  natura  della  vocale  cui  sussegue;  roRù  ragout,  rà^ste  arigusta, 
cJydUe  plaga,  il  lettor ar.  rg;gf2f  riga,  ecc.  Tuttavolta  in  postonica  si 
paó  ancora  sentir  §:  cì^dge,  gastgiSe,  nffge  nego,  faìQige;  lagene  li- 
bava lasagna;  ma  pui^e,  e  il  singolare  doule  doga.  In  tonica  e  pro- 
tonica  bene  spesso  cade  affatto:  austf,  rotàie  (j  epentet.),  tianedde 
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'tviftwt,  priatgrej^;  e  innanzi  all'w  SYiluppaai  talvolta  un  w:  pretcu- 
iQite  e  preulgitf,  sbrewu.nàte  e  sbreunàte  {§  aeoond.),  ma  legume.  — NQ 
intatto  :  mangantedde  macinila  fiiy^twv.  —  86.  GR  iniziale  perde  di  so- 
lito il  g,  come  in  napol.  :  rttdde  grullo,  ratine  grande,  ma  graneziìue 
schifiltoso  come  i  O-raiidi,  messe  grosso,  propriam.  'grande'  nel  senno 
materiale,  range  granchio,  rattacàse  grattugia,  radcule  graticola,  rane 
grano  (moneta;  e  cosi  doje  rane,  qtuitt'ràne,  ma  ù-e  ggrane).  Saldo: 
gramene,  gravete  gravida.  —  Mediano,  provoca  epentesi  di  e  :  ti§er^, 
negere  trasposto  anche  in  nere§e  (e  pur  niret>e  che  suppone  'maro). 
—  87.  M  ha  perduto  l'elemento  gutturale,  oltre  che  in  canole,  an- 
che in  canale  cognato,  pruine.  Si  riflette  per  n§  nel  solo  sinffe  segno. 
In  ticene  lignu  coincidiamo  col  leunu  leccese;  e  pimene  pugna  ri- 
corda stranamente  il  riflesso  rumeno.  L'esito  ahruazese  si  sente  in 
àine  agnu,  ed  d  legittimo,  poiché  la  pastorizia  è  esercitata  da  Abruz- 
zesi nel  territorio  del  nostro  dialetto.  L'esito  comune  in  dgnf  re«c 
p^.  —  88.  GV  conserva  di  regola  l'elem.  labiale:  tengue,  'ngìàlle; 
ma  san§e  sangue,  ali,  a  scmQie  salasso.  —  89.  GÈ,  81.  Il  g  riducesi 
normalmente  a  é:  celale  gelato,  éierne  genero,  éemicchje,  fù4e,  e»- 
éelS  cogitare  'aver  cara,  preoccuparsi',  onde  seucetdle,  napolet. 
scuifate,  libero,  scapolo,  e  'ngucete  briga;  curretce  eorrigìa,  sarta- 
àene  petwetie^  leéiteme;  dvmtne  gobba  gymba,  Morosi  IV  130.  L'e- 
sito j  si  ritrova  in  assdje  exagiu,  aasajS  saggiare,  detto  delle  mi- 
sure, afàje  fagea  (il  cui  a-  proviene  dall'artìcolo  fem.:  Tafaje).  Ma 
ne' seguenti  due  esempj,  che  anche  in  altri  dialetti  si  eccettuano,  sì 
tratterà  piuttosto  di  epentesi  nell'iato:  sedette,  nugestre  accfuito  a 
maste  cfr.  n.  3n.  Dileguo  totale  in  ma'  mai.  —  NG'  rimane  intatto,  e 
mai  non  si  riduce  a  n.  Si  estende  analogicamente  nella  corvjugaz.  e 
nella  declinaz.  :  fQnge  ftingo,  funge;  tenge  tìngo,  e  cosi  via. 

T.  —  90.  Saldo  anche  tra  vocali:  sputale  h ospitale,  spdie,  spatQme, 
strale,  pMÉs'e,  patroune,  maire  e  patre  in  senso  spirituale.  Per  il  les- 
sico è  notevole  attàne  padre,  che  al  vocat.  fa  tat^^  o  anche  tòte  fra  i 
contadini;  cfr.  M,-L.  II  25.  —  Raddoppiato  in  Itettoune  cotone,  come 
negli  altri  dìal.  meridionali.  —  Non  s'ha  di  certo  un  mero  accidente 
fonetico  in  mùpe,  muto,  che  in  Campobasso  vale  'sciocco'.  —  Le 
congiunz,  e  ed  o  fìuino  sentire  talvolta  dinanzi  a  vocale  an  d  sncce- 
daneo  di  -<;  e  pur  qui  s'ha  decedQtte  diciotto.  Costante  l'apocope  di 
-ie  in  ■  -TUTE  :  seroetà  e  simili  ;  ma  -tate  ne  va  immune  ;  caretSte  sa- 
n^ldif  piotate.  —  91-2.  NT  costantemente  in  nd:  inde  entro,  andQÌke, 
'n  dèrre,  don  XHadSs^e  don  Teodosio,  don  Datpnne  don  Totonno  (An- 
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Aaio),  sonde,  che  si  riduce  facilmente  a  san  innanzi  alle  esplosive 
lorde  e  sonore  e  a  /";  cosi  si  dice  costantemente  sam  Bietre,  sam 
Baule,  sam  Biase  (cfr.  n.  99),  sam  BrangUÌK  san  Francesco,  san 
'riaccginf,  ma  sonde  Lùke,  sonde  Mattije,  sonde  RokMe,  sonde  Lu- 
larde,  sandf  Stronsel^  9.  Stanislao,  sonde  VQile.  Notevole  derlampS 
Hnterlomp-  lampeggiare;  e  qai  pnre  'ndruppecà'  n.  60.  Curiosa 
aetatesi  stend^ine  intestino.  —  Alterazione  terziaria  in  mann^ile  ^  man- 
ile'  aaciugamani,  e  manece  mantice  (cfr.  n.  95).  —  R'T  in  rd:  spirde, 
■orde  sora-tua. 

0.  —  93.  Iniziale,  sempre  intatto;  e  cosi  mediano  nella  tonica  :  co- 
Iute,  fedele,  vedsive.  In  postonica,  si  rinsalda  però  in  t  :  crùte,  n^ite, 
•reile,  fsùf,  stubbete  stupido,  fracete,  'ngutene  incudine,  qvatre;  ma 
.ncora  ;  Matal^tw,  potesse  badessa.  Raddoppiato  in  addoure,  accanto 
.  adoure  odoro.  Caso  di  falsa  etimologia,  è  alleggergie  digerire.  Soq 
icomposizioni  con  a:  auccìyd  adocchiare,  aumbr^,  aunQite,  contro 
'ipotesi  del  Morosi,  IV  141.  Finale  parrebbe  saldo  in  ch^  innanzi  a 
ocale.  —  94.  In  /,  nel  comune  cicale,  in  Ggileje,  spagn.  Oil;  e  per 
.isaimilazione  in  ddle  dado.  In  r  :  r<}ire  ridere  (non  è  da  pensare  a 
i[de]re);  l'eire  erede,  solo  nella  frase  da  reire  scennwne  di  erede 
1  erede.  Esempio  incerto  rasoulc  vaso  per  conserva  di  acqua,  di 
ontro  a  sarale  del  circondario  subappennino  e  sedore  del  campo- 
assano.  In  t:  talfQine  delfino.  Superfluo  Analmente  dire  che  vàke, 
ado,  è  forma  analogica,  cfr.  dàhe  do,  stàke  sto.  —  95.  NO  in  nn;  cer- 
anneecc,  quanne  e  tanne,  linne  lendine,  annùke  induco,  sfutmà', 
\bonne  infundo  bagno,  chermutte,  vattinne  vattene.  Scempio  par  lo 
iù  nel  proparossitono  o  in  seconda  protonica,  cfr.  Ascoli  e  D'Ovi- 
lo,  IV  176;  fune?te,  granedineje  granturco,  guinele,  quinece,  n.  08, 
^nengdde  rondinella,  scanagghje  'scandaglia' =  capperi!,  caneUere,  ca- 
^/•jìTW  specie  di  confetti  'candelini',  canele  cero,  ricavato  da  cane- 
fre,  menehS  mendicare,  gronele  pi.  masc.  'grandine',  accanto  a  gra- 
?.nàte,  grananiedde  piccole  grandini;  il  mutato  suff,  di  gronele  sarà 
aalogico  a  tmonele,  né  sarà  da  pensare  a  grano,  cui  non  aconver- 
^bbero  il  prov.  granho  e  Vii. gragnuola;  enece  endice. 

P.  —  96.  Saldo,  più  che  in  toscano:  capidde,  cape  t.  caput,  capò" 
lapare'  scegliere  Asooli  XI  427  sgg.,  opre,  psipe,  rQipe,  soupe  sa- 
rà, capisse  cavezza,  recupere  ricovero,  piUsj^.  Ma  in  v  col  tose: 
■ftQive  ricevo,  ctivierchje,  cuotrte,  pQoere,  saveje,  vescule  vescovo.  — 
or  PP  ricorderò  cappe,  struppele  cenci  o  corde  ravvoltolate,  strop- 
Li;  eapoune.  Geminato  ìapippe  pipa,  ìuppa  strappare  dissipare  o 
rccsipare.  —  97.  É  acaduto  in  6  e  quindi  raddoppiato  secondo  il 
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a.  d9,  tra  vocali  o  accanto  a  liquida  (e  non  già  passato  dir«ttain«Dte 
a  bb),  nei  seguenti  egempj:  aborrile  aprile,  lebbre  lepre,  accanto  a 
levriere,  sebbùlke  sepolcro,  sebbelgie,  sebbletur^,  oddQbbeje  alloppio, 
trebbusQÌe  idropisia,  stubbete;  e  cosi  bbttftmQìe  epipk&neia,  BelÌQ- 
006  Apollonia;  oia  è  rifatta  l'onomatopeia  iti  bbtMni  upiipa.  —  98. 
MP,  N'P,  sempre  mb  :  cambàTi^,  mbffise  impensu  appiccato,  cattivo, 
rUìnbamiende  rompimento,  'mbgddf  bolla  ampulla,  'm  bifte  'in  piedi'. 
Ofr.  NC,'  NT. 

B. —  99.  Iniziale,  in  v.  vQhke  bacca,  vetazxe  bisaccia,  voinv, 
vaSe  basso,  vQUe  botte,  vittt^  buttare  nel  senso  di  'spingere',  vàve, 
vdreve,  vegghjettey  vrdke,  varde  barda,  propriam.  'basto';  vriggl^e, 
vràée  bragia,  vradiere  eco.  —  Mediano,  pure  in  v:  duoeìre^  gaoete 
gabata,  earvune^  sgreve  sorbu,  sureve  subere  con  metatesi,  gtt- 
veU,  fave,  ecc.  Semiletterai;]  :  l'esotico  abbate,  cStbe  accanto  a  éijive 
cibo  e  miccia,  cevà'  cibare,  debbvle,  plubbofflie  (non  popol.  anche  pel 
-glie),  rrobbe,  dbbele,  ,G  dove  à  b,  inizialo  o  mediano,  sempre  suona 
doppio.  —  Per  scai'avdce,  lavane,  v.  Ascou  X  8.  —  100.  NB,  14*6, 
in  mm,  e  talvolta  m:  gmwae,  vammdce  bombagia,  e  vammadàre,  il  pio- 
colo  strozzino,  che  ripone  i  pegni  preziosi  in  scatolint  pieni  di  bom- 
bagia; camenàf  camminare,  'mute  imbuto,  amntarnf  barrard,  *imb-, 
'm  jMffAA?  'in  bocca'. 

Di  alcuni  accidenti  generali. 

101.  Gasi  di  raddoppiamento  spontaneo  dell'iniziale:  rrgòbe,  rre, 
mmerde,  cchjù,  nne,  come  in  campobassano,  cfr.  D'Ovidio,  IV  178; 
tnmulte  multa,  forse  da  in  multa,  cfr.  tose,  ninferno  ecc.  Alcune  voci 
sogliono  avere  iofuzione  enfatica  un  rinforzamento  particolare:  gùne 
atto,  ggif  io.  G  qui  ancora  stieno,  come  di  ragion  particolare  :  'nn  ac- 
que, 'nn  gdeje  in  odio  ;  cfr.,  per  l'abruza.,  Db  Lollis,  XII  22  ;  ddyie  dio* 

102.  I  molosiUabi,  forniti  di  facoltà  raddoppiativa,  sono:  e  et  (es-: 
e  IFou'me,  e  ttue);  n/ig  nec,  no  nel  senso  di  'nec'  (nel  qual  caso  usa 
spesso  la  correlazione  nom  bikke  —  man§e);  cdijù;  pou  poi,  sola  in 
pghhe  orbene,  dunque;  ggd  solo  in  g^a  cca  giacché;  che  quid,  quod, 
cum;  a,  ad  (ma  non  in  funzione  connettiva,  p.  es.  av^va  é<)ie  'aveva 
[ad]  ire',  dove  sembra  piuttosto  Va  finale  ripristinato  che  non  ad, 
cfr.  n.  105);  pe  per;  sg  aum  e  sunt,  e  est  (ma  e  gueire  é  vero),  ai 
sei  (es).  Inoltre  (',  art.  plur.  fem.  (i  ffemene);  e  anche  u  il,  ma  solo 
innanzi  a  certe  voci  di  cucina:  u  ffitehe,  u  ppdne,  u  llatle,  u  ffirumf 
inagge,  «  llarde,  u  mrnuste,  m  smte,  u  mwWte,  u  ssiere,  u  rrahù;  e  ad 
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a^ett.  usati  oeutralmeate:  u  msffghje,  u  nnueate,  u  vouette,  u  ttutt^ 
Dorè  insieme  ya  considerato  un  art.  i  il,  certamente  •■  ille,  rimasto 
solo  in  bocca  ai  contadini,  e  solo  innanzi  alle  parole  testé  citate:  t 
ffiieke,  ecc.  E  talvolta  pur  dopo  la:  la  mmende  mente,  forse  semi- 
letterario; cfr.  la  mende  menta.  —  Raddoppiano  anche  ddd^  là,  c^[u^ 
qna:  ddà  weóQine,  cqud  ssgtte,  ddà  rreite,  ma  solo  in  codeste  coones- 
9Ìoai  aTTcrbiali;  e  all'incontro  p.  es.  :  ddS  dieci  e  equa"  vinde,  là  dieci 
e  i^oa  venti.  —  Gl'imperat.  vif,  fa,  di,  «to'  non  hanno  facoltà  rad- 
doppiativa  se  non  innanzi  al  pron,  enclitico:  tteUte,  vattinne;  dimmille. 

103.  La  vocale  paragogica  tace,  l'-pie  si  riduce  ad  -i,  e  l'è  ritorna 
a  piena  entità  di  vocale  (cfr.  n.  105),  per  effetto  dì  stretta  oombina- 
lione  sintattica;  onde:  tue,  LmtedQie,  partQie  parti;  ma  tu  pou,  parti 
taibete^  vfde  bbuene^.  In  Lunedi  mmatvine  parrebbe  aggiungersi  la 
geminata,  ma  si  tratterà  veram.  di  Lunedvie  a  mmatQine  (D'Ovidio). 
Cosi  à  illusorio  (come  nel  campobass.  e  nel  napol.)  che  abbiano  virtù 
nddoppiativa  quakfif,  ggnp  {^gne  ttande),  trattandosi  realmente  d'un 
et  frapposto;  e  cosi  anche  per  cùme:  cume  ttsje,  aùm§  ttanne  'come 
allora'.  Interviene  all'incontro  ad  dopo  contrf,  aoupe,  sgtte,  e  ancora 
cùme  :  cQndr'  a  tiUt§,  soup'  a  mm^e,  cum'  a  fteje  *.  Con  'jìda,  'mòra  ri- 
saliamo a  intra,  infra,  e  non  e*  ò  raddoppiamento.  Dopo  le  voci 
raddoppiative  le  vocaU  prendono  ff:  Qne  Serve,  nn§  ffidde  nefc]  ille, 
0  si  fa  la  sinalefe:  gn'  p'eve. 

104.  L'iato,  come  s' è  veduto  testé,  è  tolto  via  con  l'epentesi  di  g, 
quasi  sempre;  ma  perchè  il  popolo  ha  rimediato  altrimenti  a  questi 
incontri,  e  alcuni  ne  sopporta  t^volmente,  per  es.  óh§  wn^,  pufitet 
seaUamo  questi  §  assai  mena  frequenti  che  non  nel  molisano,  nel  bar- 
silìsco,  e  persino  in  certe  borgate  vicine  del  Tavoliere,  chiamate 
Siti  Reali  (Ortanova,  Stornara,  Stomarella,  Carapelle,  più  vicine  al 
follano  linguisticamente),  dove  abondano.  —  S'è  pur  veduta  l'epen- 
tesi (Uj:  maj^te,  Raffagàle;  e  porremo  anche  qui  vixzeje,  atvd^e, 
insomma  voci  di  origine  letteraria,  con  -j-  complicato,  in  postonica. 

105.  La  vocal  finale  muta  del  feminile  singolare  riappare  neU'ag^ 
getUvo  e  il  pronome  che  sia  primo  nella  successione  sintattica  di  due 
fenintli  (cfr.  n.  103):  bgna  fernette  (notevole  bgna  e  non  bouna,  come 
3e  fosse  in  iadrucciolo,  cfr.  n.  2),  fpnena  bboìine\  queasa  fgmene  ecc. 
Cosi  nova  nouoe  novissima.  E  la  vocale  è  sempre  a  comunque  ter- 
minasse in  origine  quella  voce  feminile:  v^ata  verde,  v^rda  verde,  la 
j)(ióa  parte  la  peggio  parte.  Vi  sono  analogamente  adottivi  masco- 
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lini,  che  ia  certe  combiDazioni  mostrano  Va  finale:  tanda  tiembe,  pouat 
ciòòe  di  poco  appetito,  pikka  pi^Àf  pochissimo,  pikha  bbuene  iofermo. 
indisposto;  e  sarà  per  l'analogia  dell'e  di  fsminìle  che  similoieDte  à 
Delle  condizioni  di  a  nelle  anzidette  co  mi)  inai  io  ni. 

1 06.  Rileveremo  qualcuno  dei  frequenti  cast  di  confusione  tra  l'ar- 
ticolo e  il  nome  successivo:  la  iQrme  onda,  la  làpe,  come  a  Rieti  ecc., 
Valta)V}ie  la  litania;  l'afàje  n.  89;  e  per  l'art,  un:  nu  'jwbtrngiae  ta- 
ronense,  che  nel  pi.  ó  temgise. 

Appunti  morfologici. 

107.  Una  fìsonomia  propria  ba  il  nome  adoperato  Tocativamenu, 
nel  quale  tace  la  parte  postonica:  Ce  Cesare,  Iau  Luigi,  cava  ca- 
vallo, guan^  {nap.  guagliò);  ma  si  riproduce  nel  nome  che  sussegue 
reiterato:  Ce  Ceaere,  ecc.  —  La  disUozioue  dei  numeri  e  dei  ge- 
neri è  regolata  secondo  i  nn.  3,  4,  5,  8,  10,  IZ,  13,  Iti,  18,  20,  21; 
sicché  i  nomi  e  gli  aggettivi  con  ~à-,  -«'-,  -i'-  sono  invariati,  salvo 
le  eccezioni  considerate  ai  nn.  2,  19.  ~~  Plurali  sul  tipo  di  pectora: 
cosare  case,  capare  'capita'  (onde  è  divenato  fem.  anche  il  sing.  cape 
testa),  lippere  n.  5,  pnxzere,  Qcchjere.  d^stere,  slQszere  pezzi,  òcui-v 
aghi,  i  Cigccere  ni.  'ciuche',  cìQcchere  propriam.  'le  viti',  passato  an- 
che a  sing.,  '  ciocco  '.  Qui  anche  perK/scte  e  trgnele.  Non  esiste  sakiierc 
sacchi,  come  ha  il  barese,  ma  il  derivato  òhe  sa-xuràle  quadrello.  — 
Plurali  neutri  in  a,  passati  a  sing.  femiaili,  sono  notati  ai  na.  5,  Vi, 
18,  19,  e  si  ag:giunga  rque.  riso,  ìippre  nespola.  —  A  nr.  105  è  dette 
implicitamente  che  gli  aggettivi  di  III  lat  assumono  tutti  nel  fem.  la 
desinenza  analogica  -a,  nella  condizione  ivi  descritta.  —  Sono  femi- 
Dili:  rame  {air.  iii.  ramora) ,  fQÌ/i£  (campobass. /ìcur-a),  canale,  d'}ìe 
<£,  pjan^te  sorte,  e  indumento  sacro,  cumÒQine  limite  (su  fgine),  prem- 
medoule  pomodoro,  come  in  napol.  ;  per  crasi  dell'artic:  rdle  aratro, 
dedde  uccello  ;  epiceni  pe(>nowne  jtv»ilj*cini,*cor(W)àee.  ^  Maschili;  yiior- 
(%'e  'l'uomo  guardia',  trombe  il  trombetta,  IjWre,  frQi\df,  cpnfce,  pQ- 
dece  pulce,  aire  ìya,  criatùre  creatura,  [refbrme  uniforme,  ticch/e], 
ataggoune,  anche  fem.,  pesoum  pigione. 

108.  Di  superlativi  in  '■itsimo''  l'uso  ò  assai  raro,  e  sostenuto 
probabilmente  da  influenza  letteraria:  bumaeme;  pidendisaeine  il  dia- 
volo, certamente  chiesastico;  in  generale  vi  si  supplisce  con  la  rei- 
terazione, come  :  bbuene  buene,  gruetse  gruesse  ;  o  col  premettere  Tavr. 
bbuene:  bbuene  malate  molto  malato,  ecc.  DÌ  superlativi  'forti':  i»a- 
tetne,  proseme,  che  ò  sostant.,  e  summe  nella  frase  ad  tumme  'ai 
summam',  letter.  —  Anche  qui  i  comparativi;  m^gìge,  paice,  m^ne, 
tnagge,  ma  più  spesso  cchjù  mm^gJye,  ecc. 
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109-  Dell'articolo  si  è  toccato  al  n.  48;  dei  pronomi  dimostra- 
tivi enfatici,  al  n.  83;  proclitici  sono  da  iste:  'stu  'sta  sinj,,  sti  pi. 
fin  tutte  queste  forme  di  articoli  e  pronomi,  è  costante  l'-i  al  plur. 
fem.).  —  Pron.  personali;  vie,  i'  prot.,  tue,  tu  prot.,  nùe  nu,  vùe 
vu,  laure;  obliqui  enfatici:  mejc,  t^e.  lì  pron.  di  3/  pers.  idde,  edde^ 
ha  t  e  li  aA  dat.  sing.  e  al  dat.  acc.  plur.  dei  due  generi,  u  all'accus. 
sing.  msc,  la  al  fem.  Il  pron.  atono  ce,  oltre  che  per  la  1.*  plur.,  vale 
pel  dat.  masc.  e  fem.,  sing.  e  plur.  di  3.'  ps.:  ó'u  dQìce  glielo  dice,  ecc. 
Annesso  all'imperat. ,  sia  pronome  o  avverbio,  si  suol  far  precedere 
da  'tk  *nde:  dtnge  dicci,  ecc.  Susseguito  nella  combinazione  stessa 
da  itle  'lo,  la':  purtangille  'porta  ne-glie-lo';  cfr.  purtatille,  ali.  a 
pueì-tetele.  Similmente  per  inne^inde:  venimenginrte ,  ali.  a  vùiàme- 
■:^ne.  —  I  pron.  possessivi  seguono  i!  sostantivo  :  la  case  meje,  «  eamie 
tue;  e  sono  affissi  ai  nomi  di  parentela:  atlaneine  mio  padre,  mamete, 
sQfde  n.  23,  fraterne,  fratte,  zejaneme,  sp-Q§ete,  cierneme.  nunete  tuo 
nonno,  nanete  tua  nonna,  canatte.  Ancora:  patrunele;  e  finalmente  ca~ 
»fe  casa  taa,  ma  non  caseìne.  —  Prefisso  e  inseparabile  è  il  pron.  in 
tneninne  'mi-ninno'  bambino,  come  in  madonne  eoe. 

110.  Con.jugazionÌ,  —  Sono  propriamente  due:  quella  dei  verbi 
in  -are,  e  l'altra,  che  diremo  seconda,  di  tutti  i  restanti,  salva  la 
differenza  negli  infiniti  (vede/e,  mwQie,  legge;  e  sul  tipo  legge  anche 
e?n(fe  sentire,  coma  il  nap.  servìere).  La  tonica  del  tema  verbale  se- 
?ue  nella  seconda  le  norme  dellV  (nn.  8-10),  Cosi,  accanto  alla  prima 
lonjugaz.  che  fa  nell'impf.  candàoe,  nel  pepf,  candappe,  candaste,  nel 
::ong.  candasse,  la  seconda  ci  dà:  impf.  1.*  e  3,'  sing.  vedove  mureive 
'eggeive,  2.'  sing.  o  pi.  vedieve  murieve  leggieve;  pepf.  vedieppe  1.*  sing., 
yedieste  2.' sing.  e  pi.,  vedete  3.*  sing.,  vederne  3,'  pi.,  e  così  mu- 
'^fPV?i^93^VP?\  congiunt.  vedesse  vedietse,  vedessene  ecc.  Una  note- 
j'ole  eccezione  è  nella  1.*  pi.  del  pres.,  dove  all'incontro  saremmo 
die  ragioni  dell'é  o  dell'i:  vedQime  leggQtme  murgime,  vedette  leggQite 
tivrgite.  Anche  i  verbi  della  prima,  cfr.  n.  1,  piegano  nelle  2.'  del- 
Umpf.  all'analogia  dell'altra  conjug.:  candieve,  ali.  a  candàoe;  ecc. 
—  Terze  plurali:  catidassene  candarrinne  n.  115,  candarne.  —  Il 
>artcp.:-(ite  nella  prima  cotyug.,  -lìfe  nell'altra:  canddte,  leggùte.  Si 
;onservano,  .organici  ed  analogici,  alcuni  ptp.  forti,  ma  tutti  hanno 
Lccanto,  più  o  meno  usata,  la  forma  debole:  everte,  aócgUe  ucciso, 
thjùse,  cucile,  dille,  annuite  n.  05,  aff'Hse,  fritte,  rumàse  rimaso,  nu}ise 
misse  é  letterario  per  'messo'  sost.),  spàse,  perse,  chiande  pianto, 
■Meste,  mueste  Arch.  IH  467,  punde,  tìiu/e,  tuerte,  sluerle,  unde,  vinde, 
atte,  rutte,  viste.  Notevole  vippete  formato  sopra  un  perf.  vippe  che  è 
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nel  sic.  vippì  *l>ibui,  ùA  era  nel  napolitano.  —  Nei  tempi  composti 

spessissimo  interviene  l'ausil.  'essere'  invece  di  'avere'. 

111.  Presente  dell'indicativo.  Nei  verbi  con  a,  v,  i  dos 
variano  le  persone  del  sin^^olare,  e  sogliono  perciò  ricbiedera  il  pro- 
nome ;  variano  in  queUi  con  e  ì,  è,  ò  ù,  ò,  secondo  i  nn.  6,  10, 14, 16. 
Altre  volte  ci  soccorre  la  consonante  a  discernere  la  prima  pérs.  nei 
verbi  in  -co  -^o:  dgike,  ma  dgke  2.*  a  3.*,  annùke  annùce;  ma  perle 
più  la  1.*  è  attratta  dalle  altre;  ed  ecco  gli  esempj  raccolti:  finge 
àn^,  pgnge  pungo,  strenge  stringo,  venga  vinco,  onge  ango,  mQnfff 
mungo,  songe  jungo  n.  35,  porge  porgo;  rgiée  rego,  fryiàe  frigo, 
leiàe  lego,  *(r«ce  struggo  {propriam.  consumo,  dissipo),  cre/e  cresco, 
naie,  pose,  cangie,  esje  exeo.  Noterò  alcune  altre  voci:  iiQgglye  vit 
voule,  fazzf  f^  fané,  sacce  sa'  sape,  ven^e  viene  vfine,  vdke  va',  itàke, 
ddhe.  —  112.  Imperfetto.  A  ciò  che  h  detto  al  n.  110  va  i^ianto 
ohe  la  1.*  plur.  ai  riduce  a  candàmme,  ved^mme;  e  cosi  si  pareggia 
a  quella  del  perfetto.  —  113.  Futuro.  Sì  aggiungono  alla  voce  del- 
l'inf.,  con  raddoppiamento  di  rr  in  protonica,  e  livellazione  sul  tipo 
della  coi\jugaz.  in  -are,  le  voci  del  pres,  del  vb.  'avere',  onde  can- 
darragge,  e  con  la  variante  contadinesca  candarragghje;  ecc.  Ma 
queste  forme  pesanti  si  vanno  perdendo,  sostituendosi  agga  cand^, 
agga  a^nde,  'ho  cantare*  ecc.  E  rifatto  insomma  il  processo  meda* 
simo  della  altre  forme,  ma  posponendosi  l'inf.  Che  non  sia  agg'a 
'ho  a',  cfr.  n.  102,  103. 

114.  Perfetto.  Rare  forme  forti  sarebbero  vidd^,  atHte  e  l'an^ 
logico  dftte,  se  non  fossero  ^vidui,  ''stetui,  Mbybr-Lùbke,  Il  380 
SS'-i.  Formasioni  in  si:  annusse  induzit;  morse,  vgleze  volle  cfi*. 
n.  60  e  anapol.  voze;  le  quali  cadono,  con  le  prime,  sempre  più  in 
disuso.  Si  ò  vidde  rifugiato  nel  proverbio  mane  a  echi  vidde  e  eog- 
ghje  a  echi  non  viddi  'tiro  a  chi  vidi  e  colgo  chi  non  vidi';  morse  de- 
sta il  riso  e  richiama  la  morse,  arnese  dei  fabbri  A  tutti  i  verbi 
s'estende  la  prima  singolare  col  -pp-',  e  insieme  accenna  a  estendersi 
anche  ai  verbi  di  prima  la  vocale  tematica  degli  altrL  Onde  abbiamo: 
candappe  candaste  candà",  candàmme  candaste  candarne\  sendieppe 
sendieste  semlgie,  aendemme  sendiesle  aendfme',  e  talvolta  pur  can- 
dieppf  ecc.  Al  nostro  -ìeppe  -appe  rispondono  le'  vicine  contrade  con 
-iebbe  -abbe^  e  cioi  tutta  quasi  la  Terra  di  Bari,  cominciando  dalla 
limitrofa  Canosa,  e  anche  alcuni  luoghi  di  Capitanata,  fra  cui  Man- 
fredonia, che  ha  -iebbe  ~abbe  accanto  a  -ette  -atte.  In  Basilicata,  Spi- 
noso ci  dà  avippi  aveppi,  Casetti  e  Iaibriani,  Canti  popolari.  In  questa 
desinenza  di  1.*  pers.  abbiamo  notoriamente  la  propagazione  di  ha- 
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bui,  come  neìl'-ep  forlirese  di  3.*  pers.  quella  di  habuit,  cfr.  Aso. 
II 401,  e  tuUo  ormai  in  M.-L.  II  304  aegg. 

115.,Goagìuntivo  è  condizioaale,  —  Non  usandosi  più  il 
cong.  presente  (cfr.  rimperat  degli  anailiari),  si  adopera  in  vece  sua 
il  presente  dell'indicativo,  e  il  congiunt.  impf.  quando  si  voglia  insi- 
stere sul  concetto  ipotetico.  Anche  l'imperfetto  ò  alquanto  raro,  e  vi 
si  sostituisce  spesso  il  condizionale.  Questo  modo  fa:  candarrQie,  can- 
darriesse,  candarimme,  candarinne  accanto  a  cui  la  forma  in  -ibbene, 
specialm.;  sarribbene,  —  D  Db  Lolus,  XII  9n,  mosso  dalla  desinenza 
teramana  -iste,  vuole  che  la  2.*  sing.  derivi  dalla  voce  corrispondente 
del  pert  anziché  del  piuccheprft.  cong.  Ma  la  forma  teramana  sta 
isolata  e  si  potrebbe  spiegare  col  pron.  di  2.'  suffisso  ad  -l'ss^,  come 
nel  nostro  dialetto  e  in  altri  accade  nella  2.»  pi.  facisseve  vedisseve 
ecc.;  laddove  ss  non  potrebbe  qui  esser  mai  riduzione  di  st\  v.  n.  117-8. 

116.  Imperativo.  La  2.*  del  sing.  pi.,  e  la  prima  plur.  suonano 
come  nell'indie,  pres.,  la  3.*  sing.  e  pL  come  nel  cong.  impfl  Afa  se 
precede  la  negazione,  l'imperativo  della  2.*  sing.  e  pliir.,  e  della  I.' 
pi.  si  forma  con  le  voci  dell'indie,  pres.  del  verbo  'essere',  premessa 
al  gerundio  del  verbo  che  si  coi^uga.  Es.:  non  ii  candatme  'non  can- 
tare'; alt  a  non  gandatse,  'non  canti'. 

117.  'Essere',  ^  Ind.  pres.:  3Qnde,  atono  sq;  sinde,  «;  eie,  e; 
sdirne;  sgite;  sQnde,  at.  sg.  ImpC  1.'  e  3.*  eive  ed  fire;  iere;  erme',  ie- 
reve,  erene.  Fut.:  aarraggf,  sarrqje,  sarrà;  aarrame,  sa>-rdte,  sarranne, 
PerL:  fueppe,  fuesCe,  fùe;  fumme,  fuesteve  (con  pron,  affisso),  fùrne 
e  p>me.  —  Cong.  impf.  !.■  e  3.*  frisse,  2."  jusse,  fosseme,  fuesseve,  fgs- 
seve,  fpssfn^.  —  Condiz.  sarrgie,  2.'  sarrips*^;  sarrimme,  sarrinne  e 
sarribbene.  —  Imperai  si,  fgsse;  sgime,  sgite,  fossette.  —  Inf.  esse; 
ptp.  stòle. 

118.  'Avere',  —  Ind.  pres.:  agge,  tigghje,  atono  e;  d;  àì>e,  at.  g; 
avgime,  aogite,  at  girne,  gite;  anne  e  gnne  (e  sopra  onn^:  stgnne  donne 
vonne).  Impft.  opgi'ue;  avieve;  aoemme;  avevene  (atone  rive,  ieve,  emme, 
tvene).  Fut.  :  avragge  ecc.  Perf.  avieppe,  avieste,  avgie;  av^mme,  augme. 
—  Cong.  impft.  avfsse,  aviesse,  avesteme,  avessene  (atone  esseme,  ifs- 
seve,  fssene).  —  Cond,  avgie  e  avarrgie,  ecc.  —  Imper,  agghje  e  agge, 

ecc.  —  Inf.  aoeje;  ptp.  aùt^,  atono  «te  e  anche  vùte. 


D,B,t,zed.yGOOg[e 


D'UN  SAGGIO  TOPONOMASTICO  ELBANO. 
Appunti   critici 

8ILTI0  PIERI. 


Ho  potuto  lesero  un  'Saggio  di  toponomastica  dell'isola  dell'Elba' 
di  R.  Sabbadihi,  estratto  dal  I  toI.  degli  Studi  glottologici  ilalùmi, 
diretti  da  G.  De  Gregorio  {Palermo,  1899;  pgg.  203-21).  Nonostante 
l'iitgegao  ricoDoscinto  dell'Autore  e  la  ricca  ed  elegante  coltura,  che 
si  mostrano  anche  in  codeste  pagine  per  osaervazioni  felici  e  dotte 
citazioni,  non  si  pnò  considerare  il  suo  Saggio  (ciò  che  del  resto  il  S. 
stesso  par  consentire)  se  non  come  il  lavoro,  e  diclamo  pur  notarole, 
d'un  dUettaute.  Nondimeno,  anche  per  l'indole  della  Rivista  in  coi 
avrebbe  ad  esser  comparso,  giova  che  ne  sia  qui  parlato;  e  s'intende, 
senz'irà  e  insieme  con  piena  franchezza,  e  badando  sopra  tutto  alle 
questioni  di  principio  e  di  me.todo. 

Quanto  al  distribuir  la  materia,  il  S.  s' ò  generalmente  attenuto  a 
una  pnbbiicazione  dell' Archivio',  la  quale  gli  riusciva  anche  a  pro- 
posito per  la  molta  affinità  idiomatica  de'  due  territoi^j  ',  nonché  per 
la  qualità  del  materiale  preso  in  esame,  essendo  questo  in  tutti  e  due 
per  buona  parte  il  medesimo.  Nella  trascrizione  de' nomi  locali  manca 
quella  maggiore  esattezza  che,  ove  pur  si  faccia  uso  della  comune 
grafia  italiana,  è  agevole  ad  ottenere  con  qualche  altro  segno  (come 
distingnendo  e  ed  9  tonici  da  ^  od  g,x  da  i,  ecc.).  Anzi  nasce  il  so- 
spetto, che  alcuni  nll.  vìventi  siano  copiati  dalla  Carta  topogr.  mili- 
tare del  1881,  senza  poi  esser  verificati  su'luoghi  quanto  alla  loro  giu- 
sta pronunzia.  E  passo  senz'altro  all'esame  de'fatti  singoli. 

(pg.  205.)  L'attestazione  che  ci  fosser  de'Bibuli  a  Portofarriyo 
non  basterà  di  certo  per  riferire  ad  essi  Acgtuwivota,  considerata  la 
frequenza  del  ni.  Acquaviva,  tanto  più  eh'  esso  occorre  anche  nella 
stessa  Elba  (v.  a  pg.  208).  —  In  Campita  Manci  0  Campi  Tamanei 


'  'Toponom.  delle  Valli  del  Serchio  e  della  Lima'  di  S.  Puri  (Quinta  dìsp. 
ia'Supplem.  periodici),  che  in  qufisto  artiflolo  citerò  anch'io  con  P  e  il  nura. 
della  pagina. 

■  L'elbaoo  è  un  vernacolo  toscano,  in  cui  pajono  prevalenti  i  caratteri 
del  pisano-lucchese. 
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parrà  anche  a  noi  da  riconoscere  il  gan.  di  Mancius;  sennonché  il 
primo  tennine  del  composto  non  ririene  già  a  capita  Tette,  ma  é 
proprio  Campila  da  campus,  vivo  nel  Iticchese  qnal  ni.  a  so  e  con 
numerosa  progenie  (v.  P.  143-3).  Del  reato,  l'epentesi  della  nasale  deve 
Tìascire  al  nostro  Autore,  anche  nell'ambito  toscano,  cosa  assai  natu- 
rale, giaochà  poco  di  poi  (pg.seg.)  per  Calenztoto  ó  postulato  un  *Ca- 
letianus,  ina.  con  *Oalent-.  —  (pg.  20$).  Monte  Poppe  esigerà  il 
gen.di  Pìippins  (invece  di  Piipius);  e  l'è  del  secondo  termina  ri- 
peteremo anche  qui  da  concordanza  col  primo.  Ma  bisognerà  poi  ve- 
dere, se  la  confl^urazione  corografica  non  consenta  proprio  di  pensare 
alle  poppe  (mammella),  che  secondo  il  S.  sarebbero,  per  falsa  etimo- 
lo^a,  in  questo  ni.  Giacché  nella  denominazione  de'  monti  ha  molta 
parte  il  loro  aspetto,  vero  o  'veduto'  dalla  imaginazione  volgare.  — 
h  Cala  distia  si  riconosce  aristula,  a  cui  non  si  può  qamVIsUa 
ragguagliar  senza  sforzo  (n'  avrommo  *rischia  ristia,  a  delia  caduta 
di  r  non  si  vedrebbe  ragione);  a  d'altra  parte  esso  ridiane,  quasi  di 
certo,  ad  insììla  (v.  P.  150);  ed  ó  forma  volgare  toscana  da  iKhia  di 
ta'.  —  Per  etimo  di  Caatdncoli  si  stabilisce  senz'altro  nn  'locativo 
dì  castàniculu  coli' accento  ritirato'.  Ammasso  anche  il  locat  del 
nome  botanico,  non  necessario  a  dicliiarar  1'  -i,  potendosi  aver  qui  un 
piar.;  codesto  accento  di  quartultima  parrà  cosa  da  iar  proprio  ag- 
grottar le  cigliai  Se  il  nome  in  questione  fosse  realmente  dal  'castar 
^o',  bisognerebbe  pensar  piuttosto  al  dimìn.  seriore  d'un  *castanco  -tt 
da  *castanlcu  -a;  cfr. Pisdngola  P.25,  —  {pg.207).  Fegatslla  pare 
senz'altro  il  collettivo  per  -ato,  in  forma  di  diminutivo,  da  ficus; 
aè  gì  dovrà'per  esso  proporre  il  bL  fegum  feudo  (vale  a  dir  fogo  da 
/ero,  per  feo,  v.  XH  166)  ;  giacché  dal  lato  morfologico  il  nome  riu- 
scirebbe in  tal  caso,  per  la  diversa  sua  qnalilà  ideale,  assai  malag»- 
Tole  a  spiegare.  E  farà  poi  concorreva  fégato,  posto  che  vi  convanga 
il  colore  del  terreno  o  della  roccia  (ctr.  Bianchi  IX  386  n.).  —  Morino 
potrà  bene  esser  *moretajo  da  morus,  con  doppio  su£dì  collettivo 
(efr.  P.  238-9)  ;  ma  anche,  e  molto  jiù  probabilmente,  il  fratello  ger- 
mano.del  cosi  frequente  Mortelo  da  murtns.  ~  Oon  ingenua  iiraa- 
chezza  ÌI  S.  accoglie  il  Mt.  Pericolo  tra  i  derivati  da  pirus,  rico- 
struendo un  •piricnlul...  Ora  ó  ben  noto  che  codesta  voce  letteraria 


*  E  ni.  citato  da  una  e.  del  1779,  che  ora  non  m' è  dato  di  riscontrare. 
Avrà  esso  la  sua  ragion  d'essere  da  qualche  scoglio  preseo  la  spiaggia,  e 
anche  da 'isola'  formata  per  la  confluenza  di  due  rusoellì.  G  qualche  scru- 
polo rimarrà  poi  a  causa  i'isehio  -a. 
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;  spesso  nella  toponomastica  a  dinotare  una  frana  o  un  precipi- 
zio 0  un  altro  qualsivoglia  accideute,  che  sia  occasione  di  'pericolo'.— 
In  Cala  deltArp/ya  il  S.  scorge  rapqja  da  rapa.  Può  essere;  ma  ad 
ogni  modo  importerà,  onde  non  s'abbia  erroneamente  a  supporre  il  noto 
fenomeno  emiliano,  che  ne  sia  bene  spiegata  la  genesi,  Yale  a  dirà:  del- 
lorTopcga,  e  poi  detla-rpcya  o  deltArp',  aggiunto  l' a  della  prep.-ar- 
tìcolo  e  con  ettlissi  della  vocal  protonica.  E  uguale  diritto  poi,  se  non 
anche  maggiore,  vanterà  qui  Ripaja  da  ripa;  cfr,  P.  162.  —  (pg. 209). 
Per  Aregno  0  Nar-  (questa  voce  con  n  della  prep.  in;  cfr,  XIV  434),  si 
postula  senza  esitare  an  *arenio  (-onis),che  secondo  il  S.  starebbe 
ad  arena,  come  sabulo  (-onis)  a  sabìilum.  Sennonché  lamorfo- 
logia  storica  del  latino  opporrebbe,  mi  pare,  una  non  piccola  difficoltà 
per  causa  di  quell'  i  derivativo  di  più,  che  si  suppone  nella  base  e  che 
d'altra  parte  al  nostro  etimologo  riusciva  qui  indispensabile.  Piutto- 
sto è  ovvio  per  Aregno,  dato  che  questo  ni.  spetti  all'età  romana,  il 
pensare  ad  Herennius  (cfr.  P.  47),  intendendo  però  che  la  vocale 
protonica  si  debba  ripetere  dalla  prep.  ad:  *IÌegno  onde  or-Regno,  e 
poi  Arègno  (giacché  br  si  sdoppia  anche  in  questo  territorio;  v. 
Zucc.-Orl,  472).  —  Da  Torre  del  Oiave  e  Mt.  Giove,  che  si  donano  a 
ììigum,  s'esclude  del  tutto  lòvis;  e  si  cita  poco  a  proposito  il  Bian- 
chi, IZ  387  e  420,  il  quale  per  nomi  diversi  ammetteva  cautamente 
le  due  diverse  orìgini.  Se  Monte  Giove  provien  da  iùgi,  avremo  li* 
veliate  nella  vocal  anale  il  secondo  termine  al  primo.  Ma  che  a  Rio 
si  pronnnià  QiQve,  come  ci  è  (atto  osservare,  non  prova  nulla  contro 
I$vìs,  perché  neU'elbano  si  ha  di  regola  9  anche  da  6  libero,  onde 
poi,  ngvo,  egeo,  ecc.  ;  v.  Zucc.-Orl.473  s^.  ;  e  cfr.  XII 112  n.  —  (pg.  210). 
Quanto  a  Lavacchio  da  labes  (v.  P.  151),  al  S.  par  forse  meglio  la 
molto  ipotetica  basa  *lavacùla  (non  vedo  se  presunto  come  un'al- 
terazione di  lavàcrum  o  ricavato  direttamente  da  lavare).  Olì  tien 
dietro  Xa  Vecchia,  che  potrà  certo  essere  della  stessa  fiunigUa  (però 
da  'lablcilla,  se  mai,  non  da  -éc&la);  ma  come  affermu  ciò  con 
certezza,  ed  escluder  che  ripeta  invece  il  suo  nome  da  una  'vecchia'  qaa- 
lunque  ?...  —  Per  la  Madonna  del  Lacona  o  dellAc-  o  della  C-  si  dovrà, 
per  ra^on  della  tonica,  rinunziar  senz'altro  a  lacuna.  La  base  corta 
ancona  (diudv),  registrata  nei  Dizionari  con  esempio  del  Oenniao,  alla 
quale  anche  il  nostro  A.  si  riferisce,  sarebbe  convenientìssima  dal  lato 
ideale  (et  P.  182^  s.  imagine  e  maiestate);  a  in  tal  caso  la  Mad.  della 
Cima  risulterebbe  un 'duplicato',  una  'reiterazione',  peraltro  di  qnaliti 
ben  divdrsa  da  quella  che  é  in  iMtgvagìoasa  ecc.  —  A  dichiarazione  di 
Mt.  Puccio  l'i*  non  ci  consente  di  ricorrere  a  pfiteus;  e  d'altra  parta 
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vien  fatto  di  pensar  sùbito  ad  *Apiicius  (cfr.  -icius),  o  anche  al  vol- 
gare Puccio,  ravvisando  qui  un  genit.  passato  ad  -o  di  sng.  (ma  monte, 
in  questo  ed  altri  casi,  potò  essere  anche  una  'prostesi 'molto  tardiva). 
—  In  Cala  di  Uacelli  il  S.  scorge,  credo  con  ragione:  ruscelli.  Torna 
male  però  ad  ammettere  un  *luscelli,  per  aver  la  comodità  di  separar 
da  esso  l'artioolo.  E  dove  sono  altri  l-l  da  r-l!  Si  vede  invece  di  con- 
tinuo il  contrario  (r-l  o  l-r  da  l-l,  per  diasimil.).  Riveniamo  qui  forse 
a  *rtu«cellt-*rivascelli  (cfr.  P.  235),  del  quale  il  ri  poteva  essere 
eliminato  come  un  presunto  affisso  inutile,  o  anche  trasformato  nel 
segnacaso  (cfr.  Pie  di  Bando  in  e.  del  177d,  riportato  felicemente  dal 
S.  a  Pe rimando,  pg.  214).  —  Rialbano  sarà  forse -rù)  elbano,  ma 
ad  ogni  modo  non  si  dovrà  affermar  come  cosa  certa,  facendo  qui  con- 
correnza Alban  US  e  forse  "albanu;  cfr.  P,  16  e  232  n.  —  (pg.  211). 
Per  Tùfonchmo,  che  si  vuol  riconnettere  a  tóf  u  s  (v.  P.  168),  è  postu- 
lato con  tutta  franchezza  un  *tofunculinu,  aggiungendo  cosi  al 
tema  ben  tre  saffissi;  e  ciò  senza  che  accorrano  altri  nomi  corradi- 
cali che,  anelli  intermet^  della  catena,  coonestino  in  qualche  modo  la 
presunzione,  Del  resto,  per  qnesto  ni.  il  S.  ò  proprio  sicuro  della  pro- 
nunzia o  lo  ha  trascritto  dalle  Carte!  Giacché,  tra  l'altre  cose,  mi 
Tiene  il  dubbio  che  si  tratti  d' ano  sproposito.  —  In  Nisporto  ed  in 
Namnia  si  riconosce  amnis.  Per  Nìsporto  è  realmente  amnis  por- 
tus  un  etimo  che  pare  non  lasci  nulla  a  desiderare.  Sennonché  co- 
desto ni.  potrebbe  anche  avere  un'origine  meno  antica  e  assai  piCi  mo- 
desta; e  non  esser  altro  che  i]nispQrto.  Infatti  ha  il  sost  sporto  varj 
significati  bene  acconci  alla  toponomastica  ('aggetto  di  muro',  'risalto 
di  monte  o  poggio',  are.  'tettoja').  Quanto  a  Namnia  non  si  capisce 
come  mai  la  supposta  base  in  amnia  (da  un  agg.  *amnius,  cfr.  a 
pg.  217)  non  producesse  qui  *Ni:^na;  e  ad  ogni  modo  il  mn  ohe  per- 
sistesse inalterato,  sarebbe  cosa,  in  territorio  toscano,  da  strabiliare! 
Innanzi  tutto  bisognerebbe  dunque  verificar  diligentemente  sul  luogo 
la  reale  entità  di  codesto  nome.  —  (pg.  213).  Lo  /  di  Pisciatt^'o  o  Pe- 
s* oppone  alla  origine  da  petia;  ed  esso  sarà  forse  una  parola  assai 
umile  (e  poco  pulita),  che  non  ha  alcun  bisogno  d' illustrazione.  —  Per 
la  sua  tonica  e  per  altro,  il  Fosso  al  Ziro  non  ci  lascia  pensare  a 
seria  pignatta,  olla;  e  può  esser,  se  mai,  l'equivalente  it.~iVo,  forse 
in  senso  idraulico;  cfr.it.  bottaccio^.  —  (pg.  214).  Ripugnando  anche 

*  Per  una  curiosa  diatraiione,  il  nostro  A,  cilaodo  la  base  araba  di  tiro 
rimanda  all'Avouo  (Suppl.  Arch-VI  99),  il  quale  ivi  adduce  nlL  provenienti 
dal  bl.  ziro  bastione  (probabilm.  =  gyrus)! 
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qui  la  fonetica,  il  Fosso  di  Baractme  non  dovrà  essere  riportato  a 
*bapga  fP.  139),  né  confrontato  con  Barcana,  che  a  ogni  modo  era 
relegato  da  me  nel  Capit.  VII  tra  i  'Problemi'.  Esso  del  resto  6  quasi 
certamente  da  barbacane  (cfr.  Kdrt.  099],  con  cui  gii  si  deùgnarono 
diverse  opere  di  fortidcazione  (oggi  vale:  scarpa  a  rinforzo  d'una  mu- 
raglia), forse  alterato  per  infl.  di  barra  o  sb-.  —  Per  la  Punta  di  Bux- 
xancone  si  ricorre  al  tdd.  butzen  torso  delle  frutta  (che  di  oerto 
non  si  saprebbe  donde  fosse  piovuto  all'Elba!).  Non  dico  che  tale  orì- 
gine sia  troppo  bassa;  anzi,  se  non  erro,  codesto  ni.  n'ha  nna  assai 
peggiore  e  meno  decente.  Se  infatti,  come  pare,  si  deve  legger  Bui- 
iancQne,  sarà  esso  il  'nomen  agentis'  da  Huìiancare  per  buggian- 
care  (cfr.  buggùmcone),  che  è  come  buscherare  una  forma  enfemistica 
di  buggerare  (cfr.  Kdrt  1408)  ;  e  avremo  qui  uno  di  quei  nomignoli 
personali  di  scherno,  che  non  di  rado  app%jono  anche  e  si  fissano  nella 
toponomastica.  —  Per  il  Fosso  della  Oneccai-ina  il  nostro  A.  ha  U 
pronto  il  ted.  sneck  barca;  e  ne  deriva  sùbito  una  *snechtlma,  che 
gli  pare  il  fatto  suo  (eppure  n'avremmo  probabilm.  *Seneccarinat  cfr. 
il  lucch.  seneppino,  dall' aat.  snepfa  beccaccia,  Gaiz.  st.  153). 

Qoi  siano  anche  notati  altri  nomi,  de' quali  ó  offerta  una  dichiara- 
zione o  tntt' altro  che  certa  od  erronea;  e  mi  limito  per  amore  dì 
brevità.  —  (pg.  204).  Moia  s.  Modius.  Sarebbe  da  riconoscervi  uita 
forma  mal  volgarizzata  (come  noia  da  i]n  o  dia,  ecc.)  '.  Se  il  ni.  spetta 
realmente  a  questa  categoria,  potrà  rivenire  aMaurias  o  simQe.— 
Capo  Viti  3.  Vitus,  per  cui  non  si  deve  trascurar  vitis,  cfp.  P.  100. 
—  (pg.  205).  Isola  di  CerboU  s.  Cervulus.  Fa  concorrenza  il  nome  co- 
mune, nonché  acervus  macchio,  e  fors'anche  acerbu.  '—  (pg.  206). 
Nercio  s.  erica.  —  Isolotto  del  LiscoU  (deltltc-)  s.  esonlus.  Qui  un 
*iscolo  non  sincopato  par  poco  rerosimile,  al  pari  d'nn  *iscoUto  ecc., 
con  cui  bisognerebbe  giustificare  l'anormalità  della  tonica.  Ohe  questo 
ni.  ci  asconda,  dissincopato,  'isclae"  i[n]sulae  (locat.)?  È  un'ipo- 
tesi, confesso,  che  mi  seduce  assai.  Ma  ci  sarebbe  da  pensare  anche  a 
un  tardo  dimin.  di  "lisca  da  esca  (cfr.  P.  SO),  e  anche  ad  altro.  —  (pg.  207). 
Cala  di  Ptaeto  a.  pabulum,  che  deve  essere  invece  -  it.  paglieto,  cfr. 
P.  157.  —  (pg,  209).  Punta  di  Cochio  s.  cucco  (in  e.  del  1779),  dove  tra 
l'altre  cose  si  resta  incerti  anche  dell'accento.  —  (pg,  211).  VoUnana  s. 
vallis.  É  dato  senz'altro  per  valle  plana;  il  quale  etimo,  se  non  é  da 
escludere  in  teorìa  (il  b  ci  ricondurrebbe  alla  iase  *VaUebiana  ecc.), 
pare  assai  pooo  probabile.  Forse  ha  per  base  un  gentilisio.  —  (pg.  212). 


*  Lo  stesso  dico  di  Poto,  che  vien  riferito  a  podìum  (pg.210). 
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Fasto  Ctmòbio  s.  bubulus.  —  Punta  della  Oioma  s.  glomus.  Quasi  che 
il  toscano  potesse  aver  ff  da  ol  I  Ricordo,  seoza  darvi  importanza, 
che  Giorno  è  forma  accorciata  di  Qirolamo.  —  (pg,  213).  Cala  Serégoti 
3.  sericum.  Forse  ó  *sericrilae  da  sera  (cfr.  P,  166).  E  si  potrà 
pensare  anche  al  ^enit.  d'un  aer  Regolo.  —  (pg;.  214).  Consumella  s. 
^Conisummulus.  —  Capepe  s.  Pipo  {*Pipo  presunto  generatore  di  Pi- 
pino). —  Punta  dei  Ripalti  s.  Ripaldi.  Vi  riconosceremo  piuttosto  ripfe] 
alte  (cfr.  Ripalta  e  Riv  in  varie  parti  d'Italia),  mutato  il  genere  per 
via  dell'i  desinenziale.  —  Colle  di  Tulti  s.  Totto,  il  quale  ebbe  per 
avventura  il  nome  da  una  proprietà  comunale  (cfr.  P.  133  s.  commune 
e  compascuu).  —  Poggio  Berghino  s.  berg.  Starà  meglio  s,  *barga  ;  e 
per  l'è,  cfr.  P.  226.  —  Fouo  di  Chiassi  s.  gasse,  mentre  chiasso  viuzza 
stretta,  è  voce  d'etimo  incerto  ;  e  ad  ogni  modo  non  dal  ted.  gasse,  come 
pone  ancbe  lo  Zamb,  387,  perchè  vi  contrasta  la  fonetica.  —  Noterò  qui 
che  a  S.  Pelo  (pg.  205),  per  cui  è  citato  il  S.  Fili  di  Calabria,  fa  ottimo 
riscontro  il  pis.  S.  Fele,  XII  156;  e  che  S.  Mamiliano  (ih.),  se  la  gra' 
da  corrisponde  al  vero,  mal  può  parer  Mamilianus  trasformato  in 
'santo',  a  causa  del  -\j-  (e  non  -gli-)',  giacché  la  forma  letteraria  di 
codesto  ni.  si  conservava  più  facilmente  per  tradizione  chiesastica. 

Come  d'origine  araba  (pg.  2ir>),  trovo  VAcqua  Moresca,  ove  l'agg. 
non  ha  nulla  d'arabo  in  sé  (Maurusl);  ma  di  certo  il  nastro  A.  in- 
tende che  il  nome  accenni  a  soggiorno  d'Arabi  o  Turchi  all'Elba  (cfr. 
i  Sassi  Tedeschi,  addotto  a  pf^.  214  tra  i  sost.  d'or,  germanica).  Gli 
s'aggiunge  /  Magazzini,  che  è  il  nome  com.  italiano  (e  nulla  di  pe- 
culiare s'inferisce,  credo,  dal  fatto  che  all'Elba  le  case  campestri  si 
chiamino  magazzini;  cioè  'gransj',  col  sign.  fondamentale  della  base). 
Del  resto,  che  si  parli  di  nll.  arabi  della  Sicilia,  soggetta  per  assai 
lungo  tempo  alla  dominazione  degli  Arabi,  si  comprende,  e  nulla  di 
più  naturale;  e  v'occorron  difatti  in  bel  numero,  a  serie  continue  e 
per  intere  categorie  nominali  e  ideali.  Ma  all'Elba  chi  ce  li  avrebbe 
^tortati?  Giacché  ad  ammetter  tale  imposizione  non  basta  il  fatto  di 
gualche  approdo  o  scorreria,  onde  la  storia  ci  abbia  tramandato  il 
ricordo.  Cosi  non  leggiamo  senza  gran  meraviglia,  che  per  la  Spiag- 
•jia  di  Marcidore  o  Marg-  (pg.  210),  in  cui  prima  si  ravvisa,  forse  non 
)  torto,  un  marcìdae  orae,  poi  s'accenni  a  concorrenza  dell'ar. 
marg'ah  padule,  acquitrino;  e  che  per  il  Fosso  deltlnfemo  ecc. 
pg.  212)  si  creda  di  poter  postulare  anche  l'ar.  fern  mulino'.  Se 

'  L'Inferno  è  isaai  frequente  nella  toponomastica.  Ove  per  esso  si  de- 
libili un  luogo  molto  basso  ed  oscuro  o  un  bnrrone  o  altro  di  simile,  vi 
Arobifia  slolt«L  iUI.,  XV.  16 
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poi  si  tratta  di  nomi  com.  italiani   di  provenienza  arabica   direnuti 

111).  all'Elba,  quale  è  uno  dei  sopra  citati,  la  cosa  è  allora  bea  diversa. 

Ed  eccoci  ai  'Tentativi  otimologici'  (pgg.  215-9),  in  molta  parte  de- 
dicati a  illustrare  alcuni  de'nll.  lucchesi  da  me  condnati  nel  Capit  VII. 
La  fiducia  e  lo  zelo  del  S.  in  questo  assunto  non  appi^ono  indeboLti 
per  nulla  dal  considerare  il  mio  riserbo,  mentre  io  dichiaravo  d'aver 
omesso  molte  altre  congetture  ed  ipotesi  per  riguardo  aUa  indispen- 
sabile sobrietà  che  m'era  imposta  dal  metodo.  Avremo  noi  duaque. 
secondo  il  nostro  Autore:  —  Papi,  dal  genit.  o  loc.  di  Papinitis. 
Quasiché  il  lucch.  comportasse  qualche  cosa  di  simile  al  noto  feno- 
meno berg^amasco,  per  cui  dopino  Gepp-  si  riduce  a  Giopi  {cfr.  Lorck. 
Attberg.  33)1  —  Calahaja,  da  calle  Varia.  Ma,  a  tacere  del  -b-  àx 
V,  che  per  lo  meno  sarebbe  insolito,  dove  s'ha  mai  un  gentilizio  in  -  iu. 
con  funzione  d'aggettivo,  -  come  sarebbe  qui, -non  ampliato  in  -ianu' 
—  Campo  Simignani,  dal  genit.  d'un  *Semonianus.  Questo  gentili- 
ìio,  per  cui  dovremmo  ricorrere  alla  dea  Semonia,  se  non  é  im- 
possibile, è  tutt' altro  che  verosimile  (meglio,  se  mai,  "Simonius  da 
Simo);  e  d'altra  parte  ci  avrebbe  dato,  probabilmente;  'Simogtuae 
o  -ut/nani;  porche  l'o  od  «  prot.  doveva  resistere,  protetto  com'era 
dalla  contigua  labiale.  —  Maniseloi,  da  Mani  silvae.  0  perché  non 
anche  da  Malli  silvae?  La  fonetica  lucchese  non  avrebbe  nulla  da 
opporre  (P.  228  e  XIV  432).  E  avremmo  da  postulare  anche  mali 
silvae,  'meli  della  selva'  o  'selve  del  melo'I  Giacché  per  limitarcu 
indagando  l'etimo,  alla  categoria  de'personali,  é  un  criterio  i)  più  delle 
volte  sicuro  la  desinenza  de' nomi;  ma  ove  esso  non  ci  soccorra,  qual 
ragione  di  preferire  il  personale  al  nome  comune!  —  MaUemQnti,  da 
Matti  montes.  Anche  per  questo  potrei,  volendo,  seguitar  sullo 
stesso  tòno. 

Circa  il  lucch.  Cai,  da  Gahts,  domanda  il  S.  se  non  sìa  da  aitn- 
buime  la  sorda  iniziale  alla  pronunzia  longobardica.  Non  saprei  se 
convenga  escluder  del  tutto,  che  Gaius  abbia  realmente  esistito  in- 
sieme con  Gaius,  e  che  prima  del  520  di  Roma  (quando  fu  intr(>- 
dotto  il  0,  V.  Georges)  si  confondessero  insieme  nella  scrittura.  EscIusj 
ciò,  sarebbe  forse  meglio  vedere  in  Ctyo  (e  in  Cai  ni.)  una  forma  se- 
midotta. Ma  si  casca  dalie  nuvole,  udendo  che  il  S.  riconosce  il  gemi. 

potremo  riaconoscer  di  certo,  in  senso  roligioao  cristiano,  'la  dimora  àei 
malvagi  dopo  la  morte';  ma  ìn  motti  casi  non  sì  tratterà  che  d'un  meri- 
ramante  corografico  infernu  inferiore,  basso,  divenuto  l'Inferno  per  una 
volgare  etimologia,  a  dir  cosi, 'anacronistica'. 
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Caio  Gai  anche  in  Cajanoì...  —  E  sùbito,  a  dichiarazione  di  Covecchia, 
BacigUo,  Navdlko  e  Persoldtica,  mi  vedo  regalare  altre  quattro  basi: 
cnbicìlla',  *opaciculu5,  ^novalicus,  *solaticus;  e  aenza  pure 
una  parola  che  giustifiehi  il  diverso  etimo  proposto  o  spieghi  le  no- 
tissime costruzioni.  Ma  dunque  l' egregio  A.  mi  crede  cosi  mal  prov- 
risto  di  fentasia  da  non  sapere  imagìnar  da  me  tante  basi  ipotetiche 
(magari  più  plausibili  per  la  parte  formale),  quante  n'occorrano  per 
dichiarare  anche  tutti  i  nomi  del  mio  Capit.  Vllt  Sennonché  il  Di- 
rettore di  questo  Arcbivio  avrebbe  dato  di  frego  senza  pietà;  e  con 
sacrosanta  ragione  I  II  proceder  con  estrema  calatela  nello  studio  dì  pa- 
role morte  e  per  avventura  fossili,  è  una  necessità  che  s'impone 
come  assoluta  a  chi  non  voglia  far  cosa  puerile;  e  il  pretendere  di 
spiegar  tutto  o  quasi,  mentre  non  siamo  che  all'  inizio  di  questa  sorta 
d'indagini,  è  cosa  che  'a  priori'  suscita  diffidenze  e  ci  scredita  presso 
agli  altri  cultori  della  disciplina  storica. 

Segue  il  S.  contestando  l'orìgine  del  lucch.  Agno  da  agnus  (P.  109). 
Non  escludo  che,  secondo  egli  propone,  codesto  ni.  si  possa  senza  vio- 
lazione della  fonetica  ragguagliare  ad  angìilas  (cfr.  u^na  da  un- 
gula, ecc.  );  sennonché  io  là  ho  avuto  per  norma,  oltre  il  fonetico, 
anche  altri  oriterj.  Ma  il  supporre  Nagni  (e  non  •JVawii)  da  i]n 
amni  è  mal  cauto,  se  anche  non  impugnabile  in  teoria  (cfr.  ogni  da 
omnis,  che  peraltro  sì  potrà  risentire  dall'are,  ogna  da  omnia).  E 
An^a  a  ogni  modo  non  deve  esser  *amnia,  con  ry  intatto  per  intl. 
di  m  (cfr.  sogno  da  somnium).  Ciò  vale  altresì  per  Volanja,  che  il 
S.  vorrebbe  *  vallis  "amnia  (la  variante  Volagna  si  dichiarerà  col- 
l'sttraiione  della  serie  nominale  in  -agno  -a).  Io,  accennando  con  molto 
riserbo  alla  possibilità  di  Valatya  o  -agna  da  valle  *alnea,  sup- 
ponevo di  tradizione  volgare  la  seconda  forma,  e  che  la  prima  fosse 
rifoggiata  su  At^a. 

Rispetto  a  inai  {mar)  davall[e],  che  il  S.  riconosce  anche  in  due 
nlL  dell'Elba  (e  ch'egli  crede  risultare  da  'adattamenti  etimologici'), 
non  sarò  io  di  certo  a  fare  obiezione;  mentre  posso  affermare,  parmi, 
d'essere  stato  il  suo  ispiratore  (v.  il  S.  stesso,  ivi  ;  e  P.  230  al  nm.  70). 
Ma  egli  abusa  del  fonema  che  io  gli  suggeriva,  quando  vuol  togliere 
dai  loro  luoghi  (dove,  almeno  per  ora,  stanno  assai  ad  agio)  :  Maia' 


'  Per  Covecchia  Ìo  proponevo,  interrogando;  *cavrciila;  e  rimandando 
a  eavu,  sotto  cui,  se  vedevo  giusto,  il  nome  avrebbe  trovato  una  numerosa 

parentela, 
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piana,  Malocchio  e  Maloperta  (P.  129,  93  e  118),  per  raccostarli  a 
Vftllis;  quasiché  fosse  la  cosa  più  naturale  del  mondo  il  aapporre 
per  ogni  m  iniziale  l'origine  da  un  &  secondario!  Né  la  prudenza  mi 
consiglia  di  tener  proprio  per  certo,  che  Baregtia  e  uglia  siano  vai- 
liciila  fl  -ucùla;  tanto  più  che  l'esito  rallentato  di  cl,  non  am- 
messo neanche  da  tutti  per  l'itidìano,  é  ad  ogni  modo  relativamente 
assai  raro  (clr.  Asc.  XIII  453). 

Ma  ecco  il  S.  affermare  che  ogni  mio  scrupolo,  a  postulare  un  *fal- 
cuaria  come  base  dì  Falcovaja  (P.  3)5),  deve  cessare  di  fronte  si- 
l'elb.  F^touoya,  ch'egli  riconduce-  credo,  felicemente -a  *fagetua- 
ria  (per  la  riduzione  protonica  in  (]uesta  base,  efr.  P.  87);  e  m'insegna 
che  d'-uario  da  temi  in  -o  ci  offre  esemi^j  anche  il  latino  letUra- 
rio.  Sennonché  nel  caso  mio  non  si  tratta  d'un  tema  in  -o  ovv.  dise> 
conda  declinazione,  ma  d'un  tema  in  -on  o  di  terza  (falcon-)!...  Ri- 
costruendo un  *falcuaria,  bisogna  supporre  un  metaplasmo  assttì 
antico  (promosso  per  avventura  dal  nomin.  dell'imparisillabo),  in  gaisa 
che  falco  passasse  alla  quarta  deci,  o  anche  alla  seconda.  E  i  miei 
scrupoli,  ahimè,  persistono  ancorai 

Terminerò  rilevando  con  yivo  piacere,  -  tanto  più  che  le  mie  pa- 
role potrebbero  in  qualche  modo  aver  trapassato  il  segno,  -  che  il 
Saggio  del  S.  sì  chiude  con  alcune  'Considerazioni  storiche' {pgg. 216- 
21),  le  quali  non  esito  a  dire  eccellenti.  E  osservazioni  felici,  come  fu 
avvertito  in  principio,  o  argute  intuizioni  si  notano  altrove,  qua  e  là, 
e  non  di  rado  ;  sicché  non  par  dubbio  che,  proseguendo  ed  estendendo 
la  sua  ricerca  e  rendendo  più  rigoroso  il  suo  metodo  e  più  compiute 
e  sicure  le  sue  cognizioni  glottologiche,  il  S.  riuscirebbe  di  certo  a 
fornire  un  ottimo  contributo  alla  toponomastica.  Intanto  io  credo  sa- 
pere ch'egli  è  d'animo  cosi  buono,  da  non  s'aver  punto  a  male,  se  gli 
ho  fatto  un  poco  il  pedante  addosso'. 


'  Aggiungo  qui  due  parole  intorno  a  un'altra  questione  che  mi  ri- 
guarda. Ecco  dunque.  Il  prof.  Francesco  D'Ovidio,  in  una  sua  recente 
Memoria",  chiude  l'ultima  parte  della  trattazione  (pg. 83-4)  col  far 


*  Note  etimohgiche,  eatr.  dal  Voi.  XXX  degli  'Atti'  della  R.  Accademia  dì 
Scienze  blorali  e  Politiche  di  Napoli. 
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:enno  di  quegli  otto  nomi  locali  che  io  ho  '  trovato  ribelli  alla  solita 
iccontuazione  latina  e  romanza '.Egli  dice  : 'Su  Campiglio,  CódgUa, 
'ji-dtKÌgHa,  Mdiìglia,  Ndmpizzo,  Pidnizza,  Bétigna,  Stnitliglia...  non 
tccade  fermarsi.  Vengono  da  un  territorio  di  confine;  appartengono  a 
liccoli  luoghi  che  non  possono  opporre  resistenza  a  mutazioni  capric- 
ùose,  a  false  analogie,  a  incongrue  storpiature  nel  passaggio  dal  ver- 
lacolo  alla  lingua  o  viceversa;  e  non  hanno  storia  o  l'hanno  breve  e 
rammentaria'.  Ora  io,  com'è  naturale,  non  presumo  per  nulla  d'en- 
;rare  nella  questione,  la  quale  ha  provocato  codest' assalto;  ma  credo 
inche  di  non  meritare  alcun  biasimo,  se  cerco  difendere  un  poco  que' 
loveri  e  maltrattati  miei  eterótoni.  E  poiché  mi  limito  a  una  parte 
lì  ciò  che  mi  sembra  si  possa  dire  in  proposilo,  chiedo  perdono  se 
!osi  risulta  troppo  lungo  l'esordio. 

Certo,  essi  spettano  ad  un  paese  di  confine.  Ma  il  confine  qui  non 
i  una  linea  arbitraria  e  convenzionale;  è  nettamente  e  fortemente  se- 
gnato dalla  natura  col  dorso  dell'Appennino  e  coi  blocchi  dell'Apuana; 
',  il  popolo  che  vive  di  qua  non  è  una  stirpe  di  meticci  né  parla  una 
ingua  da  portolrancol  E  nessuno  di  questi  nll.  ci  viene  dalla  'più  alta' 
t'alio  del  Serchio,  dove  occorrono  infiltrazioni  dall'Emilia,  quantunque 
n  nuclei  ben  distinti  e  omogenei  (v.  XIII  329);  anzi,  e  sono  i  due  più 
isservabili,  Mdriglia  Marita  fu  ed  è  presso  il  Serchio  a  breve 
ratto  da  Lucca,  e  Cóciglia  é  presso  ai  Bagni  di  Lucca,  vale  a  dir 
ulla  foce  di  Val  di  Lima  e  suppergiù  al  centro  di  Val  di  Serchio.  E 
l'altra  parte,  si  noti  bene,  questi  nomi,  o  i  loro  corrispondenti  fone- 
ici,  non  riuscirebbero  men  curiosi  e  bizzarri  ove  spettassero,  dall'al- 
ra  costa  dell'Appennino,  al  territorio  di  Reggio  o  di  Modena.  Ma  come 
arlare  d'analogie  ?  Dove  sono  le  serie  in  biglia  ecc.  che  possano  avere 
ttratto  questi  pochi  nomi?  E  ci  fanno  meravìglia  giustappunto  per  il 
ono  anormale,  ossìa  per  la  loro  strana  pronunzia,  obbligante  a  uno 
forzo  insolito  e  che  si  vorrebbe  evitare.  In  Mdriglia  s'evitò  infatti 
oU'ettlissi,  onde  Marlia  (riduzione  questa  che  avvenne  alla  piena  luce 
ella  storia;  v.  P.  23);  e  sarà  lecito  il  presumer  che  in  altri  casi  allo 
forzo  s'ovviasse  col  protrarre  l'accento,  giacché  de'  molti  nll.  in  -^glio 
%  ecc.  come  escluder  che  qualcuno,  se  altri  pur  l'ebbero  o  l'hanno,  in 
ntico  avesse  l'accento  dì  terzultima?  E  (neanche  a  farlo  appostai) 
inque  de'  nomi  in  questione  appartengono  a  una  stessa  categoria  mor- 
ilogìca,  e  proprio  quella  che  si  vorrebbe  rappresentata  nell'are,  la- 
no  da  Mànilius  (v.Asc.XlV  'òi\)\  Certo,  questi  poveri  nomi  non 
itti  hanno  una  storia,  quantunque  alcuni  possano  dar  buon  conto  di 
è  per  nove  o  dieci  o  più  secoli,  che  non  è  poi  tanto  poco.  Ma  i  nomi 
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chd  vantano  una  storia  di  più  milleniu  son  già  acquisiti  al  sspere;  e 
ora  sì  vuol  piuttosto  rintracciar  gli  umili  e  ignoti,  cercando  di  strap- 
par loro  qualche  segreto  e  far  che  irraggino  nuova  luce  anche  su  que- 
gli altri  pifi  illustri.  Se  noi  screditiamo  'a  priori'  quanto  di  nuovo  e 
inatteso  ci  può  rivelare  l'indagine,  si  riduce  di  molto,  a  me  pare,  il 
vantaggio  che  é  ragionevole  sperarne.  Ora  che  faremmo  se  solo  dalla 
compiuta  esplorazione  dell'intera  Toscana  ci  saltassero  fuori  un  centi- 
ncyo  0  anche  solo  cinquanta  di  codesti  eterótoni}  Li  vorremmo  con- 
siderar come  'fatti  che  son  fatterelli'  (pg.  84),  e  francamente  proscri- 
vere? La  scienza,  è  vero,  ama  d'esser  liberata  dalle  eccezioni,  e  a  ciò 
deve  intendere  anche  il  suo  più  modesto  cultore.  Ma  le  eccezioni  son 
nodi  da  sciogliere  e  non  da  tagliare;  e  fa  meraviglia  che  un  cosi  no* 
bile  e  operoso  intelletto  come  il  D'Ovidio  abbia  ricorso  questa  volta 
ai  metodi  d'Alessandro  Magno! 


Correzioni.  —  Pag.  91,  nutn.  41:  invece  di  summariu  è  da  leg- 
gera sagmariu,  -  Pag.  96,  num.  68:  1.  battello. 
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WArvkni»  esca  n  Uberi  Intervalli,  p«r  fwdooU  da  noli  nmo  4i  Bei  fo^fi; 
e  cisBcuit  fascicolo,  come  cì&bcud  Tolnim,  h  post»  In  Tendita  Aocha  sei»- 
ratameote. 

So  ne  6  pubblicato  qnanto  segue; 

VoL  I  (completcr) . L.  20- 

Vol.  n  {c<mipleto>. >  17  - 

Voi.  Ili  (completo) »  2it  - 

Voi.  IV  (completo) >  IS  - 

Voi.  V  e  VI:  Il  Codice  Irbmdtae  rfgU'Awitrwwwa,  «dito  e  ìUnstrato 
da  &  I.  Asoou.  Q  quinto  v(4um«,  £  pag.  084,  à  ioti«ra- 
nsnto  pubblietito;  òal  sesto  san  pubblioato  p»^.  ÌOS-eoBrim 
Dove  ilispenas  in  tutta  (oomplesuyer  L.  73X 

Voi.  VH  (comiHeto) >2y- 

VoL  vm  (compteto) ..,,»20- 

Vol.  IX  (completo) »  19  4- 

Voi.  X  (competo) »  21  - 

Voi.  XI  (completo) >  il  - 

Voi.  XII  (completo) >  S-J  7'-' 

Voi.  XllI  (completo) »  21  S) 

Voi.  XIV  (completo) »  21  W 

Voi.  XV,  Puntata  prima  e  seconda »  11  — 

Voi.  XV,  Puntata  terra >    7  ?' 


Supplementi  pebictoici  ulVArchioio  glottologico  italiana,  dedicati  «  in- 
dagini linguistiche  estranee  o  non  limitate  al  Doolatino. 

Prima  dispensa • -L. 

Seconda  diapensa > 

Terza  dispensa ••>..> 

Quarta  dispensa > 

Quinta  diipensa .»1 

Sesta  dispensa >.     ..> 

Sottiioa  dispensa > 
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CONTRIBUTI  ALLA  CONOSCENZA 

)E' DIALETTI  DELL'ITALIA  MERIDIONALE, 

NE'  SECOLI  ANTERIORI  AL  Xm. 

T.  DE  BABTH0L0MÌ.EI8. 


.—  SPOGLIO  DEL  'CODEX  DIPLOMATICUS  CAVENSIS' 


Avvertenze.  —  Con  la  presente  ricerca  e  con  quelle  che  faran  Eéguito 
i  essa,  intendo  ad  illustrare  lo  stato  de' dialetti  dell'Italia  meridionale, 
?' secoli  che  precedettero  l'apparire  delle  scritture  intieramente  in  vol- 
leo.  Verrò  comunicando  perciò  una  serie  di  spogli,  che  mi  trovo  d'aver 
impilato  da  qualche  tempo,  dell'elemento  volgare  che  sì  rinviene,  fram- 
isto  0  latente,  nel  latino  delle  scritture  diplomatiche  e  d'  altro  genere, 
ipartenenti  a  quella  regione.  E  incomincio  dallo  spoglio  del  Codex  Dlplo- 
VTiGus  Catensis,  principalmente  per  ciò,  che,  risultandone  uno  schema 
netico  e  morfologico  presso  che  intiero,  potranno  poi  opportunamente 
ccogliorBÌ  intorno  ad  esso  le  materie  provenienti  dalle  altre  fonti,  e  riu- 
irne  cosi  facile  e  nitida  [a  comparazione  finale. 

1.^  invero  di  cotali  fonti  questa  della  collazione  cavense  è  indubbiamente, 
'tto  ogni  rispetto,  la  più  cospicua.  Le  carte  contenutevi  son  tutte  originali  e 
)□  già  copie,  per  quanto  antiche,  pur  sempre  ritoccate  nella  forma,  come 
no,  a  cagion  d'esempio,  quelle  che  si  leggono  ne'regeati  di  Casauria  e  di 
trfa  e  nel  '  Chronicon  Vulturnense".  Esse  sommano  a  mille  trecento  trentotto; 
Trono  dall'anno  792  al  1004,  e,  fatta  eccezione  di  pochissime,  provengon 
tte  dalla  regione  che  un  di  formava  il  principato  longobardo  di  Salerno  e 


MV,  Milano-Napoli,  Hoepli  1874-9;  VI-VIII,  ibd.  1884-8. 
ArohlTto  glottol,  iUl.,  XT. 
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dalle  terrò  fìnitinio.  La  veste  latina  vi  è,  più  cho  mai,  sottile  e  grama:  il  lin- 
guaggio vivo  traspare  e  prorompe  da  ogni  parte,  e  talvolta  si  lascia  coglierli 
in  una  nudità  veramonto  inaspettata  e  singolare.  Né  codesta  condizione  di 
cose  muta  col  variar  di  tempi  di  località  e  di  scriventi,  ma  si  continua 
imperturbata,  da  cima  a  fondo,  per  tutta  la  raccolta;  onde  si  riesce,  ali) 
fine,  a  una  descrizione  dialettologica  compiuta,  né  più  né  meno  di  quello 
che  accadrebbe  con  scritture  schiettamente  dialettali.  La  qual  cosa  acqui- 
sta maggior  valore,  in  quanto  che  siamo  a  una  sezione  dialettale,  non 
disgiunta  certamente  dal  comiin  fondo  campano,  ma  che  tuttavia  non  ci 
era  fin  qui  altrimenti  rappresentata  che  dalla  novellina  boccaccesca  del  Pa- 

Assai  più  ricco  ed  utile  sarebbe  ancor  venuto  l'inventario,  so  mi  fosse 
stato  possibile  di  appurar  l'etimologia  do' molti  nomi  locali  che  ricorrone 
nelle  carte,  non  tutti  i  quali  son  compresi  negli  elenchi,  che  stanno  in  fonilo 
a' singoli  volumi.  Una  tale  indagine  esigeva  necessariamente  l'aver  di  con- 
tinuo a  portata  di  mano  il  reagente  della  pronuncia  moderna,  al  quale  pre- 
vare la  forma  basso-latina.  Ma  poiché,  per  questo  rispetto,  assai  poco  c'era 
da  contare  suU'ajuto  delle  trascrizioni  fatte  da'  geodeti  mihtart,  e  a  me  non 
era  consentito,  per  ragion  d'ufflcio,  di  condurre  personalmente  la  ricerca 
sopra  luogo,  cosi,  non  volendo  sconfinare  da'  limiti  entro  i  quali  la  serietà 
del  lavora  m'imponeva  di  rimanere,  mi  fu  giocoforza  di  tentar  soltantn 
quelle  categorie  toponomastiche,  che  sono  ornai  più  sicuramente  riconosi'ì- 
bili;  quali  i  derivati  da  personali  e  da  gentllizj,  da  nomi  di  piante,  da 
nomi  d'animali.  Del  rimanente,  dato  lo  scopo  a  cui  la  presente  indagine 
6  principalmente  diretta,  non  dee  questo  lamentarsi  come  una  grave  iat- 
tura; e  forse  è  bene  che  codesta  massa  di  nomi  si  serbi  intatta  per  chi 
un  giorno  imprenderà  la  compiuta  esplorazione  toponomastica  delle  valli 
del  Selo  e  dell'Imo  e  della  penisola  sorrentina, 

A  ogni  modo,  mi  studiai  che  ^'inventario  riescisse  quanto  più  completo 
era  possibile,  raccogliendo  per  ciascuna  serie  tutto  quanto  Ìl  contingejito 
de' rispettivi  osempj.  I  quali  cito,  d'ordinario,  con  la  data  più  antica,  fj- 
cendo  seguire  ad  essa  l'indicazione  del  volume  e  delta  pagina,  quando 
da  sola  non  basti  al  facile  reperimento.  Non  fo  susseguirò  da  alcuna  in- 
dicazione i  nomi  locali,  che  sien  reperibili  negl' ìndici  de' singoli  volumi. 
Ma  devo  dire  che  più  d'una  volta  m'è  toccato  di  doverne  ripristinare  la 
forma,  che  la  stampa  doU'iiidico  aveva  alterato. 
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§  I,  —  Scrittura. 

XB.  Mi  limito  naturalmente  alle  grafie  del  nostro  Codice,  che  abbiano 
speciale  attinenza  con  la  storia  del  rol gare,  o  possano,  comunque,  giovare 
alla  intelligenza  de' passi  e  degli  esempj  che  accada  riferirne. 

1.  L'eè-  dì  'evangelo'  è  reso  variamente:  evvani/elia  ebvangelia  eu- 
bangelin,  forme  assai  frequenti  nelle  scritture  medievali  e  probabilmente 
non  soltanto  grafiche.  Cfr.  Schuch.  II  327,  523  n,  Bonnet,  Le  lat.  de  Orégoire 
do  Tours,  145  e  167  n. 

h'y  è  assai  raro  pur  nelle  voci  greche  d'importazione  recente.  Nelle  uscite 
de'masc.  plur.  volg.,  se  ho  ben  veduto,  non  occorre  che  una  sol  volta: 
'ubi  a  li  gahatary  dicitur'  1062  tiii  185,  probabilmente  con  valore  di  'ti, 
secondo  la  consuetudine  che  vediamo  prevalor  grandemente  nelle  scrit- 
ture volgari  napolitano  o  abruzzesi  del  sec.  XIV  e  del  XV.  Trovasi  iy 
per  tfi  ìa  Laudelayca  e  Laudelayce  1064.  Mayardo,  allato  a  Man- 
ffttarde  104J,  può  esser  nient'allro  che  un  '.1/^-'. 

2.  Consonanti  finali:  v.  Bonnet,  o.  e.  150  sgg. 

Il  -e  è  generalmente  rispettato.  Non  manca  tuttavia  quaich' esempio  di 
omissione:  'componero  promiteraus  nos  vobi  duplo  protius,  o  sunt  solidi 
quaotuordoci'  798,  'ho  sunt  tromissi  dece"  819. 

Talvolta  omeltosi  anche  il  -n.  Ma  più  spesso  gli  sì  sostituisce  la  sorda; 
:osi,  a  ogni  passo:  apùt  quot  quii  at.  '  Caduto  e  risarcito  erroneamente 
iier  -s:  apo-s  'appo'  708. 

Manca  frequentemente  il  -M  delle  desinenze  -am  -em  -uu;  cfr.  Pott,  in 
fuhn's  zeitschr.  XIII  24.  Non  è  raro  il  vederlo  all'incontro  impropriamente 
iggiunto  a  terminazioni  in  vocali;  cosi:  defensare-m  difendere  v.  less., 
gentìs  nQstre-m\  e  simili.    Innanzi  a  dent.  è  n  in  tan  tu  798. 

Pur  frequentissima  l'omissione  di  -s;  cosi:  'cum  Consilio  Aldefusi  gè- 
litori  meo'  792,  'sicundum  ritum  genti  nostre  langubardorum '  792,  bobi 
'obis  798  ecc.,  'aposfio'  apud  vos  798,  'abea  et  possideas  tu'  803,  la- 
isfacimu  819;  cfr.  Pott.,  1.  e.  241.  Impropriamente  aggiunto  a  voci  uscenti 
ìcr  vocale:  'cum  boluntate-s  Aldofusi'  792,  'pettia...  abente-s  fino' 
'90,  'accepi  pretiura  a  te  hemptore-s  meo -a'  818;  ecc.,  ecc.  E  dì  qui  lo 
cambio  frequente  delle  terminazioni  -es  od  -is,  cioè  -i-s;  v.  num.  61  e 
fr.  Pott,  zeitschr.  cit.  XII  198.  Vadan  citate  le  male  nBtHujAQoi: plnls  798, 
solidi  treai'  803,  e  più  strane  ancora:  bobil  vobis  803,  'bonu  scrbitiu 
[uas  mibi  factum  abit'  habos  837.    Pur  qui  occorre  forsitans  860,  dove 
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Il  Pott,  xeitschr.  cìt.  XII   176,  vedrebbe  forsitan,  accresciuto   di  un  -si 

dubitativo. 

Anche  il  -t  manca  assai  di  frequente:  calibe  qnolibet  798',  'cotspoi 
bo  remalioratu  ftteri'  798,  diacertti  821  ecc.,  au...  au...  798,  si  Bit 
ibd.;  ecc.  ecc.  Cfr.  Pott,  aeitschr.  cit  XH  167  169  180,  Meyer-Lùbke,  gramni. 
rom.  I  17.    Spesso  è  -d:  fiad  sead  sia,  e  simili. 

Per-ph  talvolta  solo  -p  in  losep. 

8.  Della  doppia  scrizione  j  e  g,  pure  innanzi  ad  a  o  w,  v.  al  num.  21. 

Di  -bg-  che  renda  probabilmente  j^,  al  num.  28. 

t  è  reso  per  li  IH  II  gì  gli  Igl;  v.  num.  28.  Cfr.  Mussafia.  Regim.  SaniL 
S§  44  53  54.  Ksthar.  44. 

n  è  roso  eoa  ng  ngn  gn  e  talvolta  anche  con  nn  (cfr.  nn=  A  nell'aat. 
spagn.  *),  scrizioni,  com'ò  noto,  assai  antiche.  Di  nie  nelle  risoIuziODi  di 
NOE,  V.  num.  41.    Quanto,  a  bendidiatnus  vendemmiamo,  v.  nani.  28. 

Stenteremo  all'  incontro  a  vedere  la  rappresentazione  di  un  n  ne'  molto 
frequenti  vinia  eattania  castanietu  e  sim.,  allato  a' quali  non  occor- 
rono le  grafie  testé  menzionale;  v.  num.  33.  Sopra  caitanielu  si  sarà 
poi  rifoggiato  cannietu  canneto,  pur  esso  assai  frequente. 

Dell'ai  te  rn  arsi  di  -i-  con  -ti-  v.  nnra.  28;  di  -j-  con  -gi-  ibd.,  e  cfr.  Mus- 
safia.  Regiro.  Sanit  §  44  n. 

Inutile  addurre  eaempj  di  ci  per  (i,  scrizioni  già  legittimate  da' gramma- 
tici medievali.  La  acliietta  pronuncia  è  resa  però  in  paiianlur  990.  Per 
scolsieat  ali.  a  scalciare,  v.  less. 

ti  5  rappresentato  con  tii  cci  ci  si;  v.  num.  28.  Curioso  il  ni.  bar- 
vajanu  ali.  a  barbaianu  1041,  forse  da  g.  Falsa  ricostruzione  in  ^l'cfti- 
lum  1038,  e  nel  npr.  caltolii  987  less. 

/  è  reso  con  se  e  una  volta  con  ssc,  v.  numm.  28  e  32;  con  ss  in  atsias 
che  sta  allato  ad  ascia,  v.  num.  32.  Si  ha  inoltre  un  semplice  s,  che  non 
può  certo  dipendere  dalla  pronuncia  locale:  septu  sepie  (ma  tcepte), 
V.  num.  32,  np.  cresenlia  857,  '  faciant  sire'  1061  viir  174,  biselle  ali. 
a  biscillietum,  less.  Cfr.  Monaci,  Costa  di  Federico  1  in  Italia,  p.  xiix'. 


'  Strana  ricostruzione  parrebbe  'giualibisi  ingenio'  799;  ma  trattasi  pro- 
babilmente di  'quolibet  +  sit'. 

*  nn  per  ìi  spesseggia  nella  Cronaca  del  De  Rosa  e  ricorre  anche  negli 
antichi  testi  siciliani. 

'  Anche  ne'  '  Bagni  di  Poizitoli  '  troviamo  la  modeùma  grafia  ;  siatiea  sin- 
dere,  gloss.  s.  vv. 
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A]  (supposto  che  cosi  sonasse  la  pronuncia  dell'etimologico  cl)  è  rap- 
presentato generalmente  da  cl\  una  sol  volta  truviamo  eh;  v.  num.  30.  No- 
tevoli  le  scrizioni  ecglesia  872,  ecgltsie  832. 
Già  ben  stabilito  l'uso  del  :;  e  basta  guardare  al  leas.  s.  letL 

1.  La  gutturale  sorda  rappresentasi  talvolta  con  h:  spelonke  1039  (che 
:1  toglie  ogni  dubbio  circa  il  valore  fonetico  del  e  di  spelonce  1042), 
genka  1047.  Tra  vocali  è  però  aenipre  e.  La  doppia  è  resa  con  eie;  saette- 
mus  959,  bacharecse  1040;  all'incontro  sechent  1035  e  licchum  962, 
leccar»  sempre;  ma  'oastanee  secce'  953.  Mera  gutturale  sarà  anche 
nella  strana  scrizione  baccia  Tacca  1047  vn  67.  Sieno  ancora  citati;  gre- 
<:escke  1043,  greeiacki  1CB2  ali.  a  grecesc»  1043;  e  le  varie  forme  del 
medesimo  ni.;  flescketole  fleschetole  flesceloU.  All'iniziale  trovasi 
una  volta  i-:  iugilavi  'cogitavi'  982.  che  pare  uno  sbaglio. 

g  h  con  valore  di  gutturale  innanzi  a  i,  in  gengi  *jencki  *jen§i  gio- 
venchi 1043.    »  =  ?u  in  ìouadia  904. 

guadraginia  966  ricorda  il  guasi  quasi,  che  rìsuona  oggidì  in  larga 
Eona  dell'Italia  meridionale.  Mentre  in  quomo  come,  vedesi  il  qu  etimolo- 
gico, questo  è  e  in  voci  latine,  quale  eot  quod,  e  q  semplice  in  atqe, 
3  simili. 

Più  frequente  è  michi  che  non  mìhù  Di  trahere  occorrono  le  se- 
guenti forine:  traamus  1050,  cfr.  Pott,  zeitschr.  cit.  XII  107,  tragamus 
1009,  traghamus  1012,  traiererft  1020  1039,  iraiere  1023,  tragendum 
1016,  iubtraggere  848;  cfr.  Schuch.  II  520.  Qui  sien  ricordato  le  oscil- 
aziofli  grafiche  in  alcuni  nomi  germanici,  che  largamente  son  dati  oegl'in- 
lici  de'singoli  volumi;  p.  es.:  Ahenardus  Agenardus  Agkenardus, 
Rahenaldus  Ragen-  Raghen-,  Aheprandus  Acepv  Aiepr-,  Ahi- 
lanius  Agiif  Aghin-;  ecc.,  ecc.  Di  h  anorganico  aleno  esempi,  all'i- 
liziale:  honde  hobbligare  hosculum  hube  uve,  ecc,  ecc.;  all'in  terno, 
ra  vocali:  cumvetiihenlia  976. 

Accanto  a  promittemus  801  si  ha:  promilemus  798,  e  promic- 
emu  803  833.    Altro  restitumoi;  f  uactro  848  849,  quadtuor  lOll. 

Allo  scambio,  già  frequente  nell'epigrafia  cristiana,  e  che,  fra'  testi  vol- 
gari, appare  ancora  nel  'Ritmo  Cassinese',  dì  b  per  o  e  di  v  per  b,  è  ap- 
iena il  caso  di  accennare,  appunto  perchè  ricorre  a  ogni  passo.  Di  qualche 
isempio  problematico,  v.  al  num.  45.    Sìa  ricordato  toesla  veste  827. 

PT  spesso  è  reso  per  ci:  sectembere  crocia  eco.  Scompare  il  P  di 
ipt:  emium  847,  etnlam  843,  h«mturem  857.  E  qui  può  rientrare  la 
icostruiione  semtima  sept-  798;  cfr.  Bonnet,  o.  e  188  n. 
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§  II.  —  Fonetica. 
A.  Vocali  toniche. 

'Umlaut'.—  5.  i...-u:  Dominicu  890  (ma:  Domenica  960  961,  laemo- 
ratorium  factum...  Domeneke  monaode  964),  ribua  siccu  971,  ribus  qui  di- 
citur  siccu  1027  (ma:  castanee.  secche  884,  abellana  secche  884  953  982),  ni. 
piru  995  1004  (ma:  quanta  noci  et  pera  inde  coileserimus  1015  1061  viu 
174),  una  pacteaa  da  stamu  et  alia  do  lingnu  1006,  singnule  canestra  de 
ube  et  ana  eingnule  canestre  de  caatanee  ad  canistrum  mediocre  1036,  una 
genka  abenta  pilo  rubio  1047  tu  67,  piio-scacio  1014  leas.,  paasoa  quin- 
quagintatres,  «imo  palmo  uno  1050  vii  143(iua;  niBni»ie799  acc,  cfr.Schucli. 
II  25'),  ni.  salittu  1019  lesa.,  npr.  desia  e  detigiu  1031  (ma:  deseia  lUsegia 
1023),  npr.  gtcsu  1046  (ma:  geaa  sempre),  ni.  areu-j>in/u  Ì016  (ma:  sin- 
done a  p«nf  a  1042)>  -illu:  monto  qui  dicitur  pinsittu  963,  npr.  ncarillu 
928,  ni.  tunillu  1045  less.,  ni.  ad  pinillu  1048  tII-82,  jjicciotìHiim  10S6  m 
275,  npr.  pictiUu  1012  lesa,  (ma  •rifa  -elle,  y.  num.  85).  -iaou;  liber  con- 
tinente franciscu  1042  less.  (ma:  aindoues  greceske  1043). 

Ù.,.-ui  nucillitum  prisum  et  cultatum  1016  (ma:  ai  de  presam  au  deli- 
gamen  884),  pianeta  do  siricu  1006  (ma:  aendone  serica  986).  -e tu:  iitse- 
titu  857  less.,  abellanitu  993,  genestrito  917,  lauritu  947  992,  oUcilu  et  /'■ 
cinitu  956  leas.,  nocettitum  968  1025,  earpinilu  973  977,  cannilu  934  lOlli, 
sa&ucitw  997,  ni.  feroUtu  1006  less.,  ni.  eippilu  1011,  insertiium  lOtl,  ni. 
cafWiM  1014,  mortifum  1020,  aunitu  1021  lesa.,  iigilUtum  1024,  periecilu  1034. 
ni.  cornilu  1047  vii  49,  ni.  faitu  1057  vili  10  e  fayitu  1060  vili  137,  n«- 
cifUT»  1063  vili  205  (ma:  enseleta  castanieta  abelianieta  cannista  passim). 

Va  inoltre  fatta  qui  menzione  dell' 'umlaut'  analogico,  cui  soggiacciono 
i  nomi  personali  germanici  terminanti  in  -Fried,  che  riescono  A-frid  -fri- 
dui  al  msc.,  e  a  -freda  al  fm.;  cosi:  Adelfrtd  Avsfrid  Cutnfridus  Com- 
frid  LamfHdus  Lamfrid  Medelfrid  Odelfridus  Walfridus;  ma:  Adelfreda 
Ausfreda  Confreda  Ermeft-eda  Medelfìreda  Walfreda,  ecc.;  V.  gl'ind. '  Del 
finimento  -eng  abbiamo  Ardingu  1046  vii  6*. 


^  Si  rimanda,  d'ordinario,  agli  elenchi  dello  Schuchardt,  quando  vi  sieno 
accolte  forme  provenienti  da  fonti  della  regione  che  qui  si  esplora  o  dalie 
regioni  contigile  ad  essa. 

*  Isolato  allatto  l'as^inpio  di  Acefrade  msc.,  clie  contiene  probabilmente 
un  lapsus;  'terra  Acefrede  filio  Maiuni'  843. 

•  Gli  fa  riscontro,  con  -eni;a,  la  'civitas  ardenga-^  del  'Cod.  diplom.  siil- 
mon.'  44  311,  che  è  l'odierna  Citila  , ritenga. 
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8,  1...-Ì:  sancte  Marie  de  ircli  978  990  {ma;  in  locum  ercU  989)  leas.' 

■illi:  pannilU  1006.     -ischi:  greciaki  1052  vii   191,  amalfilanìshi  1058  Tiil 

50  (ma:  greceske  1043,  greeesee  ibd.).    Terremo  in  disparte  6m(t-nobem 

tool. 

è..,-i';  ni.  partii  de  Nucera  *parieti  980  nom.  12.  -en 
J28  1017  less.,  angrisi  979  less.,  batollisi  994,  terris  cum  magisi  9 
mitiarisi  999  1012,  coperclisi  1001  leas,  ni.  maunntisi  1041, 
li^i  1041.  Ma  -ese  sempre,  di  cui  v.  gli  es.  al  num.  33.  Vadan  qui  pure 
<irf;ct799ecc.,e  tridecìm  954,  dove  mal  si  penserebbe  all'anione  analogica  di 
quindici  '.     Per  silis  siete  v.  num.  69,  per  averili  num.  70,  per  lolliti  num.  74. 

7.  u...'u:  usque  ad  toru  rotundu  (ma:  terra  que  dicitur  pecia  rotonda 
)05,  nL  rotonda  1039),  npr.  urìu  ind.  (ma:  orsa  sempre),  npr.  patumbu  868, 
ibi  proprio  palumbulu  bocatur  877  (ina:  ni.  palomba  983  1000,  o  come  npr. 
1052  VII  184),  ni.  uimo-Iongum  993,  da  loco  ulmo  1050  vii  139,  puUu  1031 
C33.,  ni.  puazu  1019  vii  96,  in  loco  lulco  1063  viii  260,  cappellu  fuscu 
inum  881.  -allo:  npr.  Scasullo  ind.  (ma:  n!l.  batolla  caiolla  ceaolln  casotti 
iietroUe,  ind.;  inoltre:  ortum  de  cepolte  1035,  ortora  do  cipotle  1040). 

5...-u;  -osu:  cgn.  mjrtniiuu '947,  calbarusu  1057  vtil  12,  venenusu  1964 
riil  294,  gaiusu  leas.,  liUusiin>  rangusum  iiaUusum  md  ;  laddove  il  femi- 
lile  va  sempre  in  -ota.  -orj  u:  suscetiii-iu  856  les^,  ni  pretui-u  less.;  po- 
'aluru  1047  vii  64  lesa.,  coperturu  1057  viu  ^b  lesa,  tracluru  1047  vii 
ìi  leas.  Abbiamo  ancora:  exo  (jtiminaiui'u  nec  possessurus  1004  viii  398, 
iova  può  parere  ebe  -ore  si  confonda  con  -orj  u.  Ma  per  questa  sezione 
lell"  umlaut'  è  da  riveder  bene  il  num.  15. 

Van  qui  pure  addotti,  ancorché  non  trattisi  di  un  ff  antico  i  due  più  si- 
luri esempj  che  si  abbiano,  da  eti  ben  remota,  del  noto  fenomeno  raeridio- 
lale  -utu  -ola  da  -eolu  -eola:  ni.  cirasulu  854  968  1012  less.,  ni,  caprulu 
,016;  ma:  eatdarota  986,  carrarola  917  loss.,  fabritola  1057  less.,  rubinole 
010  lesa.,  viniola  1061  viii  157. 

8.  à.-.-i:  unum  pano  do  pulii  boni  1030  1002.     Per  dm  v.  num.  67. 
ó.-.-i:  urdini  triginta  1045,  urdini  vestri  (Melfi)  ibd.    -onÌ:  palos  un- 

•inni  1005  less.,  cnpes^uni  1053  vii  198  less,     -ori;  ipsi  germani...  posses- 
uri  sunt  952;  meno  sicuri;  in  ipsi  loeis  hnbiiaturì  ofunt  1059  vni  96,  di'- 


lO  aggiungersi  il  ni.  circli  969;  ma  non  è  b'^n  chiaro  se  trattisi 
o  non  piuttosto  di  quérculi,  nel  qual  caso  avremmo  'um- 
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fiiW  et  vendituri  aeu  alio  modo  aleniaturi  fuerint  1064  viit  304.    -orj: 
trado...  case  curta  lerriluriis  792. 
-eoli:  somiDationa  de  fasuU  modU  viginti  868;  cfr.  nm.  7*. 

9.  A:  cerasa  854,  lesa.,  e  ni.  GraauUt  854;  itaìnum  stagno,  num.  54. 

10.  -ARIU,  -AR[A;  -àr-i  aquara  893  lesa.,  ni.  ad  Uruara  907  1049  les3„ 
bla  carrara  982  lesa,  (e  carrarola  917),  labandara  917,  flubio  de  ceWro 
cetaria  988  ecc.  ecc.,  flubi  de  carbonara  952  ecc.,  ubi  ad  ipsa  ftuara 
dioitur  956  lesa.,  ubi  proprio  salara  dioitur  956  1008,  ipaa  primara  p«* 
eia  965,  via  de  pecara  969  1016  lesa.,  quatraru  979  leas.,  cetraro  980 
lesa.,  locum  tabeilara  986  1077,  ammetaarvm  990  leas.,  fabcr  qui  boeor 
caballaru  994  996,  serra  de  calcara  995  lese.,  toru  de  calcara  995,  aqua 
pahmvara  997,  ni  lu  erbarn  998  1057  vili  26  lesa.,  ni.  carbonara  991), 
gestaru  1006  leaa.,  candefain  de  rame  1006,  colciara  1008  lesa,,  butiaru 
1009  lesa.,  ni.  corbar»  1010,  ni.  eraaru  1024,  ealdara  1028  1030  (a  calda- 
rola  986),  mela  repostara  1029  leas.,  jesiarum  1029  less.,  banùtra  1030  le»., 
ni.  paimenfora  1041,  mannara  1042  1047  vii  104  lesa,,  ferrarum  1042  leas., 
calcara  1049  tu  104,  cgn.  mangnanara  1057  vili  15  leaa.,  ni.  (osaa  lupara 
1058  vir[  80,  terra  j-umicara  1060  vm  150  lesa.,  monte  de  coronara  1061, 
cgn.  cancellara  1061  Vili  177,  1063  viii  223,  fusarum  1061  vm  181  leaa., 
campanarii  1063  vui  209  leaa.,  unum  pare  da  carafoli  1058  vm  66  num. 
27;  da  abea:  campum  qui  dicilur  kart  983  1009  1050  vii  142,  ubi  ara  Fe- 
derico auDt  1026,  tempore  da  are  1056  tu  293;  alia  pecìa  ad  aj/ra  Mode- 
rasu  868,  obligaberuot  se...  tribns  aire...  tenera  980  (a  airatico  1021  less. 
ni.  airole  928  980  990)  '.  —  Abbiamo  -ér-  solamente  in  Aumen  art^iiU- 


*  Largamente  diSuaa  in  tutto  il  Codice  aon  forma  genitivali  come  que- 
ste: filius  quondam  bisinianisi  1040;  filiua  quondam  JlfoiuRi  798,  fine  Cat- 
tiuni  799,  Waniperto  filio  Amuni  823,  rabua  Guiduni  1024,  e  coaì  /u/i("i 
Leuni  ecc.;  horedea  Maurusi  (-oaii)  979.  Queata  forme  mostrano  che 
r 'umlaut'  portavasi  aoclie  nella  pronuncia  dal  latino,  a  porgono,  a  un 
tempo,  bella  riprova  dell'energia  onde  operava  quella  legge  nella  lingua 
parlata.  Occorro  altresì  di  frequente  La  strana  forma,  non  limitata  del  re- 
sto alle  nostre  carte,  aprelis  aprile.  Es^a  pure  si  dovrà  forse  spiegare  con 
r'umlaut'.  Che,  data  la  pronuncia,  naturale  in  quegli  scribi,  di  -ili  per 
-olia,  essi  tornavano  a  -eli  anche  ne' casi  di  -ili;  onde,  coma  per  crude- 
lia  leggevano  crudilis,  por  fidelis  fidili»,  cosi  riveniva  loro  aprilis 

'  Per  mera  svista:  ad  ira  dibidamus  intar  nos  980,  cioè  'aull'aja'. 
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■iutt  1049,  o  Del  npr,  bei-engneri  1013  ecc.,  cui  una  sol  volta  sia  di  con- 
,ro  berengari  1051  tu  169. 

IL  E  brave,  ^.  Appara  intatto,  secondo  gli  esempj  eha  seguono:  passi 
f«ce-septe  et  pedi  du  et  metili  793,  ad  mensnra  per  longu  passi  sidici  et 
;ubita  trea  et  pede  unu  849,  fabrìcare  io  ambo  ipsi  pedi  de  ipsa  terra  1022; 
il  metia-iepe  801,  do  locum  sepi  997  1004;  ipaa  rea  quod  tu  («•»  854;  Pe- 
,ru...  abaolutione  dede  856;  dividnre  mecura  ipsa  cimenta  ei  prete  et  ligoa 
)35,  ipsa  curte  frsbicemus  ad  petre  et  calce  995,  ni.  pelm-lena  988,  ol. 
je(ra-lata  1058  vili  38  (e  ni.  petrone  917);  una  lancelia  de  mele  1051  tii 
.92.  —  Essiopìo  unico  di  dittongamento,  ma  in  pos.,  e  che,  appunto  per^ 
ibè  solitario,  va  addotto  con  la  debita  circospezione,  è  nel  cgn.  bUUi-\ob> 
1058  Ti[[  73». 

12.  E  lungo.  Frequenti  sono  prìndere  848  860  e  vindere  868  ecc.,  ma  ne 
■  sospetU  la  flchietU  popolarità;  cfr.  Pott,  zeitscbr.  cit  XU  189;  che,  del 
■esto,  occorre  anche  bennere  826.  Pur  qui  ricorre  mercide»  872  882,  ma 
incora  e  caso  più  che  sospetto;  cfr.,  a  ogni  modo,  Schuch.  I  285  343.  Per 
'ij  abbiamo  itratigo  è99.  Allato  a  mela  è  una  volta  anche  mila:  tantum 
ixinde  ezceptabo  tribus  talee  de  mela...  et  quod  est  pertinente»  ipsa  iam- 
licta  mela  979.  ìpsa  mela  et  duci,  ipse  nuci  et  mela  cultare  1033  v  231, 
il.  nMÌa~masHana  1045  less.,  mela  repostara  1029  less.;  ma:  insitare  inserte 
it  mila  936;  cfr.  Morosi,  Arcli.  IV  118  122  143,  D'Ovidio,  IV  147  (aira- 
ODa:  meUirium  1029,  di  fronte  al  ni.  castello  miUllam  994  ili  16).  Con  l'i 
lOD  legittimo:  qnattuor  bracchia  de  ciria  cerei  1053  Tii  197.  Ud  i  solo 
>er  il  (ie)  in  parili  980  num.  6. 

ISa  I  breve;  in  e,  tranne  il  caso  di  u  od  i  all'uscita:  possedea  possegga 
'98,  bec«  816,  ego  Gentile  ^MB-dominus  821,  seloa  991  ecc.,  terga  verga 
062,  cfr.  Schuch.  11  58,  eerbaretze  1063  tiii  165  less.,  baekarecie  1040 
15SS.,  aqua  que  dicitur  fregdola  1058  tiii  86,  enfra  821.  Notevole  il  npr. 
ecere  ('sapradictus  eectre  genitor...  donabit'  968,  'imbenimus  cccere 
ilius  quondam  Mastalt'  1009),  che,  come  npr.,  sarà  Tantico  Cicero  o 
Jicerus  (De-Vit),  ma  con  la  flessione  onde  nel  vernacolo  continuavasi 
icer  -ere.  —  Con  e  passato  all'atona:  flubio  qui  selano  bocatur  1025  'il 
lele'.  —  Altri  es.  di  e...  -a,  e.,,  •(>,  v.  al  num.  5. 

'  A  togliere  ogni  illusione,  davo  dire  che  le  forme  con  ie  (cgn.  bocca- 
iiiello,  piescu),  citate  dall'editore  come  volgarismi  nella  'synopsis',  I  lvi, 
lOD  ai  ritrovano  nella  carte,  ove  si  legge  sempre  -bitellu  o  pescu. 
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14.  0  breve.  Intatto  sempre,  secondo  che  appare  n«gU  esempj  seguenti: 
recepì...  eolidos  numerum  quattuor  de  dinari  nobi  883,  ut  bois  ipso  libo- 
rate  cum  bobì  882,  ni.  hUla-noba  990,  lectum  paratuin  cum  lena  colcetra  et 
plumateum  toti  nobi  et  noni  1009,  ni.  casa-iioba  1046  tu  36,  ligna  pro  foni 
absidsre  1017,  quattuor  ava  de  aturzìo  1058  tui  39.  Per  -Ola,  v.  num.  7. 

16.  O  lungo.  Veramente,  di  o  per  o  lungo  non  avrei,  a  rigore,  se  non 
l'-osa  tata.,  di  contro  al  msc.  -uf»;  nin.  7.  L'alternarsi  di  o  ed  u,  in  quella 
serie,  non  potrà  però  non  ripetersi  dall' 'umlaut',  com'è  mostrato  dalle 
serie  analoghe  e  anche  da  -ulw  e  -ola  nei  riflessi  di  -edlu  -eSla,  di  cui 
nello  stesso  num.  Ma  ora  in  effetto  ritroviamo  sempre  u  per  l'ant.  o,  eenia 
che  c'entri  la  diretta  ragione  deir'umlaut';  e  converrà  dire  che  l'u  del- 
l''umlaut'  oltrepassasse  i  primi  euoi  limiti.  Sì  notino:  ni.  a  lì  carte  104S 
VII  74,  trado  case  curia  792;  crista  de  ipso  sirrune  1034;  in  locum  spiami 
inaiure  872,  te  qui  supra  hemplurem  nostrum  857;  dal  sng.  potatura,  di  cui 
al  num.  7,  il  npl.  potatura  dua  1042,  e  cosi  da'  rispettivi  masc,  ìbd.,  1  fm. 
dominalura  e  postexura  ('pars  ipsias  ecclesie  d.  et  p.  est'  952);  né  avrà 
diversa  spiegazione  iraciuria  unam  1053  vii  198  '. 

iC  U  breve.  Sembra  ribelle  alla  logge  deir'umlaut'  il  opr.  topo:  ego 
topo  816,  lapolo  803,  cfr.  Schuoh.  II  153,  aqua  que  dioitur  lopti  1003,  flu- 
vio  qui  lopa  dicitur  1O03,  ni.  m&uifaa-hpa  1003.  Notevole  noci,  che  ri- 
corre dua  volte  ('quante  noci  et  pera  inde  colleierimus'  1015  1061  vni 
174),  ove  direbbesi  l'-i  di  plur.  fm.  non  influire  sulla  tonica.  Ed  ora  gli 
es.  dì  o...  -a,  0...  -e  da  aggiungere  a  quelli  che  sono  allegati  al  num.T: 
ni.  a  In  noce  1061  vui  ISO;  una  bote  da  bino  mìttendum  845,  bocU  10.36; 
ni.  casa-padule  supter  ipsa  forca  866,  cludamus  illos  ad  forcas  983,  ligna- 
men...  ad  forcas  Tacere  991,  fbrciì  et  aaaari  inde  tulissent  lOOG,  ni.  forca- 
-alfani  1058  vin  991  ;  cgn,  ùocca-piiiola  954,  cgn.  Èocca-faldola  954  1057  vili 
15,  63cca-lupi  I0I2,  Èoceo-bitellu  ind.,  npr.  monda  966  997  1017;  torre  que 
dicitur  tegolas  994,  da  la  torre  1042;  npr.  tortora  IQÌ4;  al  somma  (vesu- 
viana) 1015;  dua  paria  de  oira  caprina  1031;  spelonhe  1039,  tpelonce  1042; 
ubi  a  la  eotiyna  dicitur  1041  lesa.;  ronca  1042;  ubi  ad  gorga  de  lupenum 
dicitur  1042  less.;  npr.  porpore  1043;  corconia  966  lesa.  —  Di  nu  rua  oc- 
corre, oltre  nora,  anche  norua,  onde  si  conferma  la  fase  intermedia  ima- 
ginata  dal  Bianchi,  Arch.  XIII  193:  'si  usor  mea  aut  nore  luee...  tollero 
voluerit'  856,  'fìlia  et  norua  nostra'  1013. 


'  Naturalmente,  qui  pure  octubrio,  die  è  tanto  diffuso,  < 
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IT.  Y.  Bello  a  legittimo  amendola  amy  gdala  1064  less.  Con  o  il  solito 
ijroaa  lOH,  fravieo  et  crocia  1036,  grolle  1060  Tin  150.  Sia  qui  citato  pur 
inarlitum  mirteto  1030. 

18.  Dittonghi  tonici.  —  AU  è  io  in 'enfra  isto  ciaoso"  82I,aort(S2I. 
Allato  al  solito  'causa'  ò  cosa  nel  passo  'in  ipsa  isola  de  ipaa  cosa'  1034, 
forma  che  ha  costantemente  per  'res'. 

B.  Vocali  atone. 

19.  A.  Iniziale  conservato  in  amendola  1064  leS3.  LV  naturalmente  qui 
p^ire  in  gcnnari  855.  Una  sol  volta  longobardorum  1012,  di  contro  al  solito 
lang-.  Innanzi  a.  r:  macharone  1041  less.,  compara  1014,  cammara  987 
m.cam-mars  1046  TU  \,cammarella  1031,  ossari  1006  less.  Postonico  in. 
f.epdomeda  995;  in   o:  amendola. 

20.  E.  Passa  ad  i  nella  sillaba  inimle,  oltre  che  in  linore,  che  è  tanto 
fr«(iu6Qte  nelle  carta  medievali  (in  ispecie  nella  formula  'tali  (, '),  in  *i*- 
ci'jiduni  792,  miliaralu  341  847  (reniilioratos  818),  cirosulu  854,  958,  dinari 
seS  927,  ni.  dlaHa  950  less-,  ecclesia  santi  àsari  (Cesario)  991,  anu  quar- 
lariu  de  tigumina  999,  tricjnli  1005,  Uclicellum  lOH,  sirrune  1034  less., 
npr.  criscenCius  1035,  ortora  de  cipolle  1040.  Nella  seconda  protonica  i: 
ionsinlienles  848,  potislatem  871,  iìiiirtilum  1022  lesa.,  ingimusu  948  iess. , 
difanto  1040  1050.  Osiùllasi  tra  i  ed  e  in  flumicellu  918,  munlicellu  980 
l'J4,  ballicella  957,  ciie  stanno  allato  a  motitecellum  1034,  ballecelle  1057; 
Mloteilu  986.  Passa  ad  a  in  alifanlo  toste  citato.  E  U  è  molto  spesso  to 
flo'npr.  tiopardu3  lioperlus  e  aim.,  che  posson  vedersi  agl'indici.  Abbiamo 
anche  qui  au-  nel  npr.  dausdedi  893  ecc.  '.  Conservasi  in  selaaa  1053 
less.  Postonico  in  i,  dato  un  -i  alla  finale:  sidici  799,  duodici  801  824, 
•ptindici  824,  quinque  solidi  beiiri  859,  bommiri  986  less.  Cfr.  Mussata, 
Ragim.  Sanit  5ii3,  Morosi,  Arch.  IV  142,  —  Di  -o  r  eu  il  seaiipopolaro  mar- 


ti. I.  Oi  sillaba  iniziale,  in  e:  fenilu  793  801,  stemalione  823,  ensetitu  848 
1045,  less.,  ensetare  1033,  IregirUa  849,  edone  persone  858,  semilHer  866, 
Miiferfi9l2,  npr.  Delecta  negl'indici.  In  seconda  protonica;  erfe/tctu  298, 
ii'idetori  843,  alequanlulum  845,  vindetrice  845,  eiiselidi  ) 


'  Cfr.  il  provenz.  Dande;  Schuch.  Il  324. 
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motelura  983  la^s.,  ammessarum  99J  leas,  neelegentia  1003,  eardenath  imo. 
capetania  1039  lesa.,  eruttare  1033  *.  In  postODÌca  ;  prineepe  826,  ni.  cua- 
-amatele  857  1046  vii  6,  senuta  882  lesa^  pafmenfatM»!  9D7,  UiTateea93i, 
airateca  1025  tess.,  aqua  puieda  955,  npr.  (fom«neca  960  961,  eoleéira  ÌO'f) 
leas-,  ealece  1047  vn  64.  monimene  1048  vii  72. 


2S.  0.  Di  sillaba  iaiziale  in  u:  cumponere  799,  Jukanne  810,  urtalu  8^ 
less. ,  pumifera  857,  ni.  muntoru  884,  pruntiMiitui  952,  cumcenieniùi  STU, 
'nufiita  989,  monasterii  auicte  sufie  1002,  juJan'o  1023,  curtma  1029  105^, 
vili  38,  ni.  pumanu  1049  ni  99,  eusentinu  1052,  cuitaniino  1057  106J, 
npr.  fluritus  1053,  urtendw  1063;  accanto  a  oositore  1010  laas.,  euii'ii 
1009  ibd.  Id  seconda  protonica  :  langubardorwn  799,  ianguvardica  972  less 
Io  poatonica:  dìoeunu  8IS.  Di  -«ra  passato  ad  -era  si  \ke.  salterà  936  less, 
pignera  1006*. 

M.  U.  In  o:  nella  sillaba  iniziale,  futuro  792,  Lodctfco  868  1016,  nofriVc 
884  977,  Scanna  979,  plimacio  1003  less ,  pontone  1049  less.,  ni.  pronelJe; 
altornanai  dolcare  1911  e  tlu^curd  989  less.,  nocelle  1048,  ma  nuceUitu  9)<S. 
Nella  seconda  protonica:  figolatum  790  less.,  tribolatum  826,  ni.  derropaia 
990  less.,  par^o^ottim  1008,  ni.  patomftara  10^4  tiii  295.  Nslla  postoniw: 
pergola  1009.    84.  Y  :  ni.  turzillo  1045  less. 

25.  Dittonghi:  mense  aogusius  905  allato  a  mensa  agutìu  823  9S?; 
udientes  1060  vili  156;  clodamus  1060  viii  132  potrebbe  ancho  rientrare 
nelle  ragioni  del  num.  23;  doferius  negl'indici;  rextaorare  823*. 

26  Atene  finali.  Sempre  intatto  1' -e,  salvo  ne' casi  di  alterazione  mor- 
fologica, di  cui  adduconsi  alcuni  es.  ai  num.  63. 

L'-i  si  riduco  ad  -e  nell'uscita  verbale  -Tt  a  in  tioe  Uhi;  gli  es.  v.  a' 
numm.  68  e  74*.    ' 

Anche  r  o  è,  di  regola,  intatto:  una  sol  volta  troviamo  -u  in  comu  STiC. 
caso  affatto  solitario. 

L'-u  oscilla  continuamente  tra  -w  od  -o  pur  nelle  stesse  voci,  nelle  atesso 
Boscrizioni  e  dentro  la  stessa  proposizione.  Gli  es.  occorrono  passim:  'ego 

'  antefanaria  974  non  è  specifico;  cfr.  Schuch.  II,  5,  tìonnet,  0.  e.   lGi. 
'  Nemmen  questo  è  esempio  apecifioo;  cfr.  Schuch.  II  211-2,  fionnet,  131- 

•  cosare  per  'causare'  {'contendere  au  e'.)  854,  sarà  un  mero   avarioii". 

*  Nessun  esempio  di  -e  da  'i,  fuor  dei  casi  di  cui  si  tocca,  che  è  al- 
l'incontro fenomeno  frequente  negli  antichi  testi  napolitani,  in  ispacie  in 
quello  del  De  Rosa. 
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Lupu'  ed  'ego  Lupo',  'ego  Aeeprandu'  ed  'ego  Aceprando',  fitiu  e  filin, 
iropriu  o  proprio,  dappiù  e  dupplo,  '  ubi  campo  saiuli  vocatur'  858  e  poco 
ippresso  'loco  qui  campu  aaiuli  vocatnr"  '.  —  Abbiamo  -«  in  Tarente  1000 
•III  135,  cfr.  Schuch.  m  i08,  e  in  pare  pajo,  less.  *. 

e.    CONBOMANTl. 

J.  SI.  AIl'iuizialQ  e  ali*  interno,  dinanzi  a  ogni  vocale,  occorrono  j  e  17; 
la,  anche  in  ga  go  gu,  il  g  può  aver  fundona  di  g.  Notiamo  :  locum  qui 
icilur  joW  837  e  javi  855,  ad  juito  prelium  842  ecc.  ecc.,  jumente  906 
m,junimenia  1029,  jenct  968  lesa.,  domno  Jannu  976,  cgn.  jonealrilo  990 
jas.,  cgn.  jubene  1012  leas.,  lictìcollum  cum  panni  da  jacere  1Q31,  ai  ibi 
lus  iuniere  voiuerint  1033,  a^r.  jannaci  1042, ;uppa  1053  tesa.;  —  npr.  gen- 
ari  855  ecc.,  np.  geronimi  926,  genuente  966,  genca  gencu  gengi  leas.,  Ge- 
l'.satent  1044;  —  locum  gooi  872,  si  de  gamdicto  debitum  3S2,  terra  gti- 
•ini  [099-  —  ntaiure  872  e  mense  magio  824  3^. 

SS.  LJ;  l,  reao  dalla  scrittura  con  ^i  Ili  II  gì  gli  Igl:  lobanno  filio  gilio 
DG3  vili  229,  fine  de  fili  Rodiperti  816,  lohannes  galiardu  1053  vii  209; 

fine  de  filli  Potelfrid  852,  colliendum  1041,  cgn.  lohannos  ballallia  v, 
l'indici;  -  biselle  1056  lesa.,  sìndonom  siriaticum  in  intallatiiin  1058  Tin 
5,  oralem  unum  cum  intallnium  ibd.,  cfr,  Schuch.  Il  489;  -  cimegla  1047 
!3S.;  -  cgn.  lohannes  gagliarda  1053  vii  190;  -  ubi  ad  castelgloni  dicitur 
)5G  VII  293.  MJ;  forse  n,  latente  nella  ricostruzione  'potamus  et  bendi- 
'aaius'  vendemmiamo  882,  NJ:  n,  v.  num.  33.  RI;  gg,  ricostruito  in  bg: 
ibgecta  1025,  aubgeetes  994.  MBI:  n,  ricostruito  in  mni:  commutare  ot 
•iicainniare  976,  comparare  et  camniare  976,  comparaalis  et  camniastis  987; 
r.  num.  3.  DJ:  j  in  iuiu  976  ecc.,  poiu  frequentissimo,  ni.  faiana  lesa  , 
..  correianu  Ibss.,  ni.  prialu  *praediatu;  :,  in:  pedi  du  et  melili  798, 
.  mcjia-sepe  801,  solidum  constantinuni ...  meianum  1012,  turre  tne:ana 
)28;  ong.  mecia-focacza  less.  Alternansi  Disiio  e  Disigio,  Deseia  e  Deseyia, 
tDesidju  (De-Vit).  NDJ:  potamus  et  bendidiamus  cum  omnem  meo  Sf/^n- 
0  882.  TJ;  zz,  scritt.1  ni  coi  e:  zz:  peUia  de  terra  799,  pewie  827,  pel- 
ila 826;  -  peccias  1055  vii  272;  -  pecza  a  pecze  995,  npr.  giczu  e  geczn 
zìo  Egizio  1046,  puczu  1048  tu  90,  npr.  Peczi  1057  vili  2t  ;  -  ni.  po;- 
lanu  801   loss.  -  Il  comune  zi  in  .' molestationem  pazianlitr''  990.     NT.I: 


Di  qui  i  frequenti  scambj  di  -us  ed  -os  e  viceversa;  cfr.  Pott,  zeitscbr. 

SII  169,  XIII  30,  Schucb.  II  100. 

I^  anche  nel  Ritmo  Cassiness,  v.  16,  e  no!  Regìm.  Sanit.  §  79-SO. 
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ni.  banianum  IOjS  tih  41,  v.  Flechia,  nll.  deriv,  da  gentil.  9.  v,  RTJ: 
upr.  marzu  1004  vili  170.  STIr  in  si-,  scritto  sci  a  si:  sciricidio  scirici>i- 
dio  siricidio  e  sericidio,  lesa.  PJ:  ni.  puciano  850,  v.  Flechia,  nll.  deriv. 
da  gentil,  s.  v.  '.  SJ  ;  s  in  cerasa  cirasulu  loss.,  casw  cacio  1043,  fasuU  SOj, 
cammisa  caniso  camisulatum  less.  [SI;  é:  Bascitii  1025,  Mascinui  lOCiì. 
ni.  ruseilianxtm  10*8  lesa.,  scippare  less.;s  in  cuiila  cositare  less.]  CM;  ::, 
scritto  iz  z  ez:  manì^zi  875  less.,  so:za  987  lesa,,  setazza  lesa.;  asoialum 
1048  VII  74;  filia  quondam  amicti  997,  acsoc:abimus  et  dividirau8  lOM 
lOl'ì  Usa,  soeza  1020,  sfeczare  1029  lesa.,  ni.  cefae:»  less.  LC'J;  faf^e  e 
ciliare  leas.  Par  scolaietU  scalciare  v.  lesa.  GJ;  V--  plaiu  *plagju  les*., 
reialoì  Usa. 

L.  29.  Dileguato  net  solito  essrapio  vaneo  bagno  968,  coi  frequenti  nll. 
baiieo  e  baniara.  Pasaato  a  r  in  scarpellum  1063  tiii  210.  Per  ctraiMai'^t 
V.  leaa.  ALD  ALT  riescono  ad  auA  aod  ani  e  ad  ne'  nomi  personali  d'ori- 
gine gorinanica,  che  posaon  Tederai  negl'indici  do' volumi.  Così  Audeiiw- 
marius  e  Ademarìus,  Aoderisitis  e  .-Idarisiws ,  AudipeHiis  Aodeberlus  Adel- 
bertus,  Artliperga  Antipertus,  Wanpei-tits.  Riviene  qui  forse  pur  cauda:  ri- 
bus  qui  dicitar  cauda  10S2  vili  204  lesa.;  ma  ald  è  ben  saldo  nel  cgn. 
scfildafblia  1041,  e  in  caldara  caldarola  less.    ALN:  ni.  aumfw  *alnetu 

80.  CL  (v.  nam.  3)  :  dua  cerala  bona  1006,  esoleta  956  eec ,  nL  iroci-U 
Ioas.,  nll.  turricle  e  copercle  999;  ecc.,  eco.  Ma  cereha  less.  Frequente  pe- 
sclu  816  ecc.,  con  allato  pescava  less.,  e  iscla  ibd.,  v.  Ascoli,  Arcb.  Ili 
458.  GL:  grandi  ghiande  1042.  PL.  Un  es.  di  pj- in  'aancta  Maria  ìiilT 
piano'  799,  ma  è  forse  un  mero  sbaglio';  -  pr-  in  pragellu  801  less.'.  D.'l 
resto  sempre  pi:  mihi...  oc  diviaio  place  987,  plumaczu  988  iess.,  ni.  pia- 
iiellit  lesa.;  ecc.,  ecc.  FLi  fi  sempre,  se  bene  riesca  difficile  trovare  esemjij 
nm  sospetti,  se  non  forse  fluminara  less.  Abbiamo  un  ff  in:  ubi  propie 
duo  fiiimina  dicitur  1047.  E  aìen  qui  tollerate  le  diverse  forme  ond'é  scritta 
il  nome  d'un  corso  d'acqua  di  oscura  etimologia;  aqua  de  fleschetole  (ed  e 
queata  la  forma  più  frequente),  de  fiscketole  988,  fesokelole  992,  felskelok 
992,  floscetole  1036. 


'  A  <^nfermare  la  base,  bellamente  postulata  dal  Maestro,  dirò  che  In 
carte  scrivono  in  di  tfe  re  n  te  mente  le  due  forme  pupianu  e  puciattu. 

'  Il  volgarismo  occorrerebbe  nel  tìtolo  di  una  chiesa,  e  cioè  proprio  là 
dove  ai  conservano  più  inviolate  che  mai  le  formule  latine! 

'  pr-  è  tuttora  ben  saldo  nel  cai.  e  aie.  praia  piaggia. 
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a  SI.  Dissimilato  in  quedere  873,  duo  volte.  Non  scAmpinto  in  scarricad  ' 
1042  lass.,  carricata  lOK  Isss.     Quanto  a  propio  frales  cribu  t.  num.  58. 
TR:  dilaguo  di  r  in  qtiacto  849.    PR  :  plesbtleri  84%  non  senza  inauenza 
di  'pleba'. 

S.  SS.  Passa  in  i  nel  ni.  tapino  less ,  e  nel  meno  sicaro  loca  897  less.  - 
SCE  sa:  diuernit  1006  1042,  nossentes  1040,  aasendmte  1041,  ecclesia  sancii 
?dtsi  1060  Tiii  143,  stabilissendum  1060  Tiii  447;  cfr.  Mnasafia,  Regiro. 
SanìL  §  66;  scepto  scepte  septu  sepie,  di  cui  v.  num.  134  a  less.;  accanto 
id  oisias  occorrono  ascia  e  asciane,  v.  leas.  L3:  npr.  Saltami  993  1009. 
RS:  ni.  ruriiV^u  1045  less.,  cgn.  lohanni  Curtone  1047  tu  36,  egn.  Ignìl- 
freda  de  »iar38e(it)t4'n  1034. 


N.  88.  NL:  il  locum  855  872.  N  +  lab.:  imaalida  982,  im  finen  936,  iin 
perpeluis  936  942,  im  veslra  936,  im  predicla  942,  im  pariifeus  942  im  bene- 
ficium  962,  i/n  prefaia  952,  i»»  posterum  977,  im  manu  982,  due  volte.  NS  : 
piare  pinsaro  lesa.,  presu  848,  presain  88Ì,  (raper^um  da  ipso  flabio  97^, 
tnuito  et  eiito  958  »79  1004,  bia  qui  dicitur  da  trabeise  984,  via  traversa 
1004  1010.  Per  -enee  v.  num.  6,  o  aggiungi:  actum  forinese  [loco]  793,  Jo- 
hanni  fricennese  1064  tu  11.  lohannes  qui  dictua  est  padulese  1048  vii  7t>, 
loLanaea  fasanese  ind.  GN  (e  NO,  NJ).  Sarà  certamente  n0  in  singalum 
('passum  qui  singalum  est  in  coUnnna  marmorea'  1004  iv  39;,  secondo  che 
è  presso  che  solito  nel  Mezzogiorno  e  anche  ricorre  in  Jacopo  da  Len- 
lini'.  Eaeinpj  dallo  varie  scriiioiii,  acijennanti  tutte  a  n  (v.  num.  3);  ng: 
cangommus  900,  congnio  994,  angoscentes  994,  mangus  princeps  997,  ortum 
'oangvm  997;  n  e  un:  ad  pinerandum  omnia  sua  pinnera  1044  1062  tui 
185,  cortnooii  ■  845 ;  ngn:  congaobimus  960,  hortum  Mangnuni  970,  angno- 
scerUe  970,  congnalo  983,  lingnamen  983.  All'incontro:  singnuia  parte  977, 
Ermengnardi  843,  Ingnelgarde  933,  ubi  proprio  ad  longna  dicitur  lOlU, 
cingnubi  1031;  e  con  gn:  signtilis  singoli  963,  signula  parte  977,  per 
alia  signula  loca  984,  due  volte,  lagnobardorum  lege  979.     Assai  notevole 


'  È  nella  canzone  'Maravigliosamente*,  e  in  rìraa  (odiz.  Monaci,  Grest- 
44):  «Sacciatelo  per  singa  Zo  ch'i"  vi  dirò  [a]  linga  »  (=  lingua).  Tale  è 
la  lezione  del  cod.  vat.  3793;  ma  i  copisti  toscani  del  cod.  Laurenz.  -  Red. 
'Je  del  Paint.  418  corressero  singna  e  insegna.  Cfr.  agnoli,  e  campfa.  siniji 
nifngà  (Cremonesi,  vocab.  agnon.  s.  v.;  D'Ovidio,  Arch,  !V  17:5),  cai.  miiigii, 
tinga  mitigare  (Accattatis,  vocab.  cal.-ital.  s.  v.,  Gentili,  fonet.  coBent.  p.  34), 
sic.  sìnga  singari  singaliari  sfregiare,  singulti  sfregio  (Niootra,  vocab.  sic. 
%.  vv.). 
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è  slantu  stagno,  che  non  può  crederai  errore  grafico  perchè  ricorre  duo 
volto:  ealice  de  «tórni*  duo  1006,  una  pactona  de  sUimu  ibd.  nji:  gennari 
8^  (ma  genoano  824),  maniutra  1042  1063  tess. 

M.  81.  MP  riducesi  a  pp  in  cappu  de  are  1046  vii  36,  due  volte,  eappii 
pizula  1048  \n  74,  cappara  de  Stabi  1048  tu  75,  cho  sì  avvicendano  con 


V.  Sfi.  Diloguato:  riu  ficchum  962,  riale  less.,  rintellu  lesa.,  ni.  ri»  corru 
1007,  npr.  Paone  2053  vii  196,  Lodoicu»  1062  viii  214.  Circa  Io  Boambio 
6  =  D  e  o  =  6,  V.  nura.  4.  Cfr.  Schuch.  H  472  478. 

C.  86.  Eaempj  di  digradamento:  gubUu  826,  gubiia  dua...  et  gubxla  trea 
849  905  907  j  bigarialione  905,  sanctì  Mighaelis  972,  Ntgola  980  bia  pabUca 
<]iii  deducit  ad  lagu  990,  ipso  lagu  pìczolu  t002,  ni.  lagu  paulÌDO  104). 
In  ultiraa  di  proparossitooo;  lohanni  monaghi  980.  Circa  boccia  secce  e  iu- 
gìlaDìf  V.  num.  4. 

CT:  fatlam  habomus...  mediotatem  981,  finem  fallam  983,  fruttifera  de 
arboribus  1002,  focacie  bone  facto  et  cotte  1031,  -Ditlu  1053  vn  19S;  spesso 
incontrasi  aalorem  948  eac,  —  Vada  qui  pure  tucta  995,  NCT:  aindonet 
penta  1042,  iìtntum  844  847.  defuntus  -^  coniunti  949,  ni.  arcu-ptniu». 
1016.  NC:  bangam  unam  1063  vni  210,  monte  de  spelengaru  1064  viii 
231,  cfr.  num.  61;  è  nj  in  gengi  'ienchi'  1043  num.  4  e  less.  CR;  sagra- 
menta  799,  sagramentu  818,  curtero  sa^ri  palatii  853,  gripte  960  1014,  flubin 
grancaria  1007,  grancario  ìbd.,  npr,  jicisomenutn  1057  vili  8.  CS:  se«n- 
-7inia  855  980,  santi  Massimi  872  882  965,  àam-visserit  872,  (iiMimus  935  97U. 
caniradisserit  964,  Leoni  qui  dicitur  de  sassa  965,  coiwh-usjerafK  993,  lai- 
sum  1021,  lassante  1042,  cufunia  1047  lesa.  E  di  qui  U  ricostruzione  exere 
1047.  Frequenti  iusla  798  ecc.  ecc.,  seslam  partem  1001  ecc.  Accanto  a  j<e- 
resse  852;  ecclesia  de  nostro  dominio  non  esceal  935. 

G.  il.  Fognato  nel  ni.  pow  pagu  903  1006  1009;  ofr.  mense  avusto  974. 
Fognato  e  sostituito  da  labiate  in  ttrìmrio  \^)oÓ  tu  267,  Ubolino  1047. 
GM.  Di  sagma  occorrono  lo  tre  forme:  singulas  sao^nas  de  ligna  da  focu 


'  E  così  si  risolve  ogni  dubbio  circa  i!  cappare  campare,  cho  occorro 
nsUa  'Cronaca'  del  De  Rosa,  e  che  apparve  forma  sospetta  ai  De  Biasio 
(p.  419n):  My  frate  de  san  Francisco  non  cappano  so  no  de  limmosine' 
p'  419;  'slgniore  mio,  io  non  voglio  più  cappare,  yo  aio  vcolato  lo  lietto 
vostro'  p.  443,  'yo  te  voglio  cappare  lo  vita'  p.  445. 
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lOei  vili  175,  una  sauma  de  ligna  bona  1035,  quatuor  saume  da  binum 
1028,  lìiiinquo  $aume  de  binum  1034;  —  duo  salme  do  vinura  1047  yii  52; 
—  (juinqiie  sarme  de  vinum  1045'. 

QV.  89>  Convivono  le  tre  forme  dì  'quercia'  queriia  cerqua  e  certa,  ac- 
;anto  alle  quali  stan  cerouni  e  cerctlum,  v,  lesa.  In  Cirico  Quirico  ('monle 
iaticti  ciVici'  1042),  pu6  trattarsi  di  un  mero  xv-,  ad.  Bonnet,  o.  e.  139. 
De!  resto:  comu  corno  e  comodo  v.  num,  122,  bia  antica  901  952,  papisti 
inlki  942,  acqua  ^5,  cum  usi  aqquarwm  912,  ubi  dìcitur  acquale  972,  lo- 
;um  propinco  ecclesie  855,  propincu  974,  ed  anche:  propinguo  ipsa  fon- 
ana  975.  Di  guadragìnta  v.  num.  4. 

W.  8».  Altemanai  gualdu  e  gatdu,  less-,  badu  e  vadu,  lesa.  Ed  è  appena 

I  caso  di  accennare  che  gu-  6  g-,  l>-  o  v-,  occorrono  iadilierentemente  ne' 
nolti  npr.  d'origine  germanica  incomincianti  per  ui;  vedi  negl'indici. 

CE  CI.  M.  Anche  qui  Ìl  solilo  plaituni  821  less.  —  È  s;,  scritto  Ul- 
olCa  cz;  cgn.  bocca'pi-io^  954,  ipso  lagu  piciula  1002,  caldarola  piciula 
86,  cappu  piiutu  1048  vii  74.    NCE:  ingendio  976. 

IjE  gì.  <1.  tenitori  853  1034,  iermanù  853,  iermani  905,  ienilor  860, 
ìstartim  1029  less.,  npr.  t«»tma  lObì  Tii  157,  1054  vii  245,  cgn.  iemmaio 
ìorgeiis  agl'ind.;  ni.  aiella  8'20  less.,  ni.  ^aleo-reiente  1041,  nL  faitum  less. 
lene  sicuri:  coUiiere  1039  1040,  recolliiere  recoUigere  1040,  aure  1047 

II  61.  VE:  npr.  katozuri  1024.  NGE:  coniunie  353,  coniumenfe  1039, 
lienium  860,  «&(ini«Jia  860,  allato  ad  adiungnelis  979,  accennano  a  n;  cfr. 
uni.  3.     RGE:  periere  1033,  surìerenl  1039  less.     Di  martro  v.  num.  55. 

T.  42.  Di  NT  in  nd  un  solo  esempio  :  ecclesia  sandi  nicolai  1045. 

D.  4S.  Fognato  e  sostituito  da  labiale  in  parabitu  1051  vii  177  iess.  - 
D:  bennere  826.  DM:  quemammoJwn  842,  ammirtMar e  979  less.,  ammet' 
rum  990  less.,  amminuata  1046  vii  27,  ubi  ammunticelto  dicitur  1047  vii 
;,  DP:  appare  843  num.  122,  appreliarent  1012.  DV:  abbocatore  913  less. 
L:  alluminemus  1046  vii  23  less. 


'  La  forma  con  rè  nella  'Cronaca'  del  Da  Ftosa:  'legna  de  cercua  ind'è 

bundancia  che  vale  gr.  v  la  ssarma'  p.  430.  Tra'moderni  dialetti  marid. 

rma  vive  nel  caL  e  nel  sic.;  Scerbo  s.  v.;  Avolio,  Arch.  Suppl.  VI  101. 

Archivio  (lotto).  ItaL,  XV.  18 


D,B,t,zed.yGOOg[e 


261  '^B  Bartholoinaeis , 

P.  a.  Intatto  in  jjotoAis  1058  vili  88  ieas.;  digradato  in  Bifanius990  aìim.i'i. 
PS:  ab.  issu  biro  meo  854  855;  asalleria  1045.  PR:  «Èn7i  872,  mense  ahbre- 
lis  982.  PT:  in  die  nuttiaru  855,  pruntissima  sua  voluntate  250,yro((a  1014. 

B.  46.  Allo  scambio  continuo  di  6  o  v,  e  di  ti  e  i,  ai  è  accennato  al  nuia.  4. 
Rappreaantan  forse  U  realtà  avere  853,  aoietuiu  875,  (/Heifum  807  Ieas.,  ni. 
carwonarrt  952,  (i-aees  1034.    BS;  SMSWnfm  952.    IBM:  ut  o  mnwda  et  sem- 


D.  Accidenti  renehau. 
46.  Prostesi:  per  oc  escriptu  842,  abitator  sum  in  estabi  Stabiae  86tì, 
cfr.  nuin.  62.  47.  L'Aggeminaziona  di  m,  caraltenstica  del  napolitano, 
è  ben  rappresentata;  pummiferis  848,  pommiferi  855,  semmile  lesa,  si  vos 
ipaoB  sic  emmere  voiueritis  974,  immmiri  vomeri  986,  caimnara  camera  987, 
commitólMm  Nuceric  997  1022  ecc.,  >»i»»en(a  una  1029  lesa.,  lohannesfilio 
ammari  1033,  Rommoaldu  1038,  cammisa  larga  1047  vii  37.  Inoltre:  si inm«- 
nime  potuerirous  893  917.  Di  b  :  abbemus  875,  bia  pi^biica  9(fò,  obMigavit 
1064  vili  301.  Di  p:  doppio  UDÌ  826  ecc.,  apperire  1062  vili  192.  Di  f: 
diffiniiionem  900,  Inter  nos  diffiniret  954.  Di  r;  5an*acinu  803,  «amieent 
912,  ipso  molinum  dirrvpcuset  978,  locum  ubi  derapate  dicitur  990  lei». 
Di  e:  faccultatibus  938.  Di  e;  aplitum  /"raoDilMin  1046  vii  19,  cfr,  num.53. 
48.  Epentosi  di  d  in  iodici*  ìaico,  lesa,;  di  r  dopo  s(  in  genestrito  917;  di 
^  in  congrugu  848,  congrigum  856;  di  n  in  JaJiceii»  0  ictt-icindio,  lesa.;- 
di  e:  mense  sepiembere  857,  Berenardi  986;  di  i:  da  pode  de  ipso  «iimw 
872,  aliperguin  996  lesa.,  tuii'Cum  se  Molto'  e  non  'toHetlo'  880  i  108. 

48.  Aferesi;  d'a:  per  nulla  liumana  stutia  978,  Nastasie  1020;  —  à'ts 
e:  siimatio  801,  eplelos  lesa.,  tu  tuisque  redibus  856,  qui  discemi  da  Sno 
do  rede  Gaidenardi  856,  fines  de  redes  Petri  956,  fine  de  rede  Guaimarii 
982,  np.  Bifanius  990  ctr.  nuni.  45,  in  deficium  911,  pannos  et  rame  1014; 

d'ei  (si):  corta  cotte  lesa.;  —  d'o;  allu  scura  1057  Tiii  26,  la  scura  los», 

E  ancora  sien  citati  i  proclitici  sto  sta,  nnm.  67.  SO.  Apocope  od  Et- 
tlissi  di  ragion  speciale  è  in  discurre  discorrere,  num.  74,  61,  Elisione 
de  nostro  propio...  non  d'alio  homine  372. 

KS.  Metatesi:  di  h  via  plubica  349  932.  via  pluvica  853;  sarà  una  ri- 
costruzione impropria,  via  pulbicain  843,  che  ricorre  due  volte;  gluite 
guttulae  853,  less.;  plescu  983  1058  viii  42,  plescora  980  lesa.;  sancta 
Maria  de  li  pluppi  994  1047  vii  43,  plaio'is  'paglione'  less.    Di  r:  quo- 


D,B,t,zed.yGOOg[e 


Spoglio  del  Godei  Cavenais;  §  H,  205 

modo  tremiti  Seti  Buat  (termìtes)  836';  caaam  veatram  terranesm  fra- 
viiam  fabbric&ta  853,  casa  frabita  solarata  905,  parietes  frabitum  905,  fra' 
bicavii  989,  fraoicemus  ad  petre  ut  ealce  095;  cimenta  etprele  935,  ni.  pre- 
turu  980;  quattuor  ova  de  sturato  1058  Tiii  39  lesa.;  beroa  brevi  1038;  scri- 
maritis  lesa.  Qui  pure  padule  952  1039.  Un  caso  di  metatesi  e  di  assi- 
mìlazioDo  a  un  tempo,  presenta  linilo  ('rivo  qui  nominatur  l.'),  nome  del 
fiume  chiamato  oggi  l'Imo,  Hrìnu  Hilinu  *Hnilu, 

5S.  Propaggine:  casa  frabrita  960,  frabrica  antiqua  960;  virdiareum 
934  lesa.  61.  Attrazione:  ni.  faibano,  v.  Plechia,  ni.  derlv.  da  gentil,  s. 
V.,  ni.  maimano  less.,  ni.  mairano  lesa.,  ni.  ubi  a  lu  tìainum  dicitur  1035. 
58.  Contrazione: /anni  994  ecc., /annoci  1042  ecc.,  jenoa  giovenca,  less.; 
heredes  mastri  cablotti  987.  67.  Assimilazione:  unum  antefcmarìo  ro- 
mano 974  986,  intefanaria  1029.  casa  frabrita  salarata  'aolarata'  1048  vii 
79,  monte  de  spelengarv  1064  viii  297  cfr.  nam.  61  ;  loeilletu  less.  68.  Dis- 
similazione: ubi  propio  (e  propiu)  dicitur,  è  formula  assai  frequente; 
cosi  anche,  cum  propie  finibus  860,  noa  frates  Burnus  938,  criba  1053  vii 
198  lesa.  —  Di  u-k:  congrigum  856  872, 


A.  Flessione  nominale. 

S9.  Figure  nominativati:  cibila  ('finis  ab  oriente  sicut  fuit  ìpsa  et- 
nia de  Beteri'  972),  potestà  ('permaneat  in  potestà  prefato  ecclesie'  872, 
non  habeamuB  cuicumque  illa  vel  ex  ìpsft  potestà  dare'  1048  tu  79)  ',  Fele 
'ecclesia  sancti  Felis'  980,  'heredibus  sunti  FelV  ibd.;  v.  Arcb.  XIII  281), 
il.  campum-maium  (se  'maggiore')  1035'. 

60-  Notevole  la  forma  obliqua   abbocatore,   in  funzione  nominativale 


*  E  parrebbe  essere  stata  ben  salda  la  metatesi  in  questo  esempio,  se  quo- 
ta è  l'etimologia  del  nome  odierno  delle  'ingulae  dioinedeae'. 

*  Ne"Bagni  di  Pozzuoli',  vv.  301-2: 

Chi  sente  de  micranea    longo  dolor  de  testa 
Chest' acqua  per  remeverlo    ci  ave  gruide  potestà. 
'  Cfr.  Fontana-rrut^^io,  Orto-mi'ggio,  Rio-maggio  nella  toponomastica  luc- 
hese  (Pieri,  Arcb.  suppl,  V  129).  In  Aquila:  CoWè-maggio. 
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(cfr.  S&lvioni,  Post  257):  'unBinqiie  mecam  adesset  ipso  nominato  ienitori 
meo  et  Joanae  obbocaiore  meo'  1034  vi  1,  'cum  ipae  doninus  abbas  ades- 
set  amatus  iudex  atlbocaiorem  predicte  ecclesie'  1034  vi  15. 

81.  Avanzi  di  geni  ti  vi  plur.  aon  probabilmente  da  vedere  nel  ni.  moate 
de  spelengaru  'delle  spelonche'  1064  viii  297,  e  meglio  ancora  in  campa 
rapisCaru  lesa. 

62.  Locativi  in  -i:  abitator  sum  in  Estabi  866,  quaa  abemua  la  Slabi 
870,  Stabi  1042,  Stabiae,  filiaa  Offl  qui  fuit  de  Aeami  Acernum  1027 
V  129,  e  forse  anche:  locum  qui  d'citur  jo&i  837. 

SS.  Metaplasmi.  Di  III  in  II:  enscepi  a  te  launegild  teetla  una  &T7,  ìd 
partibus  de  ipsa  rupa  917,  lurra  938,  ipsa  bia  priora  IWS,  Rosa  poOtriora 
conius  mea  1026,  ipaa  iamdicta  priora  fine  1029  1046.  Di  III  in  II:  domoo 
Janna  976,  due  salme  da  vinum  de  unum  pectav  1047  Vii  52,  est  finis  ipso- 
rnm  rupu  1057  viii  13. 

64.  Plurali.  Di  I:  secce  come  es.  di  -éce,  è  poco  sicuro;  nuui.  4.  Di  II; 
frequenti  es.  come  qaosti:  vallone  qui  dicìtur  da  li  gibiruti  less.,  terra.m 
quo  dicitur  da  lì  romani  1063  vili  264.  Dal  sng.  -co  il  pi.  -ci:  parietea  ait- 
liei  942.  Di  III  6  IV:  passi  pedi  termiti  fini  (v.  Rajna,  Rom.  XX  391)  ri- 
corrono a  ogni  passo,  pei  servire  che  fanno  alla  descrizioni  fondiarie.  I 
patronim.  in  -isi  v.  al  num.  6-  Cito  inoltre:  de  duas  parti799,  consenlien- 
tes  raihi  duos  mei  parentis  848,  ubi  ad  fonti  dicitur  966,  totlant  pattori  qui 
curam  habeant  1045,  ni.  %&ptanì-arbori  1001  viii  167,  adimpleamus  ipM 
Olii  et  iiiipalemus90l,  faciant  ipse^^nili  colligere  1011.  Plurali  neutri 
e  di  tipo  neutro:  ubi  sunt  ara  Federico  1026,  cercha  less.,  cupellaìan., 
fornello  léss.,  dua  paria  de  otra  (^ap^i^B  1031  v  211,  si  non  paruerit  tol- 
lore  ipsa  otra  ibd.,  quattuor  ava  de  sturilo  1061  vili  39,  setazza  less.;  — 
appliciora  less.,  in  tote  ipae  pile...  facere  dabeatis  areora  1034  vi  8,  or- 
tora  ibi  facere  161  viii  174,  campora  e  cappara  num.  34  e  leas.,  lacora 
1012,  plescora  e  pescor.t  iesH.,  rebua  qui  dicitur  dua  ribora  984,  picara 
1064,  capora  de  trabes  1022,  ubi  repausant  totì  ipaa  capora  de  travi  solarìi 
de  ipsa  casa  1035. 

66.  Genere.  Fem^  come  ne'dial.  odierni,  i  nomi  dì  piante  cerio  licina 
oliba  nu4e  sentala  castanea,  lesa.;  masc  il  nome  di  frutto  oolun^ri  less. 
Fem.  passati  al  masc.    con  l'assumere  forma  acorescitiva  o  diminutiva, 

V.  a'numm.  98  106  108  109. 
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66.  Artìcolo.  La  funzione  dell'artìcolo  é  generalmente  disimpegnata  da 
i*sE  IPSA  (v.  Rajna,  Romania  XX  393-7)  ".  La  forma  da  ille  8"ha  però  co- 
liosamente  ne'  nll.;  ond'  è  che  non  la  troviamo  se  non  accoppiata  alla  pre- 
losizìoae  Maachile  :  introire  in  ipsa  rebus  nostra  da  lu  mercatum  996,  ubi 
[  lu  valneo  dicitur  1013,  ubi  a  lu  labellu  dicìtur  1022,  ubi  a  lu  pratii  di- 
ìtur  1035,  a  lu  labellum  1041,  a  lu  megarum  1041,  Jobanni  da  lu  portu 
042,  a  iu  steffilu  1046  vn  2,  ubi  dicitur  ad  tu  fusu  1047  tu  51,  a  lu  er- 
laru  1057  vili  26,  alla  scuru  1057  vui  26;  aancta  Maria  de  ti  pluppì  994, 
ebus  de  ti  barbuti  1046  tu  31,  Johannes  buttone  qui  dicitur  da  li  muti- 
ione  1049  VII  99,  ubi  a  li  scarzaventrì  dicitur  1055  tu  272,  de  li  cupilluti 
056  TU  296,  a  li  tauri  Ì06Ì  viii  191,  rallonem  qui  dicitur  da  li  gebiruti 
063TIII  264,  terram  que  dicitur  da  U  romani  1063  vili  264.  Feminite: 
ecie  quod  vocamur  a  la  fusara  988,  Johannes  qui  dicitur  de  l'  ancilla  dai 
013,  ubi  a  la  statua  dicitur  1028,  ubi  a  la  sala  dicitur  1028,  da  la  iscla 
U35,  da  la  forma  1041,  ubi  a  la  congna  dicitur  104L,  a  la  cisterna  1052 
Il  172,  Mauro  da  ta  fabrica  1058  tiii  71,  a  la  fornella  1064  tiii  299,  a  Za 
mga  1064,  tiii  299;  a  le  fosse  1044,  alle  ballecelle  1057  mi  213,  dalle  pia- 
are  1063  Tin  215,  ubi  alle  bene  dicitur  1064  tiii  278. 

$7.  Numerali  :  Mantenuta  la  flessione  di  'due';  onde:  pedi  dui  etmetiu 
98  (ivi  anche,  pedi  du  et  raetiu,  ma  può  essere  un  lapsus),  solidi...  bi- 
inti  et  dui  849,  tari  dt*i  983,  ecc.  ecc  ;  ipse  due  petiole  826,  cedo  <iues 
ettie  de  terra  837,  planete  de  Unum  due  ut  orari  dui  1006;  dua  sempre 
1  neutro,  ambo;  esempj  dì  flessione:  potestamem  habeamus  de  ambi 
isi  balloni  1031  ;  ambe  ipse  aortìonis  ]<X)4;  amba  dua  capita  799.  Si  hanno 
■oltre:  ^iMCfro  848  e  fuocfo 849;  cinque  793,  triginta  cinque  855;  nube  821, 
lue  volte)  solidi  nove  823;  dece  818  e  decim  anni  998;  duodici  801;  trede- 
tcem  1019;  quaciuorded  798;  quindeci  798  e  quindici  824;  aidici  799  e 
■deci  818;  bintinobein  1001;  pas»  oelanta  et  octo  1043.  Ordinali  :pWmara 
rima,  num.  10. 

68.  Pronomi.  Personali:  trado  adque  tradedit  live  792,  tive  que  eupra 
tori  mee  tradedit  Cfr.  D'Ovidio,  Arch.  IX,  58-9*.  Congiuntivi:  cgn.  Ro--, 
ualdua  qui  dicitur  caco  lu  iuba  1049  viii  100,  se  è  ' caca- lo-gio va'.    Fre- 

'  [V.  più  in  li,  in  questo  stesso  volume,  una  Nota  sui  continuatori  di 
.au-  in  Italia.  —  G.  I.  A.J 

*  teme  e  meve  vivono  tuttodì  ne'dial.  pugl.;  ne  ho  qualche  ea-  da  Mol- 
tta  a  da  Bari  (cfr.  Abbate  sci  anni.  Fono!,  bar.  p.  5S,  ove  però  son  frain- 
se).  Per  la  Terra  d'Otranto,  v.  Papanti  477  484-5, 
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quentisBÌrao  inde  'ne',  ancora  intatto  nella  'Cronaca'  del  De  Rosa  a  ne' 
'Bagni  di  PoziaoU',  glosa.  s.  v.:  noci  ot  pera  inde  coUexerimua  1015,  de 
que  per  aonum  ibidem  seminatura  fuerit,  deant  inde  ad  pars  ipsius  moni- 
aterii  per  annuin  terraticum  907,  ecc.  ecc.  Dimoatrativi  :  conligo  tibi  qui  su- 
pra  et  tais  eredibus  de  Uà  nostra  donatione  837  848,  qnicumque  omo  de 
jM  aupraacripta  binditione  856,  clauao  «Co. ..  benumdo  855;  at  questa  vicem 
eam  [portionem]  areamua  976.  Indeterminati:  ai  forai  tana  uior  mea  sut 
quiunqtte  aliOB  omo  860.  Relativi;  punere  ipao  molinum  mole  guati  me- 
ruerit  1029  v  174. 

B.  Flessione  TKBBtLE. 
<S.  'essere'.  Indicativo:  siamus...  nos  obligati  j978;  robia  Matrone 
et  Blactula  que  fitis  germane  1O09,  voa  qui  tilis  pater  et  filius  1040  (più 
volte);  corno  termini  fiati  tum  856  (-  aono,  'so');  Ausfiid  qui  fuet  viro  meo 
842  %45,  qui  fu«  de  Alio  lanneriai  848.  Congiuntivo:  tartiam  vero  pur- 
tem  sial  in  potaatate  tua  947,  ìiat  diatractnm  961,  in  aadem  ecclesia  «al 
ofiarta  982,  obligati  stai  meia  heredibus  982  '  ;  vobis  inde  deCénsori  tiamvt 
856,  ampliua  culpabills  non  siamut  870,  nos  ipsie  siamuM  inde  autorem  et 
defensorem  948;  vos  ìpsi  siatit...  defansores  936;  ut  stoni  clerici  vai  pre- 
sbiteri 901.  Infinito:  lìceam  te  et  tuoa  heredes...  defensori  e$tare  956, 
debeant  eaere  in  potestate  965,  exere  1047  vii  37.  Gerundio:  convocati 
essendo  da  iato  iamdicto  Domnandus  IQ'31,  una  cum  ipsom  Petrus  essendo, 
posuerunt  1036. 

70.  'avere'.  Indicativo:  quod  quantum  ibidem  <Uio  903';  tuo  boou  ser- 
bitiu  quas  mihi  Return  abit  837  (='ii');  ipaa  paaau...  abes  pedi  798;  fre- 
quente, abanC  1010  ecc.  Si  dubita  aa  aia  *  habui'  o  *  sjo'  ho,  la  forma  latente 
in  'quem  ipao  (ego)  temtum  ahi'  857,  aiuet  habnit  864,  Congiuntivo: 
ego...  congmum  avea  vindere  845;  ofroa  et  possidea...  tu  798,  abea  et  pos- 
sideas  tu  803;  inoltre:  nt  numquas  aòeis  requifùtione  864,  ipao  (tt>)  habei 
firma  872,  firmo  ipao  (tu)  hab«i  872;  potestate  o&ea  ipaa  sancta  ecclesia 


'  Dato  che  non  ai  tratti  d'un  lapsus,  a'avrebbe  qui  un  esempio  merìdìo- 
naie  di  3'  sng.  in  funzione  di  3*  pi.  —  Analogico,  ma  non  reale,  aari  sie- 
ret  842. 

'  Ben  può  imaginarai  che  questo  abo  aia  un  *ao  *avo  della  pronuacia, 
aorto  analogicamente  dalle  forme  di  2*  s  3*  ps.  (abil  >  abi'S,  obi,  ofr.  num.  2, 
neiresempio  che  si  cita  subito  dopo)  e  da  fare  il  pajo,  se  non  anche  a  do- 
cumentarne l'origine,  col  sao  doi  due  periodetti  volgari  del  960  e  del  964. 
V.  ilajoa,  Rem.  XX  39a 
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845;  ipsa  terra  abeaies  per  istu  scriptu  842  (due  volte);  si  de  colludio  pluU 
aberìti  708  (shaberitis  o  *ai>eritìì). 

71,  'potere":  dam  eracte  me  loquere  posso  837;  ipae  abbas  non  potebat 
949,  cfr.  Polt,  leitachf,  cit.  XIII  93;  ut  ego  bìbere  posMin  882,  ut  maci- 
nare possam  983;  ut  ipso  firme  abere  postai  857;  talia  facere  non  po- 
tcie  928. 

32.  'volere'-,  volere  e  balere,  frequentissimi.  Miraldaa  presbiter  tio^ndo 
ipsa  sacramenta  ei  persolbere  05^ 

7Ì.  -are.  —  Indicati  vo;  presente:  dabo  do,  i  assai  frequente  nella  for- 
mula: dabo  atque  trado,  che  si  alterna  con  'do  a.  t.'  (cfr.  abo  ho,  al  num.  70); 
aqua  ibi  sa  aduna  1041,  bia  quo  modo  se  anda  1046  vii  6;  iuremus  giu- 
riamo 821,  deinus...  ad  iustu  pretju  843;  [la  terra  che]  bos  ipiio  laborale 
Gnm  bobi  882.  Perfetto:  donatio  prò  quo  tu  mihi  desìi  guadia  960;  npr. 
àsus-dede  842,  Petru...  absolutioue  dede  852,  cfr.  Schucb.  II.  47.  Con- 
giuntivo; partem  nobis  deanl  884,  deant  ad  pars  ipsius  monasteri  907. 

31  -ère,  -ero,  -ire.  —  Indicativo;  presente:  quomo  me  ti  a  se  pe  (ircene 
303,  comodo  mensura  decerne  824  826,  <le  uno  capite...  pertange  in  fino 
8.52  (due  volte)  qui  mihi  perline  853,  mihi...ec  à\i\aio  place  987,  perbade 
[il  confine]  in  fine  Radechisi  860,  deduce  \a  fine  949,  perdeduce  fine  bia 
S5€,  de  uno  capite...  peresse  in  fine  (-exit)  852,  bia...  iunge  in  iamdicto 
tannine  989,  coniunie  853,  qae  vivet  in  casa  1056  vii  274;  cfr.  Schuch.  11  46  '; 
quanto  allo  uscite  in  -i  dalle  3'  pra.  sng.  cfr.  num.  2;  promiiemut  798  799 
801  822,  promiclemu  803,  spondemus  842,  restxtvemtts  821;  complunt  1310, 
debunt  1041  ecc.,  ecc.  Imperfetto:  aliut  eontitieba  in  ipso  scripto  982. 
Perfetto:  onde  recipi  pretium  799;  noa  questi  dicendo  875,  inantlstare  et 
defendere  pro)Rtie905;  cfr.  Schuch.  II  47*.  Con^f  inn  ti  vo;  pernwnea  801, 
licea...  bos  tollero  872,  U<!ea  boa  ire  872,  semper  redea  ad  veatra  potestate 
855;  cullata  et  elusa  retràttate  ipsius  ecclesie  I02i),  vos...  abere  et  possi- 
dore  bnleates  849.  Imperativo:  tu  eiinde  tolti  due  sorte  872;  tantu  et 
tale  adpretialu  exinde  iolUtiy  quanlu...  864  cfr.  Schuch.  I  260-1.  Pei  com- 


'  Agli  es.  di  -et  provenienti  dalla  nostra  regione,  raccolti  dallo  Schu- 
chardt,  si  aggiunga  questo  d'un'iacrUione  nolana:  HIC  REQVIESCIKT  IN 
PACE,  CIL.  1378. 

sorrentine:  FECET.  CIL.  606,  -éHKET.  CIL.  719. 
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posti  imperativali  v.  num.  114  me  de  aqua  pluviale  que  lode 

diseurre  solunt  1035;  derivat  d  u  d  partic,  rebus  loUere  et  abere 
potaerit  1002.    Gerundio:  et  d       d  rte  nostra  lOU;  ecc.    Parti- 

cipio; ipsum  Petrus  exinda  conb  m  b       erat  902,  parulum  1010,  expe- 

tutum  823  1049  tu  103,  loha  pe  a%  babebat  902,  si  dos  exvii 

fuerimus  'usciti'  938,  inueìtutam  10o8  tiii  38,  nulli  violentia  BumuB  pedule 
1057  vili  41;  tuUum  e  Utlitum  tolto,  less. 

7S.  Passivo.  Inutile  riferire  esempj,  che  occorrono  passim,  come  :  «e  In- 
colse dici(  ecc.  Citerò  bensì:  ioter  nos  fiad  dibisum  K4.  76.  Incoativo: 
ad  siabiliscendum  993  *. 

e.  Derivazione  nominale. 
77.  -abile:  ni.  casa^niabeb  857.  78. -aceu  -aciu;  j:>Iurnai::u  accanto  i 
plumateo  lesa.,  ni.  togtaiiu  980,  fòcacie  1030  e  mecza-/(ic<i«a  1049,  letazza 
loss.,  opra,  jannaci  'laanaccio'  'Giovann accio'  1042,  ni.  spinacse  990,  ni. 
crelaciu  less.  79.  -ale:  ffutlaU  cainale  boccale  lupinaio  pratalc  fabaU 
less.  80.  -anicu:  amalfiianicos  less.  Notavolo  l'uso  che  se  ne  fa  nella  de- 
rivazione de'  nll.  da  nomi  di  animali,  come  tauranicum  bespanicum  capra- 
mcum,  less.  81.  -anu  o  -i-auu.  Della  larga  serie  di  gentitizj  passati  nella 
nomenclatura  fondiaria,  sien  ricordati:  IHbanttm  eastrenano  campilliaiìu 
casilianum,  less.  82.  -arju.  Alla  serie  del  num.  IO  sì  aggiungono:  quar- 
tariu,  flubio  grancaria,  labinario,  ntelarium,  salicario,  scutararifùj,  less.  In 
galtara  (ni.  cat-i.m~galiara  1049,  vili  111)  e  pecara  ('via  de  pecora'  less.) 
abbiamo  esempj  della  derivazione  de'  nomi  d'alberi  da'  nomi  di  frutti,  me- 
diante il  sulT.  fem. -ara  (sottint. 'pianta')*.  88.-aticu.  Semilotterag  :  po^ 
mentateca  terratsoa  airateca,  lesa.  Cfr.  Schuoh.  II  3,  Ascoli,  Aroh.  Ili  282  n. 

'  Non  è  peculiare  dello  nostre  carte  (cfr.  Scbuch.  I  364),  ma  va  qui  ad- 
dotto a  cagiono  della  larga  parentela  d'infiniti  di  forma  incoatira,  che  vi- 
vono nel  pugl.  o  nel  calabrese.  Per  il  cai.,  v.  Scerbo  217. 

*  Tra' dialetti  moderni, il  cai.  non  conosce  altro  modo  che  questo  per  la 
formazione  de'  nomi  d'albero.  Esso  dice:  pumu  la  meta  e  pumara  il  melo, 
niin:ulu  la  giuggiola  e  mimulara  il  giuggiolo,  sorbu  e  turbara,  purtu- 
gaddu  e  purtugaddara,  nispalu  e  nispulara,  e  perfino  garofoUa-a  rusara 
la  pianta  del  garofano  e  della  rosa;  ecc.  ecc.  —  Chiamano  anche  a  Na- 
poli 'cerza  castagnara'  il  'quercus  aosculas'.  —  .\nalogamente  si  dice,  no' 
dialetti  romaici  di  terra  d'Otranto:  iiiiyoo  e  iiiiyoaa,  la  giuggiola  e  il 
giuggiolo  (Pellegrini,  Arch.  suppl.  Ili  62).  —  Di  qualche  esampio  di  •ara 
allato  al  più  frequente  -aro  (fr.  -ier)  nell'Italia  settentrionale,  v.  Musasfia, 
U^iCrag  a.  nogara. 
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81.  -atu,  -ata.  Sostantivi  di  forma  participiale,  indicanti  collettività  op- 
pure formaziono,  costruzione  o  slm.:  ('ul•c^ti,  urialu,  pergolatum,  mtallntuni, 
seroltluni,  iabotatum,  Icrata,  laoinata,  ferolatum,  nomi  locali  :  priatu  can- 
cellata perticata  macerata  peacatu;  leas.  85.  -ellu  -ella:  ni.  pragellu, 
serra  de  planellu,  ticclellum,  mercalellu,  pallidellum,  lesa.,  nuce  tenerell" 
992,  ni.  mandrelle  995,  pretella  997,  ni.  camminatella  1006,  trasandella  lesa., 
catenella  986  1017,  mercatella  1043,  caprella  1023,  scaiella  1028,  ortella 
1031,  cnmmarella  1031.  cgn.  campanella  1038,  ni.  andrelle  1042,  ni.  ajella 
e  iijeiiii  lesa.,  porteH-one  lesa-,  ortelle,  inserlelli  1015.  Gli  es.  di  -iHu  -ilio 
r.  ai  nm.  5  o  6.  86.  -ense;  v.  num.  6.  Notevole  il  doppio  sutT.  in  ac(iua- 
betlanense  1034  ti  18  (da  'Aquabella'  ibid.).  87,  -eolu;  v.  num.  7.  88. 
-etu.  Alle  forme  con  -itu,  che  v.  al  num.  5,  aggiungonai:  cannielu,  v.  §  I 
e  \<s%%.,  cannietulu.  cerretu,  tociltetu,  querlielUf  solicela  lesa.  89.  -ÌcÌu: 
maniiii,  casa  lignina,  cerbaricia,  bacìcarecze,  cerbareìze;  lass.  W).  -iculu; 
securricla  leas.;  e  qui  sia  posto,  con  tutta  riserva,  cirnegla  lesa.  91.  'ictu; 
snìitiu  lesa.;  cfr.  Schuch.  II  454,  Ascoli,  Arch.  XIV  342n.  92.  -ina:  pare- 
lìne,ttìtta, casalìtM,  ferri  cibaUini,  npr.  lohanneapifusinu;  less.  98.  -iacu: 
franciscu,  grecesche  «  grecesee;  num,  5  e  leas.  -anu+-Ì9Cu:  amalfitani- 
scki  lesa.  94.  -iatru:  polUstri  leaa.  95.  -itu:  parietea  fabritu,  caaa  fa- 
orila;  lesa.  96.  -ìu.'  Rìducesi  a  -i  d'ordinario  ne' npr.  (cCr.  Schuch.  II 
^Cil).  Gito  dalle  aoscrizioni:  ego  Cunari  798,  ego  Maurici  801,  eifO  Tra- 
anri  ibd.,  ego  Aldemari  803,  ego  Godini  819,  ego  FUicerni  dorico  822,  ego 
Teodiei  testa  824,  ego  Landemari  826,  ego  Autecari  826,  ego  Lambaiari 
837,  ego  Lupini  842,  ego  ^rfen'ri  844;  ecc.  ecc.  97.  -oc'ju:  npr.  caro^so 
816.  98.  -one:  auUliione  877,  peirone  917,  (wcione,  yJaione,  eristone,  sir- 
rune,  lesa.;  -elIa  +  'One:  porlellone  less.;  -aiV:  piaiamone  e  bolHmonio, 
less.  99. -orju;  V.  n.  7.  100.  -oau;  v.  num.  7.  101. -ottu:  npr.  terra 
calzoni  leas.  1A2.  -uc'ju,  -utju:  ni.  castelluccio,  e  forae  qui  pure  il  npr. 
masc.  lucuziaOGG.  -acia  * -a  Uà:  or  cuscellu  less.  10S.-ullu;v.  num.  7. 
lOl.  -ura:  spurclatura  lesa.  Scambio  dì  sufi,  in  clausura  clausura  996. 
105.  -utu:  cgnomi:  cintrutu  picceculu  sannutus  barbuti  capizuto  capilluli 
pediitum;  lesa.  106.  'C-inu;  rolicinum  lesa.;  -on-cìnu:  silboncinum  lesa. 
107.  -t-anu;  foretani  calabritani,  less.  108.  -t-allu;  baltilellu  e  ballo- 
'ella,  serretella  balletella  campitellu spongalellu  riatellu,  less.  109.  -c-ellu: 
ftumicellu  918  1000,  munlicellu  gSO  984,  ni.  ad  ponticelli*  992,  torticellum 
Io»3.,  lictioellum  1031,  cubecella  less.,  ballicella  957,  terrecella  1026  e  ter- 
ricella  1034  1043,  cpoihecelle  1030,  ciujuHctfHu,  curtiMÌ(n,  reseella,  lesa.; 
balloncellu  984,  jmTunceiiK  994. 
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110.  Forme  infinitiva  derivato  dalla  sostantiva:  premurare ieu., 
bacca  beteltata,  iumenta  potUtrata,  scuria  porelata,  capra  edata,  che  v.  al 
loss.     IH.  -ìdjare:  manpanìiare  v.  less. 

fi.  Peefisbi. 
112.  ad-;  aesociare  adaquare  aiungere  alluminare  amntinuare  appintar» 
appreitaye,  lesa,  de-:  ni.  derropale  ìb.  ex-:  eiefostare  sfeczare  spurgare 
spetutum,  spletos  ib.;  scalciare  e  tcaleiare  ib-,  dove  s  è  forse  da  dis*.  ìd-: 
incannare  impalare-  re-:  rebolta  reclarare  residiare  reprovam.  caU- 
xara-:  nlL  cata-palubulunt,  eata-lubulu,  eata-grisulum,  ortu  caia-lupu,  cai- 
abili,  cata-maurici,  che  v.  agl'ind.  Cfr.  D'Ovidio,  Arch.  IV  409,  D'Ambra, 
Voc.  nap.  s.  v.;  e  v.  lesa. 

F.  Composi  iioNE. 

US.  Composti  impofativali:  cgn.  torrta-in-poe  1049  less.  s.  'poe', 
cgn.  frangi-tremesse  1063  lesa.,  cgn,  scalda-folia  1041,  heredes  de  homini- 
bus  qui  bocabat  caca-in-^anli  990,  cgn.  caea-littere  ind.  114.  Composti 
genitivali;  cgn.  bocca-biteih*  'bocca  dì  vitello' ind.,  cgn.  capu-cane  'capo 
di  cane'  1011.  115.  Sostantivi  con  sostantivi:  Raddoppiamento:  ni 
bado-bado  larinease  (Lucerà)  S42.  Vanno  qui  i  personali  e  i  genlilizj,  lar- 
gamente dìffuBÌ  ancora  nelle  Calabrie  e  più  nella  Sicilia,  composti  con 
nanna-  (cfr.  Morosi,  Arch.  XII  94),  quali  pappa-cena,  pappa-carbone,  pappa- 
lardo, pappa-boe,  pappa-mona,  pappa-salbana^  ind.  Come  pappa-,  anche 
mamma-  in  mamma-lopa  1008,  ni.  proveniente  da  prs.  118.  Sostantivi 
con  aggettivi:  cgn,  bocca-pitiola  ind.,  ni.  casa-amabele  857,  ni.  casa- 
orsana  947,  ni.  casa-noba  1047  vii  30,  ni.  petra-lata  1058,  ni.  ulmo-longum 
993,  ni.  billa-noba  996.  ni.  arcu-pintum  1016,  ni.  pannu-pictulum  1038,  ni. 
lama-cupa  1038,  ego.  capu-gratao  1044,  ni.  mela-maaaana  1045,  ni.  cappu- 
piziilu  1048  cfr.  num.  35,  cgn.  berga-torta  1063.  117.  Aggettivi  con  so- 
stantivi: ni.  metia-sepe  881,  cgn.  meciu-pane  1038,  cgn.  meeta-focacia 
1049;  aggettivi  greci:  calo  peiii  1C60  è  ni.  ma  trarrà  origine  da  pra.,  cgn. 
cato-iohanne  1057;  e  van  qui  pure  i  cgn,  protomandrila  protopapa  proto- 

G.  Indeclinabili. 

.\vverbj.  ••  118.  Di  tempo:  landò,  ìl  noto  correlativo  meridionale  di 
'quando',  'ipso  Ademari  dixit,  sic  illut  abarat  factum  et  laboratum,  sicut 
ipse  genitor  suus  obligatua  fuit,  et  landò  super  rebus  ipsa  perreilmus 
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ÌDJ9,  'usquo  tarmine  qui  fictum  est  in  aifaquo  tando  ibi  eat'  1017.  modo, 
<la  modo  ora,  da  ora;  BOn  frequenti  le  formule,  ubi  modo  resedìmus  '  lo  sta- 
bile ove  ora  dimoriamo'  842,  da  modo...  usque...  laol tre,  ammollo  et  eeui- 
par  835  '.  da  presentis  immediatamente,  porge  il  riscontro  meridionale  al 
lil  pretenle  dalL'aait  (cfr.  Flecliia,  Arch.  X  1S5):  'sì  ipsa  arcaturia  de  ipsa 
molina  piena  vai  rupta  fuerit,  ubi  noa  inde  scire  fecorint,  da  presenlts  il' 
lam  conciare  faciamus'  1018. 

119.  Di  luogo:  iutu,  'da  caput  usque  iuta  ad  marem'  976,  'at  Salerno 
ii<;qne  iusu  st  marem'  ibd.,  'caput  fixum  de  tusu  in  iuiu'  1000,  'de  ipsu 
buttaru  in  itau'  ibd'.  susu,  'usque  susu  ad  ipsum  cercum'  976,  'usque 
)»]u'  ad  ipsam  viam  pnblieam'  ibd.,  'cercum  de  caput  in  stttu'  ibd.,  'qui 
pergit  at  Salerno  in  *w«'  ibd.;  cfr.  Scerbo,  ».  v.  poe  dietro,  nel  cga.  'lo- 
hannes  tornB-t»-j)oa'  quasi 'torna-in-dietro'  1042.  honde  per  dove, 'Aonde 
nos  andavimus'  821  826.  Ancora:  'da  urtde  vadit  modo  ipso  ballone,  1034, 
v[  IO.  'pei-  travenum  da  ipso  flubio'  978.  rieto;  frequente  U  formula 
Vieto  deacendente ',  detto  del  confine;  cfr.  Schuch.  I  333,  ni  128. 

ISO.  Di  maniera:  appare  'alla  pari',  'per  adp  re  tiatum  exinde  appare  taii~ 
tuia  abere  et  tollera,  quantum'  843.  scepttt  accatto,  'tolnm...  vinumdedì 
pouidandum,  to«piu  beoe  de  bia'  824.  proprio  e  propio  propriamente  pre- 
<:isauiente,  è  frequentissimo  nella  formule  'ubi  propria...  dicitur'  ecc. 

181.  Maniere  avverbiali:  'oaae  quaa  in  sclio^  ediScate  aunt"  1005, 
ili  Hghembo;  'ai  infra  constitutum  neeetsum  ibi  fuerit'  1034*. 

Congiunaioni.  —  128.  qua  quam  'ca':  'noa  queset  dicendo  qua  nos 
aberemus  torre  eiua  celate:  unde  noe  iursre  abbamua  gua  amplius  axindo 
non  teuemus,  niai  quantum...'  875.  Cfr.  Fott,  Zeitachr.  cit  XVI  124,  e  r. 
Ascoli,  Areb.  Ili  265^6,  Kdrting  6541.    comò:  'corno  petre  fiate  auut'  818, 


'  Cosi  ne'  Bagni  di  Pozzuoli,  v.  229,  e  nel  Regim.  Sanit,  glosa.  a.  v.  V.  an- 
■^bt  Pott,  leitsohr.  cit.  XIIE  223-4. 

*  Anche  nel  'Chron.  Casio.'  leggesi:  <  civitatam  iuso  fieri  voluit»,  cÌoó 
-la  città  di  sotto',  a.  Germano;  MGH.  acr.  Ili  227.  Nella  'Hist.  lang.'  di 
Erchemperto  da  Teano:  «moaasterium...  coaptum  est  rehaedilìcari  iuso>; 
ibd.  p.  2Sd;  e  <de  ittsso»  occorre  nel  passo  corrispondente  del  'Chron. 
SalerniL';  ibd.  p.  540. 

'  Nel  Ritmo  Csssinese,  v.  69:  <  niillu  tiecessa  n'abeta  ».  Occorre  anche  nel 
Regim.  Sanit.  92  95.  Per  gli  ant.  testi  lombardi,  v.  Salvioni,  Arch.  XII  416. 
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'coma  metili  aopa  disoerni'  856,  'corno  termiti  ficti  Bunf  856,  'comu  medio 
ballo  discdrni'  850;  'comodo  uno  pirus  ùgnatus  est'  856;  qttomo  meta 
«epa  decarne'  803,  'quomo  forcati  ficti  sunf  837,  più  volte  (efr.  Schuch. 
II  393).  con;  'con  summa  mea  bona  boluntatem'  856.  Incerto  è  cu  nella 
frase  'cu  notitia  suprascripti  iudicis*  882,  atteso  il  n  eussaguente.  Cfr. 
Scbuch.  II  166. 

Preposizioni.  —  128.  a;  'passi  numero  qoactuofdeci  a  passu  Teopi' 
798,  cioè  'secondo  il  passo';  mensuratu  a  pede  meo' ibd.,  cioè 'secondo  il 
piade';  'cludamus  illos  ad  forcas'  983,  'pastenamus  ad  zappam'  10-24,qui 
'con';  'molla  a  maùnare  parìam  unam'  1063  viii  210,  'da  m.'.  Superfluo 
allegare  esempj  come  'repromitto...  tivì  et  a  tui  beredibus'  798.  Oc- 
corrono anche  costrutti  coma  'abuit  ab  a  Lioprandus'  872;  cfr.  Parodi, 
Arch.  XIV  12.  apud:  'cot  apos  bos  remelioratu  fuori'  798.  cirro:  'ciau' 
30...  circo  fine  taa...  benumdo'  855,  'est  circo  casa  amabile'  868.  da: 
'da  terra  moa'  798,  'da  fina  terra  domneca'  816,  'da  ipaa  pars  et  da  ilU' 
821,  'da  prima  vero  pars'  821,  'da  modo'  842;  'biolentia  patere  do  supra* 
scripto  viro  meo'  844,  due  volte,  'omptum  abeo  da  Orsa'  847;  'Petrus  qui 
facit  materie  da  barche'  991,  'Ugna  da  laborem'  1004,  'plagarìe  da  pa- 
lumbi  iooandum'  1012,  less.  s.  'plag-.',  'ficu  autem  da  seccare  seckemus' 
1022,  'lictìcellum  cum  panni  da  lacere'  1031,  'panni  da  vestire'  1031,  'li- 
gnum  bonum  da  focum'  1035,  'zani  dui  da  coperire  altare'  1043;  'terra 
<[ue  appellatur  da  Padala'  868,  'ubi  da  selberanu  dicitur'  893;  e  altre 
molte  simiti  forme  di  nlL;  'qui  soprano  mi  natus  da  Libolta  se  bocat'  9S5, 
■lohannaci  da  lu  portu'  1042,  'Petri  qui  dicitnr  da  la  acura'  1053  tu  244; 
per  altre  simili  forme  di  gentil,  posfionsi  vedere  gl'indici,  de:  superfluo 
addurre  esempj  come  'ijesancta  eolia'  818,  'lohannes  preabiter  qui  dioitor  de 
Rosa'  1003;  ecc.  ecc.  Inter:  'intre  iste  finis'  848.  infra  è  frequentissimo. 
in:  'anitnalia  legata  in  zoca'  997,  'raanule  de  sirioum  unum  cum  liste  in 
fresa'  1057  vili  26,  'sindonem  eiriaticam  i»  intallum'  1058  vili  66,  'ora- 
lem  in  ragiolam'  1058,  viii  66,  'buctas  duas  in  salictum'  1058  viii  67. 
iniu:  'casa  mea  quas  abeo  iniu  beneventanam  cibitatem'  845;  cfr.  Bianchi, 
Arch.  XIII  199,  Meyer-Liibke,  Zeifachr.  f.  d.  flaterreìch.  gymn.,  1891  p-  771- 
per:  'scorie  trea  porclate  cum  ana  tres  filios  per  scuria'  1029.  m  [si]: 'et 
se  de  colludio  pluis  aberiti'  798,  'se  ante  ipso  suprascripto  constituto  ubi- 
qua  dare  presumserimus'  842.  supto:  'in  Puciano  supto  monte  Lebiau' 
8.57,  'qui  pergit  luptu  ipsa  ecclesia'  982. 

[Continua.] 
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E  (V.  voi.  XV,  p.  97-130). 


1. —  fr.  ahée. 

Littré  definisce  àbée:  'ouverture  par  laquelle  coule  l'eau  qui 
fait  aller  un  moulin  *,  e  ricorda  pure  la  definizione  data  da  altri, 
!?econdo  cui  questo  vocabolo  significherebbe:  'ouverture  par  oiì 
l'eau  a  son  cours  quand  les  moulins  ne  tournent  pas'.  Egli  iden- 
tifica hée  con  haiCy  considerando  Va  come  un  prefisso,  ma  am- 
mettendo che  possa  anche  appartenere  all'articolo  feminino.  E 
parimente  lo  Scheler  considera  l'abée  come  una  falsa  grafia  in- 
vece di  la  hèe,  e  fa  di  questo  vocabolo  un  sostantivo  verbale  del 
verbo  héer. 

I  due  lessicografi  rettamente  stimarono  Va  di  àbée  come  ap- 
partenente all'articolo  femininoj  ma  l'etimologia  da  essi  proposta 
non  porta  a  un  senso  soddisfacente.  La  hée  è  il  'canale  del  mu- 
lino',  faccia  o  non  faccia  girare  la  ruota.  La  base  del  vocabolo 
è  un  fem.  *beda,  che  è  pure  riflesso  nei  prov,  beso,  for.  bìe,  e 
al  mascolino  nel  geo.  béu,  bl.  bedum,  tutti  col  senso  di  'ca- 
nale, gorello',  come  i  derivati  equivalenti  bl.  bedale,  aprov. 
bezal,  ment.  bed  e  altri,  di  cui  s'è  fatto  menzione  nell'art,  bja- 
iera  (Arch.  XIV  358),  dove  è  indicata  la  provenienza  di  simili 
voci. 

U.  —  prov.  acampeird  champeit'd,  quey.  champayrar, 
can.  camparar  scamparary  pìem.  campejré  scam- 
pejré,  'fugare,  rincorrere". 

La  base  di  questi  verbi  risalirà  a  'campar  ius  'guardia  cam- 
pestre', come  quella  del  piem.  bSi'gajré,  can.  ber-  s'bèrgarar,  di 
significato  identico,  risale  a  barge  bérgér  'pastore'. 
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Mistral  registraj  pur  col  significato  di  'fugare',  altre  forme 
provenzali  affini,  campejà,  delf.  champejà,  ecc.,  senza  'lubbio 
connessa  foneticamente  coll'afr.  champojer,  it.  campeggiare,  sp. 
campear,  ecc.,  per  la  cui  base  si  v^ga  Diaz  s.  campo,  e  VSw- 
ting  1545. 

3. —  pieni,  lomb.  ecc.  amìs'  'amico'. 

11  s'  Snaie  dì  questo  vocabolo  attende  ancora  una  spiegazìune 
soddisfacente.  Il  Salvioni,  parlando  della  voce  milanese,  Arch.  IX 
255,  e  il  Gorra  della  piacentina,  *Dial.  di  Piacenza'  §  101,  spie- 
garono amls'  come  un  plurale,  amici,  passato  al  singolare.  Alle 
obiezioni  sollevate  contro  questa  dichiarazione  dal  Meyer-Lubke, 
I.  gr.  §  339,  il  Salvioni  contrappose  recentemente  nuove  conside- 
razioni che  si  possono  leggere  in  Zeitschr.  XXIII  514. 

Senza  ricorrere  al  fenomeno,  non  abbastanza  giustificato  nel 
caso  presente,  del  passaggio  d'un  plurale  a  funzion  di  singolare, 
il  s'  finale  di  amis'  si  può  spiegare  molto  facilmente,  quando  si 
risalga  al  vocativo  amice,  l'uso  della  qual  forma  doveva  essere 
frequentissimo  anche  nella  conversazione  popolare,  sì  da  parere 
assai  probabile  che  in  qualche  filone  neolatino  la  forma  con  la 
labial  finale  (amicu  amico)  ne  andasse  sopraffatta.  Per  altre  forme 
vocative  nel  neolatino,  cfr.  Arch.  Ili  384-5,  XIV  436,  M.-L.  gr.  II 
10.  11  s  di  amls'  passava  poi  a  nemi^  inimis',  e  anche  a  amisa. 
Superfluo  notare  che  un  alto-it.  amis'  da  amice  è  foneticamente 
regolare;  cfr.  dis'  radis'  cornis',  dicit  radice  cornice;  ecc. 

4. —  VB.  antrevar,  'interrogare'. 
Risponde  agli  equivalenti  apr.  entervar,  afr.  enlerver,  sxii?. 
VOTO,  entrevà  eintrevd,  cfr.  Arch.  Ili  106-7  n,  va.  ejnterpé.  E 
qui  non  s'addurrebbe  questa  serie  di  forme,  se  non  fosse  per 
contrastare  vie  maggiormente  alla  presunzione  che  si  traili  di 
una  'voce  dotta'  o  rara:  v.  KSrt.  4388  ^ 


'  Come  il  Korting,  che  allegava  egli  pure  il  rum.  ìntrebd,  stentasse  a 
ammetterò  la  continuazione  popolare  del  Ut.  interrogare,  non  si  capiva 
bene.  Egli  a  ogni  modo  non  istaccava  ancora,  nel  'Lat.-rom.  wtb.',  l'afr. 
rouver  da  rogare.  Og^i  però  {Ztsohr.  f.  frni.  apr.  u.  litt,  XXI'  101  sgg.). 


D,B,t,zed.yGOOg[e 


Note  etimologiche  e  lessicali.  -  IV.  277 

5. —  VB,  arpja  'artiglio;  branca;  mano'. 
Il  vocabolo  valbrossese  si  accompagna  coi  prov.  arpa  arpa 
ai-pi  'ai-tiglio ',  e  collo  svizz.  rora.  arpion  'griffe  d'animai'.  Sono 
da  aggiungersi  ai  vocaboli  che  il  BaÌ3t  (Zeitschr.  V  234)  fa  pro- 
venire dal  gr.  &^Tj  per  mezzo  di  corrispondenti  forme  latine. 

6, —  piem.  avjé  'alveare'. 

Risponde  normalmente  al  lat.  apiarium;  e  sarebbe  super- 
fluo il  trascriver  qui  questo  vocabolo,  se  il  corrispondente  val- 
brossese non  avesse  un  significato  che  merita  di  essere  avvertito, 
11  VB,  avjér  si  usa  per  significare  'confusione  disordine',  e  que- 
sto significato  è  dovuto  all'apparente  confusione  che  presenta  uno 
sciame  d'api  dentro  e  intorno  all'arnia. 

7. —  Valses.  bat^cdla  'salamandra'. 
Quando  la  salamandra  tiene  alzata  la  testa  e  la  coda,  essa  ha 
una  curiosa  rassomiglianza  con  una  barca,  i  cui  remi  sarebbero 
rappresentati  dalle  quattro  zampe  dell'animale.  Da  tale  appa- 
renza ebbe  origine  il  vocabolo  valsesiano. 

8, —  ant,  vallone  bertisse  'scojattolo'. 

11  vocabolo,  che  è  riferito  nel  dizionario  del  Grandgagnage,  non 

si  potrà  disgiungere  dagli  equivalenti  va.  vergasse,  VB.  vergappa, 


egli  tira  rouver  da  un  ipotetico  gallolatino  'ifiquSre  (eloqui);  e  io  son 
lieto  che  non  mi  tocchi  di  portar  diretta  sentenza  intorno  a  questo  pen- 
siero del  valoroso  collega.  Ma  in  codesta  occasione  egli  intanto  dice  e  con- 
danna, che  io  reputi  normale  il  ricondurre  l'afp.  roitoer  a.  *rogoare  e  ugual- 
mente opini,  a  quel  che  pare,  anche  it  Meyer-Lùbke,  gr.  1  355  (leggi  366). 
Ora,  potrà  ben  darsi  che  io  la  pensi  proprio  cosi.  Donde  però  lo  ricava  il 
prof.  Kiirting?  Dall'ultima  riga  delle  note  di  Arch.  I  211;  nel  testo  della 
qual  pagina  si  discorre  doU'ant.  basso-engadinese  rougua  ruguar,  ant.  alto- 
eogad.  a-rouua  a-ruèr,  ecc'ecc,  con  la  dichiarazione  esplìcita  che  l'esplo- 
razione si  limiti  a  quel  dato  territorio;  cfr.  ib.  206  n,  2li5,  239,  Gartner 
Raetor.  gr.  p.  6S-9.  Meglio  valeva,  e  per  la  cosa  in  eè  stassa,  e  per  l'in- 
dagine che  di  qua  dall'Alpi  ci  abbiamo  speso  intomo,  studiare  attenta- 
mente quello  che  ne  dice  il  Gorra.  Studj  di  filol.  rem.  VI  560  sgg.,  citato 
alla  sfuggita  dal  Kdrting  stesso.  —  G.  I.  A. 
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svizz.  rom.    verdjassa,  ravvicinati  a   viverra  in  Arch.  XIV 
270.  Ma  la  parte  ascitizia  domanderebbe  indagini  ulteriori. 

9. —  piem.  biéolan  'pane  bislungo  e  rotondo',  rerall. 
'specie  di  biscottu',  mìl.  'sorta  di  pasta  dolce'. 

La  voce  è  comune  al  canavese;  in  berg.  biciolà.  Verosimil- 
mente è  un  accrescitivo  masc  di  buccella 'specie  di paDe',coo.t 
buccellatura.  Alla  stessa  base  il  Pult  riferi  gli  engadins 
bilslun  'pane  bislungo'  e  bitsella  'pane  rotondo  e  piatto  ('Lr 
parler  de  Sent'  §  161;  e  cfr.  Korting  1384). 

10. —  piem.  can.  birff,  romagn.  birén,  'tacchioo'. 

11  tacchino  ebbe  i  nomi  dialettali  qui  sopra  riferiti  per  il  e» 
-lore  rosso  (bìrrus)  della  testa  e  dei  bargigli,  come  l'it.  ftins 
fu  così  detto  per  il  color  rosso  dell'abito  (v.  Diez,  s.  biirij; 
KÒrt.  1188).  Il  vocabolo  piem.  can.  sta  per  •birriilu>  il  roina- 
gnuolo  (Morri:  bit-en;  Mattioli:  birén  biréna)  è  un  dim.  in -imi 

11. —  it  bisciabova  HìioiiB,  turbine  vorticoso'. 

.    .    I 

Il  vocabolo  è  registrato  dall'Alberti  e  dal  Tommaseo.  Vi«:i 
parecchi  dialetti  collo  stesso  significato:  friul.  bissebdoe,nL 
ferr.  bissabova,  berg.  bissaboa  bissaboga,  romagn.  boi.  Èes» 
bosa.  II  trent.  bissaboa  significa  'tortuosità',  giravolta,  andii^- 
vieni',  e  questo  significato  è  pure  nei  citati  termini  bolngaes^^ 
ferrarese.  Si  scostano  alquanto  da  queste  forme  il  mil.  bisabi-'^ 
'guazzabuglio',  il  valses.  bisibosa  'linea  serpeggiante',  e  ilcoci 
bisaboss  'trina,  gala  increspata,  fatta  a  spire',  raa  non  sono*^  i 
stanzialmente  diversi,  benché  la  seconda  parte  del  composto  ^°: 
difficilmente  si  pieghi  ad  un'equiparazione,  non  solo  col  p]ÌDÌa:>' 
boa  bova,  ma  anche  col  lai.  bovea  'salamandra'.  S  comi* 
rino  tuttavia  i  friul.  bos'e  'insetto,  e  berg.  bós'ole  'trùcioli'. 

Che  bisciabova  sia  un  composto,  e  che  la  prima  parte  di  w 
sia  bircia  'serpente'  {da  bestia;  v.  Ascoli,  Arch.  Ili  339)  w 
par  dubbio.  II  senso  di  'tifone,  girone  dì  vento'  è  sicupaiueaif 
preso  dal  moto  a  spire  del  rettile,  come  appare  del  resto  ikl 
verbo  berg.  bissa  'serpeggiare',  e  dalle  frasi  it.  a  biscia,  p^ 
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berg.  a  Mxsa,  boi.  a  òesia,  mil.  in  bissa,  berg.  a  bissaboa,  a 
hissaboga,  romagn.  a  bessùàova,  valses.  a  bisibosa,  ehe  signi- 
ficano tutto  'tortuosamente'.  Il  aigoificato  di  spira  è  parimente 
perspicao  nei  ven.  bisseta  'riccio  di  capelli'  e  'eavastraccì'^  mil. 
bisà  'arriwàare'  bis,  bisoèu,  'ricciuto',  bisorin  'ric«irfino',  frinì. 
hixxe  'ricckiJo',  e  nei  berg.  vissmèl,  vessinèl,  br.  cóm.  poach. 
cisìnei.  Tic.  bissineXo  *Tortiee  dì  ventO'  o  di  acqua,  turbine'. 

Aeche  la  seconda  parte  del  composto:  bùva  'boa'  ha  i  signi- 
fìcati  ori^arj  e  traslatì  dì  '  serpente  ',  come  sarà  mostrato  nel- 
l'arlicolO'  cbe  qui  segue  sotto  il  nuni.  13.  EfimoIogìcAmeote  bi- 
sciabova  risponde  quindi  a  'biscia-boa',  e  consta  di  due  vocaboli 
quasi  equivalenti.  La  formazione  è  la  stessa  che  appare  nel  gen. 
biscebaggi  'raggiro,  tranello',  letteralmente  'biscie-rospì'.  Non 
sì  deve  escludere  in  quest'ultimo  vocabolo  la  possibilità  della  con- 
crezione della  congiunzione  et  tra  ì  due  membri  del  composto. 
Se  ciò  fosse,  converrebbe  ammettere  un'eguale  suppmizione  per 
la  conerezione  della  congiunzione  ac  tra  biscia  e  bova. 

12. —  tose,  bissuca  'testuggine'. 

Si  pronunzia  anche  fnszuga,  e  nell'isola  d'Elba  vezsuca.  Que- 
ste forme  toscane  rappresentano  un  composto  di  biscia  e  Zucca, 
e  rispondono  nel  significato  al  lomb.  bissa-scuddlera  e  al  piem. 
bissa-kupsra  'tartaruga*.  Sono  casi  interessanti  di  fusione  dì  due 
voci,  come  quelli  raccolti  dal  Caìx  in  St.  200  (Cf.  Arch.  XV  97). 
Il  sicil.  piscia-eozsa  (cfr,  nm.  30)  dà  ancora  le  due  voci  mera- 
mente accozzate  e  alterata  curiosamente  la  prima.  La  desinenza 
-reo»  -uga  invece  di  -^tcca  si  dovrà  all'influenza  di  lartuca  e 
tartamga. 

13. —  velses.  hova  'serpente'. 

È  il  plinìano  boa  bova  'serpente  acquatico',  riflesso  nel  bl. 
boba  'specìes  serpentìs'  del  Carpentier.  Vive  nel  dim.  ven.  vie. 
bòvolo  'chiocciola  vortice  cateratta  mulinello  ghirigoro'  donde  le 
dìaioni  a  bòvolo  'a  spire',  imbooolar  'inanellare',  nel  già  citato 
bisciaboca  (num.  11)  e  nel  sardo  merid.,  dove  trovasi  in  forma 
d'aggettivo  xizsigorru  boleri  'lumaca  a  chiocciola',  cui  sì  con- 
trappone sissigorru  nudii  'lumacone  ignudo'. 

ArohiTio  glottol.  ita!.,  XV.  19 
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All'esame  d^li  studiosi  sì  sottomette  qui  anche  l'ipotesi,  se- 
condo cui  la  stessa  base  latina  sarebbe  postulata  dai  ven.  vie. 
bota,  friul.  bove,  'callone',  treni,  boa  bova  beai  boval,  tic.  com. 
òoa  (=  botta),  lad.  bava,  Val  BregagliA  voga  (cC  lomb,  ùga  = 
uua),  'traccia  della  lavina,  sdrticciolo  per  cui  si  rotolano  le  le- 
gna del  monte  al  piano',  eng.  soprasilv.  ovel  ual  'rivolo',  e  tor^ 
il  morb^^i^^  voeugia  (leg,  voga)  'sentiero'.  Tutti  questi  signifi- 
cati implicano  il  concetto  originario  di  'spirale',  rappresentato 
dal  moto  tortuoso  del  serpente,  che  appare  nel  vortice,  nella  chioc- 
ciola, nella  traccia  tortuosa  del  callone,  della  lavina,  delln 
sdrucciolo  montano,  del  ruscello  e  del  sentiero  '. 

14. —  prov.  cawftis,  alto  it-  §ambis'a, 
'collana  a  cui  s'appende  il  campano  al  collo  delle  vacche, 

pecore,  capre'. 
Oltre  alla  forma  provenzale  precitata,  Mistral  riferisce  le  ra- 
i-ianti  chambis  e  gambis.  La  forma  fem.  0atnbis'a  è  piemontese, 
monferrina  e  lombarda;  in  Valsesia  e  Valtellina,  daccanto  al 
feminino,  v'  è  pure  il  masc  gambis.  Il  significato  è  dovunque  lo 
stesso.  Cambis  §ambis'a  sono  sinonimi  di  kandula,  che  fu  esa- 
minato in  un  articolo  precedente  (Arch.  XIV  368),  e  dicono  un 
sottile  listello  di  legno  o  striscia  dì  cuojo,  curvantesi  in  arco  rien- 
trante ai  lati,  alla  cui  corda  si  appende  il  campano. 

La  radice  è  sicuramente  kamb  'curvare',  la  stessii  cioè  da 
cui  procede  il  romanzo  camba  gamba,  ecc.  E  quindi  celtiat 
(v.  Holder,  s.  camba  carabo-),  e  risponde  alla  greca  xafin-  d'eguaì 
significato.  Si  comparino  per  il  senso,  come  per  la  radice,  oltre 
i  già  citati  gamba  ecc.,  il  berg.  gamf  'bilico,  bastone  curvo 


'  Il  Salvioni  {Zoitschr.  XXll  466;  Rom.  XXVUI  109  n)  interpreta  Ìl  va». 
bàooio,  chiocciola'  come  un  diminutivo  di  'bue',  e  l'equivalente  ver.  ào- 
gon  come  un  bovone,  pur  proveniente  da  bove.  Connette  poi  (ivi  478)  i  lomb. 
ava  utoii  voga  vóga,  ecc.,  cun  iikioa  =  &qiia.  Ma  iL  siguificato  della  base 
bove  può  difficilmente  concordare  con  quelli  di  bóìioh.  E  d'altra  parte  ù 
anche  più  arduo  ravvicinare  foneticamente  bdaa  'iva  vóga  vóga  ad  aqua, 
corno  per  vóga  è  riconosciuto  dallo  stesso  Salvioni.  11  morbegaese  v^ga 
'sentiero',  so  qui  appartiene,  com'è  ammessi  hi  le,  potrebbe  spiegarsi  come 
un  diminutivo  fem.:  "bóvola  *bogla  boga. 
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che  serve  a  portar  sulle  spalle  due  secchi  appesi  alle  due  esti'e- 
mità',  e  il  fr.  jantc  (=  *gambita),  'gAvio,  parte  della  circon- 
ferenza della  ruota  del  carro'.  11  cambis  è  appunto  simile  nella 
forma  ad  un  gàvio,  ma  coi  lati  molto  più  ravvicinati  in  forma 
d'un  U  rovescio.  Il  suffisso  ricorda  quella  di  camma. 

15. —  it.  carpone  'con  le  mani  e  le  gambe 
*  a  terra'. 


Si  dice  anche  carponi;  piem.  a  §rapun  *a  quattro  gambe'. 
E  un  avverbio  foggiato  col  sufi",  -óne  -rf»i,  come  gìhocchùme  -oni, 
hoccone,  sdrucciolone,  penzolone,  ecc.  La  forma  piemontese  ci 
ammonirebbe  che  carpone  stia  pei-  *crapone;  e  siamo  cosi  ri- 
condotti ad  un  "crapa  o  *crappa  (dall'aat.  krapfo,  v.  Arch.  XV 
109),  che  si  trova  in  fatti  nei  tose,  grappa,  sp.  port.  grapa,  sv. 
l'om.  hrdpia,  'zampa'.  Quindi  carponi  etimologicamente  equivar- 
rebbe ad  un  "zamponi,  cioè  colle  mani  appoggiate  a  terra,  come 
zampe  d'animale. 

Diez  s.  V.  fa  veramente  risalire  carpone  a  carpus  (gr.  xa^ 
jTÓe);  ma  questa  è  voce  scientifica  anche  in  latino,  ed  è  poco 
verosimile  che  sia  stata  presa  per  base  di  una  locuzione  toscana 
essenzialmente  popolare.  D'altronde  la  forma  piemontese  non  si 
può  trarre,  senza  arbitrio,  dalla  toscana. 

16.—  Verbi  in  -ccare;  v.  Arch.  XIV  337;  XV  107.  —  prov. 
Irucày  piem.  Iruké,  it.  truccare,  ecc.;  prov.  truCf  piem. 

Iriikk,  ecc. 

I  significati  principali  di  queste  voci  sono:  prov.  irticà,  piem, 
/riìké,  'urtare,  cozzare",  quindi  'urtare  colla  propria  la  j 
dell'avversario  nel  giuoco  del  trucco  e  delle  boccie';  —  com, 
fruccd  'calcare  colla  mazzeranga  {truck)';  —  it.  ti'uccare  'ur^ 
tare  le  palle',  come  sopra;  —  prov.  truc,  piem.  can,  tj'ì'ikk 
*  urto,  intoppo,  giuoco  del  trucco,  poggio,  tranello,  macchina,  com- 
binazione', in  prov.  anche  'sasso  sporgente  dal  suolo';  —  prov 
foin.  truco  'cozzo,  intoppo';  —  it.  trucco  'giuoco  di  questo  nome' 
—  fr.  truc  'urto,  giuoco  del  trucco,  giochetto,  ripiego';  —  bei-g 
^?-oc,  com.  truck,  'mazzeranga';  —  Valsoana  triika  'pallottola 
che  urta  ed  è  urtata;  piem.  can.  anlrùkk  'cozzo,  intoppo'.  —  Si 
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aggiongoco  con  s  ìatensìro:  berg.  strócà^  vea.  strucar,  bresc. 
sh^ueà,  coBL  strùeeà  'sebiacciape,  sti-iagere'.  —  Significati  fu- 
rati: gergo  iUl.  irucear'e,  Argot  tv.  irucher  tttÉquer^  'neBdi- 
care'  cioè  'hnssara'  aUe  poeta',  e  quindi  'imbrogliare';  it.  ime- 
cante,  fr.  trttch^to)  'accattoDe;  it.  truccone,  fi-,  trtt^mnir,  'im- 
broglione';  fr.  ti-uche  'elemosina'. 

Le  voci  h-uc  trucco,  b-itcà  truccare  ecc.  fiirono  dal  lii<^/. 
fatte  risalire  al  t«d.  dnick  driicken,  anglosass.  thrykan,  'prt- 
mer»,  stniiigere'.  Ma  il  Mackel  (p.  25^  trova  quasi' etiflK>]o^:i 
laal  sieura,  ed  è  tale  in£fttt>. 

£«  farmtè  col  s  intensivo,  berg.  sirùcà,  com.  siruccà  ecc.. 
furoao  riferite  dall'Ascoli:  ^Arch.  XIV  338>  ad  un  prasoBto  ex- 
troc-[i]cara  da  ex>torcere.  Ma  è  dìAdle  separare  ireste dallf 
fiarme  senpliei  precedenti,  «  I'm  radicale  kmbadrdo  postola  I'm 
lungo  Della  base*.  Siamo  qaindi  condotti  a  porre  per  base  'ìi 
truccare  ecc.  un  "trudicare  da  triidère  'spingere'.  E  sì  avn'i 
la  conferma  di  questa  spi^azione  nei  riflessi  dell«  fcHiae  frequen- 
t^ve  latine  trusare:  ferr.  trusar,  con.  Irusà  (ìeg^^  ti'iis'at 
'cozzare';  trusitare  (trost^re  trustjore):  venez.  strussiar  'Cali- 
care';  caau  Irìisjat'f  com.  slriisià,.  'importuBare',  vb.  iru£jii«. 
'cuneo  dilaga»';  alomlK  lerm^^ar  {.■Ircb.  XII  486),  sic.  iru^- 
sari.  friul.  trussà,  ferr.  /russar,  'urtare';  yen.  trussaMe,  vie. 
Irussore  Inisson,  'accattone'. 

Dai  precedenti  vocaboli  si  dovranno  separare  i  fr.  ai^t  drc- 
gwer,  can.  ve.  droQarf  'mendicare*,  can.  droQass  'accattone'. 
dro§a  'mendicità'.  Questi  sono  probabilmente  dì  origine  celtica, 
e  vanno  comparati  coU'airl.  trà^  trùag,  brett.  /ru, 'povero',  lU 
una  base  *trogo  •trougo  (Thurn.  81). 

17. —  La  'chiérica'  in  cuckm. 

V  uovo  cotto  al  tegame  o  sul  piatto,  o  frìtto  in  padella,  p^r 
la  somiglianza  che  il  suo  giallo  rimasto  intatto   presenta  coli» 


*  Circa  \'5  delle  formo   bergaimBcha ,  sooo  in  ispecie  da  confromare  i 
berg.  »Sèc  ~  mil.  sùii  exaSctua,  lòrrà  (fi  lùcòS)  »  mii.  KcèA  MucUra,  Arcb.  ■ 
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loasnra  deràcale  nella  diiBeoiimie  e  Della  forma  cipoolare,  si 
dice:  ia  can.  òf  al  cérik,  letteralmeate  *aoTO  al  chierico  *,  óf  a 
la  éirjd  'dato  alla  *chiancata',  cioè  alia  '«etèrica';  in  Valses. 
àrigìm\  in  piem.  òb  al  ceriQm;  in  mant.  oeav  cerphin;  i« 
mil.  ceregìiiU  m.  pi. 

18. —  mant.  cosila  '-cosi'. 

Il  Tocabfdo,  re^atriào  nel  distoHario  dal  dtembini,  va  col  cks- 
i'ts  del  Boario  e  certo  d' altri  lessici  e  SmU  ancora  ;  e  consta 
d^I'it  oasi,  più  il  lat.  ita.  Qasst' ultima  voce,  come  si  sa,  fu 
sempre  usaia  nel  latiso  popolare  delle  scuole  e  dei  chiostri  per 
esprìmere  l'afiermazione. 

19. —  piena,  désslé  'rivelare,  palesare'. 
Questa  e  le  corrispondenti  voci  can.  dsijlar,  tb.  déstéjlar, 
cornspondono  a  dissigillare. 

20. —  ant.  prov.  dolsa,  piem.  dosso  'guscio,  baccello,  siliqua'. 

Bl.  in  Gai^ntier:  dossas  legnmiitum;  prov.  dosso  doìtsuo 
(louesso,  ìing.  dolso,  lim.  dorso,  rooer.  douolsoj  menton.  daus- 
«0,  ecc.,  'gousse*.  U  tema  comune  è  sicurameote  dorsa  n.  pi. 
di  dorsum  'dosso''.  Questa  denominazione  data  all'inrtduero 
di  l^umi,  come  piselli,  fave,  fagiuoli  ecc.,  è  dovuta  alla  forma 
convessa  del  dorso  e  al  senso  di  pelle  che  dossum  ebbe  nel 
hasse-lattno.  Si  compari  il  ft*.  dosM  'sciàvero,  asse  d'albero  che 
<•  segato  da  un  lato  e  conserva  dall'altro  lato  la  scorsa  convessa' 
(v.  Littré  «.  dos).  La  forma  svizz.  rom. ,  addotta  dal  Brictel,  è 
(loiflha. 

21.—  *faldppola^  'Mbalà'. 

Biez,  registrando  la  voce  falbald  tra  le  comuni  ai  parlari 
neolatini,  la  dice  d'origine  ignota.  E  Horning,  neU' importante 
suo  lavoro  'Lat,  faluppa  und  seine  romanische  Vertreter', 
Ztschr.  XXI  192  sgg.,  che  la  rasenta,  non  la  tocca, 

'  Si  arrebboro  insieme  i  continuatori  di  *dossB  e  quelli  di  dorsA.  Ma 
può  parar  ùtgoluB  i)  tipo  ^oita.  D'altrondo,  cUnmù  e  dùmoÌÈO  parrabbero 
•la  leggersi  duésso  duólso  e  allora  non  si  combinaa  pàù  con  dorsa  dos- 
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Le  forme  sono:  tose.  rom.  march,  piem.  falpalà;  tose,  ven. 
vie,  abruzz.  piem.  fr.  liog.  sp.  pg.  falbalà;  nap.  sic.  gin.  sp.  pror. 
cat.  farbald;  piem.  Carpentras  farabalà;  feri',  fabalà;  mil.  ferr. 
friul.  Piazza-Armerina  frabald;  cremon,  parai.  frambaUÌ ;  sp.  fai- 
fald.  Il  significato  è  'frangia,  gala',  che  è  pure  della  forma  sem- 
plice: ital.  frappa,  mant.  frapa,  e  dei  ditnin.  lion.  farbela,  prov, 
farbello,  'frange,  guenille',  donde  il  lion,  farbelòu,  'déguenillé''. 

Ora,  accanto  a  fedoppOy  s'ebbe  sul  territorio  italiano  anelli 
faiappa,  onde  *f'lappa  frappa  (cfr.  Horning  1.  e.;  Arch.  XIV 
365).  E  insieme  ne  veniva  il  dimin.  *falàppola;  onde,  con  la 
trasposizione  dell'accento  che  è  normale  nelle  voci  latine  di  vecchio 
accatto  germanico  (cfr.  kéller  cellariu,  Kòln  colonia;  ecc.), 
il  ted.  fàlbel,  che  anche  ha  generato  un  verbo  :  falbeln  falbeln. 

Oltre  faldppola,  l'Italia  ha  potuto  avere  frappala,  e  le  due 
varianti  si  saranno  anzi  incrociate  ;  ma  l'Italia  non  ha  più  que- 
ste parole  nel  loro  conio  genuino.  La  moda  le  deve  aver  por- 
tate in  Francia  e  di  là  riversate  in  Italia  e  altrove,  secondo  che 
mostra  l'accento  sull'  a  finale. 

Curioso  che  il  riflesso  tedesco  fdlbei  sìa  la  più  genuina  ripro- 
duzione che  oramai  s'abbia  di  *falappola.  Lutero  ha  falbel  di 
schietta  provenienza  italiana,  Goethe  ha  falbalà  d'impoptazioni> 
francese  (r.  Grimm  s.  v,), 

22. —  boi.  fiammarata,  ferr.  fiamarada,  'baldoria'. 
Composto  da  fiamfna,  e  ratta  =  rapida,  cfr.  Arch.  XV  121. 
La  'baldoria',  come  si  sa,  è  una  fìamma,  che  tosto  s'apprende  o 
tosto  si  spegne  (Fanfani).    Il  d  della  voce  ferrarese  andrà  ripe- 
tuto dall'analogia  dell'-ada  di  participio  feminile  ecc. 

23. —  Alcuni  nomi  della  'ghiandaja'. 

Afr.  piec.  prov.  gai,  neofr.  geai,  lim.  delf.  borg.  Jai,  ingi.  ;ay^ 
v.^,.  gè,  sar.  svizz.  rom.  dse,  vallon.  djd,  ling.  gach,  rouer.  gaich, 

»a.  Queste  due  formo  fanno  pensare  a  un  in  crociamento  con  una  base  corno 
do-vorso  'dietro';  cfr,  soprasilv.  daMS,  ecc.,  Arch.  I  00-61,  140,  200.  — 
G.  1,  A. 

'  Il  sardo  merid.  prefagliu  'falpalà'  sappono  manifestamente  un  derivalo 
frappafftio,  a  ha  la  labiali  invertito. 
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cat.  gaig,  piem.  gaj,  can.  mond.  §§,  Garfagnana  go,  Langhe 
(monf.)  §d,  sic.  gidi  (importato  di  Fraocia);  —  forme  feminine; 
friul.  gaja,  tic.  sopras.  gagà,  valses.  gaggia,  piem.  §eja,  monf. 
com.  gaja  (che  significa  anche  'gazza');  —  altre  forme:  bl.  di 
Papias,  sec.  XI,  gaius  'picus'  (gaia  'pica'),  rum.  gaitzà,  vg. 
!/ajr,  sic.  gidu,  sp.  gayo,  pg.  gaio,  Vigo  (trent.)  gdlso'  —  ag- 
giuntivi masc.  afr.  gaion  (Ootgr.),  raenton.  gagtan;  —  dimin. 
fem.  hi.  di  Uguccione  in  Due,  sec.  XII,  caccùla  qiuie  vulgo 
dìcUar  gaccìila  'monedula',  Carpent.  gagiìla  'graculus',  lomb, 
r/'lsgia  gdscia,  friul.  (Cadore)  gajola,  lad.  centr.:  Gardena  dya- 
Z'Ua,  Badia,  s.  Vigilio,  ^ayóra;  —  tutti  col  senso  di  'ghiandaja'. 

Diez  (s.  gaio)  connettendo  il  prov.  fr.  gai  geai  'ghiandaja' 
coli' aggettivo  fr.  prov.  gai,  it.  gajo,  ecc.  'allegro  vispo',  fece 
i-isalire  tanto  il  sostantivo  quanto  l'aggettivo,  come  già  aveva 
fatto  il  Muratori  per  quest'ultimo,  all'aat.  gdhi  'rapido  repentino 
impetuoso';  e  il  Mackel  (40)  difese  contro  il  Baist  la  possibilità 
di  questa  etimologia,  benché  la  inserisca  tra  le  non  sicure'.  Lo 
Schwan,  in  una  nota  che  apponeva  alla  1.'  ediz.  della  sua  Gram- 
matica dell'antico  francese  (§  181),  ammetteva  egli  pure  la  pro- 
venienza del  sostantivo  dell' aai  gdhì,  ma  ne  separava  l'agget- 
tivo, riferendolo  all'aat.  wàki  'bello'  (v.  KOrting  3557  e  Nachtr). 
Questa  nota  non  figura  più  nell'ultima  edizione. 

La  distinzione  dello  Schwan  tra  gai  'allegro'  e  gai  'ghian- 
daja' potrà  essere  discussa.  Ma  qui  per  ora  si  lascia  da  banda 
l'aggettivo,  limitando  l'indagine  al  sostantivo.  Ora  sembra  evi- 
dente, che  i  vocaboli  riferiti  in  capo  a  quest'articolo  non  si  pos- 
sono far  risalire  all'aat,  gdhi.  La  logica  e  la  fonetica  protestano 
del  pari.  Il  senso  dell'aat  gàhi,  'rapido,  repentino,  impetuoso', 
e  poniamo  anche,  se  si  vuole,  'vivace,  snello',  non  è  special- 
mente applicabile  alla  'ghiandaja',  avendosi  non  pochi  uccelli 
più  veloci,  più  snelli,  e  più  impetuosi  che  essa  non  sia.  I  movi- 
menti della  ghiandaja,  come  quelli  di  tutti  i  corvi,  sono  golii,  e 
il   volo  è  lento.  Non  si  vede  poi  facilmente  come  un  uccello,  che 


'  Anche  lo  Skeat  connette  gl'ingl.  Jay  'ghiandaja*  e  gay  'allegro",  rife, 
rendo  entramba  lo  voci  airaat.  gaki.  Egli  dice  ohe  il  Jay  fu  'so  called  from 
its  gpy  colours'  (s.  jay>. 
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è  ìadigsDO  Qei  paesi  romanzi  e  de'  pia  noti,  avesse  a  pigliar  nome 
da  una  parola  germstiica,  la  quale,  si  badi  beae,  non  ha  mai  si- 
guidcato  punto  l'uccello  stesso  o  un  uccello  qualunque.  Per  quaotu 
poi  ^tta  alla  fonetica,  è  troppo  difficile  ammettere  che  lo  h  in- 
tarroealiAo  di  gdhi  si  i-isolva  nella  gutturale  finale  delle  voci 
occitaniche  gack  gaich,  cat,  gaig.  Gli  es^npj  citati  àa  Maidcel 
(Ì'M):  ppov.  gequir  dal  germ.  jèhany  fr.  flagorner  dal  germ. 
flathan,  e  ageteier  del  longob,  'fuizjeaif  non  sono  conolusivi.  Le 
voci  oocttanioha  come  le  francesi,  come  le  pedemontane,  postu- 
lalo tutte  all'incontro  una  base  in  -acu  (•àgu);  e  appena  occorre 
che  si  ricordino  i  riflaati  di  «briacu  Kdrt.  2746  e  di  *T«racu 
ib.  8^8,  afr.  vai  vagu,  va.  laj,  can.  Is^  iaeu;  [vb.  Gogne  laj, 
VA.  if,  =  illae];  piiem.  ViniOij  ni.  Vinciacu,  Saj  can.  Be  si. 
opScu;  can.  Ajé  ni.  Alli&cu,  ecc.  Per  i  fem.  monf.  0aja,  piem. 
géja,  si  compari  il  monf.  piem.  braja  braca.  In  conclusione,  noi 
dobbiamo  restare  a  quella  base  gacu,  che  gik  i  affennata  dai 
eitati  diminutivi  dei  diziooarj  medievali:  caccula  gaccula  ga- 
gula.  E  quanto  all'etimologia  vera  e  propria  o  alla  più  speciale 
dichiapasione  di  alcune  forme  particolari,  sarà  prudente  non  an- 
dare per  ora  più  oltre,  -^  Cfr.  l'articolo  che  segue. 

24. —  La  gajetta  pelle  della  Iga?»  di  Danto. 
Il  vocabolo  gajetta,  adoperato  da  Dante  nell'Inferno  (i  4K), 
ebbe  dai  commentatori  italiani  e  stranieri  due  diverse  interpre- 
tazioni. I  più  spiegarono  gajetto  come  diminutivo  di  gaio  col  si- 
gnificato dì  'leggiadro  vago'  {Buti),  blandulus  renustulus 
(Crusca  Manuzzi)  'leggiadro  alla  vista'  (Fanfani),  'vivace  di  co- 
lore o  simile'  (Tommaseo).  Altri,  meglio  inspirati,  avendo  osser- 
vato che  Dante,  in  due  altri  luoghi  della  Divina  Commedia  de- 
scrive la  pelle  della  lonza  cogli  aggettivi  maodata  (Inf.  i  33) 
e  dipinta  (Inf.  xvi  108),  interpretarono  gajetta  come  un  equi- 
valente di  codesti  aggettivi,  quasi:  'variegata'.  Fu  questa  l'opi- 
nione del  Salvtni,  condivisa  dal  D'Ancona  e  da  altri.  Tra  i  Te- 
deschi, vi  consentirono  il  Re  Giovanni  di  Sassonia,  il  Witte,  il 
GUdemeister,  che  tradussero  'bunt,  buntgefleckt*;  tra  ì  Francesi, 
Rivarol  ('couleurs  variées'),  Brizeux  ('peau  tach«tée'),  Alby  ('mao- 
teau  tachetó'),  Duez  ('peau  mouchetée'),  ecc.;  tra  gli   Inglesi, 


D,B,t,zed.yGOOg[e 


Note  etimologiche  e  loasicali.  -  IV.  2>(T 

tìoyd,  Wright  (Della  prima  adiziooio),  BanttermaD,  Ramsay,  Wil- 
kie,  Ellaby,  Tomlinson,  Norton,  Lon^feUov,  VemoD. 

Penò  gli  etimologisti,  anche  4}uftQdo  interpretarono  bene  questo 
vocabolo,  lo  spiegai'ono  malo.  Cosi  il  Salvioi  Esce  provenire  gajelto 
(la  vqjo,  ossia  dal  lat  rariu;  la  qual  base,  anziché  gajeUo, 
avrebbe  dovuto  dare  in  italiano  vajcUo  o  'guajato,  e,  se  si  vuole, 
*cajelto  o  *gu(yeUo. 

Nessono,  che  si  sappia,  ha  pensato  che  gajeUo  è  verosimil- 
mente una  parola  provenzale  italianizzata.  Si  trovano  in  fatti , 
nel  territorio  occitanico  e  franeo-provenzale,  collo  stesso  signifi- 
cato di  'maculato,  screziato',  due  serie  di  forme  ehe  hanno  con 
gajdio  un'evidente  comunanza  d'origine. 

I  vocaboli  della  prima  di  queste  serie  hanno  la  gutturale  ini- 
ziale sorda:  pror.  caiet^  liiig.  calhel,  'screziato,  picchiettato  di 
liianeo  e  di  bruno',  prov.  biòu  caiet  'boenf  pie',  caietd,  lim. 
calheld  'screziare',  e  con  aìbco  suffisso  prov.  caiou,  ling.  cato^ 
caihol,  'screziato',  prov.  vaco  caiolo  'vacca  pezzata ',  caiould, 
rouer.  cedhoulà,  'vajare,  saracinare,  ecc.  (Mistral). 

Quelli  della  seconda  serie  hanno  la  gutturale  iniziale  sonora: 
guasc.  galhat,  delf.  jalhal,  'screziato,  vajato",  che  sembrano  par- 
ticipi ;  altre  forme,  che  si  estendono  pure  alle  regioni  pedemon- 
tane G  ladine:  afp.  dialett.  pefdrix  gaille  (Cotgrave)  'pernice 
rossa',  a  cui  risponde  il  piem.  pémts  Qaja,  alp.  jeUk,  vn.  galj, 
vald.  gai,  ean.  §ajo  pqjà  §ajold,  Dissentis  galy,  Oberalbstetn 
dyàly,  Samaden  Idyalyó,  Sleins  yaly,  vallon.  gaieloté,  tutti  col 
senso  di  'chiazzato,  screziato';  tb.  Qajola  f.  'macchia  bianca 
sulla  pelle  o  nelle  penne  di  animali';  can.  vaka  §aja  'vacca  pez- 
zata di  bianco',  vs.  passSUa  ijaja  'cingallegra',  russ  Qajo  'co- 
dirossone', ecc. 

È  chiaro  che  queste  due  serie  non  si  possono  tra  di  loro  dis- 
giungere, e  che  d'altronde  la  sorda  iniziale  della  prima  serie 
eselude  per  ratrambe  ogni  connessione,  sia  coll'a&t.  §ahi  '  rapido  ', 
che  Muratori  e  Diaz  ponevano  a  base  dell'it.  gajo  e  del  fr.  gai 
^allegro',  sia  coll'aat.  tedhi  'bello',  a  cui  lo  Schwan  riferiva  lo 
stesso  a^etUvo  (v.  E&rting  3557). 

Le  due  serie  dei  vocaboli  qui  esaminati  postulano  le  due  basi 
<:ac[o]lu  gac[u]lu,  vale  a  dire  fondamenti  non  diversi  da  quelli 
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che  nel  precedente  articolo  trovavamo  nelle  voci  per  la  'ghian- 
daja'.  E  ben  potrebbe  essere  avvenuto  che  le  penne  così  speci- 
ficamente screziate  di  codest'uccello  dessero  al  lessico  un  agget- 
tivo, che  alla  sua  volta  generava  un  verbo.  Similmente  il  ir. 
tfrioelé  e  il  piem.  grivold  'picchiettato  di  bianco  e  di  bruno', 
risalgono  al  fr.  grive,  piem.  grica  grivola,  '  tordo';  il  ferr.  impav- 
nigar  'pezzare,  picchiettare'  trarrà  la  sua  origine  da  pernice. 

25. —  berg.  bresc.  raant.  gheda,  trent.  gajda, 
venez.  ghea,  'grembo'. 
È  la  stessa  voce  che  il  piem.  parm.  gajda,  bresc.  gheda,  va. 
gkede,  ecc.  'gherone',  che  si  fa  provenire  dal  longobardo  giada 
'pilum'  e  'pilum  vestimenti'.  È  usata  a  significar  'grembo' pei' 
la  forma  angolare  della  biforcazione  delle  coscie  (cfr.  Diez  s. 
ghiera;  e  Arch.  XIV  365).  Collo  stesso  significato  di  'grembo' 
abbiamo  i  giudic.  géda,  Val  di  Non  ydìda. 

26. —  it.  ghiribizzo  'capriccio';  vie.  sghiribisso 
'scarabocchio"  ecc. 
Dovrà  connettersi  col  fi',  écreoisse  e  provenire  perciò  dall'aat. 
hrebiz,  che  significa  'gambero'  e  anche  'locusta,  grillo'  (Graff 
s.  V.),  Per  il  senso  di  scarabocchio  che  è  nello  sghiì'ibisso  vie,  ece, 
si  compari  Io  stesso  vocabolo  tose,  scarabocchio  da  carìibu, 
Arch.  XIV  27S.  Il  senso  traslato,  assunto  dall'it.  ghiribizzo,  ha 
il  suo  riscontro  in  grillo,  che  ha  insieme  il  significato  dell'in- 
setto saltellante  e  quello  di  'capriccio'.  L'epentesi  del  primo  > 
in  ghiribizzo  non  ha  nulla  di  singolare. 

27, —  Altre  voci  romanze  connesse  per  il  significato  o  fonetica- 
mente coll'aat.  gj-ùwisón  'rabbrividirò',  e  col  mat.  gritmel 
'ribrezzo'  (v.  Arch.  XV  117).  —  tose,  hrioido. 
Coll'aat.  grùwisón  'horrescere'  e  coi  neoted.  gì^tts  graus  'ri- 
brezzo', 9  d'accanto.al  piver.  viver,  gruiiu,  dovrà  porsi  il  valses. 
graviggiu  'brivido  per  freddo,  febbre  o  terrore'.  E  colla  riser- 
va già  fatta  (Arch.  ib.  118)  circa  la  sostituzione  di  ce  zz  al- 
l'aat.  s,  e  circa  la  mancanza  dell'elemento  labiale,  si  aggiungono 
qui,  come  nuovo  contributo  lessicale,  le  voci  seguenti.  Con  ss  z 
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|jer  ¥  occorrono  anzitutto  lo  avevo  grùsseln  gruzeln  '  raccapric- 
ciare' e  il  palatino  di  Bliesgau  grusselig  'grausig'.  Colla  man- 
canza dell'elemento  labiale:  sardo  mend.  grisit  'ribrezzo',  grisài 
'uver  ribrezzo',  friul.  sg7-isul,  daccanto  a  sgrizzai  'ribrezzo',  tic. 
sgnsora  'ribrezzo  di  febbre,  Bas-Maine  f/erzolé  'tremare  dal 
freddo'.  Con  entrambe  le  modificazioni:  palat.  di  Oberotterbacli 
tì  Scliweigen  grissel  'grauen';  tose,  griccio,  rom.  marchig.  gric- 
ciore, 'brivido';  e  da  griccio  proverranno  i  tose,  aggricciare 
'agghiacciarsi  per  lo  spavento',  raggricciarsi  'rannicchiarsi  per 
freddo';  abruzz.  gricceie  'brivido';  sopras.  sgarzeioel  'atroce, 
terribile,  che  mette  griccioli'  Arch.  VII  500,  sottoselv.  sckgri- 
•rchiir  'terrore',  schgrischar  'atterrire'  (Stiirzinger,  Rom.  X256; 
Zeitschr.  XXI  127;  Ulrich,  Rom.  XXV  333),  gard.  zgritsé'tv6- 
inare  dal  freddo', 

Col  mat.  griuwel  griul,  mbt.  gruwel  'ribrezzo',  e  quindi  con 
gli  afr.  greuiler  grouler  'grelotter',  si  connetteranno,  oltre  i 
vocaboli  riferiti  nell'Arch.  l.  e, ,  anche  i  seguenti  :  albv.  gr'vó 
'trembleraent  par  le  froid',  gr'vold  'claquer  des  dents',  morv. 
ijrebaler  greealer,  borgogn.  gribouler  'frissonner',  Le  Tholy 
•jreuions  'brividi',  E  col  fr.  grelot  (=*greulot)  delf.  morv.  guer- 
lot,  'sonaglio',  pure  colla  riserva  circa  il  dileguo  dell'elemento 
labiale,  andranno  i  fr.  grillet  grillette,  prov.  grelel  greloutei, 
■lelf.  grelhet,  vel-  garlet,  rouer.  grillou,  poscli.  gril,  mant.  gri- 
let  grilin,  tutti  col  senso  di  'sonaglio  campanella'  ;  mant.  gri- 
ìera,  piac.  parm.  griera,  posch.  grillerà,  prov.  grelouiiero,  Bus- 
Maine  ^^(oftyere, 'sonagliera'.  Si  possono  aggiungere  i  neerl.  gril 
'brivido,  capriccio',  grillig  'tremante'  e  'capriccioso'*.  La  base 
i/ril  occorre  egualmente  in  alcune  voci  toscane  aventi  un  signi- 
ticato  affine  a  quello  di  'tremolio',  come  grilione  'pelo  di  lanu- 
i^ine',  rjrillolto  'filo  di  frangia,  pènero  di  spallina,  ciniglia  pen- 
ilente',  j/r(7iei(o,  pist.  grilione,  'linguetta  dello  scacciapensieri'. 
Il  ravvicinamento  etimologico  tra  i  vocaboli  di  quest'ultima  se- 
rie «  i  temi  germanici,  per  il  completo  dileguo  dell'elemento  la- 
biale, benché  questo  si  verifichi  pure,  come  s'  è  visto,  in  alcune 
forme  dialettali  tedesche,  lascia  naturalmente  sussistere  dei  dubbj, 
che  si  potranno  forse  chiarire  da  studj  ulteriori. 


'  Lo  avii.  rom.  roilei  'sonaglio'  stari  per  ^grollci. 
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Egoali  dubbj  fanno  esitare  a  connettere  ^i  stessi  Tocaboli 
con  altre  parcde  romanee  aventi  il  significato  di  fermento  o  bol- 
limento superficiale  Ai  liqeidi,  che  ha'  «sa  stretta  reazione  con 
qoelk)  di  ^orripilazione,  tremito'.  Sono  questi:  tose  griUare  grii- 
lutare  sgrillettare,  bologn.  griìlar,  romagn.  gr^  ferr.  sgristt- 
lar  e  gri/millar  { =  gribullar)  'fermentare,  principiare  a  boUire', 
e  dicesi  del  bollire  dr^'olio,  del  burro  e  simili,  «  del  bmieitare 
e  frizzare  del  Tino.  A  Lille  guernoter  (dissimilato  da  gHerloter] 
significa  non  solo  'friseonner',  ma  anche  'bouillir  à  petit  booiJ- 
lon'  (De  Cbambnre,  s.  guenrloter),  e  il  ferr,  sgris^dar  dice  in- 
sieme *rabbrÌTÌdire'  e  'bollire''. 

L'italiano  brhido  dice  la  sensazione  Ai  tremito  per  freddo, 
febbre  o  paura.  Donde  proviene  questo  vocabolot  II  Diez  non  ne 
parla.  Il  Forster  (Zeitschr.  V  99)  Io  faceva  risalire,  iosimie  con 
briOf  ad  uno  stipite  òriv  connesso  col  celtico  èrig,  latininato 
in  brigtim  'valor  virtus  patestas'.  Ma  la  congruenza  del  signi- 
ficato tra  il  vocabolo  romanzo  e  il  tema  celtico  non  è  Cacilnmit^ 
percettibile.  Se  nel  caso  presente  fosse  ammesabile  il  cangi»- 
mento  del  gruppo  originario  jr-  in  &r-,  si  sareM»  <«itati  di  rav- 
vicinare anche  brioido  al  germ.  griuwèl,  essendo  identiei  ì  va- 
lori '.  Ma  il  tentativo  sar^be  reso  anche  più  temerario  ^la  à\- 
versiti  del  soffiaso.  Ci  limitiamo  Adunque  a  trascriver  qsi  alenili 
vocaboli  che  foneticamente  e  per  il  significato  sembrano  con- 
nessi con  bricido.  E  SODO  :  Onaemone  (Lago  Madore)  brépad 
'intirizzito  dal  freddo'  (Arch.  IX.  260),  oom.  brwn,  barg.  brea, 
^ vento  fresco  o  freddo',  e  eoa  altri  suffissi  it.  ^eiia,  ribreHo, 
brìÉciamento  'tremito',  pist  brexzd  *tr«nare  per  freddo'.  Ed 
a.  qoMti  lutimi  si  aecoflteraono  i  fr.  brise,  bM^.  brisia,  eom.  briga, 
'vOTito  freddo',  com.  sbrisa  'aevisdiio'. 

'  La  conneisions  logica  tra  i  due  aigaìGcati  'brivido'  e  'boUicoento'  è  pur 
comprovata  dal  piom.  ;'6q;  'sgomento',  quasi 'Bbollimento'(v.  Arch.  SV  124j, 
non  meno  che  dai  fr.  frisfon  fristonrtier,  che  ai  fanno  provenire  da  f ridere 
<Dioz,  Scbeler,  Or6ber,  Kdrtìng),  ma  «he  in  n&IU  debhmi  ri»aGf>e  a  fri- 
go re,  al  pari  dei  tose,  friggio  friiìo  friiìare  (ctr.  CaoAllo  Arck.  Ql  38ri|. 

*  Eaemp}  di  caogiaiaeDto  di  gr-  gì-  g-r  ia  br  h-r  «r  lyr:  it  gràffok, 
mant.  grapell,  e  viver,  varpell,  'racimolo';  fr.  glissar,  ìi.  glitciare,  e  mant. 
sblitsar  sblisciar,  ven.  sbrissar,  rail,  brissd,  baaso-eng.  ibletsgar;  piarn.  Srii- 
tnestja  e  briimsstja,  it  brumesla;  fr.  feu  grisou  e  feu  brltou.  Ma  in  ispeclc. 
nel  sardo  marìd.:  grioUlom  e  bribbiMMu  'achifiltoso,  eho  ka  rìbreizo'- 
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28. —  vlses.  lélti/}u  'solktiea'. 

Una  conferma  dell'aferesi  di  *Ullétieo  (da  'lUéllicOf  lat.  titil- 
licare),  ricoDOsciuta  nell'it.  solletico,  nel  gen.  bulUliQu  e  Del- 
l'emU.  blédeO  (v.  Flechia»  Arch.  II  320j  Nigra,  Arch.  XV  97- 
101),  sì  trova  nel  valsesiano  lélligu,  il  qual  vocabolo  è  special- 
mente notevole  perchè,  ìli  pari  del  nap.  tellecare  '  solleticare  ',  non 
)i:i  prefisso. 

29 —  Derivati  dal  lat.  nidii. 

La  maggior  parte  dei  derivati  neolatini  da  nidu  è  nota,  o  fa- 
eilmeote  riconoscibile.  In  altri  l'origine  è  raeno  apparente. 

Largamante  diffusi  e  ben  noti  sono  ì  rifies»  di  *DÌd%Ce  (•iale)^ 
col  senso  di  'éndice',  come  i  sieil.  nùjoti,  sard.  nulli,  sp..  nidaì, 
prov.  Tiiiaal  huan,  lioo.  ^mmi,  imrs.  gin.  niau,  delf.  piem.  berg. 
trent.  nydl,  bresc.  grud,  Vaiid  nyo,  for.  vel.  nià,  e  nel  signifi- 
cato di  '  nido'  il  nwnt  jmwri  (coi  quali  aadri  anche  il  va.  nalii 
'nidiata7;  e  cosà  i  rìdessi  dì  *ii\Aìi,rìxi  nidariMo,  'éndice'  e: 
'nido':  ven.  maro,,  trpnt.  agnaro,  qaey.  niar,  friul.  nijar,  va. 
iiarro,  TB.  nerr^,  cai»,  nerp,  alessand.  iieru,  mant.  bresc.  berg. 
ijìiarelj  albertv,  gndroeu,  col  senso  di  'ragazzo  o  pulcÌTio  mal 
cresciwto,  iiwrtto^  fiacco',  mil.  maroeu  'nidiace',  maot.  gmxgna- 
rcMi  ^éndice-'.  Dove  forse  apparterrà  anche  il  prov.  gìiarre  '1© 
plus^  petit  cochoa  de  la  ventrée',.  e  andie  'valet'. 

Coi  suffissi  -ace  -ilce  u  -acu  -axou:  h.  nidiace,  fr.  niais,  prov. 
nivale  niaic  {f.  Diea  a.  nido,  e  gr.  ti  307);  mil.  nias,  trent. 
I/naso,  'nidiace',  berg.  gnas  gnaz  'novo',  eom.  mil.  nkisc  'aido, 
covo,  letto  dei  bigatti',  e  dim.  nitueùeu  'scaeanidio'  (Gberubini),^ 
'ulttmO'  salo',  nìasciù  'nidifleare',  nUtscifm  'poltrone',  niscià^ 
rtwcio»,  ni^c,  niscel,  'languido,  gracile,  scriato,  malaticcio'. 

Col  sufiìsso  -dculu  occorrono  i  va.  no(/,  vs,  njal},  can. 
njaj,  'guardanidio';,  con  -ardu  il  piem.  ùar-d  'cacheroao',  con 
-òiu  il  mil.  nloètit  ' ragazzo- poco  vanente  e  di  mal  aspetto'  (Che- 
rubini), vaiteli,  rtmèul   'nido  di  gallina'. 

Nell'italiano  è  chiara  la  derivazione  di  nidiata  da  nidio.  Ma 
a  nidiata^  così  come  a  'nidatu,  possono  anche  rispondere  i  prov. 
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niado,  mil.  nìada,  sard.  niada,  monf.  njaja,  piem.  can.  njd,  delf. 

nid,  albv.  grut,  liegese  nyaje. 

Se  sta  il  *iiidiclu,  a  cui  s'è  fatto  risalire  l'it.  nicchio  (in- 
'{d}Ìclu),  sì  avrebbe  la  chiave  per  iscoprire  la  provenienza  dei 
termini  seguenti:  can.  nilja,  bìell.  nelja,  'sudiciume  del  nido, 
inèdia,  pigrizia,  inettitudine',  can.  niljd  'neghittoso,  pidocchioso', 
a.\hv.  nilld  'nidiata',  miioew  'meticoloso'.  Si  rasenteranno  cosi, 
senza  risolvere  tuttavia  la  difficoltà  ad  esse  inerenti,  le  curiose 
voci  emiliane  neclenza  'miseria',  parm.  niclizia  'dappocaggine', 
addotte  dal  Biondelli. 

30.—  ital.  pazzo. 

Il  vocabolo  pazzo  per  'demente'  è  speciale  alla  Toscana  e  al- 
l'Italia inferiore  (Roma  e  Marche  pdscio,  pdcio  *,  PAvazzo  pazze, 
Sicilia  pazzu,  ecc.).  Nell'Alta  Italia,  il  'demente'  è  detto  mo/fo, 
il  qual  vocabolo  è  pure  usato  in  Toscana  e  in  qualche  parte  del- 
l'Italia inferiore,  come  sinonimo  di  pazzo. 

L'etimologia  di  mallo  non  fa  oggetto  di  quest'articolo.  Occorre 
soltanto  qui  ritenere:  1."  che  nell'lfalia  superiore  mtdto  ha  il 
■doppio  signiflcato  di  'ragazzo*  e  di  'pazzo/*;  2.°  che  questo  to- 
cabolo,  in  alcune  .forme,  come  nelle  piemontesi  ioio,  tota,  ha  ]ia- 
tito  aferesi  sillabica  '- 

Delle  etimologie  finora  imaginate  di  pazzo,  nessuna  si  può  dii-e 
convincente,  compresa  quella  dal  gr,  TtmStov  proposta  recente- 
mente dal  Rheden,  e  con  ragione  oppugnata  dal  Salvioni  *.  Il 
Diez,  che  escluse  ricisamente  patior  e  ogni  altra  base  latina, 
propose  alla  sua  volta  una  spiegazione  non  punto  felice,  risa- 
lendo all'aat.  parzjan  barzjan  'infuriare'.  Per  contro  la  base 
patior  fu  ora  ripresa  dal  Salvioni,  Arch.  XV  130,  nella  forma 
■di  patiens.  Certo  non  non  mancano  esempj  di  riflessi  romanzi  di 
forme  latine  nominativali,  pur  nell'aggettivo.  Però  son  rari,  né 

'  Raccolta  dì  voci  romana  e  marchiane,  Osìmo  1763,  s.  pasoio, 

*  Valsoa.  poach.  bellinz.  ecc.  mail  'ragazzo'  o  'matto'. 

*  Piem.  inatota  'ragazza',  tota  'damigella',  tota  'damigello'  in  aenao  sprf- 
giativo,  ecc.  ;  v.  Monti,  s.  matijl,  o  FSrstor,  Zeitschr.  XVI  252. 

*  Rheden,  Jahresbericlit  d.  Prir.  Gj'mnaa.  in  Brixen,  XXIII  34;  Salrioni, 
Arch.  XV  13r), 
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si  possono  facilmente  ammettere,  se  non  quando  l'etimologia  sia 
imposta  dall'identità  o  dall'evidente  figliazione  del  significato.  Ora 
ciò  non  può  dirsi  di  patiens  come  base  di  pazzo.  Nel  pensiero 
jiopolare,  pazzo  equivale  a  'stravagante,  sragionevole',  talora 
anche  a  'furente',  ma  non  a  'paziente'  o  'malato'  che  sono  i 
(lue  significati  proprj  di  patiens.  Né  si  deve  dimenticare,  che  da 
tempo  antico  il  nome  di  pazzo  fu  portato  dai  buffoni  delle  corti, 
che  erano  ordinariamente  àf.ì  nani  contraffatti,  più  o  meno  spi- 
ritosi, a  cui  i  significati  del  lat.  patiens  non  sono  applicabili. 
Nelle  figure  tradizionali  dei  tarocchi,  il  pazzo  è  dipinto  come 
uomo  barbuto  in  viaggio ,  con  un  bastone  nella  mano  destra  e 
im  altro  nella  sinistra,  posato  sulla  spalla,  a  cui  sta  appeso  un 
fagotto,  seguito  o  piuttosto  perseguitato  da  un  cane  che  gli  si 
arrampica  alle  natiche  come  per  morderlo-  Porta  in  testa  un 
berretto  frigio,  giallo,  orlato  di  i-osso,  al  corpo  una  tunica  con 
cintura  al  fianco-,  e  con  bavero  d'alti*o  colore,  branche  larghe 
affibbiate  al  ginocchio,  e  calze  di  colore  talora  alterno.  I!  bei"- 
retto  frigio  indica  il  costume  storico  dei  buffoni  di  corte  medio- 
tvali.  L'iscrizione  in  fondo  alla  carta  è  in  italiano  pazzo  o  malto. 
la  francese  è  fou;  ma  il  Court  de  Gebelin,  Du  jeu  des  tarots  ecc., 
Paris  1781,  avverti  che  'on  l'appelle  vulgairement  mat'  (il  qual 
vocabolo  fu  importato  in  Francia,  insieme  col  giuoco,  dall'alta 
Italia).  Si  compari  anche  Tingi.  pa(cA;  intorno  al  quale  il  Di- 
?.ion.  di  Gordon  Latham  ha  le  seguenti  citazioni  :  «  Laugh  at  me. 
—  1  do  deserve  it  :  cali  me  patch  and  puppy  [Beaumont  and 
Fletcher,  Wild  Goose  ChaseJ.  —  It  seems  probable  that  fools 
wei'e  nicknamed  patch  from  their  dress;  unless  there  happen  to 
bea  nearer  affinity  to  the  Italian  p«^30...  ».  Il  vocabolo  fu  usato 
da  Shakespeare  ;  e  prima  di  lui  era  stato  applicato  ai  buffoni 
del  Cardinale  Wholsey.  La  connessione  tra  'pazzo*  e  'buffone' 
ò  pur  confermata  dal  significato  del  sardo  maccu  'pazzo',  che 
risale  senza  dubbio  al  lat.  maccus  'bufibne'. 

Ciò  posto,  se  si  considera  che  il  nome  di  matto  fu  ed  è  usato 
l)er  significare  'ragazzo'  sarà  lecito  supporre  che  all'inverso  il 
nome  etimologico  di  'fantoccio'  sia  stato  e  sia  usato  per  signi- 
ficar 'pazzo'.  Si  può  quindi  chiedere  se  pazzo  non  equivalga, 
avendo  patito  aferesi  sillabica,  a  pupazzo  'fantoccio'  da  pupus 
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'ragazzo'.  Si  osservi  il  parallelismo:  altit.  mail  'pazzo'  —  jmll 

malott  '  ragazzo  '  —  e  coll'aferem  tota  *  damigeUa  '  ;  di  contro  a  it. 

(lìal.  pupa  'putto'  *  —  pupazzo  'fantoccio  —  e  coU'aforesi  pazzo 

'matto'. 

La  connessione  Ittica  tra  ì  concetti  di  'putto'  (pupazzo)  e  di 
'  pazzo'  già  par  di  vedala  negli  omerìd  v^mk  'fondnllo'  e  'de- 
mente', votiti  '{aaciuUaggine'  e  'stoltezza'  (x  445,  <*  469).  E 
la  confermano,  oltre  che  il  dc^pio  sanificato  di  mailo ,  cut  già 
si  accenoara,  anehe  le  dizioni  napolitane  pazzia  'balocearsi'^ptL:- 
zieste  li  piceeriUef  pazzieUe,  'balocebi  da  ixaàvììo' ,  pazziaro 
'baloeeajo,  fabbricante  o  venditore  di  pupazzi,  qimsi  'pupazziaro', 
il  tose,  bambo  'sciocco,  vano',  comparato  con  bambino  e  ixim- 
bolo,  l'agen.  moia  '  atolto  *,  comparato  col  moderno  mosso  'mozzo, 
ragazzo'  (v.  Arch.  XV  68;  e  segnatamente  l' annotazioiie  A\ 
Plecbia  in  Arch.  Vili  361,  s.  inmocij  e  n.). 

Per  l'aCaresi,  basti  qui  ricordare  i  toscani  dulia  =  fanciulla, 
veggio  =  laveggio ,  zucca  per  *cwzza  =  eucazza,  zùccolo  ■  ette- 
cùzzolo,  stoviglia  =  *testailia,  tavia  =  tuttavia,  eesso  =  secesso. 

31. —  ven.  peca  'pedata'. 
Sta  per  pecca  ^  pedca  da  pedica.  Risponde  all'it  pedica 
'pedata',  rom.  e  marcb.  'pedale  dei  tessitori'.  Ne  risulterà  come 
una  nuova  significazione  del  lat.  p«dica. 

32, —  piem.  pjanka. 
11  significato  di  pjanka  non  è  soltanto  'palancola  di  travi  d 
d'assi',  ma  anche  'passatojo,  di  pietre'.  Non  ha  che  fare  col  fr. 
plancìie;  e  proviene  invece  da  *pedanca,  e  qoesto  da  pede, 
com'  à  dimostrato  ùall'  equivalente  valseaìano  pedanca.  Si  com- 
pari il  piem.  dimin.  pjankéle  f.  pi.  'pedali  dei  tessitori'. 

33.  —  alt.  it.  puina. 

In  un  precedente  articolo,  Arch.  XIV  288-9,  questo  vocabolo, 

che  significa  'ricotta',  fu  fatto  risalire  a  *puplna,  da  pupa, 

col  senso  etimologico  di  'mammella,  tettina'.  La  spiegazione  ivi 

'  Cf.  valtall.  p<ip,  borra,  pop,  'putto',  valses.  poppit  'bimbo'  q  ' papàttolo'- 
Digitized  .yGoOglc 
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(Sala  ti'ova  una  conferma  nelle  voci  veneziane  puina  puinela 
'ricotta',  e  puinela  'mammellina  piccola  e  bianca"  (Boerìo). 

La  sua  foi*ma  sferica  e  la  sua  bianchezza  valsero  pure  il  nome 
veneto  di  piana  al  fiorellino  (!i  maggio  piii  noto  sotto  l'appella- 
zione (li  'pallone  di  neve',  viburnum  roseum. 

84. —  Valle  Anzasca:  rdpola  'lucertola'. 

Tra  i  nessi  inaiali  di  consonanti  che  negl'idiomi  neolatini  più 
patiscono  l'aferesi  debbono  annoverarsi  'ky  Qr.  Di  questo  feno- 
meno offre  non  pochi  esempj  la  famiglia  lessicale  che  fa  capo 
all'aat,  hrdpfo  hrampfo  'uncino'  largamente  rappresentata  nel 
territorio  romanzo.  Sul  quale  cosi  troviamo,  con  significati  iden- 
tici o  affini:  it.  graffio  e  raffio,  grampa  e  rampa,  gràppolo  e 
com.  rapala,  mil.  grappa  e  piem.  com,  rapa  'grappolo*,  piem. 
friul.  boi.  parra.  ecc.  granf  e  piem.  mil.  com.  ramf  'crampo', 
piem.  grampun  e  rampun  'rampicene',  grampin  e  rampiti  'ram- 
pino', e  altri;  cfr.  Flechia,  Arch.  II  349. 

In  questa  serie  deve  trovar  luogo  anche  il  vallanz.  rdpola 
'lucertola',  che  fa  parallelo,  salvo  il  suffisso,  al  delfinese  e  pittavino 
•irapielie'  lucertola',  già  precedentemente  esaminato  in  Arch.  XV 
109.  La  spiegazione  di  rdpola  sarà  naturalmente  la  stessa  che 
([uella  di  grapietle  e  di  crapaitfi  ;  e  ne  avremo  etimologicamente 
come  chi  dicesse  la  **zamputella'. 

35. —  ital.  rebbio,  com.  reppia. 
La  prima  di  queste  voci  significa  'punta  di  forca,  di  forchetta 
o  di  tridente",  la  seconda  'tetta  di  vacca'.  Già  precedentemente 
si  ebbe  occasione  di  avvertire  la  connessione  logica  e  fonetica 
tra  vocaboli  esprimenti  oggetti  sostanzialmente  diversi,  come  sono 
i  rebbj  e  le  tette  di  alcuni  mammiferi,  specialmente  delle  vac- 
che (Arch.  XIV  360,  s.  btia)  '.  Ora  i  vocaboli  trascritti  qui  sopra 
sono  una  bella  conferma  di  questo  fenomeno  linguistico,  poiché 
non  v'  è  dubbio  che  l'cbhia  e  reppia  risalgano  alla  stessa  base. 


'  Si  noti,  a  qiioato  proposito,  anche  l'absfiandr.  peàit  poctir 
ime  dica  'pettina'  e  'tetta  di  vacca". 
ArobiTio  Elotlol.  itti.,  XT. 
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U  Diez  riferisce  rehhio  al  ied,  riffel  =  at.  *)-ipi!,  'pettine  con 
denti  di  ferro',  ingl.  ripple  ' flax-comb ',  'diliscatojo'. 

36. —  can.  rèpja,  piem.  yùpja,  'ruga,  grinza'. 

VB.  rèppa,  iiionf.  ripja,  viver,  rapja  {=  rep-),  collo  stesso  si- 
gnificato. Il  VB.  rèppa  significa  anche  il  'ciglio  o  rialzo  della 
strada'.  Derivati;  can.  rèpi,  piem.  vb.  ritpi,  'rugoso'.  Queste  voci 
vanno  manifestamente  coi  ted.  rippen  'scanalare',  aat,  rumpfen 
'raggrinzare',  rimipfanga  'ruga',  ingl.  ripple,  rimpìe,  'corru- 
gare, increspare'. 

Per  la  diversità  della  vocal  radicale,  si  debbono  spiegar  di- 
versamente i  gen.  trent.  rappa,  lomb.  rapa,  monf  rapejra, 
'ruga,  grinza',  e  il  tose,  rappa  'crepaccia  alla  piegatura  del 
gaiTetto',  che  Diez,  s.  rappare,  connette  coi  mat,  e  neerl,  i-appe 
'tigna,  crosta'. 

37. —  VB.  saramun  'rimprovero'. 
E  sermone,  con  un'epentesi  abbastanza  aingoiare,  che  si  ri- 
pete nel  bologn.  garavell,  citato  al  n."  46.  Per  il  significato  di 
'riprensione',  vanno  qui  in  isjiecie  ricordati  i  frnc.  seì'monxei- 
inonncr,  senza  dire  dello  sp.  f<ennonar,  venez.  seì'mon;  ecc. 

38. —  ferr.  shargar  'squarciare'. 

E  metatesi  di  sgavhar,  che  procede  dalla  rad.  germ.  e  gi'ecii- 

lat.    sharp   'tagliare',  donde  Tingi,   scrap   'squarcio  di  stoffa, 

brandello',  ecc.,  Arcii.  XIV  287.  Cf.  piem.  s'.7n)'&c(Msquarcio'; 

boi.  sgarbelld  'scorticare',  ecc. 

39. —  agen.  xboir  (leg.  x'bolr)  'sbigottire'. 

11  vocabolo ,  citato  dal  Parodi ,  Arch.  XV  74 ,  é  dato  come 

d'etimo  incerto.  Risponde  in  realtà  all'equivalente  piem.  s'bòji, 

da  sboj  'sgomento',  che  è  spiegato,  in  Arch.  XV  124,  come  jmi- 

veniente  da  bullire. 

40. —  vs.  ^halaì-f  piem.  s'/Jale,  can.  s'rjalar,  'razzolare'. 

Si  postula  per  queste  voci   una  base  *excaptare;   menti-e  i 

com.  scasar,  posch.  soazzàf  e  il  frequent.  vtell.  scazegù,  d'iden- 


D,B,t,zed.yGOO^Ie 


Noto  Gtimologiclio  e  lessicali.  -  IV.  297 

tico significato,  vorrebbero  •excaptiare.  In  vb.  il  part.  stjatjà, 
*eicapticatu,  Ila  il  senso  di  'arruffato'. 

41. —  piem.  stèrmé,  quey,  estremar  ecc., 

'nascondere,  rinchiudere,  mettere  al  sicuro'. 

Si  aggiungano  gli   equivalenti:   can.  stèrmar,  menf.  strema, 

gJD.  élramer,  albv,  elramd,  lion.  élrémó.  Questi  verbi  postulano 

come  base  un  *extreniare  da  extrèmu,  Kòrting  3060.  In  piem. 

c'è  anche  il  nome  xlrém  'ripostiglio'. 

42. —  VA.  terrere,  terrire,  vb.  trera,  'ereditiera'. 

I  vocaboli  valdostani  e  valbrossese  rispondono  etimologicamente 

a  •terraria  da  terra,  quasi  'terriera',  e  dicono  una  ragazza 

nubile,  che  ha  ereditato  o  deve  apparentemente  ereditare  beni 

stabilì. 

43. —  can.  Iraéùr  'pevera'. 

Col  vocabolo  canavesano  concorda  il  sopraselv.  irachuoir  (Conr. 
tnrguiy);  e  non  possono  essere  diversi  d'origine  gli  aven.  tor- 
tore, ver.  lortor,  trent.  tartor,  benché  quest'ultimo  indichi  T'im- 
buto  da  salami',  mentre  le  altre  forme  significano  la  'pévera'. 
Il  ven.  traturo  si  usa  ad  indicare  una  specie  di  'rete  a  foggia 
d'imbuto'.  Hanno  il  significato  ora  di  'pevera',  ora  d"imbottatojo' 
n  d'Mmbuto',  ora  dì  tutti  questi  arnesi,  i  diminutivi:  bl.  di  Ver- 
gili (Due.  Carp.)  tractarolius,  viver,  turcarél,  valses.  tor- 
caro,  gen.  turtajci,  bresc.  tortaról,  borra,  trigiarol,  prov.  nizz. 
tourieiroà  tourtairoù  '. 

Lo  Schneller  fa  provenire  il  trent,  tartor  dall' aat.  trahtari, 
ted.  trachler.  Ma  il  £luge  osserva  con  ragione  che  in  generale 
i  vocaboli  germanici  relativi  alla  vinificazione  procedono  dalle 
regioni  romanze  vinicole,  e  fa  appunto  risalire  trahtari  ad  un 
mlat.  tractarius,  formatosi  sul  lat.  trajectòrium.  Questa  base 
lra[je]ctòrium  era  già  stata  data  dall'Ascoli  alle  forme  la- 
dine, Arch.  I  87  n,  106.  Il  Mussafia,  per  le  stesse  forme  e  per 


'  Nell'Elym.  wrtb.  del  Klogo,  a.  tricUter,  sono  pure  citati  il  vallone  e 
rogese  trgloè,  l'armor,  treter,  e  uà  alto-it.  twMis,  a  me  ignoto. 
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le  italiche,  pensava  invece  a  traci-  da  trahere..  Ma  l'ipotesi 
dell'Ascoli  sarà  pui*e  la  più  probabile,  essend»  essa  fondata  so- 
pra una  maggiore  congruità  di  senso  e  sull'esistenza  storica  del 
lat.  trajectorium.  Quanto  alla  sincope,  il  Kluge  la  giustifica 
con  esempj  germanici,  che  valgono  anche  per  le  forme  neolatine, 
come  SODO  Uh-echt  Ultrajectum,  Maestvicht  Mosae-tra- 
jectum. 

(1  can,  traéùr  risponde  normalmente  a  Hractóre  da  trajec- 
tóre,  col  e  =  et,  che  è  pure  nel  valses.  lorcaro^  e  nel  viver. 
turcarél,  rispondenti  entrambi  a  *tr'acÌariólo  (cf.  ancora  per 
(*  =  et,  piem.  can.  lacett  'aoiraelle',  can.  lacùa,  valses.  laccima 
'lattuga',  valses.  iece  'tetto',  viver. /flcoryo  -  *factòria,  pece 
'pettine',  lacé  'latte,  ecc.).  Le  deformazioni,  a  cui  andarono  sog- 
gette parecchie  di  queste  forme,  poterono  essere  provocate  dalla 
connessione  logica  tra  lo  stromento  per  imbottare  e  la  'torchia- 
tura' delle  uve. 

44. —  ferr,  umdàl  'soglia'. 
Sta  per  limitare,  Il  l  è  passato  all'articolo  ;  e  il  primo  i,  atono 
com'era,  si  cangiò  facilmente  in  u  per  il  seguente  suono  labiale; 
cfr.  nel  can.,  pur  nella  tonica,  lumi  limite  'spazio  erboso  tra 
due  campi,  o  filari'.  Il  l  finale,  invece  del  r  di  limitare,  si 
ilovrà  attribuire  all'influsso  della  frequente  terminazione  in  -'il, 
come  in  diflàl  cenilàl  casal  fruntàl  giazzàl  grembiàl  ecc. 

45. —  piem.  can.  ualba  'regione'  tratto  di  paese'. 
Sarebbe  un  bel  cimelio  se  risale  al  lat,  valva  'vano  di  portii 
o  finestra  sulla  campagna',  e  quindi  figuratamente  il  tratto  di 
paese  che  si  scorge  da  quell'apertura.  Plinio,  5  ep.  6:  «Tricli- 
niura  valvis  xystum  desinentem,  et  protinus  pratum  multumqu'^ 
ruris  videt  fenestris- »  E  Vitruvio:  «Triclinia  habeant  destra  ac 
sinistra  lumina  fenestrarum  valvata,  uti  viridia  de  tectis  per  spa- 
tia  fenestrarum  prospiciantur.  » 

46. —  viver,  oaì-pell  d'ila  'grappolo  d'uva'. 

È  un  bell'esempio  di  gr-  in  tr-,  non  essendovi  dubbio  che 

varpell  equivale  a  "grapell,  come  è  anche  comprovato  dal  bo- 
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logn.  e  roniagp.  garavell  'racimolo'.  Il  dirnin.  viver,  varplatt 
significa  pure  'racimolo'. 

47. —  it.  vetta  'pèrtica,  bacchetta;  cima'; 
feri',  vétula  soétala  'bastonata'. 

L'it.  vetta,  col  significato  indicato  qui  sopra,  risale  al  lat. 
vectis  'spranga,  leva',  col  passaggio  non  insolito  alla  1."  dc- 
clinazione.  Il  significato  originario,  come  si  scorge  nel  riflesso 
italiano,  dovette  esser  quello  di  'ramo',  per  cui  si  spiega»  quello, 
certamente  posteriore,  di  'cima'. 

La  forma  diminutiva  è  nel  feri-,  vélula,  e  con  s  intensivo  své- 
lida,  'bastonata',  dove  è  notevole  il  passaggio  dal  significato  dello 
strumento  a  quello  dd  colpo  dato  con  esso,  come  p.  e.  in  pugno, 
elle  ha  pure  i  due  significati. 

L'it.  velia  'benda'  risale  invece  notoriamente  a  vitta  (v.  Kcir- 
ting  8788). 

48. —  it.  dial.  dola  zoppa  'mammola'. 
La  roamiuola  è  detta  dola  zoppa  a  Roma,  nelle  Marche,  a 
Mantova  (Cherubini),  zopa  a  Bologna  e  in  Romagna,  sopa  a 
lÌÈ-escia,  zoppino  o  zoppinna  in  Lombardia,  zota  nel  veneto  (cf. 
ven.  zoio  'zoppo',  can.  sòia  'chioccia',  cioè  'zoppa').  Questo  at- 
tributo di  'zoppa',  dato  alla  mammola  nell'alta  Italia,  e  nel  Friuli 
anche  alla  viola  tricolore,  rdòle  zuète  (Pirona),  è  dovuto  alia 
gamba  storta  e  alla  corolla  piegata  della  viola.  E  espressa  questa 
particolarità  anche  in  altri  nomi  popolari  della  mammola:  mil. 
eiò!'  genoggin  pi.,  cioè  'viole  storte',  nella  Francia  merid.  :  Lot 
contorto,  Wa^.  coltorto,  'collo-torto',  Aveyron  con/orto,  ling.  cap- 
torlo  'capo-torto',  svizz.  rom.  torcou  'torcicollo  ',  che  sono  da  ve- 
<ier3Ì,  con  altri  simili,  nella  'Fiore  populaire'  di  E,  Rolland,  II 
1G2.  E  cosi,  non  la  soavità  de)  profumo,  ma  il  gambo  storto  diede 
alla  violetta  il  suo  nomignolo  popolare  in  tanti  luoghi.  Ma  in 
altri  ebbe  in  compenso  nomi  più  graziosi,  come  il  toscano  marn- 
inola quasi  'mammina',  e  il  veneziano  putina  'bambina'. 
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49. —  Appendice  toponomastica. 
a. — '  Il  nome  di  fiume:  Dora. 
Il  nome  delle  due  Bore  ci  fu  conservato  dagli  scrittori  greci 
e  latini  con  due  grafie  diverse.  Strabone  scrisse  Jov^as,  e  cosi 
Plinio  Durias  duas,  con  ov  u.  Ma  Tolomeo  ha  %>[>  Jogi^f  no- 
tafiw,  toè  Jo^ia  notaixov,  con  6.  QV  idiomi  neolatini  danno,  ui>ì 
loro  riflessi,  ragione  a  Tolomeo.  Senza  parlare  dell' it.  Dora  <■ 
del  fr.  Doire,  che  possono  parere  infidi,  i  riflessi  locali  postu- 
lano un  0  tonico  breve:  piem.  DQJra,  va.  Dgior.re  Dgwire;  coi 
quali  si  possono  comparare  i  riflessi  di  fórla  'dissenteria':  piem. 
sfoJ7-a,  VA.  fw^re  fwire.  Il  can.  Dora  risponde  ad  un  tema 
•Dora. 

&.-  can.  Filja. 

È  il  nome  d'una  frazione  del  comune  di  Castellamonte,  cui 
sovrastano  i  due  monti  detti  Le  Fiìje  (La  Filja  granda  e  Ut 
F.  cita,  la  grande  e  la  piccola  F.),  situati  nella  regione  di  Villa- 
Castelnuovo.  Filja  risale  a  *filica  (cfr,  can.  ìnanja  manica, 
ìnilja  melja  melica,  ecc.)  =  filix,  v.  Arch,  X  91  sgg.;  e  sar/i 
una  buona  aggiunta  all'articolo  'Filix',  nei  'Nomi  locali  deriv. 
dal  nome  delle  piante',  dove  il  nostro  Fiechia  ritrovava  il  pi-o- 
prio  suo  casato. 

e. —  can.  piem,  Korné,  vs.  Korncj. 
E  malamente  italianizzato  in  Caorgnè.  II  Fiechia  'Di  alcune 
forme  de' nomi  locali  nell'Italia  superiore',  risale  a  Coronia- 
cus,  dal  nome  personale  Corunius;  ma  la  spiegazione  è  senza 
dubbio  erronea  per  varie  ragioni,  e  segnatamente  perchè  la  tei"- 
minazione  -ficu  esige  un  piem.  can.  -é  aperto,  com'è  in  -4jV-= 
♦Alliilcu,  Loranfé  ecc.  Ora  l'è  di  Korné  è  chiuso;  sta  per  e/, 
com'è  dimostrato  dalla  forma  corrispondente  valsoanìna,  e  ri- 
sponde ad  un  lat.  -ètu,  it.  -éto.  Perciò  Korné  Koì-nej  debbono 
risalire  a  *coriiietii  da  corneus  {cornus)  'corniolo',  ov- 
vero a  *cornHt'tu  da  *cornulus  (cf,  Corniliacum  ni.  ìdHoI- 
der  s.  -aco).  I  nomi  di  luogo  derivati  da  piante,  col  suffisso  -etii, 
sono  frequenti  in  Canavese,  e  basti  citare  i  seguenti;  Kiiniej 
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"cornetu,  Kolré  Kolrej  Kiir  Korrej,  vs.  Kolerej,  *corìletu, 
Frassinej,  Vernej  'vernet  \i  da  O'ji'na  'ontano',  Praparej  *plop- 
puletu,  Bjulej  *betul)etu,  Giirrej  da  gara  gwra  'vimine', 
Tilmlej  da  liìmell  'sorbo  corallino',  Bro-  Brunce)  da  brunua 
'Jarice',  vs.  Saudej  salicetu,  ecc. 

((. —  can.  Kwinsné. 

Comune  sulla  dostra  della  Dora  Baltea  a  circa  quindici  chiloni. 
il  nord  di  Ivrea.  Italianizzato  in  Quincinetlo.  Secondo  il  Flechia, 
la  pronunzia  locale  sarebbe  Quisné,  senza  il  primo  n,  e  coli''? 
chiuso,  rispondente  ad  -è tu;  epperció  questo  nome  sarebbe  raddu- 
eibile  a  quercineto  da  quercus.  Il  Flechia  citò  come  termini  di 
comparazione  i  nomi  locali  francesi  Cliesnay  Chanay  ecc.,  dal- 
l'air, chasne  'quercia'.  Ma  dopo  che  questa  spiegazione  era  stata 
pubblicata,  l'Ascoli  dimostrò  che  la  base  dei  fr.  chasne  chéne  è 
ben  diversa  da  quercus  (Arch,  XI  425).  Del  resto,  la  pronunzia 
locale  è  Kvisné,  in  Ivrea  Kioiiisné,  e  in  vb.  Kwinptné,  sempre 
coU'e  aperto,  che  risponde  alla  terminazione  -àcu. 

Quale  sarà  dunque,  esclusa  quella  proposta  del  Flechia,  l'ori- 
{,'LDe  di  questo  nome?  L'Ascoli  mi  ricorda  molto  opportunamente 
i!  nome  pr.  latino  Quintio  -ònis,  donde  può  regolarmente  pro- 
venire il  ni.  Quìntionacu  =■■  Kwin.^né^.  Questa  etimologia  è  con- 
fermata dall'altro  nome  locale  can.  Kwinson  che  é  evidentementi) 
un  riflesso  normale  di  *Quintión-iu'.  Sia  anche  ricordato  il 
n!.  Quinsonas  {Francia  meridionale). 


'  Già  il  Bertolotti  (Passoggiato  noi  Caiiavoso),  eoa  ragionata  divinazione, 
risaliva  a  *QuÌncinacco\  e  giova,  par  varj  particolari,  ch'egli  sia  qui  citato 
con   qualche   larghezza.    Dico   dunque   (V  53):   <  Qaincìnatlo   ebbe   nel  suo 

tnacco  a  QuinciiKitco 11  dialetto  rammenta  meglio  il  primitivo  nome 

<  nel  Quinsnc,  corno   di  Drusacco  fa   Druse  o  ili   Lnt/nacco  Ltignè Lo 

«Ijoohe  memorie,  ohe  n'abbiamo,  risalgono  solamente  al  soc.  XIII,  noroi- 
•  oano  Castrum  Quingonatì,  appartenente  alla  chiesa  d'lvraa.>  Rife- 
risce egli  poi  (ib.  51)  una  lotterà  del  Do  Moralos,  governatore  d'Ivrea, 
aprilo  1553,  in  cui  ò  scritto:  'A  quest'ora  sono  giunti  duy  preggloni  ch'ho 
mandato  pigliar  in  Quincenatto  luocho  di  là  di  la  Dora'. 

'  [V.  Quintio  -onis  già  nel  vecchio  Forcoìlini,  —  D'.\rbo[s  de  Jubais- 
''iu.K,Reckerchessur  l'orii/ine  de  la  propi-iélé  foncirrc  otc,  p.  510:  «'Quinc- 
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e. —  can.  Lune. 
Italianizzato  in  Lugnacco:  È  riferito  dal  Flecbia  (1.  e.)  a  un 
tema  *Lusini5cum  da  Lusinius  n,  pr.  di  pedona.  Ma  Lusi- 
niacura  avrebbe  dato  in  piem.  e  can.  *Lùs'né.  Siccome  il  lat. 
Julius  'mese  di  luglio'  s'  è  riflesso,  per  dissimilazione,  nel  piem. 
can.  Lìin,  cosi  è  pur  probabile  che  Liiné  risponda  a  Juliàcu, 
avvertito  dall'Ascoli  che  sono  ormai  trent'anni  (Ist.  Lomb.,  ren- 
dic.   1870,  p.  162)  e  ora  registrato  dall'Holder  s.  -aco. 

/'. —  allo-can.  Vistrùr. 
Vistrùr  è  un  comune  di  appena  1000  abitanti,  capo-luogo  di 
mandamento  nel  circondario  d'Ivrea,  situato  nella  valle  di  Ki 
(vallis  Clivi  0  divina),  contigua  alla  valle  di  Ohiusella  o  di 
Brosso.  n  nome  dì  questo  villaggio  nelle  carte  medioevalì  è  Yi- 
cus  subterior,  e  fu  cosi  detto  per  distingruerlo  da  Vico  in  Vaì- 
Chiusella,  che  nelle  atesse  carte  è  detto  Vicus  superior.  Da 
Vico  subteriore  proviene  il  vernacolo  Visirnr;  malamente  ita- 
lianizzato in   Visirorio. 

tio,  -onis  est  lo  noin  antique  dont  un  diminutif  nous  est  offerì  par  un 
texte  de  la  fin  du  onzi^ino  siedo:  à  l'ablatif  Quìncioneto  [Guérard,  Cartii- 
lairo  de  Saint-Victor  d"  Marseille,  t  I.  p.  38S].  Le  noin  de  Quinsoa  (Ba^- 
flas-Alpes)  a  la  luiiine  origina.  On  a  parlò  <1u  gentilice  Quinctiua  p.  155- 
156,  ;i  propoa  dii  di'TÌvi-   Quin'iacus».] 


.\(i<iirKTE, 
Al  nuin.  14;  va.  liambóssé  'collana  del  campano'. 

Al  num.  21:  va.  fanbolà  'gala  della  camicia;  (Vorrayos)  faloptn,   'lUSsi 
'faloppino,  aggiunto  di  pty  'pelo',  'poluria,  lanugina'. 
Al  num.  26:  aven.  cherebiao,  sii:,  schii-ibizzo. 

Correzioni. 

Pag.  279,'  lin.  23  ;  velses.    leggasi  valsea. 

»     203     »     17:  branche        »  brache 

»     aai      >       5;  quella  »  quello 
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INTORNO  AI  CONTINUATORI  NEOLATINI 
DEL  LAT.  1PSU-. 


(JuoaU  è  veraiucnto  un'indagine  [liultosto  fraiiiirtentnria,  cho  doveva  os- 
si-r  compendiata  in  una  Nota  a  cui  m'invitava  il  passo  concernente  l'ipse, 
il)  funzione  d'articolo,  nel  'bas^olatitio',  prna><o  il  De  Rartholomaeis,  a  p.  2C7 
i1ì;I  presente  volume.  Ma  la  Nota,  por  (luanto  io  mi  sforaassi  a  contenerla 
in  modesti  contini,  diventava  cosi  lunga  da  produrre  una  deformità  tÌpo- 
ì^rafiea.  Ora  mì  provo  a  farla  stare  da  B{',  e  m'auguro  cho  altri  la  continui 
o   forse  la  migliori. 

liap presento,  in  questo  righe,  [ìsr  'kku-f^psu,  o  'kkii-essu,  lu  coinbi- 
ii.i/.ione  pronominale  neolatina,  contenente  l'ipsu-,  parallela  alle  altre  due 
l'ha  andrebbero  con  seguon  te  menta  rappresentalo  per  'hku-elln  e  'kku- 
istn.  Penice  'khu-  por  evitare  ogni  dibattito  preliminare  circa  il  fonda- 
iiiQntO  latino  del  primo  elemento  di  queste  combinazioni,  per  il  qualo  c'A 
uro.  competizione  tra  occu  e  atque;  ma  a  suo  laogo  ritorno  a  <iuest'ar- 
i.-omento,  per  una  considerazione  che  mi  para  di  qualche  utilità.  !■;  ecrivii 
'.■isn  {'su)  la  forma  afsrotica  e  proclitica,  a  cui  si  riduco  il  soinplice  ipsu-. 
Nel  porre,  eome  tipi,  'kku-essit  od  essa,  non  mi  fermo  sempre  a  distin- 
giici-c  dovo  II  riflesso  neolatino  risalga  al  nominativo  anzichr  all'obliquo. 

Poiché  i a aegabi lineate  ipsu-  si  riduce  a  funzione  d'articolo  in 
Siirdi'gna  e  nei  lidi  occidentali  del  Mediterraneo  (su  ecc.),  cos'i 
come  alla  stessa  funzione  s'è  ridotto  il  le  ili  u  nel  resto  del 
mondo  neolatino,  può  i)arere  che  sia  detta  ogni  cosa  quando  s'af- 
fermi senz'altro  che  se  ille  ecc.,  cioè  'quello',  ha  perduto  una 
[lapte  notevole  del  suo  contenuto  ideale  riducendosi  a  codesta 
i'iinzionej  ipsu-,  cioè  'egli  stesso',  ve  ne  ha  perduta  una  molto 
jiiii  notevole  ancora.  Questa  atTermazione,  peni,  altro  non  è  che 
il  semplice  riconoscimento  di  un  esito  patente,  non  già  una  di- 
chiarazione comunque  argomentata.  E  i  riferimenti  al  hassola- 
tino  credo  che  si  risolvano,  a  veder  bene,  in  unaspocie  (fi  pe- 
li/ione di  principio. 
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I  cuntÌQuatori  di  ipsu-  sono  stati  alquanto  trascurati  dall'in- 
ilagìne  comparativa,  cosi  sotto  il  rispetto  della  diffusione  e  della 
ilistribuzione  che  loro  son  proprie,  come  sotto  quello  dei  signi- 
tìcatì  che  hanno  assunto.  Eppure,  se  io  vedo  bene,  quest'è  un 
soggetto  che  doveva  stimolare  in  pai'ticolar  modo  l'esercizio  dei 
metodi  rigorosi. 

Per  quello  che  è  della  diffusione  ili  'kku-essu,  si  resta  at- 
toniti al  sentir  dire  da  Meyer-Lùbke,  II  596,  come  sia  notevoli' 
che  la  combinazione  'kku-essu  non  si  trovi  attestata  se  non 
dalla  Sardegna,  A  questa  strana  affermazione  deve  avere  in  gran 
jiarte  contribuito  il  non  felice  pensiero  di  questo  cosi  valoroso 
romanista  circa  la  genesi  dello  spagn.  ese,  che  egli  imagina  svi- 
lupparsi da  es  a  cui  nell'ant,  sp.  si  riducesse,  dinanzi  a  conso- 
nante, Vef:t  =  isth  (I  385  522)*,  Trascoi're  egli  perciò  (Il  595) 
a  mandar  senz'altro  sotto  iste,  oltre  che  lo  sp.  eae,  anche  il 
port.  esse;  e  nella  mente  sua  lo  sp.  aqtiese,  pori,  aquesse,  sta- 
ranno come  rappresentanti  di  'hhucstu,  anziché  di  'kkuepsu, 
alla  qual  base  pur  sicuramente  spettano,  anche  per  la  insupe- 
rabile testimonianza  delle  signiflcazioni,  secondo  che  tosto  ve- 
diamo'. Pure  il  catalano  ha  il  riflesso  di  'kkuepsu  (aqueix- 


'  Bisognerebbe,  oLtro  il  reato,  esaminar  bona,  in  ispecio  secondo  il  criterio 
dal  significato,  so  n  dove  Tei  piuttosto  non  sia  una  riduzione  di  est,  aa^i- 
chìì  (li  list.  Apro  a  caso  la  Lingua  e  LeUeraturn  spagnuola  del  Gorba,  e  vi 
leggo:  'grand  QS  el  gozo  que  va  per  es  logar;  dos  rreyea  de  moros  ma- 
taron  en  es  alcanz'  (p.  lOt»;  Poema  del  Cìd),  dove  tutt'e  due  gli  es  (iinu 
dinanzi  a  consonante,  l'altro  dinanzi  a  vocale),  s'avranno  a  tradurre  ben 
piuttosto  per  'codesto'  che  non  per  'questo';  e  sicuramente  è  *codeslo' 
l'ajucs  di  'en  aques  dia,  a  la  puont  da  Arlan^on,  giento  e  quinie  caiialle- 
ros  todos  iuntados  son"  (p,  191;  stesso  tosto).  F,  Foerater,  Span.  apradil. 
!j  4<J6,  pone  aques,  giustamente,  come  io  presumo,  sotto  atjuese. 

'  Curioso  che  il  Die/,  gr,  IP  4-l!>,  anch'egli  non  vedesse,  cosa  abbastanza 
naturalo  a' suoi  tempi,  se  non  un  solo  rifiosso  di  eccu'ipse,  ma  questo 
appunto  fosso  lo  sp.  aqvese.  —  Il  M-L.  ha  per  se  l'ant.  sp,  eie  (eje),  ch'i 
gli  vaio  come  il  solo  rappresentante  legittimo  di  ipso,  di  contro  all'est; 
ch'ogli  dichiara  nel  modo  che  s'à  qui  ricordato.  E  ai  s  =  ps  di  yeso  gip^u, 
port.  uesso,  tenta  egli  di  dare  uno  special  motivo.  Altra  antica  forma  spa- 
gnuola di  ipso  (''  però  notoriamente  esse  ecc.  Non  mi  fermo  aU'ewo  della  • 
glossa  per  siOÌ  cl-siso,  di  cui  v.  Priibsch  in  Znitschr.  XIX  2lt,  perchò  si  può 
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I  continuatori  del  latino  ìpsu-.  IlllS 

'the's);  e  così  dunque  questa  combinazione  risulta  estesa  a  tutta 
]:l  penisola  iberica. 

Ugualmente  è  riflessa  la  combinazione  'kìiu-epstt  per  tutta 
l'Italia  insulare:  Corsica  {kupssu),  Sardegna  in  tutti  e  tre  i  dia- 
letti (log.  e  cagl.  liussu,  gali,  kmu;  Guarnerio,  Arch.  XIV  193), 
e  Sicilia.  E  passando  al  continente  italiano,  essa  ancora  si  estende 
IL  tutti  quanti  i  dialetti  che  si  soglion  dire  meridionali.  Si  spinga 
;  incora,  oltre  gli  Abruzzi,  nel  territorio  ch'era  degli  Stati  ponti- 
fici, e  qui  basti  notare  ;  quissu,  quésse  bbisacce,  che  raccolgo  da 
testi  reatini  •.  Di  codesti  riflessi  di  'kku-epsu  nel  continente  ita- 
liano, s'è  occupato  per  bene  quest' 'Archivio';  e  parecchi  ne  fu- 
rono recentemente  raccolti,  come  per  incidenza,  in  uno  studio 
<;omplessÌTO  e  di  molto  momento  *,  tutti  noti  all'  '  Archivio'  o  da 
l'^so  provenienti:  l'abruxzese,  il  campobassano,  il  barese,  l'arpi- 
nate,  l'alatrino. 

Ora,  si  badi  bene.  La  combinazione  'kku-epsu  (cioè  l'esito 
'kliu-essu)  ha  sempre  accanto  a  sé  la  combinazione  'kkti-estu. 

vi.'dorTi  uQ  ese  a  porciù  cosa  non  diveraa  dall'eie.  Ma,  insomma,  chi  vorni 
limi  disgiungere,  a  parlar  pni*  vin  d'tinempj,  il  port.  aqiteme  dal  caul.  aqueij-\ 
1,'irca  la  duplice  continuaziouo  di  ipsii  nei  filoni  caUlaiii  {xo  e  so),  altro  in 
i^uosto  momento  non  m' ó  dato  so  non  di  riforinni  al  Gruadr.  I  OSÌn. 

*  B.  CanipaniìUi,  Foinìtica  del  dialetto  roatino,  Torino  1896,  p.  172  178. 
Nollo  Htesso  libro,  p.  12:^,  parlandosi  dei  'pronomi  oavverbj  dimostrativi': 
t<  In  i^ualche  paese  sabino  si  dice  anche:  pé  qquesto,  pé  qijuàsso,  pé  gquèllo.  » 
Par  di  sentirò  il  ppeccliissii  di  Calabria  {v,  per  os.:  Fr.  Limaci,  Il  Para- 
diso  dì  Dante  Allìghieri,  vers.  in  dial.  calabrese,  Castellamara  I'j74,  pp.  '^1 
-~iC  ecc.)>  E!  siamo  alla  distanza  longitudinale  di  me^z 'Italia.  —  Qui  del  resto 
mi  giova  dire,  ohe  io  punto  non  mi  fido  di  un  furlivoso  cus  'ijucato',  chi> 
il  Mussafia,  Roniagn.  inundart,  g  256  n,  pone  in  rilievo,  e  non  può  venirgli 
H')  non  dalla  Parabola  pritaso  il  Biondolti,  229.  Confesso  anzi  di  credere, 
elio  si  tratti  di  una  singolare  illusione,  e  s'abbia  a  leggero  (in  luogo  di 
.:  cus  armane):  e  tt  s'  aratane  'ed  ogli  si  rimase  ",  —  E  ancora,  poiché  siamo 
tra  gli  Emiliani,  mi  fo  lecito  ()«i  annotare,  cho  il  substrato  isto-iUe,  av- 
vertito dal  Mussafla  nel  faentino,  ritorna  pur  nella  Parabola  oomartchiean: 
s-(ei  mie  fiùl,  slel  vóster  fiòl,  slel  tue  fraiièl,  nei  quali  eaompj  gii  susseguo 
.iijnipre  il  possessivo.  Il  Gaudenzi  (Suoni,  forme  e  parole  dell'od.  dial.  dell;t 
i;ittà  di  Bologna,  pag.73)  avverto,  ohe  nell'oiUorno  bologneso  il  plur.  di 
sia,  ista,  'può  suonare  anche  stel  da  istae  illao*. 

*  (Just.  Rydberg,  Zur  g^-schichte  dis  franzoiischen  3,  li  2,  Upsala  180S 
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^M  Ascoli, 

(;iò  doveva  ^[ii  Instare  a  dissuadere  ogoi  tentativo,  vecchio  ■■ 
nuovo,  di  ricavai'  ì'-essu  AaìV-eslu.  Ma  s'aggiunge  ancora  ]a  dif- 
fin-enza  del  significato.  La  combinazione  'kkii-epsu,  cliev 
per  tanta  parte  della  romanità,  dall'Adriatico  coa- 
ti-ale all'Atlantico,  ha  un  significato  diverso  da  'hk- 
cstw,  ha  sempre  quella  funzione  che  dicono  di  dim.- 
«  strativo  'di  seconda  persona',  cioè  di  'codesto''.  N 
viene,  che,  senza  il  soccorso  di  alcuna  ulteriore  erudizione,  ì'ai 
torità  storica  abbia  ad  affermar  sicuramente  che  il  lai. 9' 
volgare  dicesse  'liku-ep^u  {*kkuessu)  per  significar 
'codesto',  cioè  per  una  significazione  assai  rim,ii. 
dalla  classica  di  'ipsu-'.  Cercare  se  nelle  più  antiche  foDi. 
neolatine  (o  nelle  bassolatine)  s'abbia  la  diretta  prova  dell'uà'.- 
chità  di  questa  tanto  grande  estensione  territoriale  della  nfiì-j- 
formala  e  del  suo  partìcolar  significato,  non  è  di  certo  cosa  <i.-^-- 
flua;  ma  è  d'altronde  cosa  naturale  e  indefettibile  che  nel  a- 
nostro  s'abbia  a  trovare  quello  che  si  cerca.  Cosi,  per  offrir  15, 
sùbito  alcuni  dati:  et  laxsi  quisso  (leu,  nella  leggenda  di  S.  C- 
li-riiia,  in  ant.  dial.  meridionale  (abruzzese),  ed.  Mussafla,  v,  HiM. 
'e  lasci  codesto  [tuo]  Dio';  cfr.  ant.  sic,  quissu  in  'Quaedam  pi.- 
fi'tia'  str.  30,  e  più  esempj  in  Cielo  d'Ale;  le  antiche  forar 
sarde  che  più  in  là  incontriamo;  ant.  catal.  aquexa  era  '■ 
innov?  'era  egli   codesto    il   [vostro]   amore?',    Sette   Savj  (- 

'  Cosi  1''  tradotto  il  ritlesso  dì  'hku-ciisu  ('kku-e.ssu}  da  tutti  i  diil;'- 
tiilog-i  dalt'lUlia  morìdìonilo;  a  Ih  Inttura  dei  testi  e  la  convcrsuzion'  t 
nativi  comprovano  in  modo  assoluto  la  gÌU3ta»a  di  questa  traduzione.  I 
non  è  diversa  la  evidenza  por  la  parto  iberica  del  territorio  del  'kkw-fi>- 
Ai  TedQBchi  non  l'i  Bompro  facilii  alìnrrare  il  concetto  di  'codesto',  pef- 
iii^inca  al  loro  proprio  linguaggio  un  'dimostrativo  di  seconda  p^rsooi', 
e  'codesto'  troppo  facilmente  per  loro  si  confonde  con  'questo'  {diesfr 
tragiassa  a  'quello'  (jener).  Felice  abbastanza  la  traduiioDe  che  asM??' 
I'.  Foorster  (Span.  sprachl.,  I.  a.)  allo  sp.  aquese:  'jener  da',  in  confron:i.>  ■: 
aqiieste:  'diesar  hier".  —  Lo  stosso  è  da  diro  pel  riflesso  di  'siti  nei  J:»- 
letti  dell'Italia  meridionale  (v.  più  in  là);  dove  piace  Tsdoro  il  contri-': 
tra  ■**>«  e  'slu  in  osompj  come  i[U8sto;  e  Un  che  sijie  a  '«a  valPejfi  '■•  'f- 
■iiùiide,  se  ntme  vulisce  hbéiie,  ii«?'i'sr-i-nni»ióinic  'e  tu  clic  st;ii  a  c{>d=>='> 
valle  e  io  a  questo  monte,  fa  mi  volessi  l)ene,  verresti  quassù'  (Finaia>:- 
Voeabol.  abrm/ ,  ISII),   p.  •>11). 
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Muss.,  V.  14:^1;  dove  circa  lo  spagnuolo  e  il  portoghese  qui 
basta  (lire  che  appunto  aquese  aquessn  (come  del  resto  pur(> 
riqnc^ié)  è  voce  'arcaica' '. 

Lungo  il  territorio  del  continente  italiano  in  cui  vige  'kku- 
ifpsu,  s'avverte  insieme  un'altra  combinazione  in  cui  l'ipsu  ci 
rioffre  la  medesima  vicenda  semasiologica.  E  la  combinazione 
*'»  +  ',ssi(,  ovveramente,  con  l'accento  sulla  prima,  eti  +  'ss'*-hof 
(esso),  in  funziona,  di  'avverbio  dimostrativo  di  soconda  persona': 
«  colà,  costà  »  *. 

'  Circa  la  precisa  latitudine  scttentrionalo  a  cui  s'arrivi  nel  continente 
italiano  cogli  antichi  rìfleasi  dialettali  di  'kku-essu,  avremo  luco  sicii- 
ramento  dalle  illuatrazioni  di  cui  Ernesto  Monaci  ornerà  tra  non  molto  b 
sua  Crestomazia  italiana  dei  primi  secoli. 

-  Il  Rydberg;,  L  e,  ;ì2J,  ammette  giustaokente  che  l'Italia  abbia  dei 
l'iflessi  di  on  ipse.  Ma  li  suppone  'pronominali',  e  sono  all'incontrn 
•isclamativi  e  avverbiali.  E  i  suol  esempj  son  questi:  teram.  nesse  a 
<!ampobas3.  j &$«({.  Ora,  tiesse  non  può  essere  so  non  un  errore,  di 
st;ampa  o  di  penna,  per  \' hesse  del  Savini,  che  vai  semplicemente 
•esso',  ed  è  lo  schietto  ipsu.  Il  campob.  Ji>i.?e,  che  veramente  qui 
spetta,  vale  poi  non  altro  che  '  eccoti'.  Nel  '  Vocabolario  dell'uso  abru/.- 
zese'  (sec.  ediz,),  il  Finamore  di  nitidamente:  essa  'esso',  allato  ad 
■^sse  'ecco'  e  'costà'.  Nella  'Tradizioni  popolari  abruzzesi'  dello 
stesso  Finamore,  I,  ii  (1885),  p.  Si:  esso  éndi-u,  costà  dentro.  L;i 
presenza  dell'en  è  attestata  dal  riflesso  che  spetta  allV;  e  il  D'Ovi- 
dio, non  citato  dal  Rydbcr^;,  è  stato  il  primo,  per  quanto  io  sappia, 
iid  atiermare  Ven-'ssu,  Arci»,  IV  150,  Grundr.  I  50U  n;  afl'ermazione  cho 
iUtri  poi  hanno  trascurato.  —  S'abbiano  ancora  l'abruzz.  (casal.)  pi; 
icssc  'per  costà',  De  Lollis,  XII  15n;  l'arp.  jesse  'là'  (con  la  dichia- 
razione dell'e),  Parodi  XIIIiKtón;  e  il  reat,  ^i*o  'costi',  Campanelli 
i>.  e.  1:^1.  —  Se  poi  il  Rjdbepfj,  ih.,  fa  (jualclie  riserva  circa  le  con- 
tinuazioni, parallele  ad  cu-ssit,  che  s'abbiano  da  en-ille,  si  direbbe 
cli3  egli  si  torni  a  confondere  in  singoiar  modo,  poiclió  manifesta- 
mente e  sicuramente  l'ollu-  (en  illum)  pronominale  del  latino  ci  ri- 
torna nella  significazione  esclamativa  e  nell'applicazione  avverbiaht 
neo-latina;  onde;  campob.  J-Jìc  'ecco  li',  reat.  'Jlo-bi  'eccolo  co- 
stà'; ecc.  (ma  lo  sp.  e/o  'eccolo',  bencliò  pareggiato  ad  ellum  dal 
Diez,  va  lasciato  in  disparte).  —  Il  Campanelli,  nel  I.  e,  introducendo 
il  discorso  intorno  ai  'pronomi  e  avverbj  dimostrativi'  (islu  issii  Ul'i; 
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:!<«  Ascoli, 

Oi-a,  come  sottrarsi  all'idea  che  il  motivo  della  mutata  signifi- 
cazione di  ipsu-  risieda,  e  per  'khu-essu  e  per  cw-'ssm,  nel- 
l'avverbio, d'ordine  dimostrativo,  col  quale  egli  veniva  a.  com- 
jiorsi?  Di  eccum  e  di  en  si  può  appunto  dire,  come  di  ecce, 
che  valgano  esclamativamente  a  eccitar  l'attenzione  della  persona 
'  cui  si  parla  ^.  La  riprova  storica  e  pratica  di  questa  azione  de!- 

rsso  ecc.;  e  i  testi  aggiungono  ijuissu,  v.  s.),  dice  :  'é  importante  tr;it- 
'tare  a  parte  dei  pronomi  e  degli  avverbj  dimostrativi  del  dialetto 
'reatino,  perchè  sono  a  nostro  parere  poco  conosciuti,  quantunriuc 
'similissimi  e  quasi  identici  ai  corrispondenti  tiburtini 
'e  marcliegiani'. 

'  Circa  la  questione,  se  il  primo  elemento  di  'kku-epsu  'kkv-eslf 
'hku-ellu,  sia  eecu-  o  atque,  gioi-erà  anzitutto  qui  avvertire;  che 
il  nostro  raiiionamento  rimane  a  ogni  modo  imperturbato,  poicliP 
l'atque  non  può  essere  affermato  se  non  in  quanto  si  ammetta  e  si 
provi  cli'egli  riuscisse  latinamente  al  significato  di  eccum.  Ma  una 
vera  prova  di  questa  significazione  non  mi  par  data  e  confesso  di 
non  credere  molto  probabile  che  si  possa  mai  dare.  La  mia  persua- 
sione ò  per  ora,  ohe  eccum,  così  come  ecce,  in  condizione  procli- 
tica, patisse  l'aferesi  sin  da  antichi  tempi,  e  che  perciò,  in  fondo  allo 
voci  di  tutte  le  regioni  neolatine  (non  esclusa  la  Sardegna),  s'abbia 
realmente  'ccu-istu  'ccu-ipsu  'ccu-illu;  e  che  un'altra  parti- 
cola, d'ordine  congiuntivo  (ac,  et),  si  disposasse  anticamente  al  'ccu 
{ac-'cuistu  et-'cutstu  ecc.),  la  quale  in  alcuno  regioni  si  mante- 
nesse, in  altre  no.  Vengo  cosi  ad  accostarmi,  in  qualche  parte,  a  uu 
pensiero  del  Rydberg,  j.  e,  'iZ'Z.  Per  le  forme  sarde,  le  informazioni 
del  Meyer-Lubke,  II  597,  erano  poi  troppo  scarse.  Ricordando  an- 
cora, che  sempre  si  tratta  di  elementi  in  proclisi  (e  perciò  l'è  di 
et,  a  cagion  d'esempio,  non  potrebbe  star  nelle  norme  di  un'e  tonica), 
rammemoro  per  la  Sardegna:  icussu  icuslu,  negli  Statuti  sassaressi 
dei  131(5,  accanto  ai  soliti  ecussu  ecusUt  del  medesimo  testo,  Guarne- 
rio  Arch.  XIII  100;  ai  quali  la  cortesia  dello  stesso  Guarnerio  ora 
m'aggiunge:  ia  icmsa,  docum.  del  1115,  Tola,  X,  n.  143,  p,  278,  L'ii 
Saggio  inedito  {di  G.  Campus)  intorno  al  dialetto  logudorese,  che  mi 
sopraggiunge  mentre  scrivo  questa  Nota  e  che  spero  veder  pubbli- 
cato nell'Arch.  glottol.,  ha  un'annotazione  in  cui  è  detto:  «Negli  an- 
tichi documenti  [sardi]  troviamo  ekustn,  ikustii  ed  anche  akusti',..- 
cfr.  log.  ahhó  'eccum'.  forse  *eccu-hoc.» 
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l'avverbio,  che  è  il  primo  elemento  delle  combinazioni  qui  stu- 
diate, s'hii  nelle  combinazioni  nelle  quali  anche  tstu  entra  nelle 
funzioni  'di  seconda  persona',  com'è  nell'ital.  costn  (eccu-ìst'-hac), 
o  nell'ital,  cotesto  codesto  (eocu-tibi-istu). 

Un'obiezione,  che  può  qui  sorgere,  si  ridurrà,  in  ultima  ana- 
lisi, a  una  riprova  ulteriore  della  percezione  contro  cui  sarebbe 
diretta. 

L'ipse  ipsu-  isolato,  si  dirà,  ben  ricorre,  anche  per  l'am- 
pio territorio  del  'khu-epsu,  quale  schietto  pronome  perso- 
sonale,  cos'i  come  Vesso  della  lingua  italiana  (per  es.  nel  napol. 
i,T,w,  sardo  isse  issu  ;  ecc.),  ed  è  allora  una  nitida  continuazione 
semasiologica  della  voce  classica  latina;  ma  l'ipse  ipsu-  isolato 
ci  rioffre  insieme,  per  molto  larga  parte  di  quel  territorio,  nella 
qualità  di  dimostrativo,  sia  nella  figura  integrale  e  sia  nell'afe- 
l'etica,  la  significazione  di  'codesto',  cioè  la  significazione  stessa 
dpi  riflessi  del  composto  'kìtu-epsu. 

E  dal  canto  nostro  si  risponde,  che  ciò  è  vero  sicuramente  e 
vero  è  insieme  che  il  significato  di  'codesto'  anche  gli  si  viene 
via  via  attenuando ,  per  modo  da  rasentare  o  raggiungere  la 
mera  funzione  d'articolo,  come  appunto  qui  stiamo  per  ricordare 
i>  mostrare.  Sennonché,  tal  funzione  del  semplice  ipsu-  appunto 
ó  propria,  se  non  addirittura  esclusiva,  del  vastissimo  dominio 
del  'kku-epsu.  Riuscin'i  più  che  rara,  o  quasi  enigmatica,  al- 
trove'. Ne  risulta  perciò  manifesta  una  particolar  connessione 


'  Esiste  vnramonte  un  filone  dialettale  in  cui  l'isolato  ipsu,  oltre  la  fun- 
zione di  pronome  personale  ('esso'},  ha  pur  quelia  di  'codesto',  senza  che 
vi  si  veda  intervenire  la  combinazione  'kku-essti.  La  condizione  geografica 
di  codesto  filone  è  curiosa.  Giace  appiè  dell'Alpi,  ed  è  pfincipalmento  inon- 
lorrino.  Nell'ordine  di  aletto  logico  vi  è  insieme  notevole,  che  usi  il  riflesso 
dell'isolato  istu  in  luogo  di  quello  del  'kku-estu,  riflesso  dal  pioin.  ki:sl. 
Li  considera7,ioni,  die  espongo  nel  testo,  aggiunte  a  quest'ultima  ossorva- 
/.ìone,  mi  rendono  assai  probabile  che  il  riflesso  del  'khti-essu  pure  in 
codesto  filone  un  tempo  ci  sia  stato  e  nessun  monumento  più  cel  mostri. 
Gli  è  come  se  nella  Spagna  più  non  risonasse  l'antiquato  aqucse  e  ce  no 
mancassero  le  testimonianze  letterarie.  —  Lo  mìe  notizie  intorno  alle  serio 
monferrine  non  sono,  del  resto,  abbastania  copioso.  Ma  p  certo,  che  puro 
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semasiologica  tra  'liku-epsu  (ed  en-ssu-)  e  il  semplice  epsu, 
in  (]uanto  questo  rappresenti  una  particolare  e  molto  ampia,  i- 
perciò  non  moderna,  corrente  volgai'e.  La  significazione  del  corn- 
ili quo!ito  territorio  stanno,  l'iin.i  accanto  all'altra,  la  prosapia  dell' ipsii, 
in  funziono  dimostrativa,  e  quella  dell'  istu  (la  prima  oi  dà:  is  'i,  tua  'sa, 
'si;  la  seconda:  ìsl,  dinanzi  a  vocale  a  a  consonante,  isla  'sta,  isij  'ìst-j, 
'sti,  iste).  Potrà  la  significaiione  dimostrativa  dal  riflesso  di  ipsu  non  ossnr 
sonipro  abbastanza  iiìLidamento  (luoUa  di  'codesto',  di  contro  alla  signitì- 
isazione  di  'questo',  propria  del  ritlesso  dì  istu;  e  la  scarsa  distinzioni', 
dato  pur  che  questo  difatto  ci  sia,  si  potrebbe  attribuirà  al  fatto  che  il 
'dimostrativo  di  seconda'  manchi  generalmente  all'Alta  Italia.  Ma  il  valor" 
di  'codesto'  risulta  pur  sempre  perspicuo  nel  riAesso  di  ipsu.  Il  Ferrara, 
nel  Gloss.  monferrino,  sec.  ediz.,  ha  sotto  Jiss:  <jm  desso,  j'usa  dessa;.,. 
is-om-li  quell'uomo  lì,  isa-dona  l\  quella  donna  lì»;  e  all'incontro  s.  Ist; 
tLìst  questo,  ista  questa,  isl  uhi  qui  questo,  qui,  costui  che  si  tocca,  ista  chi 
qui,  costei  qui ...  ».  Nei  versi  astigiani  dell'Aliene  (principio  del  sec.  XVI), 
soii  deciaivi  i  passi  dove  l'imperativo  accenna  a  cosa  che  sia  vicina  alb 
persona  cui  il  comando  si  rivolge,  e  cosi  :  o  su,  fé  an  cid  is  benent  soffici 
(edÌ!!,  iniian.  del  1865  ;  p.  242)  ;  Uissè  andd,  metti  (metti)  :u  issa  roca  (70); 
lassema  ander,  fa  an  eia  issa  roca  (98)  ;  fa  nn  cW  issa  masa  (316).  —  Degli 
aggettivali  is  isa  (issa)  mi  è  detto,  da  piùjl'uno  studioso,  che  nel  monfer- 
rino e  nei  dialetti  contermini  so  no  senta  frequentemente  la  forma  aferu- 
tica,  e  con  notevole  uttenua^tione  del  valor  determinativo,  cioè  con  notevok 
tendenza  alla  funzione  di  mero  articolo.  —  Nei  canti  al to-mon ferrini  (Car- 
ponete),  raccolti  dal  Ferrare,  non  soq  riuscito  a  ritrovare  Vis  issa;  ma  n^i 
liasso-monferrinì,  raccolti  dallo  stesso  Ferrano,  ho  notato  i  seguenti  Qseni|ij: 
jr  po'  lanci  d'issi  totiiji,  che  tradurrei:  'di  codeste  raga/ie"  (Ferr.:  di  que- 
ste r.)  x£Ki,  daìn«  is  bei  mass  ad  reuse  'dammi  codeste  bel  mazzo  di  rose' 
ssiVi,  atnprestèini  an  po' issa  scaia,  XLv;  e  con  l'aferesi:  vad  su  da  n" 
conirà,  ven  giù  da  'n'atra  'salgo  da  codesta  contrada,  scendo  da  un'altra' 
osxviii  (all'incontro:  ant  ista  terra  'in  questa  terra'  xviii;  ecc.  ecc.). 

[Nel  momento  che  qaeste  righe  passano  al  torchio,  mi  sopraggiunge  iin.i 
lotterà  del  Ferrare,  nella  quale  si  contiene  una  singolare  verificazione  ili 
quello  che  più  sopra  era  come  pronosticato  circa  la  presenza  del  'kku-tfsu 
in  questo  territorio.  Riporto  qui  sùbito  le  parole  del  benemerito  uomo,  cho 
*\  riferiscono  al  caso  nostro:  «Il  riflesso  della  combinazione  eccu-ips" 
«nel  significato  di  'cotesto'  è  raro  noi  dialetto  monferrino  di  Carpomito 
<d'.\cqui,  sul  quale  posso  rispondere  con  piena  cognizione,  ed  !•  più  co- 
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posto  si  sarà  estesa  al  semplice,  oppure  sarà  avvenuta  come  una 
riduzione  del  composto,  restando  inalterata  l'attitudine  del  suo, 
particolar  significato,  per  l'analogia  illusoria  dell' esfu  allato  a 
'kku-eslu. 

Arriviamo  per  questa  via  ai  termini  seguenti  :  sp.  e  port.  ese 
esse  'codesto'*;  catal.  eix  (es)  'codesto',  e  nel  majorchino:  es 
per  semplice  articolo  definito;  l'aferetico  su  del  sardo,  nella  stessa 
funzione  d'articolo  ;  e  ancora  l' aferetico  su  ('ssu)  in  Sicilia  '  e 
nei  dialetti  dell'Italia  continentale  del  mezzodì,  con  la  sicura 
significazione  di  'codesto',  ma  di  un  'codesto'  che  anche  si  fa 
tanto  sottile  da  parere  poco  pivi,  o  nulla  più,  del  mero  articolo. 
Quando  cosi  leggiamo  in  un  testo  abruzzese:  damme  la  bbene- 
dizzijone,  ca  me  ne  vuojje  ji'  pe'  'ssu  monne  'dammi  la  be- 
nedizione, che  me  ne  voglio  andare  per  il  mondo'  *,  il  'ssu  ci 
pare  più  ancora  vicino  alla  condizione  di  mero  articolo,  di  quello 
che  già  non  sia  Io  sp.  eso  in  una  frase  come  questa  :  irse  por 


f  mune  nel  feniinile  che  nel  maschile.  'É  proprio  codesta  cosa'  si  traduco: 
*r'è  proppe  esa  roba  le.  Se  etti  risponde  vuole  calcare  sulla  indicazione, 
< aggiungo;  r'è  proppe  c»a  le,  oppure  r'è  pvoppe  j-issa.  A  Molare,  circon- 
*  darlo  d'Acqui  sul  limitare  dei  dialetti  liguri,  dicono  cuiisa  o  quissa  nello 
<  stesso  senso.  >] 

'  .accanto  a  ese  eso  'codesto'  è  bello  e  curioso  vedere  Veso  che  dice 
nello  stesso  spagnuolo  'lo  stesso',  in  eso  me  hace  'mi  fa  lo  stesso'  e  al- 
trettali modi  (P.  Foerster,  gr.  g  406,  3).  Non  è  più  ì'ese  nella  connessione 
semasiologica  con  aqweae;  ma  qui  sale  diritto  all'ipsu-  classico,  o  anzi 
pare  lo  spoglio  dell'istu-ipsu-  che  è  nel  nostro  stesso. 

'  Due  esempj  di  su  'codesto'  netl'ant.  siciliano,  son  questi  che  seguono: 
ii  dicki  or  tu,  figtt,  <n  su  to  mat  parlari?  'che  dici  or  tu,  figlio,  in  co- 
desto tuo  malo  discorso?',  Qused.  prof.  str.  36;  cum  sostaneia  e  su  par- 
iifj  'di  sostanz»  è  codesto  discorso'.  Vita  di  lo  beato  Corrado,  str.  5'<!;  già 
Mtraaibi  avvertiti  dall'Avolio,  lutroduz,  allo  st.  d.  dial.  sicil.,  p.  169,  n.  I. 
Ma  nei  due  luoghi  a  cui  ivi  si  rimanda  per  quissu,  la  stampa  ha  quistu,  e 
correttamente  di  certo.  —  Nel  ritma  cassinese  :  de  sse  toc  dulci  fabelle, 
<U  sia  bostra  dignitale,  dove  però  precede,  tutC'e  due  la  volte,  un'  e. 

•  Pinamore,  Tradiz.  pop.  abr.  (1882),  p.  106.  All'incontro:  «s'arerti*  CH- 
iie  pe'  lu  mutine!  —  sa  avremo  buona  raccolta  >,  Finamore,  VocaboU  dal- 
l'uso abr.  (1880),  p.  261;  asampio,  del  resto,  che  mi  lascia  qualche 
dabbio. 

ArebivSo  clottol.  Ital.,  ZV.  21 
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esos  mundosde  Bios,  dove  fu  addirittura  dichiarato  in  funzione 

di  articolo  {P.  Foerater,  gr.  §  370,  12).  Ma  di  pivi  in  nota  '. 


'  A  un  lettore,  cha  non  abdla  familiarità  coi  dialetti  meridioaali, 
può  facilmente  avveaire,  che  la  poesia  popolare,  e  in  ispecic  la  si- 
ciliana e  l'abruzzese,  ^11  faccia  ìiuaginare  assai  più  deciso,  che  in  ef- 
fetto non  sia,  l'accostarsi  del  's3u  alla  schietta  ragione  dell'articolo. 
Ma  resta  sempre,  che  appunto  questa  parvenza  fallace  ben  si  com- 
bini con  la  realtà  di  quella  vicenda  che  altrove  (Sardegna,  Baleari  ecc.) 
ha  fatto  compiutamente  discendere  il  'ssu  'codesto'  alla  ferma  con- 
dizione di  articola  determinata. 

La  parziale  illusione,  a  cui  accenno,  dipende  da  ciò,  che  la  poesia 
popolare,  in  quanto  è  nel  nostro  caso  considerata,  si  risolve  di  so- 
lito in  un  discorso  invocativo,  cioè  in  un  discorso  che  é  direttamente 
rivolto  alla  'bella',  nel  quale  tutti  i  nomi  che  si  riferiscono  a  quella 
'seconda  persona'  e  in  altri  dialetti  sarebbero  semplicemente  mu- 
niti dell'articolo  determinato,  qui  all'incontro  molto  facilmente  assu- 
mono, anziché  l'articolo,  la  voce  prominale  che  à  un  'codesto'  vi,i 
via  piCi  attenuato  o  'volatilizzato'.  Si  dice,  per  esempio,  alla  'bella': 
*tu  mi  ferisci  con  codesti  occhi  tuoi',  per  'tu  mi  ferisci  con  gli  oc- 
chi tuoi',  oppure:  'affacciati  a  codesta  finestra',  anziché  'affacciati 
alta  finestra'.  Il  che  naturalmente  non  esclude  che  il  'ssu  abbia  in 
molti  casi  lo  schietto  e  pieno  valore  di  'codesto*,  senza  dire  che  lo 
schietto  articolo  risale  pur  nei  dialetti  del  Mezzogiorno,  compresa 
la  Sicilia,  ad  ÌUu-. 

L'incontinenza  nell'uso  de]  dimostrativo  è  fenomeno  comune  a  ogni 
discorso  popolare;  e  cosi  nella  poesia,  della  quale  qui  si  tocca,  an- 
che lo  'stu  (istu-)  spesseggia  e  ridonda,  ma  non  già,  di  gran  lunga, 
in  misura  tanto  larga  quanto  è  quella  per  la  quale  esubera  il  '«'< 
(ipsu-).  Gli  esempj  di  questa  esuberanza  sarebbero  ìnRniti,  e  qui  è 
giocoforza  limitarsi  a  molto  rapide  citazioni.  Le  forme  son  natural- 
mente 'su  'sa  al  slng.,  in  tutti  i  dialetti  qui  contemplati;  'si'  'se  al  plur., 
nell'abruzzese  ecc.,  e  'si  per  entrambi  i  generi  nel  siciliano. 

Nei  Ganti  popolari  di  Noto,  raccolti  da  Corrado  Avolio  {Noto 
1875);  str,  117:  scurdta-i  nitn  mi  pozzu  ssi  billìzzi,  sta  micca.  m" 
pittuzsu  e  ssi  tuoi  renti  (denti);  173:  eh' è  beddu  (quanto  é  bello) 
■ss'  uocciu  tò!;  208:  pi  ssa  ranni  (grande)  bilUzza  ca  tirati;  270:  e 
vi  stmati  ssi  bedili  surura  'e  vi  forbite  i  bei  sudori';  296:  ja  (i  ri- 
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La  sìgnificazioDe  ^i  'codesto'  che  vedemDio  assunta  da  ipsu 
■aeW&mpìA  distesa  neolatina  che  s' è  tentato  di  descrÌTere  qui  so- 
j»n,  ffimane  all' incontro  ignota  alla  Francia  vera  e  propria  e 
alla  Provenza  (escluso  l'estremo  lembo  a  nordovest  del  Mediter- 
raneo), e  così  alla  zona  ladina,  alla  Rumenia  e  all'Italia  stessa, 


sguardu  nti  ssu  biancu  pettu;  309:  ma  chi  fu  heddu  ssu  gHgghiu  ca 
còsi!  'ma  quanto  fu  bello  cotesto  giglio  che  lo  colsi!';  ecc. 

n  Lizio-Br^jno,  nel  rendere  in  prosa  un  centin^o  di  'canti  popo- 
kri'  siciliani  (Ganti  pop.  delle  Isole  Eolie  ecc.;  Messina  1S7I), 
si  avventurò  a  tradurre,  scorrettamente,  il  nostro  pronome  coli' ita- 
liano 'questo',  e  ne  veniva  un  peso  più  grava  che  mai.  Cosi  per  esem- 
pio (e  vo;  BaroBllona):  bella,  cu  ss'occtù  to'  tanna  mi  Uri,  e  fa' 
Irimari  lu  mari  e  li  scogghi;  teni  sau  petiu  chinu  di  catini, ...  «  bella, 
con  questi  occhi  tuoi  mi  tiri  l'anima,  e  fai  tremare  il  mare  e  li  sco- 
gli; hai  pien  di  catene  quetto  tuo  petto;...».  Ma  d'altronde,  il  sen- 
timento italiano  gli  vietava  ripetutamente,  in  quel  medesimo  Saggio, 
di  far  corrispondere  al  'sbu  altra  cosa  che  non  fosse  lo  schietto  ar- 
tìcolo. Onde:  acula  chi  Sargentu  porti  M'ali  «  o  aquila  che  porti  f  ali 
d'argento»  (e.  xxvi;  Isole  Eolie);  pircHt'haju  stampata  nia  ssu  cori 
«perché  ti  ho  stampata  nel  cuore»  (e.  lxix;  Casal  ve  echio).  Quando 
poi  il  benemerito  uomo  traduceva  in  verso  (Canti  scelti  del  po- 
polo siciliano;  Messina  1807),  tanto  più  facilmente  trascorreva  a 
questo  modo  di  versione '.bella,  ss'ucehiuzxi  to'  mnu  du'  aurori  «bella 
i  cari  occhi  tuoi  vincon  l'aurora  »  (pag.  16;  Piazza);  bedda.  ssu  nomu 
to'sichiama  Nina  «o  bella  il  nome  tuo  dicesi  Nina»  (p.  18;  Agirà); 
m  taBasti  e  ss'occhi  m'ammaziaru  «tu  mi  guardasti,-  e  gli  occhi 
m'ammazzare»  (p.  36;  Modica);  qwmmt  H  vidu  a  ssa  finestra  stari 
«qnaad'io  ti  veggo  a  la  finestra  stare». 

Dal  Vocabolario  dell'uso  abruzzese  di  Gennaro  Pinahore 
(Lanciano  1880}:  'mméì-ì'  a'ssu  pètte  tue  sce  lègff"  e  scrive;  chease 
capélle  tue  sq'ffile  d'ore,  avete  'sse  iaòbrùcce  dólg'  e  (fine:...  tenete 'sse 
manùcce  bbèlCe  ffine  (p.  270;  Oessopalena) ;  ecc.  ecc. 

Più  ancora  perde  il  'ssu  del  suo  contenuto  ideale,  quando  sì  rife- 
risce alla  stessa  persona  la  quale  parla,  oppure  a  tal  cosa  che 
realmente  non  iapettì  alla  persona  cui  si  parla.  Già  vedemmo  nta 
sta  cori  'nel  [mìo]  cuore'.  Ora  aggiungiamo  (Lìzìo-Bruno,  18~1):  sig- 
gillata  ti  tegnu  ntra  ssu  pettu,  e.  Lvu;  ft  tegnu  nta  ssu  pettu  sigillata, 
e.  Lx.  E  passando  al  continente:  tieni  ssu  cuore  mmio  cumpleto  e  bello 
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quando '  s'esca  dai  limiti  segnati  o  accenoati  a  suo  luogo.  Di 
guisa  che  si  potrebbe  dire  compendiosamente,  che  la  'romanità' 
resti  come  dirisa  in  due  parti ,  secondo  che  si  regga  o  non  si 
regga  l'antico  'hku-epSK. 

In  quella,  dove  non  vige  'kku-epsìi,  non  ci  aspettiamo  Vepsv 
nel  senso  di  'codesto'.  L'it.  esso  è  poco  più  d'un  mero  pronome 
personale,  con  una  tintura  di  significato  la  quale  ben  s'attiene  al 
class,  ipsu-,  cioè  al  pronome  d'identità  (la  cui  funzione  £  sem- 
pre perspicua  in  stesso,  ecc.),  e  meglio  ancora  si  sente  in  desso. 
La  scarsa  funzione  aggettivale  di  esso  è  pure  nel  senso,  ben- 
ché attenuato,  del  pronome  d'identità.  11  prov.  eis  rende  ancora 
più  schiettamente  il  significato  del  class,  ipsu*.  Il  quale  è  al- 


(Casetti  e  Imbriani,  II 161;  Latronico  in  Basilicata).  Quando  poi  siamo 
a  un  esempio  come  questo:  ronna,  cummi  ti  truovi  'nta  'sui  'mpemoi 
'donna,  come  ti  trovi  [ti  senti]  entro  l'inferito!'  (ib.  266;  Spinoso, 
Basilicata),  rasentiamo  l'abruzzese  me  ne  viiojje  ji'  pe'  snt  montte,  che 
il  testo  adduneva  qui  sopra,  nel  punto  in  cui  chiamava  questa  Nota. 
'  Il  Diez  e  il  Delius  cercavano  vanamente  l' ipse  pur  nell'eu  del- 
l'obliquo provenz.  fem.  heis  ìeis  'lei*.  Poi  si  tentarono  altre  dichiara- 
zioni di  questa  curiosa  forma,  senz'alcun  sicuro  costrutto,  e  l' ipse  pare 
addirittura  abbandonato.  Io  perO  lo  riprendo  molto  volontieri,  ma  con 
raziocinio  diverso,  Vi  sento  la  stessa  composizione  di  ille-ipse  ehf. 
s'ha  nel  lezs  ìexz  less  ìe»s  de' Grigio  ni  'egli  stesso',  dove  la  sijni- 
flcazions  di  'stesso',  quando  siamo  al  neutro,  ormai  si  sente  poco  o 
non  punto  (ofr.  Oarisch,  gr.,  p.  141-3;  Arch.  VII  44dn;  Gartner,  gr., 
§  124).  La  differenza  tra  ^-ess  de'  Grigìoni  e  Ij-eis  del  provenzale  sta 
veramente  in  ciò  solo,  che  la  voce  provenzale  essendo  feminile  do- 
vrebbe sonare  t/'-eissa  l-eisa,  come  appunto  tra'  Grigioni:  lesxa  tesso. 
L'appendice  dell'i p se  va  tra'Grigìoni  per  tutta  la  serie  dei  perso- 
nali: iou  mr-ezs  'io  stesso',  vìts~esz  'voi  stessi';  ecc.  Così,  in  un  pe- 
riodo anteletterario ,  sarà  stato  anche  nel  provenzale.  L'-«ù  (analo- 
gamente a  quello  chd  avviene  nel  grigiono)  non  poteva  mutar  formai 
nel  paradigma  provenzale  di  singolare  o  di  plurale,  e  avrà  finito  per 
riuscire  indeclinabile  pure  al  feminile.  Dell'antichissimo  paradigma, 
dove  si  saranno  avuti  anche  *luieis,  'elseis  "ellaseis  (grìg.  ils- 
exz  lasezxas),  sornuota,  allato  alle  forme  semplici,  il  solo  (jeùt,  nel 
quale  il  genere  riesce  a  ogni  modo  ben  perspicuo,  mercè  la  prima 
parte  del  composto. 
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rincontra  più  aacora  affierolìto  nall'ant.  rumeno  tm,  schietto 
personale  di  terza.  Il  riflesso  francese,  es  eis,  senza  qui  dire  di 
fiesun  e  di  nets,  sta  come  fossilizzato  nei  costrutti  a  cui  tosto 
arriviamo. 

Nei  dizionari,  PO'*  d'indole  comparativa  (Diez,  KJirting),  esso 
apparisce  come  un'aggiunzione  che  formi  composto  con  le  pre- 
posizioni 'sopra'  e  'lungo':  sooresso  lunghesso.  Ma  6  un'illu- 
sione. Si  tratta  veramente  della  combinazione  ipsn-illn,  o  come 
adire  di  una  doppia  proclisi,  la  quale  incombe  sul  sostantivo  sus- 
saliente:  lung[oJ  esso-il  fiume,  sovr[a]  esso-U  mezzo,  lung[q] 
esso4a  camera',  cfr.  con  esso-i  pie,  con  esso-le  mani.  Vesso  ha, 
qui  ancora,  qualche  reato  del  valore  originario  di  ipse^j  e  che 
la  combinazione  sia  antica,  già  risulterebbe  dal  fatto  che  esso 
qui  non  muti  col  mutar  del  genere  o  del  numero-dei  sostantivo*. 
Ora,  nell'antico  fi'ancase  toma  tal  quale  1'  ipsn-illu,  preceduto 
da  una  preposizione  e  seguito  dal  sostantivo,  nei  noti  modi  en- 
■e-i-le^as  en-eis-V-ore,  'allo  stesso  istante',  e  ancora  con  Veis  pur 
nella  congiuntura  feminile,  L'ipsu-illu  ritorna,  coU'illu  in  fun- 
zione di  pronome  personale,  nei  costrutti  italiani  con  esso-lui, 
con  esso-leii  con  esso4oro,  dove  l'antichità  della  combinazione 
è  nuovamente  confermata  dall'esso  che  si  sottrae  alla  distinzione 
dì  genere  e  di  numero.  Ma  una  maggior  conferma  ne  viene  an- 
cora dalla  mirabile  consonanza  tra  l'italiano  e  l'antico  rumeno. 
Qui  l'ipsu-illu,  tnsìi-l  (con  l'illu  ancora  in  funzione  di  pro- 


'  E  anche  ulteriori  attenuazioni  sì  potrebbero  cercare  o  preaumere  (p.  es.: 
tenne  am  il  principe,  venne  oso  principe),  per  guisa  di  rasentar  niioTa- 
Dieate  l'articolo.  Tuttavolta,  mi  par  molto  singolare,  e  andrà  a  ogni  modo 
vagliata,  la  seguente  Jiotizia,  che  la  memoria  auggerisce  a  un  valoroso  mia 
amico:  <Un  fatto  curioso  par  la  Toscana  è  l'antico  uso  dì  etto  -a  in  pretta 
(funxions  d'articolo,  in  cui  m'imbattevo  anni  addietro,  studiando  alcune 
«carte  senesi.  Se  ben  ricordo,  c'era  anche  so  sa,  proprio  alla  sardescs.» 

'  S'illude  all'incontro  il  Rydberg.  o.  e,  317-18,  quando  presume  vedere 
un  antico  illu-ipau  nell'avverbio  alatr.  fw^lji  CColjì,  X  17C),  ch'egli  del 
resto  dà,  per  iebaglio,  coma  forma  arpinata.  L'jssf  dì  g^sflfi  è  en-ssu;  e 
lji~lo  è  un'appendice  d'ordine  moderno,  come  nell'it.  écco-io  ecc.  Ofr.  net 
restioo:  ino  'costi',  éssolu  'eccolo  costà',  èllo-lu  'eccolo  là'.  Campanelli, 
0.  e.  121, 
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DOEM  personale,  e  non  già  come  articolo  posposto,  secondo  che 
parrebbe  per  la  coodizione  specifica  dell'articolo  romeno),  è  an- 
cora preceduto  sempre  da  preposizione;  e  così  per  es.  cu  insuA 
(Gaster,  Crest.,  I  139  in  f.),  tal  quale  l'it.  con  esso  lui*.  Anche 
la  ridondanza  dell' it.  esso,  nelle  conginntare  con  esso  meco 
(masc.  e  fem.)  ecc.,  ha  una  particolare  convenienza  coi  rumeni 
tnsti-mìf  quasi  esso-mi  (che  avesse  l'accento  sulla  prima),  per  *io', 
ìnsu'li  *  tu'  ;  ecc. 


^  Cfr.  itra  tnsut  ib.  99  pr.,  pre  in*ul  137  f.,  186  pr.  —  Qui  si  risolre.-i> 
anche  l'aDÌgma  del  rtus  (*ni]DB),  apparante  Einonimo  di  iru.  Sussegnonn 
&  eu  'con'  tutu  gli  esempj  cho  mi  rjeHM  di  riscontrarne  nella  Creatomi- 
zia  del  Gaater;  onde  eu-n-ut  cu-n-utul  (in  *7,  21:  cu  r-iuui);  e  il  Meje.-- 
Làblce  veda  nel  -n-  una  permanenia  eccezionale  della  natole  di  cu  m,  I  5di. 
Di  certo  à  promosso,  da  qaeHto  -n-,  per  dissi  mi  latione,  il  dileguo  dalla  tot 
sale  nel  pronome  ausseguente.  — '  Al  cu  tn*til,  allegato  di  sopra,  sta  alialo 
cu  nunsut  (Moia;  Gtat.  ib.  58),  con  la  nasale  conservata  pur  nel  pronome^ 
dal  qual  tipo  si  raccolgono  altri  dua  esempj,  dalla  (onte  stessa,  s  pag.  ES- 
SI (§§  S8-69)  del  III  volume  della  gr.  del  Meyer-Lùbke,  ohe  sopragpMMp 
mentre  questa  Nota  va  al  torchio.  Stupendo  volume,  nel  quale  fttt  nnca 
rifatti,  da  capo  a  fondo,  cotesti  §S  0&^  Cille  und  ipkvOt  VE  è  trascu- 
rato quanto  importa  nella  storia  dell'it  tsto,  a  poreiè  stranamente  negali 
ogni  partieolar  connaasione  tra  il  continuator*  ifertiano  di  ipsu  ed  il  ra- 


CottREzioNE.  —  A  pag.  309,  quart'uttima  riga  del  testo,  in  luogo  di  tal  fun- 
zione, è  da  leggere  tal  si gni Reazione. 
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DELL' ITAL.  SANO^ 
IN  QUANTO  RISPONDE  A  'INTIERO'. 


Nota  di  e.  I.  1. 


I  valori,  pei  quali  sano  viene  a  coincidere,  nei  parlari  ita- 
liani, con  'intiero',  non  furono  forse  studiati  a  sufficienza.  La- 
lessicografia  italiana,  considerata  nel  suo  complesso,  non  li  ha 
per  vero  trascurati  '  ;  ma  andava  poco  di  là  dagli  antichi  scrit- 
tori toscani.  Descrivere  ordinatamente  codesti  valori  e  interro- 
garne la  ragion  latina,  è  il  modesto  compito  di  queste  righe. 

§  I.  —  Le  coincidenze  di  sano  con  'intiero'  si  posson  rap- 
presentare per  gli  esenpj  tipici  che  s^uodo:  1.  un  vaso  sano, 
cioè  'intiero',  in  quanto  sia  illeso,  non  rotto;  2.  un  otre  sano, 
cioò  'intiero'  nel  senso  di  Hutto  quanto  egli  è  nella  sua  capa- 
cità o  nel  suo  volume';  3.  un  gioi'no  sano,  cioè  'intiero  nella 
sua  durata*.  La  coerenza  naturale  tra  le  accezioni  diverse,  à 
praticamente  dimostrata  dalle  funzioni  parallele  di  intiero.  Pure, 
tra  qoaàk  che  indichiamo  sotto  i  numeri  2  e  3,  e  l'altra  che 
mandiaou)  sotto  il  ojimero  l,  corre  una  spiccata  differenza  d'en- 
tità ideale,  che  molto  probabilmente  si  risolverà  in  una  differenza 
d'ordine  storico.  Nel  tipo  un  vaso  sano  s'ha  una  metafora  molto 
semplice,  molto  spontanea,  tal  che  non  richiede  alcuna  disquisi- 
zione critica.  Da  animale  sano,  e  vuol  dire  'non  malato,  non 
punto  infetto',  si  passa  naturalmente  a  vite  sana  e  simili,  cioè 
al  vegetale  non  infetto;  e  ìndi  alla  sanità  d'ometto  inorganico, 
per  ciò  che  egli  sia  incolume,  non  gli  manchi  alcuna  parte,  non 
sia  rotto.  Ma  sano  in  quanto  significhi  la  totalità  del  quantita- 


'  La  miglior  diipoticione  degli  esempj  sarà  da  rìconoHcsre  nello  Sca- 
KABELLI.  —  Il  ToMMABBo:  «Mtna  por  'intaro',  è  del  dialetto  napoletano  e 

<  degli  antichi  Toscani.  Oemìno  il  senA  del  greco  «ùr-  -  Quindi  il  modo 

<  vivo  di  lana  pianta  'del  tutto',  'da  capo  a  fondo'.»    Cfr,  Morakdi,  So- 
netti del  Belli,  IV  94, 
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tivo  o  della  durata,  è  manifestamente'  cosa  più    remota  e  pe- 
regrina. 

Facciamoci  ora  a  riconoscere,  con  la  volata  rapidità,  le  i'^ 
stlmoniaoze  dei  diversi  parlari,  raccogliendole  secondo  i  tre  i,- 
sceroimeoti  che  abbiamo  qui  sopra  stabilito. 

1. —  La  BigDifteazìona,  che  8oUUin«iite  ai  descrìve  colle  parole  ;^ 
guoati:  'intiero,  teoza  rottura  od  apertura,  senza  magagas  o  difetto',  ai  , 
altre  poco  diverse,  va,  ai  può  dire,  da  un  capo  all'altra  delL'Italia,  e  ri 
pur  fuori  d'Italia.  S'applica  molto  volentieri  al  'fragile  piatto'.  —  Vea«- 
siano  (Bobbio):  piolo  san  'piatto  intero,  aenu  magagae,  contrano  d; 
«rotto>';  e  insieine  il  diverso:  piato  tan  'cibo  sano'.  —  Milanese  (Cst- 
Bt'BiM):  piali  tan  'piatto  intaro,  cioè  non  rotto  o  magagnato'';  allato  }1 
di\or»o:  piati  san  'cibo  salubre,  sano'.  —  Piemoatase  (Samt'.^lbiV' . 
la  detta  definizione;  sema  eseinpj.  —  Genovese  (Cisaccia):  a  hot't 
t'èa  soMn-na  'la  botta  ars  sana';  cfr.  all'incontro:  abriui.  s.  2.  —  Par- 
(ni  giano  (MAi..tspiN.i),  la  detta  definizione;  sema  esampj.  —  Bologanf- 
(Coronedi-Berti).  id.  —  KomagDuolo  (Hokri,  Mattioli),  id.  —  T> 
scano.  Vedii  'Vocabolarj  italiani',  s.  v.  Cosi,  tra  le  vecchie  testìmooianif: 
una  femmina,  che  ipei:à  un  ìuo  calinOf  raeeomaadandoiene  a  San  Ftvu- 
cesco,  di  presente  dioentà  rano;  o  tra  le  viventi:  un  caso  sano-  —  Rom»- 
nasco':  ve  puaeno  sane  (cioè  essendo  ancora  intiere)  te  budeUat  \'A<. 
la  scalala  era  sana  557,  che  ss' era  sana  (la  catinella)  CAo  llassaia  t-iw 
SS4,  a  le  casacche  o  ssane  a  rotte  5190*,  e  cguer  presdullo  è  ssano  (intatto 
61-27,  sta  fi...  i  ancora  sana  6136,  cfr.  6153,  6154,  senta  ave  ppià  manco  k 
pelile  sane  6163.  —  Abrazzese:  va  cchiii  tièmbe  pe'  ìa  eàae  'na  pignv-' 
rótte  che  'na  sane,  'basta  più  una  conca  fessa  d'una  sana'  (Finamokk,  Vo- 
cabol.  ISSO,  p.  25-2):  me  n'aretnenive  che  'na  pianèlla  san'  e  uiui  nti«  (I<i. 
Tradii.  ISSÒ,  p.  S).  —  Napolitano  (Andrboli);  la  solita  definiiione;  senii 
eseinpj*.  —  Siciliano  (Mohtillaro),  id.  —  E  di  là  dai  confini  dell'Italia. 


'  Gli  esampj  sono  sempre  dal  Belli;  e  per  il  modo  dalla  citazioo?,  t. 
Arch.  XIV  450-7  n. 

*  In  alcuni  casi,  si  direbbe  che  sano  sia  provocato,  come  antitesi,  di 
rotto.  Così:  cuann'è  la  sera  nun  ci  à  ssano  un  osso  37,  pe'  lì  ggalomi  jiasi 
e  ppe'  li  rotti  4393.  Cosi  forse  anche  dei  numeri  «ani  di  contro  ai  numen 
rotti,  nel  VocMb.  itat. 

'  Cioè  in  vernacolo.  Nel  Ploti  t^nol  D'Ahbka,  manoa  la  voce  'ssno'.  M» 
ct'r.  ai  nuiiL  2  e  3.  -  11  nap.  sanetutf  'salubre'  va  col  rum.  tànàtoi,  albsn. 
sendós.  sano,  "aanitlatlosiis  ;  cfr.  Dibz  »P  363,  Arch.  XIII  283. 
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nello  spagnaolo  (DÌ  iÌo  Dario  dell' A  cade  mi  a),  sarto,  fig.  e  fam.  'entero,  no 
cote  ó  estropeado':  no  qutda  un  piato  sano'.  Per  la  Francia  meridio- 
nale (AiAÌs,  Mibtkal),  abbiamo  le  significazioni  'entier,  en  beo  état';  senza 
«sempj. 

2. —  Eitampj  di  vecchi  scrittori,  accolti  nei  'Vocabolarj  italiani' 
(v.  in  ispecie  lo  Scababblli  a  il  Petrocchi)  ;  togli  una  gallina  grassa  e  uc- 
cidila... e  falla  cuocere  sana  coll'aequa  e  col  sale;io  non  addimando  pane 
sano,  né  pesto  di  pane,  ma  le  òrice  del  pane  ecc.;  un  miglio  intiero  e  sano. 
E  dalle  viventi  parlale  toscane  Cp'st-i  P<3->  san.,  ecc.'),  il  Petrocchi  ag- 
giunge :  s'è  mangiato  un  pane  sano.  Dove  è  insieme  il  legìttimo  posto  del 
modo  sempre  vìvo  nel  'fiorentino':  di  sana  pianta  'di  tutta  pianta'.  —  Ro- 
manesco: che  mettete  catana  (date  censura)  ar  monna  sano  123,  me  maggnai 
tiunque  sano  (cioè:  tutt'intiero)  un  paggnottane  casareccio  ecc,  3285  ',  quello 
<:he  ddeae  affHgge  ogni  cristiano,  è  cch'er  Zagro  Colleggio  non  è  ssano  (c'erano 
tredici  vacanze;  è  un  esampio  che  veramente  pende  incerto  tra  il  nuui.  I 
o  il  num.  2)3334,  no' ammanca  una /■accifltiMna  (una  pagina  intiera)?  478, 
che  cquanno  disco  lei  (la  testa)  le  su'  raggione,  è  ccome  l'abbi  delle  er  corpo 
sano  4148,  Multa  tacchini  a  ecanestrate  sane  4218,  du'  fujjette  {misure  di 
vino)  sane  4285,  cfr.  6247,  è  er  ritratto  d'un  coeommero  sano  (non  tagliato) 
4280,  cké  ppà  sta  ttistimonia  Roma  sana  6136,  la  casleria  (castità)...  sta 
ttutla  sana  in  ner  gruggnaecio  tovto  6185,  a  ggruggn'  a  ggruggno  coli' in- 
ferno sano  6219;  —  molte  volta  reiterato:  ci  à  in  bocca  scento  inferni  sani 
sani  310,  er  ghetto  sano  sano  giura  ecc.  339,  bbe'  cche  voe  maggnerebbe 
sitne  'sane  358,  véddeno  tMto  er  monno  sano  sano  368,  scombussola  la  Fran- 
cia sana  sana  3153,  da  iggnottxsse  magara  in  un  boccone  er  tor  P.  B.  sano 
sano  3430,  de  maggnasse  la  grasscia  sana  sana  494,  Ut  tavola  è  infiorata 
sana  sana  4180,  se  maggnasti  (si  mangiasse)  un  leone  sano  sano  5143,  je 


'  Toccherò,  tanto  per  staccarlo,  del  faser  tana,  nel  senso  di  guarentire 
contro  la  evizione  una  proprietà  venduta,  ohe  è  in  un  documento  dal  1390 
{Valenza),  tra  i  Testi  basso-latini  e  volgari  della  Spagna,' siiti  dal  Monaci, 
Roma  1891,  col.  25. 

■  U  medico  aveva  permeato  alla  persona,  che  parla  in  questo  sonetto,  di 
cenare,  a  condixiona  che.  la  roba  fosse  tutta  sanai  ma  'sano',  secondo  ohe 
il  Beli)  avverte  in  nota,  non  potendo  essere  mai  inteso  dai  Romaneschi  se 
non  nei  8Ìgni6cato  di  'intiero',  la  prescrizione  del  medico  diventava  una 
causa  d'indigestione.  Di  «tino,  nella  schietta  significazione  di  sanua,  ben 
c'è  qualche  altro  esempio  nei  Sonetti,  ma  si  tratta  di  particolari  combina- 
EÌonì,  ohe  son  del  linguaggio  più  o  meno  generale:  bbasta  sii  san'  e  llib- 
pero  372,  san'  e  stareo  31 18,  chi  voa  ppianot  va  ssano,  e  voa  {lontano  5363: 
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latsà  «•  ffallittaro  (pollajo)  mmo  sano  5222.  —  M&rchigiano.  In  Dotefole 


:  Amor,  t«  mi  odi  ben,  darmi  ti  prvKiuUo,  jte  non  lo  vài  ipetta', 
darmelo  tutto;  /  Amor,  se  mi  vói  ben,  darmi  il  salame,  /  se  nonio  vài  tpeita', 
darmelo  sane  (Rondini,  Canti  pop.  marehig.,  p.  27).  —  Abruzzese  (Fi' 
KAUOKE,  Vooab.  1893,  s.  T.):  se  VA  'jjuUÌU  sane  'l'ha  maodato  giù  tott'in- 
tara'i  M-MMfBA'jM-fa^fMÓUa  mm  'mangia  un  pane  intero,  tntto  un  pane'; 
la  bboU'é  sane  'la  botte  è  intonr,  n»B «wbcu^  iHHH^^^jvMlk.'  [e&. 
un'incontro:  g«nov.  s.  IJ.  —  Napolitano  (prof.  U.  Pascal):  'na  boUigUa 
sana,  'nti  piatto  sano,  per  dire,  non  solo  del  recipiente  che  non  sia  rotto, 
ma  del  liquido  o  delta  vitanda,  ohe  sì  beva  o  mangi  tutta  intiera;  e  du- 
plicato 1* aggettivo,  quasi  per  dargli  una  significazione  superlativa:  t'hii 
mangialo  'nu  puorco  san^>  sano  'tutto  quanto  intiero'.  ~-  Siciliano  (Pi- 
TK£,  Fiabe  ecc.,I):  mi  Vagghiutiu  (inghiotto)  sana  102,  Noto;  milaman- 
ciu  sana  136-7,  Vallelunga;  mi  l'ammuccu  sana  168,  Palermo;  e  ti  ma/Kia 
sia  maidda  di  pasta,  stu  porci»  sanu,  'na  fitmata  di  pani  167,  Palermo. 

3.  —  Esempj  di  vecchi  scrittori,  accolti  nei  'Voc&bolarj  italiani* 
(v.  in  ispecie  lo  Sgarahblli  e  il  PnnoccBi):  rimati  li  tre  ore  tane  a  di- 
pingerei talaolla  stard  egli  attorno  ad  una  piccola  preda  i  giorni  anche 
som.  Dm  *i)mti  pai  li  i  t«»e«KÌ  f'r'Tt,fi«i.Ti".i"  ',\  cita  il  Pctbocchi: 
un  anno  sano;  un'ora  sana.  E  l'ora  sana  torna  agli  of 
col  Giusti  ('Storia  Contemporanea*,  1847):  <  E  un'ora  sana  n 
Che  già  n'avea  bollati  un  centinajo.>  —  Romanesco:  d'ave  da  sta  li 
mesi  e  ll'anni  sani  4137,  a  ceacciatse  le  mosche  er  giorno  sana  4230,  sta 
(stara)  ssur  un  banco  una  nottata  sana  4304,  pe'  àdietciora  sane  5161,  «» 
nttno  «ano  6347  (son.  apocr.).  —  Napolitano  (prof.  C.  Pascal):  'no  or- 
nata sana,  'nu  m«se  sano,  'n' anno  sano;  e  duplicato  l'aggettivo  come  so- 
pra: ci  ho  faticalo  'nu  mese  satto  sano.  —  Siciliano:  vaju  gridannu  li 
jurnati  sani  (Lizio-Bbuno,  Canti  scolti  ecc.,  1887,  p.  112).  ' 

§  II.  —  La  molto  estesa  diffusione  dì  sano  =  'intiero'  nel  senso     j 
del  numero  I,  rende  probabile,  non  ostante  la  molta  agevolezza 
della  metafora,  che  la  determinazioDe  ne  sia  ferma  ab  aulico,     : 
cioè  che  si  tratti  della  divulgazione  tradizionale  di  uq  fenomeno     | 
risalente  a  età  latina.  Ma  piii  valida  ancora  sarà  l' analoga  io- 
duzione  per  quanto  concerne  mno  = 'intiero'  nel  senso  dei  nu-     | 
meri  2  e  3  ('tutto  quanto'),  sebbene  la  diffusione  qni  appaja 
minore. 

Ora,  se  badiamo  alla  condizione  latina ,  la  significazione  di 
'tutto'  'tutto  quanto'  è  in  realtà,  cbecchÀ  si  possa  aver  detto, 
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assolutamente  estranea  siiraggettivo  sanus  *.  All'ÌEContro,  c'en- 
tra un  'quid*  ideale,  estraneo  alla  mera  'sanità'  o 'incolumità', 
nell'aTTerbio  sane.  Le  significazioni  pia  solite  del  quale  devono 
aver  per  fondamento  il  concetto  di  'non  manchevole'  =>  'com- 
piuto', sia  che  un  giorno  questo  si  esprimesse  pur  nell'aggettivo, 
sia  che  si  venisse  più  tardi  a  determinare  nel  solo  avverbio  *. 
Lo  schietto  valore  di  'sanamente'  non  si  riscontra  in  sane  se 
non  di  rado,  ed  è  tenuto  vivo  o  addirittura  promosso  dal  vaio»"» 
costante  ed  esclusivo  dell'aggettivo  corrispondente.  L*  aarie  delle 
significazioni  caratteristiche  di  sane,  u  nsi^nerà  per  conse- 
guenza così:  'compiutamente',  'avtifaBmente',  'a  ogni  modo',  'sia. 
pure'.  Cfp.  in  ispecie:  mas  benej  se  sane  tristem  et  con- 
turbatum  àufmmm  revertisse;  interea  sane  perturbatus 
est;  mUbAtar  populo  sane  suo;  e  nelle  risposte:  saae'per 
lo  appunto'. 

Il  combinarsi  delle  significazioni  di  'incolume'  e  dì  'tutto* 
nella  stessa  parola,  vigente  in  una  stessa  età,  è  nn  avvenimento 
per  il  quale  sarebbe  facile  addurre  analogie  più  o  meno  rimote; 
e  circa  la  precedenza  storica  dell'una  o  dell'altra  si  può  rimaner 
dubbj,  quando  l'etimologia  non  ajuti;  e  non  ajuta,  per  esempio, 
nel  caso  di  sanus,  come  all'incontro  ajuta  nel  caso  dikvtBg^r 
'intactus'.  Che  delie  due  significazioni,  una  liMMmsse  esclusiva 
dell'a^ettivo  e  l'altra  si  continuasse  a^iacontro  nel  solo  av- 
verbio, non  sarebbe  fenomoo»  por  questo  da  far  meraviglia.  Ma 
dovremo  poi  ammetter^  efc0  nell'aggettivo  sano  dei  parlari  ita- 
liani risusciti,  o  H  vrotga  indipendentemente  dal  latino,  la  signi- 
ficazione di  Hitto',  la  quale  nel  latino  è  ridotta  a  balenar  nel 
solo  ATTOrbio,  prìvo  alla  sua  volta,  come  pareva,  d'ogni  con- 
tioiMzione  italiana?  Confesso  di  aver  qui  sentito  un  complesso  di 
stenti;  dei  quali  il  mio  spirito  ben  si  sarebbe  ormai  liberato,  ma 


'  Cfr.  e.  Pakai,  nel  suo  del  resto  ben  pregevole  'Dizionario  dell'ueo  ci- 
ceroniano', Torino  1899,  dove  a  proposìLo  di  sanus  ricorda  il  rasridion; 
xnno  =  ' intero'. 

'  Duolmi  di  non  conoscere  osa  disssrtuione  di  C.  Peter,  'Db  usu  partì- 
culae  lane'  (Bxc  VII  ad  Gic  Brut.,  pp.  280  sqq.),  se  non  dalla  noU  che  il 
Brugua.sn  appone  a  p.  49  del  suo  stadio  'Die  ausdrùcke  tur  den  begrìlT 
<ler  totalitdt  in  den  indogermanìschen  spiachen  '. 
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per  via  di  uaa  dichiarazioDe  che  devo  d'altronde  confessare  audace, 
sebbene  io  la  professi  tenacemente  e  speri  di  convertirci  g'ii  altri, 
lo  credo  cioè,  che  si  tratti,  in  sostanza,  dell'irradiazione  sto- 
rica 0  tradizionale  di  un  unico  fenomeno,  vale  a  dir  di  quello  per 
cui  l'avverbio  sane  passò  dal  significato  di  'sanamente'  o  'schiet- 
tamente', all'altro  dì  'onninamente'  o  'integralmente'.  La  riper- 
cussione volgare  o  italiana  dell'avverbio  importò  Ohe  questo  poi 
si  confondesse  con  l'aggettivo,  a  ciò  in  parte  contribuendo  la 
scarsa  sofferenza  dell'  -e  avverbiale  nel  neolatino  e  in  pai-te  l'ap- 
parenza di  desinenza  aggettivale  che  quest'  -e  assumeva  nelle  com- 
binazioni col  sostantivo  al  plurale.  Credo,  in  altri  termini,  alla 
frequenza  di  modi  volgari  come:  mansiitres  noctes  sane, 
permansi  horam  sane,  per  dire:  rimasi  per  ben  tre  ore,  per 
ben  un'ora  [addirittura,  certamente,  per  tre  ore  ecc.];  onde  poi, 
in  veste  moderna:  rimasi  ire  notti  sane,  un'ora  sana.  .0  come: 
porcum  devorat  sane  '  inghiotte  addirittura  un  porco',  che 
poi  diventa  'manda  giiì  un  porco  sano  (cioè  tutt'intiero}'.  Simil- 
mente, un  radicitus  sane,  'proprio  sin  dalle  radici',  'di  tutta 
radice',  avrà  il  suo  riscontro  nell'italiano  'di  tutta  pianta',  di 
sana  pianta.  Nei  modi  imperativi  italiani,  d'altri  tempi:  va  sano, 
andate  sani,  oggi  pare  di  sentir  semplicemente  il  sano  di  sia 
sano  ecc.;  o  in  mandar  sano  ecc.  non  altro  che  un  parallelo  del 
Waledicere'  latino.  Ma  in  realtà  saranno  stati  modi  che,  nelle 
schiette  origini,  altro  non  dicevano  se  non  'vattene,  va  a 
spasso!'  ecc.,  sì  da  potersi  rendere  indifferentemente  per  'va  con 
Dio!'  oppure  'va  al  diavolo!'  ecc.,  come  in  ispecie  sempre  .sen- 
tiamo nel  mandar  sane.  E  cos't  essi  rappresenteranno  principal- 
mente la  ripercussione  dei  modi  che  son  della  comedia  latina: 
i  sane,  ahi  sane,  'vattene  a  ogni  modo!'*. 

'  Cfr.  in  Forceil.:  Tereot,  Heaul  3.  3.  27,  Adelph.  4.  2.  48.  —  Un  c*ro 
e  insigne  collega,  al  qual«  io  parlavtt  di  questa  mìa  visioas,  mi  diceva-  di 
^seotire*  una  vicenda  congenere  tra  l'avverbio  &m>9  e  .la  parvenza  aggetti- 
vale di  buono  nei  nspolit.  stolte  buona  -a,  sta*  sano,  -a,  sta'bene,.  consér^ 
vati.  Ma  raaalogia  aarii  per  avventura  più  ancora  compiuta  che  all'amico 
li  per  lì  non  apparisse,  essendo  pur  sempre  assai  probabile  l'esistoniia.  di 
un  avverbio  d'antica  età:  bone-bene. 
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Ancora  del  tipo  sintattico  'vattelappesca'.  —  La  solii- 
zioDtì  che  di  questo  enigma  T'Archivio'  ha  dato*,  risultò  dalla 
pieoa  coDgruenza  del  modo  corrispoodente  nel  latino  dei  comici 
«  dalla  ripercussione  che  se  ne  avvertiva  per  tutta  quanta  l'Ita- 
lia. La  Liguria  non  ne  aveva  però  ancora  dato  esempj.  Ed  ecco 
venircene  per  mezzo  di  Giuseppe  Flechia,  giovane  romanologo 
che  darà  alT'Archivio'  una  serie  di  reliquie  dialettologiche  e 
toponomastiche  dell'illustre  suo  zio,  e  insieme,  come  fondatamente 
si  spera,  una  serie  di  cose  sue  proprie,  per  le  quali  mostrerà  di 
ei«r  degno  del  nome  ch'egli  porta.  Scrive  egli  dunque:  «Anche 
*a  Nervi  e  contorni  si  dice;  vallu  a  piga  'vallo  a  prendere', 
<vegni  a  carda  'vieni  a  cantare',  vanni  a  mingia  'vanne  a 


Del  romanesco  ancora.  —  Cosi  per  la  questione  del  tipo  sin- 
lattico  'vattelappesca',  come  per  quella  delle  particolari  signi- 
JìcazioDÌ  italiane  di  'sano',  la  nostra  meditazione  è  stata  parli- 
colarmente  promossa  dalle  condizioni  del  parlare  di  Roma,  di 
codesto  gran  centro  della  latinità  di  tutti  i  tempi,  che  Ìl  capriccio 
liella  sorte  ha  voluto  rendere  uno  dei  più  trascurati  nell'ordine 
della  indagine  dialettale.  Speriamo  sempre  nel  Monaci  e  nella 
sua  scuola.  Ma  intanto  non  si  voglia  sdegnare  qualche  altro  sag- 
^Qolo  che  del  parlare  di  Roma  qui  sia  ammannite;  e  uno  sarà 
intanto  d'ordine  fonetico,  l'altro  d'ordine  tlessionale. 

Circa  il  dileguo  che  sul  territorio  italiano  possa  avvenire  dell'a 
finale  disaccentato,  il  Meyer-Lùbke  non  dice  presso  che  nulla  ;  cf  r-, 
Grundr.  §  58,  Gr.  d.  rom.  spr.  I  §§  302  sgg.,  It.  gr.  §§  106  s^.  K 
Ora,  se  badiamo  al  romanesco,  secondo   che  ci  è  rappresene 


'  Cfr.  Arch.  XIV  453  sgg.,  XV  221  sgg. 

'  Tocca  egli  bensì,  e  ia  valoroso  modo,  dell'aggetL  sol  ••  sola  (una  sol 
"oita,  ecc.).  Or.  d.  rom.  spr.  II  §  57,  It.  gr.  g  361.  Per  la  qual  rìduziono, 
sarà  anche  da  pensare  atrincentivo  delle  dizioni  parallele:  talvolta,  ogni 
ìual  voba,  e  altrettali. 


D,B,t,zed.yGOOg[e 


324  Ascoli, 

tato  dal  Belli,  il  quale  ci  fa  così  ripetute  dichiarazioui  di  non 
mai  dipartirsi  da  quanto  il  labbro  del  popolo  gli  dava  (cfr.  in 
ispecie:  315  u,  3146  n,  450  n,  4SS  n,  4174  n),  e  la  cui  precisione 
ho  io  stesso  per  qualche  esempio  potuto  verificare,  il  dileguo 
delTa  fhiale  diueeesUB  ^aUMwluua.  fmqiwntft  wH»  fririki  " 
in  ispecie  tra  le  denominazioni  'topografiche',  che  è  come  dire  in 
uno  strato  del  vocabolario  schiettamente  indigeno  e  di  carattere 
sicuramente  antico.  Abbiamo  cosi:  a  la  Madon  de  Monti  UT, 
la  Madon  de  la  Posteria  230,  la  Madon  de  Scerchi  ib.,  la 
Madon  der  bon  GonZijio  257,  cfr.  6129,  da  la  Madon-deW-Orto 
2234,  la  Madòn  der  Rosario  353,  la  Madon  de  la  Minerba 
488,  la  Madòn  de  li  do'.oH  4236,  la  Madòn  de  la  Neve  è  ma 
Madonna,  dioerza  assai  da  la  Madòn  de'  Monti  4296,  la  Ma- 
dòn  dell'Arco  de  ScèiKÌ  5194,  inaino  a  la  Madon  de  mez- 
z'agosto 646,  cfr,  6305,  accosto  a  la  Madon  de  la  Pietà  697  '. 
Similmente:  ggiù  a  Ffantan-de-Treoi  2160,  cfr.  2409,  la  Lo- 
gàn-de-terra  3146.  E  s'aggiungono:  uno  sciallo  ch'è  una  tel-dc- 
raggno  3306,  una  coron  de  spine  4174,  /w  la  coron  de  spini 
5364.  Superfluo  dire  che  anche  qui  ritorni  l'apocope  in  una  sòr 
verta  'una  sol  volta'  6231,  una  sorvòrta  sola  455.  Ma  quella 
d'oro  sì  fa  poi  caratteristica:  a  un  or  de  notte  1236,  5183. 
cfr.  3391,  a  or  de  vemmaria  4402,  6122,  a  or  de  Coro  3188, 
è  or  de  pranzo  450,  a  or  de  pranzo  5304,  a  or'  de  scena  \2i'. 
a  or  d'indiggislione  {all'ora  della  digestione)  379,  a  or  de  cqvm 
3213'.  Fenomeno  analogo  per  V-e  del  plurale:  le  campàn  de 
le  cchiese  3315;  e  per  l'insolito  dileguo  dell'  -o:  de  l'an  passalo 
5371,  tulio  lo  scoi  de  la  scittà  495,  er  perdon  de  li  peccali 
5286,  Zegrelar-de-Slato  5133. 

Or  qualche  aggiunta  circa  l'imperfetto  (cfr.  M.-L.,  Gr.  d.  rotn. 
spr.  §§  257  306,  It.  gr.  §§  398  399).  Il  pronome  enclitico,  af- 


'  li  matro  dissuade  l'apocope  io  256:  ita  scritto  a  la  Madonna  der  Zoe- 
corzo,  e  così  in  4i04  4201  4285. 

'  Preceduto  da  nitmerale,  ara  diventa  indeclinabile  o  quasi  un  'plural 
neutro':  era  du'ora  3i20,  a  tre  ora  6256,  a  sei  ora  5200,  pe'  ddiesciorfl 
Mne  'per  dieci  ore  intere'  5161,  cfr.  5269,  in  :ur  fa  de  tredisciora  5280, 
cfr.  360,  a  ssediscioi-a  3263,  a  voent'ora  4407;  a  te  Quarantora  61!. 
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fisso  alla  seconda  plurale,  è  schiettamente  -vo  nelfiaiparL  con- 
gìunt:  pijjàssivo  535,  credéssioo  4121,  sentissivo  5405  (e  cns) 
nel  condizionale:  serUiréssivo  5154);  ecc.  Ma  nell'imperf.  in- 
dicai-, il  V  di  codesto  pronome  ai  tace,  per  dissimilazione;  onde: 
siamo  *stàvi-vo  5441,  abilàoio  4124,  trovàoio  4403,  pemàvio 
5408,  annàsio  6254,  vedévio  3329,  sapècio  591,  poléoio  397 
K33,  discécio  3270  3332  4260,  fascèoio  6214  6252,  avèoio  373 
397  3332  5267,  hevèoio  3270.  Ora,  la  prima  pi.  dell'imprf.  indie, 
i;he  dorrebbe  sonare  *poridoemo  o  *portdvimo  {cfr,  alla  3/:  sia- 
eeno  3329  495,  annàveno  688,  ^'ainàtJ^no  *si  affrettavano  pre- 
murosamente' 4221),  suona  all'inrece:  portdmio  ecc.;  e  sarà 
come  dire  che  ella  si  sia  conguagliata,  per  metatesi,  alla  seconda 
accresciuta  dal  pronome  (portàvìmo  portàmivo  portàmio;  portà- 
vi-To  portavi©).  Così  :  portàmio  5427,  armàmio  3270,  maggnàmio 
6330,  giucàmio  1187  6281,  tirdmio  354,  mimràmio  ib-,  sofììà- 
mio  641,  stàmio  354  3270  4130  5427  641,  fàmio  3399  (fasce- 
mio  630),  nascémio  44,  vedémio  4199,  par^mio  1223,  movémio 
5427,  ci  avémio  384,  cfr.  58'. 

Ascora,  dei  sinonimi  cisalpini  del  feanc.  palanche.  —  S'è 
ripetutamente  avvertito,  che  non  esista  un  equivalente  italiano 
0  toscano  di  codesta  voce  francese,  risalente  a  un  tat.  palanga 
(palangae  phalangae),  la  quale  è  il  nome  «que  les  porteurs 
«d'eau  donnent  à  l'ìnstrument  de  bois,  un  peu  concave  dans  le 


*  S'accetti  ancora  una  brava  provvisione  di  terza  plurali  del  per- 
fetto, 'Forti':  pdrieno  parvero  3358,  vòrzeno  vollero  495,  mèsseno  4162 
(ma:  mette  4263,  ntettémo  5316),  créseno  credettero  4402  (cfr.  crèso  creduto 
569);  fé  n'aggnédono  *andiódono  andarono  424  (ma;  aggtiédero  2319,  an- 
nònno  3154).  Analogamente  tra  i  'deboli'  di  1.':  passónno  158,  portònno 
2319,  eiartònno  2413,  m'ariformònno  (in  rima)  354.  m'imbrojjònno  (in  rima) 
3187,  cercónno  3328,  girànno  424,  se  serrònno  (in  rima)  442,  affermónno  461, 
^sarlànno  597,  se  sposonnù  (io  rima)  5179,  frood nno  5386.  Ma  la  maggior 
pirte  degli  eaampj  di  1.*  fa  in  -drno;  scassarne  3108,  basciòmo  3167, 
fichiàmo  fin  rima)  3272,  sonàrno  (in  rima)  4190,  mannórno  4359,  impor- 
tórno  5216,  eoo.  ecc.;  come  fanno  in  -èrno  'imo  tutti  gli  esempj  che  mi 
notai  di  2.*  e  3.»:  vedérno  181  4343,  dovémo  4284,  potèmo  3328,  chiudérno 
àee  6256;  visUrno  4400,  ini>e«i rno  462,  coprxmo  6348  (apocr.);  oMcei  fumo 
4417  5215  5379.  —  Cfr.  Caix,  Orig.  229-30. 
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«  milieu,  qu'ils  ae  mettent  sur  l'épaulfl  pour  portar  detix  seaux, 
«  acci'Ochés  aux  deuz  bouts.  »  I  due  siaonimi  cisalpini  sono  il 
friul.  bujinx  e  il  venez.  bìQ^io,  Del  primo  ho  toccato  in 
Arch,  I  497  D,  portandolo  a  bì-congiu;  e  la  dichiarazione  fu 
accettata,  cfr.  Kórting  1162,  Meyer-Lubke  II  574;  dove  però  mi 
devo  fkr  lecito,  a  tacer  d'altro,  un  appunto  concernente  la  par- 
ticolar  significazione  del  composto,  in  quanto  egli  è  riflesso  dal 
friul.  bujinz.  Non  vi  abbiamo  cioè  un  bi-congiu  che  dica  'due 
volte  un  congio'  e  che  perciò  vada  senz'altro  confuso  con  l'it.  bi- 
goncio ecc.  Mavì  abbiamo  un  bi-congiu  che  si  riferisce  allo  stro- 
mento  in  quanto  egli  porti  i  due  congi,  ossia,  secondo  la  vecchia 
e  buona  terminologia,  un  'composto  possesssivo'  o  'aggettivale*. 
Ne  viene  una  presunzione  vie  più  ferma  della  schietta  latinità 
della  parola.  —  Orbene,  passando  all'altro  dei  due  tormini,  cioè 
al  venez.  big^^o,  la  cui  etimologia  sì  può  dire  non  peranco  tentata, 
egli  è  certamente  notevole,  che  n'esca  senz'alcuno  stento  e  con 
assoluta  precisione  fonetica,  un  composto  che  per  il  suo  conte- 
nuto e  la  sua  qualità  semasiologica  ('quello  che  porto  i  due 
congi  o  secchi  ecc.')  risponda  perfettamente  a  bi-congiu  se- 
condo ch'è  riflesso  nel  friul.  bujinz.  Poiché  bi-§ólo  sarebbe  l'esatta 
riproduzione  di  un  bi-gaulu;  dove  -gaulu,  cioè  il  greco  yavXó-g 
occuperebbe  assai  bene  il  posto  di  congiu,  secondo  che  si  può 
vedere  nello  Stefano  s.  v.  Senonchè,  è  per  ora  da  obiettore,  che 
la  latinità  di  yavXo  'mulctra  etó.'  sarebbe  troppo  scarsamente 
rappresentata  dall'  unico  esempio  di  Plauto  e  da  quest'  unico  ri- 
scontro che  la  voce  adriatica  verrebbe  a  offrirci! 

G.  I.  A 
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ftLTffi  ranUUZIQMt  DELU  tTSWk  CAI*  EMTUCi. 

RIVISTA,  GIOfiNALE, 
E  STTJBJ  DI  FIWLOfilA  ItOMAKZA. 


Rivista  d)  fllùlofiia  romanza,  dirètta da  L.  Manzoni, 
E.  Monaci,  E.  Stangai: 
Due  Volumi,  1873-1876,  di  pp.278,  256  in-S",  ca- 
dauno  L.  10  — 

Ctaraata  di  flloloola  ronania,  diretto  da  Ernesto  Monaci: 
Quattro  volumi,  1878-1883,  dì  pp.  256,  254,  253, 

240,  in-8° cadauno  »  10  — 

Studi  di  fllOtogla  rufriama,  pnbblieati  da  Braesto  Monaci  : 

FaBQ.      1',  1884,  m-8°,  di  pp.  192 L.  .  6  — 

>  2f>,  im,  »-S%  di  pp.  193-334    ........  4  SO 

»         3°,  1885,  in  8°,  di  pp.  335-452    ........  4  — 

»         4»,  1887,  in-»*,  di  pp.  95 »  3  — 

»         5%  1887,  io-8*,  di  pp,  86-368 »  8  50 

»         6»,  1887,  in-8°,  di  pp.  369-515 »  5  — 

»         r,  1886,  In-e»,  di  pp.  104  .........    »  3  — 

»         8»,  1889,  ìn-8»,  di  pp.  105-448 »  Il  — 

>  B",  1891,  in-8",  di  pp.  siili,  445-722 j»  IO  — 

»       10»,  lése,  io-^',  di  pp.  234 »  7  50 

>  1 1-,  1889,  ÌB-8*,  di  pp.  23S-508 »  8  — 

»       12',  1889,  in-B',  di  pp.  192 »  6  — 

»       18",  l^M,  ito-**,  di  PPL  193.340 »  5  — 

»       14%  1991,  ÌD-8°,  di  pp.  34I-S68 »  7  50 

■     »       15',  1891,  in-8',  di  pp.  159 »  5  — 

»       i6»,  1898,  in-8°,  di  pp.  W0448 »  9  50 

»       ir,  1803,  iii-8%  dì  pp.  449-697 »  5  — 

»       18".  1894,  in-8%  di  pp.  98 »  3  50 

»       14*,  1686,  iii-8',  di  pp.  99-248 »  5  — 

»       SO*,  1899,  tn-8°,  di  pp.  £49^451 »  5  — 

»       21',  1899,  in-8',  di  pp.  172 ...»  8  — 

»       23°,  1900,  in-S",  di  pp.  178-420 .    »  10  — 

I  fascicoli  degli  Studi  di  fllolaoia  romanza  ^ì  pubblicano  a  li- 
beri intervMi  e  si  vendono  separatamente.  Nuovi  fascicoli 
sono  in  corso  di  stampa. 
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ALTRE  PUBBLICAZidKI  OEUA  STESSA  CASA  'EDITRICE. 

RiTlstìt  di  filologia  e  d'istruzione  classica,  diretta  da 
E.  Stampini.  Si  pubblica  a  fascicoli  trimestrali, 
formanti  un  voi.  di  fògli  40  per  annata.     . 

Prezzo  di  associazione  per  l'interno.   L.    15  — 
n  .       .« .    .      V!^^. l'estero  .    „     17  50 

Le  annate  arretrate  si  Tendono  a  L.  15  cadauna. 
I  fascicoli  separati,  se  disponibili,  a  L.  4  50  ca- 
dauno. La  collezione  delle  annate  I  a  XXVII 
(1872-1899),  prezzo  ridotto  da  L.  405  a  L.  270. 

Giornale  storico  della  letteratara  Italiana,  diretto 
dai  professori  Novati  e  Eenier.  Si  pubblica,  a 
datare  dal  1883,  in  fascicoli  bimestrali  di  10  fo- 
gli di  stampa.  Prezzo  d'associazione:  per  l'Italia, 
un  semestre  L.  16  -  un  anno  L.  30  -;  per  l'e- 
stero, un  semestre  L.  18  -  un  anno  L.  33.  — 
Prezzo  ridotto  delle  XVTl  annate   pubblicate 
-  -  ,    (Volumi  ,1  a  . XXXIV),  compresi  gli  indici  delle 
,    annate  I  a  Xlled  i  suppleménti  N.,1  e  2,  da 
■      L.  514,50  a.    .    .    .    .    .;  .-  .    .,   L.  330  — 

.  Volumi  separati  L.  15.  -  Fase,  separati,  se  dispo- 
nibili, ciascuno  L.  6.  Indici  del  giornale  storico 
della  letteratura  italiana,  toI.  I-XXIV  (1883- 

■   94) . ... .  :.: .  .  .  .  ...  .  .  l:  10  — 

..  Supplemento  N.  1,  1898,  L.  5  -  Supplemento  N.  2, 
.  1899,  L.. 4,50  -  Supplemento  N.  3,  1900,  L.  5. 

Milano,  Tip.   Depim-doni  di  C.  Bebetckini  i  C. 
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ARCHIVIO 

GLOTTOLOGICO  ITALIANO. 


Or.  I.  ASCOLI. 


VOLUME  DEOIfOQOINTO. 
rUNTATA.  QUARTA  ; 
Ascoli,  Prefaziona  al  voluma  (p.  tii-Ti);  Oiacouino,  La  liagoa 
dell'AtìOBe  (p.  41UJ48;  cootinua);  Saltioni,  Le  basi  aluus, 
alneus,  ns' dialetti  italiani  e  ladini  (p.  44&-456);  Pieri,  La 
vocal  tonica  alterata  dal  contatto  d'una  consonante  labiale 
(p.  tó7-476);  Ascoli,  Osaervaiioni  al  precedente  lavoro  (pa- 
gine 476-480);  Niora,  Postilla  Isssioalì  sarde  (p.  481-493); 
NiGRA,  Note  etimologicbe  a  lessicali;  quinta  serie  (p.  494-610); 
.  Saltioni,  Indici  del  volume  (p.  511-^1). 


Prexxo:  L.  6.  SO 

TORINO, 

CASA  EDITRICE 

ERMANNO    LOESCHER. 

1901. 
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AUCHIVIO  GLOXI'OLOGICO  ITALIANO. 


U Archivio  esce  k  liberi  intervalli,  per  £ucicoli  da  non  meno  dì  sei  fogli; 
e  ciascun  (macicolo,  come  ciascun  volnma,  è  posto  in  Tsndita  anche  sepa* 
ratamente. 

Se  ne  è  pubblicato  quanto  segue: 

VoL  I  (completo) L.20  — 

Voi.  U  (completo). >  17  — 

Voi.  UI  (completo) : >20  — 

Voi.  IV  (completo) »  18  — 

Voi.  V  e  Vii  II  Codice  Irlandese  dell'Ambrosiana,  edàto  e  illustrato 

da  0.  1.  Ascoli.  Il  quinto  volume,  di  pag.  664,  è  intiera- 

msDte  pubblicato;  del  sesto  son  pubblicate  pag.  ISS-cccriii; 

nove  dispense  in  tntto  (complessive  L.  73).  La  continuazione 

del  sesto  volume  è  in  coeso  di  stampa. 

Voi.  VII  (completo) >28  — 

VoL  Vm  (completo) »20  — 

Voi.  IX  (completo) >  19  40 

Voi.  X  (completo) >  21  — 

VoL  XI  (completo)    .    - »  20  — 

Voi.  XII  (completo) >  20  70 

VoL  Xm  (completo) »  21  50 

Voi.  XIV  (completo) >  21  80 

Voi  XV  (completo) 24  70 


Supplementi  periodici  all'Ari^ivio  glottologico  italiano,  dedicati  a  in- 
dagini linguistiche  estranea  o  non  limitate  al  neolatino. 

Prima  dispensa L.    3  80 

Seconda  dispensa >    5  70 

Terza  dispensa, »5  — 

Quarta  dispensa >560 

Quinta  dispensa »I150 

Sesta  dispensa »    6  60 

Settima  dispensa »450 

L'ottava  dispensa  è  in  corso  di  slampa. 
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CONTKIBUTI  ALLA  CONOSCENZA 

DE' DIALETTI  DELL' CTALIA  MERIDIONALE, 

NE' SECOLI  ANTERIORI  AL  Xm. 


r.  DE  BIBTHOLOMIEIS. 


I.—  SPOGLIO  DEL  'CODEX  DIPLOMATICUS  OAVKNSIS'. 


[ContlDiMi.;  T.  Mpra,  pp.  U7-T(.] 


ilV.- 


Apposti  sintattici. 


0  BBBoluto:  'tcepie  vie  andandum 


12i.  Notevole  un  avanzo  di 

ot  i  a  gre  die  n  dura'  B72. 

IS5.  Notevole  l'uso  avverbiale,  vìvo  tuttora  nel  napolitano,  dell'agget- 
tivo borio,  quale  ne  appare  Degli  esempj  seguenti:  'quem  fueric  &dpre- 
tiatu  per  tres  bomÌDes  bona  doclos  de  loco'  842,  'ipaa  vinea  taoùrarg  von 
001,  'pellìtia  serica  noba  et  bona  cutita'  1016,  'tres  focacie  bone  facte 
cotte'  1031,  'organea  ipsa  concient  bona'  1013  iv  229,  'organea  nostra  pei 
illis  bona  conciaia'  1013  iv  223. 

126.  FrequentisaiiDO  ìl  costrutto;  'bla  qu«  modo  se  anda',  per  la  quali 

123.  Il  verbo  'essere'  sta  per  'avere'  nel  paaao  seguente,  dove,  ar 
che  perla  forma  ben  popolare  del  participio,  ripugna  vedere  uoa  remin 
scenza  del  deponente  latino,  piuttosto  che  non  la  mera  traduzione  del  vol- 
gare: 'nulli  violentia  iiimtts  potute  a  cuiqua'  1057  viii  4. 

128.  Csempj  di  gerundj,  già  passati  alla  funzione  di  part.  pres.,  sono 
U'Idotti  a'numeri  69  72  74. 


ArchiTio  filai  tol.  il(il„  XV. 
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§  V.  —  Lessico. 


AvTERTESzi.  —  In  qaeiCo  BpogUo  loiiloale  t'IatreodsDa  tre  «arie  diTone:  laTerna- 
oola,  par  la  qa>ta  rìoorro  al  eanfraatl   eon  te   odierne  parlata  meridionali,   oompren' 

Canata  la  latina  di  Tooi  non  ragiatrate  Del  eloiurj  del  Foroallini  •  del  Do  Gange; 
di  Tooi,  reglatrata  banil  dal  Da  Cange,  ma  ch'agli  darlTÒ  da  dooomenti  della  noMni 
ataiaa  ragiona  a  olia  al  derona  peralò  preinmere  ooma  taoeatl  parte,  db  tempo,  del  tgndo 
leiaioale  di  qneita;  e  finalmente  di  Toei  perrenute  al  Dn  Gange  da  dooDmenU  eatranal 
alla  tiotlra  regìooe  •  anebe  all'Italia,  ma  dell'nao  dalla  quali  giovi  ooooteera,  per  nna 
ragione  e  par  l'altra,  l'aatenalone  geografioa. 

La  aerie  greea  non  i  mollo  nameroaa-  VI  il  dlitingnano  due  oateiraria;  quella  della 
Tool  appartenenti  at  lingaagfio  eaole^aalieo  a  all'aamlnialrattto,  e  l'altra  dalle  toù 
entrate  nel  lingnaggio  popolare,  ohe  apettano,  In  generale,  all'agricoltura  e  alle  arti 
maooanioha.  Son  tutta  rad,  nell'nna  eatagorla  a  nell'altra,  che  provengano  dal  greco 
madierale;  e  formano  un  manipolo  non  poco  importante  per  la  oonaldarailone  oronolo- 
gioa  di  quello  (Irato  bUantina  di  coi  al  rieentono  1  Teraaeoli  del  Henogiomo,  adi  eoi, 
grada  agli  atndj  del  UoKoac  e  di  SoataTO  Hkiib,  fn  gii  rllerata  qaalehe  vena  ori- 
l'eatrama  penlaola  (t.  A.roh.  XII  76  legg,  137  igg-l-  Hollo  delle  toc!  dat»^  dalle  oarle 
Tirano  la  quelle  parlale. 

Ho  anobe  aooolto  In  qneato  Saggio  leaaloale  molli  oognomi,  a  i  nomi  locali  uioenti  U- 
tlnamente  In  -ano  e  -lana,  che  al  poaaono  aggiangere  a  qnalU  atndlatl  dal  Flaohii.  1 
npra.  onde  eon»  dariratl,  proTangono,  oltre  che  dal  De-Tlt,  dagli  indici  del  Val.  X. 
parta  II,  dal  'Corpna  Inaoriptlonan  Latlaarum',  dgve  aon  raccolte  la  epigrafi  del  Bra- 
ilo,  della  Lucania  a  della  Campania,  citati  aemplloemente  per  CIL. 


abbocatore  avvocato,  v.  Dum.  60. 

aco  acu  ago:  'lavorata  ad  acu'  1053  vili  54,  'oralem  unum  cum  vultum 
sd  aco'  1058  vili  66. 

acsoc:ar-e  'assoceiaro'  uguagliare:  'inter  nos  acsoezaoimus  et  sortis  tra- 
didimus"  1009  1042.  Cfr.  'soi^a'  e  v.  D'Ovidio,  Arch.  IV  408. 

acquale  ni.:  'ceainalo  ubi  dicitur  acquale'  972. 

'adaiuare  ortora'  1021,  irrigare;  v.  D'Ambra,  a.  v. 

adunare:  'adunare  ad  aira  et  tritulare'  094  in  18.  L'adunare  è  nell'abr. 
propriamente  'il  raccogliere  cbe  ai  fa  del  frumento  nell'aja,  prima  di  treb- 
biare'. 

africaiiam:' panni  serì&i  o/Wcasiorti"  1049  vii  112.  Probabilmente  'afri- 
caoi';  cfr.  'planato  duo  do  serica  de  panni  de  Africa'  1057  viii  26.  — 'panni 
serici  africatr   1043. 

Offeila  e  ^;ella  ni.,  '  campicolli  '.  V.  Due.  s.  agellus.  Ajelli  appartiene  ancli'i 
Alla  toponomastica  abr,  e  calabrese.  Cfr.  inoltre  Pieri,  Aroh.  aiippl.  V  137. 

aira  ara  aja,  v.  num.  10;  e  aggiungi;  'adunare  ad  atra'  994  iii  18  più 
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Spoglio  del  Codox  Cavensis;  §  V.  329 

volta;  per  'tempore  de  are'  1656  s'intende  'il  tempo  della  trebbiatura'; 
airateco  1021,  airaleaa  \02ó,  araiica  1011  'diritto  d'aja*;  ni.  airola  airole 
V.  gl'indici.  È  ancora  atro  doU'abr.  dell'agnoa.  e  del  lece,  Cremonesi  s.  v.. 
Morosi,  Arch.  IV  119;  il  tarent.  arriva  sino  a  era.  De  Vincentiis. 

a^anii  ni.:  'a  tu  al.'  V.  Due  a.  albana,  <vitÌB  Bpecies'. 

atì>ule  ni.  Cfr.  Pieri,  Arch.  auppl.  V  7a 

aliala  ni.  991  li  319;  da  aliu  aglio,  cfr.  Flechìa,  nll.  da  piante,  825. 

aiipsrgum  'albergo'  ricovero:  'adunare  mlhi  ibique  petre  et  cratra  et  uni- 
ter  nobiscum  alipergum  ibidem  fabricemue'  996  iii  47. 

alluminare  illuminare:  'ìpsa  ecclesia  cotidie  ofifciemns  et  alluminemua 
die  noctuqne'  1046  vii  23.  Cfr.  Laud.  aqniL  gloss.  s.  v. 

amalfitaniaoa  amalfitani:  'tarenoa  bonos  am.'  1057  Tin  10;  amalfitani- 
ski:  'tari  boni  am.  triginta'  1058  Tilt  50. 

aoiendola  cgn.  1064,  ind.  del  voi.  tiii;  v.  num.  17  19.  Occorre  anche 
nella  Cr.  del  De  Rosa,  p.  434,  nel  Regim.  Sanit.,  gloas.  s.  v.;  v.  inoltre 
Schucb.  I  219.  Presso  i  dial.  mod.  ben  gli  fa  riscontro,  col  suo  a-  mante- 
nulo,  il  nap.  0  pugl.,  amsnnfla  (cfr,  le  forme  prov.  catal.  apagn.  e  portogh. 
in  Kòrtiog  535  e  i  nlL  d'IUlia,  citati  dal  Flechia,  p.  826).  Il  tipo  a\men- 
è  mantenuto,  contro  tutto  il  resto  d'Italia  (anche  l'abr.  dice  malia  mal- 
Ukhjt  mandorlo  -a,  mandorlina),  nelle  Calabrie  e  nella  Sicilia:  cai.  mien- 
nula  (Accattatis),  sic.  mendola  Tnenttola  (Mortillaro,  Nicotra);  regioni  in  cui 
Io  ritroviamo  altresì,  come  nel  caso  presente,  qualo  gentilizio  (p.  es.,  Men- 
dola e  sini.  a  Catania). 

ammetsarum:  'decam  capita  de  iumentem  et  unum  ammeUarum'  990. 
È  admissario  e  va  col  rum.  armSsar,  K5rting2IO.  L'impronta  è  ben  popo- 
lare; ma  non  na  trovo  riscontri  ne'  dial.  mod.,  e  nemmeno  nella  'Mascalcia' 
di  Lorenzo  Rusio. 

antmimiare  diminuire:  'Ìpsa  pecia...  non  siant  aliquando  tempore  sub- 
tracta  aut  amminunla  per  nullum  modum'  1046  vii  27. 

anastasimon  1058  tiii  38.  V.  Due  gr.  a.  àyamaat/io;  ^/^iga. 

anelila  dei  è  ni.  assai  frequente.  Secondo  l'edit.  (v.  negli  ind.),  risponde 
all'od.  ancillara,  che  ne  sarebbe  una  corruzione.  A  me  sembra  che  aia  piut- 
iosto  caso  nome  ancilla  Dei  la  aaecente  traduzione  del  popoL  ancillara  (si 
cfr.,  per  ciò  che  è  di  uo  tal  processo  di  formazione  di  corti  nll.,  i  eie. 
sani'Andria,  santu  Cona  ecc.  e  la  spiega/iona  che  ne  dà  l'Avolio,  Arch. 
suppl.  VI  73}.  E  se  dobbiamo  credere  all'esistenza  di  un  antico  ancillara, 
cioè  *anguillaria,  ne  avremmo  un  esempio  del  fenomeno  *-n[g]ui' -n  ji-, 
ben  diffuso  nell'Italia  meridionale  (sic.  e  caL  angidda,  bar.  'ngiddi  anga- 
'tagghif  anguinaglia,  nap.  lece.  bar.  frungill§  frungieddg  fringuello;  v.  pure 
SaÌTÌoni,  Post.  258),  da  mettersi,  por  ragion  cronologica,  a  fianco  del  friii- 
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gyllus  che  già  ci  vien  pòrto  da  un'epigrafe  cristiana  del  513;  De  Ra«i: 

958,  Sohaeh.  II  273.  Cfr.  Ascoli,  Riv.  di  ftlol.,  X  16-17. 

andare;  Mara  aurum  tramissi  septa  de  principes  de  supraacripU  no 
nata,  aut  si  alia  moneta  ebeDerìt  que  per  ratìone  andaberit  '  870.  Beo  spìtn 
l'edit:  'moneta  quaa  io  oommercio  erit'.  Frequente  la  formula:  'bitii 
andandttm  et  ingrediendum*  872,  'bia  qne  modo  se  anda'  1046  vn  6. 

aiidrella  andrelle,  nll.  Cfr.  Due.  a.  androna  'viarum  conenrsus,  int-:- 
portus  '. 

anglone  ni.  853  i  54;  da  angulu,  cfr.  Fieri,  Arch.  suppl.  V  137. 

angre  ni.  V.  Due.  a.  t.:  'intervalla  arbonim  vel  convalles'.  CaL  an^ 
neogr.  ax^  'terreno  prosciugato  lungo  il  corso  di  un  fiume  e  dato  ali'igr- 
coltura'  (Morosi,  Arcti.  XII  88).  —  angriii  978,  abitanti  dì  Angre. 

nnguUlerium:  'fluvium  ang.'  1048  tu  98.  V.  nom.  10. 

'via  antiqua,  que  dicitur  de  la  antennara'  1IB6  Tn  SI 
lia  antica'  901,  'parietes  anlici'  942. 

ni.  Cfr.  Flechia,  nll.  da  gentil,  s.  v.  Ha  anche  un  ni.  ju;». 
dalla  Valle  del  Tirino,  allo  falde  del  Gran  Sasso. 

aplMu:  'et  alio  uao  adpUetù  de  casa  ip  sa  mi  chi  reserbavÌmus'^'<:A 
tam  fravvitam'  1046  tu  19,  'habaaa  unum  apUUu  da  terra  nostra...  qm: 
habeo  eoniunetum  ad  ipso  muro  de  ipso  castello'  968,  'tribus  apfhinni- 
Corra'  936,  'babess...  unum  applitium  cum  ìpsa  modietate  de  prsdiWn: 
ortum'  ibd.;  'corda  oralum  unum  da  serico  cum  aplictuot',  in  un»  »"■ 
tiierazione  di  arredi  sacri  del  1057  tiii  26.  L'edit  annota  (I  60);  coif^-'- 
foi'a  vel  applicium  valet  diversorìum,  faospiUum  ».  Ma  la  forma  applica-  ^ 
non  sì  ritrova  nelle  carte;  e,  in  quanto  al  significato,  potremmo  bensii!^''  I 
zarci  a  vedere  un  'hospìtiuro'  in  quasi  tutti  ipaasì  riferiti,  ma  come  vaJt'- 
nnll'ultimof  Consuona  il  napol.  aclittf  'cumulo'  (donde  aclUtlanf  t^pf 
giarsi);  cfr.  agnon.  aekia,  abr.  appi'i  'quella  catasta  di  covoni,  più  gruiv 
ili  una  bica  ordinaria,  che  si  fa  nell'aja'. 

appare  alla  pari,  v.  numm.  43  o  120. 

apparire  aprire:  'ipso  raiales  claudare  et  apparir»'  1062  tiii  1S2. 

appicsare;  'sicut  salit  (il  confine)  ab  ipso  flubio  et  appìciad^t  canl'n;' 
in  via  pubblica'  1022;  'toccare'  'collegarsi'j  cfr.  l'abr,  appiccia  'preti' 

apprettare  periziare:  'inrjuirerant  et  proapicerent  atque  subtilius  «?' 
tiarent'  1012,  'recepì...  una  asina  prò  apprelialum'  ibd  ;  v.  D'Ambri  ■ 
opprimi  :^. 

acqua,  col  signif.  di  'fiume'  'torronle'  (per  cui  v.  Due  8.  v.)  éassaif''' 
quante:  aqiia  de  Fleschetals,   aqui   stricara,   aqua  f)-»gdola,  ufluo  ?«'■*■    , 
bara,  ecc.  I 
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aquara:  * aìaat  aguara  diacernit'  893.  Nel  pugl.  acquara  è  'acolo  d'acqua 
fjLOvana  aperto  nei  campi';  ~  acquarola  ni.  1057  viii  26. 


3  dipìnto'. 

BHpsr  ipsnm  twcuscelltim  fabricalum* 


arcellam  archetta,  in  un  inventario  di  oggpetti  appartenenti  a  una  chiesa, 
.lol  1058  VII!  38. 

arcupinlu  ni,  1016,  'afi 

amucellum  archetto: 
192;  Dura.  102. 

arenota  ni.  ;  v.  num.  7. 

'aicia  ot  asciane',  in  nn  elenco  di  suppellettili  rurali  del  1042,  'assias' 
in  uno  del  1063  tiii  210.  Cfr.  K&rting  864,  e  Meyer-Lubke,  Zeitschr.  f.  à. 
ÒsCerreich.  gytaa.  1891,  p.  766. 

oisari  asserì:  'force  et  ossari  inde  tuliaset'  1006.  V.  Schuch.  1  206,  e 
Meyer-Lùbke  nel  luogo  ora  citato. 

assuma  sugna:  'medium  modìolum  de  h.ha,  et  medium  assuma  et  due 
•lalme  de  vinum*  1047  vii  52;  od.  asspRa  allato  al  più  frequente  ntpna. 

astracum  lastrico:  facera  debeatis...  panati  usque  ad  astracu-m  de  unum 
solarium'  1034,  'ipsum  aslracum  supranum  quod  ibi  faoere  debat  ad  vincli 
et  spagne,  et  intonìcet  illud  ad  calce  et  arena'  1056  yii  231.  V.  K<)rting  860; 
uap,  àslrakf  asfreciellf  (D'Ambra),  cai.  sic.  àstracu  (Scerbo  a.  v..  Gentili  p,  44, 
AtoUo,  Arch.  suppl.  VI  97).  Il  Puoti,  Vocab.  domest,  s.  v.,  traduce  àstrahf 
'tarra/£o';  e  così  puro  l'Avolio,  loc.  cìL,  'casa  con  solajo,  con  terrazzo'. 
Inoltre:  astracatore  'lateriij  per  terrazzo':  'in  ipso  solarium  ponatis  tra- 
vos  boDOs,  quanti  meruerit  et  astracatore  bone...  ibidem  ponatis'  1034, 
'astraeaiurie'  1056  tu  281. 

auniiu  ai.  1021.  Da  aluus;  cFr.  Flechia,  nll.  da  a.  dì  piante,  p.  826,  o 
Pieri,  Arch-  Suppl.  V  77, 

baeeanare  ni.:  'fons  que  dicitur  de  lu  baecanare'  1063  tiii  263.  Forse 
lo  stesso  che  'baccalarìa',  in  Duo.,  s.  v. 

boccia  vacca:  'unam  parìum  de  baceie'  1047  vii  (f7,  'baccia'  ricorra  più 
volte  nella  stessa  carta. 

bacharecte  nL  1040.  V.  Due  s.  v.  SÌ  dica  oggi  'vaecareccia',  nelle  Pu- 
glie, la  parte  del  pascolo  destinato  alle  vacche.  Lo  Scerbo  però  tradaco 
il  cai.  voocarisiu  'grossa  mandria  di  vacche  e  buoi'. 

badu  guado:  'ad  bada  maiora'  1016.  É  frequenta  nella  toponomastica 
meridionale  e  ricorre  anche  nell'ant.  sardo,  Ouarnerio,  Arch.  XIII  1 19.  -  '  ba- 
dora  de  ipso  flabio'  1041. 

'bai«nem  unam'  1063  viii  210.  Cfr.  Due  s.  balena. 

baUeeelle  ni.:  'alle  6.'  1057  viii  26,  a  ballocellu  984;  ballelellum  a  bai- 
Utellum:  'sieut  medio  balletellum  discernit'  1029  V  178,  'fine  quoroodo 
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IiaUilellwn  disceralt'  985.  Occorra  anche  balloteUu  986  e  batlelella  1006. 

Gfr.  num.  108  109. 

ballenara  ni.  Cfr.  Due.  a.  ballinus. 

bcdneara  e  baniara,  olL  1030  v  181.  Cfr.  Bagnara,  in  Calabria. 

ballimomo:  'da  ipsa  bla  pulbica...  usque  in  ipso  balUmonto'  1011. 

battone  'vallone'  burrone,  fosso:  'fine  ballonet  qui  diacornl  da  terra 
npiscopii'  856,  '  poteaUtam  babeamus  de  ambi  ipai  ballotti'  1031.  V.  D'Ovi- 
dio, Afch.  XIII  422  n;  e  cfr.  s   valluncollum. 

àaneum  ni,  'bagno'. 

'bangam  unam',  in  un  elenco  di  oggetti  domestici,  del  1063  tiii  210. 

barbane  zio;  '[ricavo  da]  Lupo  barbanti  meo  filio  Longali'  848,  e  cons 
c^n.  'signum  manus  Dominici  barbani'  983.  Ricorre  non  in  frequente  menta 
e  sempre  in  flessione  di  III  (cfr.  Bianchi,  Arch.  X  410  n).  É  di  tutta  l'Ita- 
lia medievale;  tra' dial.  merid.,  vive  nel  barese  della  provinùa  (NiCtì, 
p.  Un). 

barbuiu:  'Dauferius  qui  cognominatur  barbuta'  1061  tiii  1^,  'rabusde 
lì  barbuti'  1047  vii  31. 

bargutie  ni.  Cfr.  Dnc.  s.  bargus.  ■ 

barrile:  cgn.  'lobannes  b.,  1049  vii  95;  v.  varrìlario. 

basare,  nel  nL  'bcaa-hoa'  1048  tu  97,  se  'bacia-bove'. 

bcuilieù-.  'constituìraus  ut  nullaa -Èon'^ico  voi  stratigo  nec  protoapatarìus 

b'Uolta  ni.,  V.  Due.  s.  batue  3,  e  num.  7;  batollùà  abitanti  di  Batotla09i. 

ballattia;  cgn.  'lohannas  b,'  ind. 

bece  vece,  passaggio:  frequente  la  formula,  'cum  bece  de  bia'  cioè  'col 
<li ritto  di  passaggio'. 

bennere  vendere:  'intra  iata  auprascripte  finis  da  ipsa  due  pectìole  ubi 
(le  mihi  at  bennere  sortione...  nìhil  reservavit'  826, 

bentanut  'bane'  o  '  ma  le  ventano ',  frequentissimo. 

berga  verga;  cgn.  Mohannem  qui  dicitur  òfl-jfo-turtum  '  1062  vili  201. 

beraa  brevi  1030. 

beapanicum  ni.  V.  num.  80. 

bettarario:  cgn.  'lohannea  qui  dicitur  b.'  1049  tu  95  V.  Due  s.  vesL,  o 
Schuch.  II  454.  Occorre  anciie  negli  *  Annalea  Oavansas',  MGH,  acr.  111  192. 

belellare:  'jumenta  una  poiliiraia,  bacca  una  btteltitUt,  scurie  trea  por- 
ctate  cum  alla  tres  filìos  per  scurìa,  capre  tres  filiate,  capre  tres  eiale'  1029. 
Nella  'Synopais',  I  lvi,  l'edìL  interpreta:  'vacca  cum  vitulo,  equa  cum 
pullo'.  Invece  s'avrà  qui  il  medesimo  aignif.  cha  ban  gli  od.  cai.  ticehia- 
lisi,  irciarisi,  verriarisi,  aniarisi,  indicanti  rìapettivamante  l'accoppiarsi  della 
vacca  col  toro,  della  capra  col  becco,  della  scrofa  col  verro,  e  della  pe- 
cora  col  montone.  V.  Flaohia,  Postilla  sopra  il  fononi,  'ti  =  ci',  p.  543. 
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betiri  vecchi;  'quinque  solidi  boni  betiri  de  domno  Sicardo*  859. 

belrano  e  oefmno  (monte);  v.  gii  ìndici.  Cfr.  Flecliia,  nll.  da  gentil,  s, 
Vetrana. 

bibanumn\.,*vib[ili.nii,  Vibius,  CIL.  Cfr.  Ftechia  nll.  da  gent.,  s.  Vig- 
giano,  e  p.  84. 

biselle  1056  tii  302,  'aliquante  vitcilie  de  queroie"  1022.  L'edit  annota: 
oiscilie,  arborea  tenera»  aetatis.  Cai.  visciju  querciolo  (Scerbo);  'bitcillU- 
ttim  de  castanetB  '  042. 

bisinianiti,  abitanti  di  Biaignano   1040. 

b.Uulum;  'unum  faciolum  et  unum  bittalum'  076.  Cfr.  Due.  3.  vettia. 

boccale  'parte  del  mulino';  'ipso  molino  conciatum  et  bedificatnm...  cuni 
bocchaie  et  canale'  1027  v  133,  'si...  necossum  ibi  fuerìt  mola  seu  ca- 
nale vel  vaccaie  ad  ipsum  molinnm'  1034  vi  5. 

boffe:  '  sortiona  nostra  de  terra  cum  boffii  da  predicta  via  in  suptu  usque 
ad  mare'  1026. 

bolumbrn;  'pastenent  ibidem  ficus  pera  bolambra  cerasa  et  aliis  arbo- 
ribus  rructiferia'  1061  vili  174.  Lo  stesso  che  eottintbri;  'e.  et  pruna  sive 
damascina...  demus'  1022.  Qui  l'edit.  annota:  «etiam  nunc  apud  vutguni 
primi  ficus  fructus  nuncupatur».  È  il  fico  volumbrella  del  poeta  quattro- 
centista Cola  di  Monforte  conte  di  Campobasso,  e  l'od.  napol.  colommra 
(D'Ambra),  cai.  columbrii,  tarent.  culummiro,  bar.  le'iummg  che  già  appa- 
risco in  una  carta  del  1024  ('ubi  stat  ipso  columbo'),  citata  dal  Nittì,  36  n, 
A  ragione  FI,  Pallogrini  ('Cola  di  Monf.  rìmatoro',  Cerignota  1892,  p.  IO) 
pensa  al  gr.  xó^vftpos. 

botte:  'una  bolle  da  bino  mittendam'  845. 

brache:  'unum  pano  de  brache'  9G8,  'pannu  de  brache  x',  in  nn  elenco 
di  oggetti  domestici,  scritto  da  mano  del  X  sec,  a  tergo  di  una  porga- 
mena  del  988  il  261,  'brache  parlo  1'  ibd. 

brebicelti  'brovicelli'  1064  tiii  291. 

bronilore:  'est  bronìlore  et  est  residente  ad  curte  domnica'  1048  vii  84; 
imbrunitore? 

'bucticina  quattuor'  1063  viii  209. 

burtanum  ni.;  *bonanU|  Bonus. 

buitaru  cantina;  'vinea...  cum  predicto  butiaru  et  ipsa  cirvinara  de  su- 
pra  ipsum  astragum  de  predicto  buttarum'  1009  iv  157.  Campb.  icullarp,, 
D'Ovidio,  Arch.  IV  147. 

buttane,  cgn.:  'lohannea  buttane'  1049  ni  99. 

caba  torrenlo:  'una  eaba  nude  per  imber  aqua  decurrit'  1034  v  251.  Cai. 
aavuni  (Scerbo),  nap.  caxt^ng  burrone  (D'Ambra). 

cc^llinwn:  'paria  de  ferri  cabalimi  uno'  1042,  cgn.  '.\ureliannm  pri- 
I  cognomento  caballinum,  filiuin  quondam  Petri  caballini''   1025. 
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eabueella,  v.  cabecella. 

eaeara:  cgn.  'Etomualdus  qui.dìutar  coca-lu-iuba'  1048  tu  ^)0,  num.  (H, 
'heredas  de  homÌDÌbus  qui  bocabat  eaca-in-santi  '  990. 

caceabelU  cgn.,  ind.  del  voi.  tv;  xàiaiapot,  Iit.  caccabus;  donde  il  cai. 
kvkhamu  (MoroBÌ,  Arch.  XII  93),  otrant.  kaUiav^dda  (Pellegrini,  Arcb. 
Huppl.  Ili  64),  abr.  cuccami  edecamf  eaocamittg,  rom.  euccomo  e  il  tose,  cuc- 
cuma, corso  hakkavu  (Guarnerio,  Arch.  XIV  179). 

calabritano.  cgn.  1020,  'calabrese'.  Nel  'Chron.  Salern.',  MGH,  *cr.  Ili 
527,  Bon  chiamati  •oalabriUmi  s&rraceni'  ì  saraceni  di  Calabria. 

calcara  'fornace  da  c»loe":  ni.  "ubi  calcare  dicìtnr'  1049  tu  104;  tisl- 
carola  al.  1053  tu  216.  Il  Tommaseo  s.  v.,  dice  sieil.  caloara,  ma  v.  Ascoli. 
Areh.  1  288  363  383.  Cfr.  Petrus  calcarario  1061  tiii  171.  Nella  Oron.  del 
De  Rosa:  'tu,  corcararo,  che  vinde  la  coppa  che  sta  alla  carcara',  p.  ^. 

caloare:  'dixit...  quod...  J&qnintus  introisset  in  rebus  sancii  Maxìmi... 
et  caloatsel  et  eifossasset'  982.  L'odit  annota:  'calvare  scilicet  arboribus 
nudarsi'. 

calcare:  'vestire  et  cal2are  debeatis'  1031.  —  ealtari:  'dentiir  ei...  dua 
pari  de  caUari'  1028  t  143.  —  calt*  calzoni:  'unum  pario  de  brache  et 
calte'  9S8,  'pano  de  calie  II',  in  uo  inventario  di  oggetti  domestici,  scrìtto 
di  mano  del  X  Bec,  a  tergo  di  una  pergamena  del  988.  —  eatioUtrio;  cgn. 
'lohannea  caholario'  1058  vili  47. 

canmiisulalum :  'unum   cammisulalum   femmioile'  976;   una   specie  di 

eammara,  cammarella,  v.  num    19,  47. 

eamininalella  ni.  IOO61  col  probabile  significato  originario  di  'casa', 'ca- 
mera'; V.  Due.  s.  V, 

camisa  camicia,  e  camiso  camice:  'recepii  camiso  unum'  902,  'unum 
camisù  et  una  camita'  908;  'cammisa  tres'  camici,  iu  un  inventario  di  Og- 
Inetti  appartenenti  a  una  chiesa,  del  1063  tiii  209. 

eamniare  cambiare  976;  camnium  ibd. 

campanaro  campanile:  'usque  cnntonem  campanari  ipsìus  monasterìi' 
1063  vin  209.  É  del  nap.,  dell'agnon.,  del  cai.,  dell'arpinate  (Parodi,  Arch. 
XIII  301). 

campanella:  cgn.  'Heupraxia  libera  femina  que  nominor  e'  1038. 

campanole  ni.  1030  v  195.  Poiché  n  può  anche  rappresentare  n,  cfr. 
num.  33,  non  è  chiaro  se  si  tratti  di  'campana'  0  di  'campagna'. 

campiliantt  ni.,  *campylianu,  Campylius,  CIL. 

campìtellu  ni.  1029  t  172. 

cancella  nL  1030  t  194;  -  cancellala  al.  1035  ti  47:  cfr.  Racioppi,  B.  Can- 
cellara;-    cancellaru  'costruttor  di  cancelli',  cgn.  1071  tiii  177. 
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canniletto  nL  Cfr.  Avolio,  Arch.  suppl.  VI  79, 

capaisana  uL  Cfr.  Fiechìa,  nnll.  da  gent.  s.  •ano. 

capestuni:  'capre  uadecim,  capesiuni  tres,  obaa  trae'  1053  tii  198;  'ca- 
pellone' specie  di  cavallo?  Nell'abr.  vuol  dire  'capo'  e  anche  'ricchissimo'. 

capetania  scorta:  'ipsa  atie  due  sortia  cum  tota  ipsa  captlania,  que  su- 
pra  diximus'  1039.  Il  tarent.  capiidnip  è  'la  quantità  di  bestiame,  semenze 
od  altro  che  il  padrone  dà  al  flttaiuolo  come  dote  per  rsstitairle  al  ter- 
mine delU  conduaione'  (De  Vincentiis). 

capislrellum  ego.:  'tìlio  Truppoaidì  qui  vocabit  e'  990.  Cfr.  capistrello, 
ni.  della  regione  manicana  e  Capestrano,  già.  Oapistrano,  ni.  abruzzese. 

capUuto  cgn.:  'Stafani  capiiuto'  1054  tu  227j  'capocchiuto'  (cfr.  d'Am- 
bra 3.  capixzo)  ovvero  'capoccìuto'  testardo  (a  'capoccia*  dell'Italia  con- 
trale,  risponde  il  nap.  eapussieltff). 

eaplare:  'ipse  in&tntulum  dabaat  capiate  ipsa  ammalia  et  cnram  bonam 
inde  abere'  993;  domare.  V.  Due.  s.  eaplum,  fune.  E  cfr.  l'od.  abr.  scnpflà 
'lasciare  andare  i  cavalli  liberamente  al  pascolo'.  Il  cai.  scapilari  è  're- 
star da  lavorare'  (Scerbo). 

cappilare:  'licentiam  habeatia  vos  et  vastri  oredes  omoi  tempore  eappi- 
lare  et  tollera  vobis  taota  lingna  de  ipse  ailbe  meo'  1013? 

cappu  cappara,  v.  nnm.  34. 

eapraiiicus  ni.,  T.  nnm.  80.  —  caprile  e  eapritìa  olL  —  eaprulu  ni.,  v. 
num.  7. 

caprena  caprina:  'lena  cnprena'  1063  viii  216.  L'è  si  dovrà  all'analogia 
illusoria  di  prUu  presa  num.  5. 

captala  'cassata'  nulla:  'monimina  illa  nobis  daret  salbam,  ut  non  fiat 
ipsa  eapsatam'  1025,  ùoà  'affinchè  poi  non  siano  cassi  e  nulli'. 

capa:  'de  unu  latu  et  de  unu  capu'  è  formula  frequentissima. 

carafbli:  'unum  pare  de  carafoli'  1058  vili  66;  caraffa,  nap.  carrafella. 
De  Kosa,  p.  4367 

carnarai  cng.  'Laonis  qui  dicobatur  e'  1059  vili  129.  Il  nap.  camara 
equivale  all'ìt.  carnaio, 

carrara  'via  carraia':  'fecisset  per  ipsa  rebus  via  carrara'  982  (nel  pugl. 
od.  carrara  è  'carreggiata');  earrarola  917.  Anche  ai  ha  '  via  carracia'  857; 
ma,  isolato  com'è,  si  direbbe  un  lapsus. 

carriaata:  'una  aauma  de  lìgoa  bona  inata  carricala'  1035.  Cfr.  Regim. 
Sauit.  glosa.  s.  v. 

carjiareì:  cgn.  'xoatafttyog  toy  xaQl;aXsyafi^iK'   1053  vili  37. 

catane  ni.  V.  Due-  a.  casana. 

casattina:  'terra  da  la  pesone,  de  modiis  duo,  que  est  casaUina'  868. 

casella:  'licsat  nos  inde  oxcudere  ipsa  casella  minore   quod  inde  ipsa 
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habemus'  1063  tiii  219.  Il  cai.  casella  è  'capanna',  'torretta'  (Scerbo);e 

così  si  dice  cassia"  "^'Ib  Puglie  una  'specie  di  capanna  coatrntta  con  pie- 

casella  e  caselle  nll.  Il  Dao.  spiega  'casula':  'miaor  casa  sen  ecclesia*. 
Quanto  al  sufi.,  v.  il  a.  7. 

easilianum  ni.;  gens  Casilia,  De^Vit. 

cassilanum  ut,,  *casailianu  *Cassilius.  II  nps.  non  è  documentato; 
ma  è  ssniia  dubbio  contenuto  nel  ni.  retico  'CaBsiliacnm',  De-Vìt  a,  «. 

castanei  castagni:  'terra  cum  vinaa  et  acquanti  castane»'  1020;  tattatùi: 
'arbori  de  caslanie'  857;  eatUtnietu  è  assai  frequente. 

casielione  'Castiglione'  ni.  877;  -  casletgloni  ni.  1056  tu  293. 

castrexiano  ni.  1047  tu  61;  *oastricianu,  Castrieius,  CIL. 

eata-  xara.  V.  num.  112.  Gli  ea.  ivi  raccolti  ci  presentano,  ben  fissato 
nella  toponomastica,  il  particolare  uso  che  di  cafo-  suol  farsi  tuttora  nel 
dial.  di  Campobasso,  per  indicare  direziona  verso  un  luogo.  Onde  Caia- 
hipo,  Catabale,  Gaia-Maurici  saran  venuti  a  risultare  dalla  frequenti  ellissi 
del  verbo  in  proposizioni  come:  'andare  da  Lupo,  dall'abate,  da  Maurì- 
/,io',  —  E  qui  sìa  lecito  aggiungere,  agli  esenipj  allegati  dal  D'Ovidio,  que- 
sti, che  raccolgo  da'  lessici  meridionali,  ne'  quali  si  mostri,  più  o  meno  evi- 
dente, la  particella  greca;  sic.  caU^rinnuli  grondaja,  cataeoggkiri  'coglier 
per  via'  raggiungere,  catatninu  'di  meno  in  meno'  ratealmente,  eaiamiari 
'avviare'  spingere,  calaminarisi  indugiare  (!4ìcotra,  Mortillaro);  cai.  cata^ 
nanna  bisavolo,  vecchio  decrepito,  ni.  Cataforiu  o  Catahoriu,  catacogliare 
e  catacollare  'andare  all'ingiù  in  fretta'  (cfr.  sic.  e  regg.  cu^dari  parUre, 
che  è  il  collare  delle  navi,  nella  nota  canzone  di  Rinaldo  d'Aquino  'Già 
mai  non  mi  comforto'),  cataforchia  (molis.  catafuorchif,  abr.  ca/WAif_)  co- 
vile spelonca  catapecchia  (Scerbo,  Morisani,  Accattatis);  ago.  msurf  co- 
laingurf,  volda  calaooUla,  poidf  catapoidf,  'muro  maro',  volta  per  volta, 
piede  innanzi  piede  (Cremonesi);  abr,,  dial.  dì  Scaano:  cata»ienan?f 'intro- 
mettersi nelle  faccende  altrui',  cala«torif  fola  (Finaraore).  Il  campobass.  ca- 
iapifs:f,  è  pur  del  nap.,  sic,  cai-,  teramano  (Savìni),  a  anche  del  romauo- 
sco  (catapeiio  nel  gloss.  delle  poesie  del  Belli,  edix.  Morandi).  Il  Racioppì. 
s.  Chiaromonta,  ci  dà  infine  un  'monte  CtUa-roito'  dirupato  'rotto',  in 
Basilicata. 

cat<aulu  ni.  1064  viii  269.  Cfr.  i  cai  hatéoutu  hat^ula  'fossa  lunga  o 
stratta  per  la  propagginazione  delle  viti',  cbe  il  Morosi  riconnetteva  giu- 
stamente al  pgr.  «aiapoX^,  Arch.  XII  95  (v.  anche  K&rting  1726).  Quanto 
al  genere  però,  siamo  al  mgr.  xaxapoXvt,  Due.  gr.  s.  v.,  che  è  gii  catabu- 
httn  negli  spogli  dello  Schuchardt,  II  133. 

catanictìcon  1053  vili  38.  Cfr.  Due.  s.  xaiafvxtatà. 
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oatena:  'ìpaa  filia  mea  dentur  ìpsl  filii  mei,  quando  se  raaritaberit,  cal- 
dani, fraxorìa,  caletta'  1028.  Qui  più  specialmente  'catena  da  focolare'.  - 
catentlle:  'candele  costantinopolitane  decem  cum  catenelle'  986  ii  233;  ca- 
usila ni.  1018. 

catoiu  'starna  terrena':  'ingrediendum  et  ragrediendum  a  super  in  ipso 
swUirìo,  quam  in  ipso  catoiu,  curo  omnia  vestra  utilitate  per  ipsa  regia  de 
ipso  ealoiu...  et  tnlem  vicem  abeatis  per  ipaa  regia  de  ipso  eatomm'  1031, 
'dibidìmus  ipao  katodeum  de  ipaa  casa  suprana'  1046  tu  10,  'catodeo'  1057 
Ti[i  0  (si  tratta  di  una  casa  appartenente  a  un  greco).  È  il  katoju  del  bov. 
e  del  siciliano  (>Iorosi,  Arch.  XII  93),  catuoju  del  cosentino  (Scerbo  s.  v. 
e  Gentili  p.  12)  'stanza  a  terreno';  nel  rogg.  col  valore  dì  'cesso'  (Morisaoi); 
dal  neogr.  xatiiyetof,  secondo  lo  Scerbo  e  il  Morosi,  e  col  decisivo  con* 
senso  dell'accento  (katóju).  Sa  d'arcaico  la  forma  katodeum,  sull'accento 
dalla  quale  non  abbiamo  sicuro  giudizio.  Ma  nessuno  vorrà  staccarla  da 
hmóju,  o  metterla  in  relazione  immediata  col  pgr.  e  poet  umov^ato;. 

catiuiti  nprs.:  'terra  CatxoUi'.  Cfr,  il  Cattius  delle  iscrizioni  meridionali, 
contenuto  nel  nL   Cacciano;  Flecbia,  nil.  deriv.  dal  geni.  s.  v. 

camtiisali:  'passi  cammisali  quadraginta  de  longitudinem'  981.  L'edit. 
annuta:  'idest  passi  ad  mensuram  pertica»  (a  voce  xa^af)'.  Cfr.  il  cai.  ita- 
man,  dal  neogr.  xafióxi  (Morosi,  Arch.  XII  90). 

cauda:  num.  29.  Forse  'acqua  calda';  cfr.  'acqua  fregdola*  negli  ind.  de' 
ungoli  volumi. 

cenla:  'quanta  ceiita  in  ipso  monasterio  iotroierìt'  1052  vii  193.  Net  Sa- 
li^rnìtanD  chiamano  cenla  'una  certa  quantità  di  cera  cho  suole  offrirsi  in 
dono  a  una  chiesa'. 

centre  chiodi,  borchie;  'finali  et  eenlre  faciendum'  986  ii  236,  in  una  li- 
sU  di  oggetti  appartenenti  a  un  greco.  V.  Morosi,  Arch.  Xll  94,  cui  sgg. 
j>iigL  cfndraunf,  nap.  cenàrflla,  coseni.  cinfriddL 

ceraptata  :  ' qìiaituov  ceraptaia  deargentata'  1053  viti  38;  candellieri,  mgr. 
ij;eii[')irijf,  Due.  gr.  s.  v. 

cerata  ciriegi:  'pastenenl  ibidem  llcus,  pera,  bolumbra,  cerasa  et  aliis 
arlioribus  fructiferis'  1061  vili  174;  ni.  cìrasulu  856,  amareno. 

cerbarex=e:  ni.  'ubi  cerbawie  dicitur'  1<KI  vii  165  e  166,  eerbarida 
1U29,  coma  nel  'Chron.  Salernit.'  MGH,  scr.  HI  514.  Ci',  baekarecxe. 

cerbilu  ni.   1014. 

cemmarola  e  cimmarola  1056  vii  275  nt.  Forse  da  'cima'. 

cerctim  querciolo;  'usque  susum  ad  ipsum  ce'-c"m'  976,  'da  Salerno  ab 
ipsum  prediotum  cercuni'  ibd.;  -  cercetum  querceto  1064  vili  201,  cfr.  Fle- 
chia,  nil,  deriv.  da  nomi  di  piante  834;  -  eerqua  quercia:  *eerque  que  ibì- 
tlem  sunt'  992;  -  cei-ia:  'terra  cura  arbusta  et  atiquante  cerze'  1036,  'ab- 
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scidere  ipso  eerze  1038  (è  del  napol.  del  sic.  e  del  caL);  al.  'acqua  qua 

dilatar  pullu  da  aertia  gallara'  1049  tu  )I1.  V.  nano.  38;  e  cfr,  b.  quercia. 

cercia  'cerohi  da  botte':  'ad  coociandum  organea  da  biuum  ipaius  ar- 
cbìepiseopii,  et  prò  fuciandum  ipsa  cercha'  1021.  ADcora:  'ipse  bucti  dua 
cerala  bona'  1006. 

cerreta;  'caatanieta  quercieta  cerreta'  960;  t.  uum.  5. 

eetraro:  'abeamus  et  biginta  cafro,  quale  meliori  fuerbt  ìa  ipso  cetraro' 
OSO;  luogo  coltivato  a  cedri,  clie  qui  possono  essere  anche  'cocomeri', 
'cetrioli';  pugl.  eitrff  abr.  Cftrgng. 

abita  'Civita'  città,  v,  num.  59. 

ciliaro  ni.  'aunt  ipse  vìnse  in  ipso  eluso  de  sancto  Angelo  de  loco  di- 
laro'  1039  TI  116.  Trattandosi  di  luogo  coltivato  a  vigneto,  non  è  impro- 
babile che  sia  da  cellariu,  il  cui  continuatore  è  nell'abr.,  nel  nap.,  e  nel 
calabrese  (ciddaru).  Pieri,  Arch.  XII  114,  XIU  330,  Guaraerio,  Arcb.  XIV 
3S2.  Cfr.  inoltre  Kòrting  1779,  Salvionj,  Nuova  Posi.  p.  6. 

cimenta  eemonti:  'dibìdere  macum  ipsa  cimenta  et  prato  et  Ugna'  935. 

cinCrulo:  cgn.  'Stefani  cognomento  e'.  927. 

einurio;  'yconain  argenteam  gemmis  et  auro  lubornta  et  ciiiurio  unam' 
1033  vili  67;  mgr,  xatyai^yios  xatyoiiQtog  e  xsf-,  Due.  gr.  s.  vv. 

cippiiu  ni.  lOlt.  Cfr.  nap.  cippg  'ceppo'  tronco,  arbusto  (D'Ambra),  Pieri, 
Arch.  auppl.  V.  83  177. 

'circilanam  unum  de  lino',  in  un  elenco  di  Oggetti  appartenenti  a  una 
cbiesa,  del  1063  vni  209.  Sarà  lo  stesso  cha  ciroitorium,  Due  s.  v. 

drcli  ai.,  v.  p.  253  n, 

cirnegla:  'rebus  de  segna  et  airnegla'  1047  tu  31.  Da}  cotesto  non  emerge 
chiaro  se  trattisi  di  ni.  o  di  prs.  A  ogni  modo  è  da  cfr.  il  nap.  cfrnichjc, 
aie.  cirnigghia,  corso  camilu,  ant.  gen.  cerneìo  a  mod.  terneggu  crivello. 
V.  D'Ambra  s.  t..  D'Ovidio,  Arch.  XIII  421,  Ascoli,  I  354  n.  Il  129  n,  Ouar- 
Jierio,  XIV  155. 

'predicto  buttarum  et  ipsa  ciroinara'  1009.  Il  Due.  riferisce 
'  dal  'Chron.  Cassin.'  e  dal  'Chron.  Casaar,',  e  interpreta  'cella 
vinaria'.  La  spiegazione  pare  accettabile,  malgrado  l'intoppo  della  in- 
frequente caduta  dell'-a.  -  Cereinara  à  nome  d'un  villaggio  in  prov.  di 
Avellino. 

cisina:  'pacia  qua  dicitur  cisina  Jaquinti'  1030  t  192.  Il  Due  cita  'ce- 
BÌna'  da  una  .carta  aalarnilana.  Però  non  tradurrei,  con  luì,  'selva  cedua', 
ma  piuttosto  'terra  sterile',  'sodaglia',  col  qual  sìgnif.  sì  trova  tuttora  nel- 
l'abruzzese. Cfr.  Mussafia,  Beìtrag  s.  cesa,  Salvìoni,  Post  259.  -  cesinale: 
'alia  pecia  que  est  cesinole'  972,  'alio  castanietum  et  cesinale'  ibd.,  'can- 
nale ubi  dicitur  acquale'  ibd. 
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cispite  ceapito,  proprietà:  'volumua  ut  liberi  vadant  (gli  schiavi)...  qui 
habuorint  cispite,  cum  suo  eispite,  et  qui  cispite  non  habuerint,  suSeiant  il- 
lis  liberiate  sua'  868  I  81.  ' 

clianu  ni.;  cfr.  Flechìa,  nil.  dariv.  da  genL  s.  Chiovano. 

chisura:  'loco  que  dicitur  clufura'  848;  Duo,  a.  t.;  eluturiesUa  1038. 

catinella:  cgn.  'Bona  e."  923.  Cfr.  Due.  a.  eoBlauB. 

colciara:  'una  coleiara  ot  noo  plomacio  bìndat'  1008;  v.  K5rting  2013. 

calcitra:  'uno  lecto  eum  Iena  et  calcitra  et  plumateo'  845;  KOrting  2318. 

colttmbri;  v.  bolumbra. 

compara  compera:  'tradidimua  vobia  et  tranaactum  pro  ipss  aupraecrìpta 
compara'  1014  it  247, 

'cona  una'  1006;  eìxayij.  È  del  toc.  e  V.  Morosi,  Arch.  XII  89. 

conbertara:  'via  e."  1047  Tii  38;  ' commercia ra'? 

conciare  aaaettare  ordinare  e  sim.:  'pollitìa  aarìca...  bona  cuaita  et  beoe 
conciata'  1009,  'inclita  ipaa  melina,  qualiter  conciata  vet  edincata  eunt' 
1018,  'melina...  regera  et  conciare'  ibd.  Col  medesima  signif.  è  nel  voc; 
V,  Due.  s.  V.,  dove  aon  citati  eaempj  dal  'Cbron,  Caaain.'  —  Inoltre:  'vinum 
nos  portemus...  ad  cellarium...  et  adiubara  ad  conflUfidum  et  studiandum' 
1039  T  181,  'mittant  illut  ipso  vinum  aalvum  in  organaum  ipaiua  mona- 
ateriì  per  illia  booum  coneiatum  et  atudialum'  1029  v  184.  Qui  ò  'apre- 
Tnijre";  cfr.  il  cai.  euonzu,  pugl.  egntf  e  il  aardo  log.  Aoniu  (Quarnerìo, 
Arch.  XIV  393),  che  indìcan  tutti  'quel  cesto  di  vimini  dove  si  metton  le 
uve  o  le  aanso  da  spremere  sotto  lo  atrettoio'  —  Ancora:  'faciant...  toti 
ìpsi  labori  (dopo  essere  atati  raccolti  sull'aia)  bactere  et  conciare'  oaaia 
Tacciano  batterà  e  vagliare'  il  frumento  o  altro  (cottciare  per  'vagliare'  è 
nell'abruzzese). 

'coneolina  una',  in  un  elenco  di  utenaili  domestici,  del  1057  tiii  54.  E 
dell'od.  romanesco. 

'condacim  unum'  1058  tiii  38;  mgr.  xoyióxioy.  Due  gr.  a,  v. 

congni  ul.  'ubi  a  la  congna  dicitur"  1041,  da  cuneu;  cfr,  Pott,  Zeitschr. 
cit.  XVI  124,  Racioppi  s.  Cognato,  Pieri,  Aroh.  auppl.  V  146;  coniclum: 
'  mannariam  UDara,  pennam  do  mannariam  unara,  eoniclìon  siroiliter  de  ma- 
ria unum*  1063  vi»  210;  cuniulu  ni.  1030  v  190.  Cfr.  i  pngl.  cai.  sicil. 
cinti  cunetta  zappa,  taront.  cunato  acure;  e  inoltro  Salvioni,  Post.  262, 
Poti,  L  e. 

coma  cunse  ni.,  scritto  anche  cumpsie.  Due.  s-  comps  'lignum  quoddam'. 
La  triplice  acrizione  occorre  anche  nel  'Chron.  Salern,'  e  negli  'Annales 
Caven.  *,  MGH,  scr.  IH  ind.  del  voi. 

coptTolin  1001,  abitanti  di  Coperchio. 

cornee  ni.  1034;  dal  npra.  Corav  -ci9.  Cfr.  Pieri,  Arch.  suppl,  V  42. 
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eorcoma:  *octo  solidos  costantinos  et  una  corc^ma'  966;  mgr.  xoìigxQcua 
capestro. 

'eoreebaldu  V,  in  un  elenco  d'indumenti  del  988.  V.  Due.  s.  'curcin- 
baldus'. 

comitu  ni.  1047  vei  49.  V.  Flechi»,  nll.  da  nn.  di  piante,  p.  839. 
I  dI.  1061  Tiii  163;  da  coronariu  lupinella. 

•eoridianu,  Coridiua,  De-Vit.  Per  ciò  che  è  di  -éia- 
da  -idja-,  v.  Flechia.  nll.  da  geni.  p.  88-9. 

collinea:  'uno  capite  tenet  in  terra  que  est  cosfinea  de  puteum'  1058  ri:i 
05;  forse  'attigua  al  pozzo'. 

ereiaru  ni.  1024;  da  'creta'. 

ereUKiu  ni.:  'obi  a  lu  cretaeiu  dicilor'  1062  vili  193,  'cretaccio*,  ter- 
reno argilloso;  cfr.  Avotio,  Arch.  auppl.  VI  87. 

eribu  crivello,  in  una  serie  di  utensili  del  1053  vii  198;  c-»ì.  crieu  (Mo- 
risani  s    v'  Gentili  p.  43).  Cfr.  KSrting  2266. 

crittone  cresta,  vetta:  'in  suau  per  crUtonem'  988,  'usque  in  critione  in 
quo  plescataria  aunt'  ibd.,  'per  ipso  crittone  recto  descendente'  ibd.  C'r. 
Pieri,  Arch.  suppl.  V  145. 

cruee  croca:  'una  onice  de  rame"  1006  'ubi  battivimus  ipsa  cruee'  lO'i.': 
cruci'clof  crocette,  ìu  un  inventario  di  arredi  sacri  dei  1058. 

cubiceilai  'da  plenarie  ipse  grado  fabrite  et  de  ipsa  caòucella  (1.  culi.^: 
de  predicte  grade  et  de  ipae  apothecelle  de  sub  ipsa  eubecella'  1030  t  lOJ. 
Sarà  la  'volta  dalla  gradinata';  cfr.  Tommaseo,  s.  cuba. 

cupetla  'sorta  di  misura  di  capacità  per  cereali  a  simili':  'deant  noliì^ 
eiinde  terralicura  de  sei  cupella  uno'  966.  Noi  vocab.  ital.  coppella  (Tom- 
maseo), roman.  cupella  (Belli,  edii.  Morandi,  gloss.);  cai.  luyieà^u  arnia 
(Scerbo).  V.  Schuch.  II  108,  Salvìoni,  Post.  262. 

capo:  'fenestras  cupas'  10^2;  l'edit.  annota:  <  idest  fenestraa  tegmine  iu 
adumbratas,  ut  per  ipsas  nequeant  aspici  domus  vel  loca,  ex  adverso  po- 
aita>;  -  ni.  lama-cti^a;  cfr.  Pieri,  Arch.  suppL  V  124. 

deficium  edificio:  'quod  aput  *oa  meltoratum  paruerit  in  cfe^ci'um  aut  in 
quavia  parto'  911;  cfr.  edefidu  num.  21. 

derropare  dirrupare:  'si  ipso  molìnum  quam  ibi  fecil  dirrupasset'  9'*. 
Cai.  ìdirrupari,  abr.  larrupd. 

'dialoguin  unum'  in  un  elenco  di  utensili  appartenenti  a  una  chiesa,  d  '1 
10G3  vili  209. 

tUarodanwm:  'manule  de  siricum  diarodanum'  1057  vui  26.  Cfr.  Due.  i>. 
diarodinum. 

disfamare  pubblicare,  manifostare:  'quura  nostra  vona  easet  vindandi  di- 
ffamaviiiìus  voluntatsm'  845. 
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dotata:  'tertiam  p&rs  ipu  lingna  da  laborein  nobis  dare  dotata  [debea- 
tis]'  881.  L'edìL  annota:  <a  dola  para  oal  portio  ». 

domascina:  'cohimbrì  et  pruna,  aive  domascina  qua  ibi  fuerit'  1022;  cfr. 
Slom,  Arch.  IV  387,  ecc. 

domnicum  principesco:  fraquenti  'pratu  domnicum',  'terra  domneea' 8Ì6. 

dragonavil:  'magna  para  de  rebus  ipsa  prò  iuiindatio  aqusrum  qua  ivi 
auperabundavit  et  dragonamf  1009.  L'edit.  annota:  «Quid  par  dr,^  Haec 
VOI  deaat  in  Do  Caogs;  fortasae  valet:  fines  ditrupitt. 

dragonea  ni.  Va  certamente  oo'nll.  aie,  'a  Dragunara,  'a  Dragunia  che 
l'Avolio,  Arch.  auppl.  VI  101,  fa  rivenire  dal  gr,  zf/àytor  caprile.  Ma  l'as- 
aerzìone  dell'Ascoli,  XIV  339  D,  che  si  risalga  alla  base  i^taonz-,  ha,  pel 
caso  e  por  l'ambiente  noatro,  un  valido  appoggio,  anche  nell'ordine  ideo- 
logico, nell'altro  nL  *aqua  draguntìu',  che  è  come  dira  'aerpentarìa'. 

dulcare  macerare:  'dulcare  linum  nel  cannabum'  987  u  250,  'Unum... 
totum  illut  faciant  dolcare'  101 1   iv   180. 

duliaria  ni.:  'aancta  Maria  de  duUaria'  1032  v  212. 

durano  nL,  *dur[i]anu,  gens  Duria,  De-Vit  Quanto  all'-i-,  Flecbia, 
nll.  da  gent.  p.  84, 

edare,  v.  a.  betellare. 

'edotte  peraone'  853j  idonee. 

efitlula:  'de  alio  capite  fine  plateam  sub  ipsa  efislulam  publicam'  853. 

etuetiiu  848,  v.  a.  ina. 

erbaru  ni.  998,  'a  ìa  erbaru'  1057  vili  26;  da  ervu;  cfr.  K5rting  2849. 

ercle  ni.  v.  ircli. 

'ergadiu  unum',  in  un  inventario  di  oggetti  appartenenti  a  una  chiasn 
greca,  dei  1058  viii  38;  mgr  è^yidcoy  'opusculum'.  Due.  gr.  a.  v. 

sscla  etclela  aesculu  056,  cfr.  num.  30. 

exriplu  Rcriltura:  'par  oc  escriplu  promictemus'  842. 

essila  uscita:  'casa...  cura  traslta  et  essita  sua'  1004  iv  41. 

'euchotogia  dua',  in  un  inventario  di  oggetti  appartenenti  a  una  chiesa 
greca,  del  1058  vtii  38  e  viie  67.  È  il  neogr.  «wyoióyi. 

exfossare  'sfoaaare',  v.  a.  calvare. 

expetutum  richiesto,  v.  num.  74. 

exuti  usciti,  V.  num.  74. 

fabule  ni.  972,  num.  79,  cfr.  Racioppi  a.  v..  Do  Vincentiis,  vocab.  taront. 

fabrilo  e  frabilo  fabbricato;  'casa  fabrita'  905,  'parieles  frabitum'  ibd., 
parietos  frabiti'  ibd.,  'tiirris  frabita'  ibd.  (altri  ea.  sono  al  uum.  53);  fa- 
ttola ni.  1057  vm  26. 

facciiergulum:  'unum  faccitergulum  plumatum'  1053  tiu  67.  Cfr.  Due. 
I.  '  facci tergium'  a  'faccitorgula'. 
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faciolum  fazzoletto:  'anam  camisuUtam  feminile  et  uaam  faciùlum'  976, 
'camìau  et  faeiùlum  et  vittulu*  ibd.  'faeiola  H',  in  un  inventario  di  mani» 
del  X  sac-,  a  tergo  di  una  pergamena  del  988  n  261.  Nap.  fattulf;  tli. 
KortÌDg  321S. 

facora:  'pratis,  cìstomìa,  faeora,  piscine''  9S3.  V.  Due.  a,  v. 

fagitu  ni.  1060  viii  137  e  failu  ni.  1057  tiii  10;  cfr.  Fleehia,  nnll.  d«rìv 
da  no.  di  piante,  s.  v.  e  Fieri,  Aroh.  auppL  V.  87, 

faiana  ni.  956.  CCr.  Ple<:hia,  nnll.  derìv.  da  gentil,  ital.  p.  84. 

faleetra:  ego.  'lohanniB  qai  oognomÌDatus  fuit  falcetra'  1058  tiii  48. 

faldùla:  cgn.  'urei  bocca- /'a Idolo'  1027  vtii  15. 

felecta  e  feUcte  oli.  1010.  Cfr.  Flechia,  nlL  deriv.  da  nn.  di  piants, 
p.  822. 

fenitu:  ^fenitu  bero  pratiua'  790  ecc.;  'nltimato  il  pagamento',  ovvero 
stabilito  il  valore". 

feroCatum:  'qualitar  modo  case  nostre  ibi  edificate  sunt  et  sepe  erga 
ipaa  via  et  ferolatum  factum  est'  868;  ni.  feroUtu;  da  ferola. 

ferrarum  fabbro-ferrsgoi  cgn.  'lohaanì...  qai  dictue  fult  ferrarum*  104'2 
TI  193. 

'fèstaciarea  unum',  in  un  elenco  di  oggetti  appartenenti  a  una  chiesi, 
del  1063  vili  206.  Cfr.  Due.  s.  'festaginm'. 

pgoratu  (aurum),  é  frequente;  moneta.  Nel'Chron.  Casfiin.',  MGK.  scr. Ili 
2i\,  'solidi  figurati". 

fiumina:  ni.  'ubi  propria  duo  fiumìna  dicitur'  1047  tu  41, 

fissieio:  'impalare  ad  palos  bonos  fitsioio'  1003. 

fieciola:  'faciolum  et  unum  bittulum  et  una  fitatoia'  976.  Deve  essere 
una  specie  di  tracciuola;  cfr.  Due.  a.  flecta.  L'sbr.  figUa,  cai.  hella  (Scerbo)  « 
unu  'tracciuola  di  fichi  secchi'. 

fiume:  'fina  ursi,  qui  dicitur  A*  fiume'  9B0;  fiumicellu  ni.  918;  -  'uaque 
in  ipso  fiuvicellu  sunt  passi  trigìnta*  1034  t  251. 

fiuminaria  960,  fiume.  Cfr.:  cai.  sic.  humara  sumara,  it.  fiumana. 

forca:  'liooat..,  lignameo  abscidere  ad  forcas  facere'  991,  'force  et  a»- 
sari  inda  tulisset"  1006.  Inoltre:  'terra  campense,  quera  abemus  in  casa- 
padule  HUpter  ipaa  forca'  886,  ni.  '/arca  Alfani'  1058  Titi  42;  'valico  tra 
monti',  frequenta  nella  toponomastica  meridionale.  (Cfr.  Pieri,  Arch.,  suppl- 
V  181).  -  forcala:  'turria  forcata'  1012;  ni.  forcatella  1040. 

forcati:  'abet  flua...  quomo  forcati  fleti  sunt'  837.  L'adit.  annota:  'for- 
c'iii,  idost  terminus'.  Ma  più  che  'termine'  in  genere,  varrà  qui  'un  filare 
di  arbusti  piantato  comò  termine'.  L"  abr.  furcalg  è  'una  specie  di  rocca 
di  legno'.  Ricorre  furhata  anche  no  U'o  tran  ti  no,  Pallogrìni,  Arch.  suppl.  88. 

foretani  forestieri;  'ipse  genitor  mena  terra  ipaa  ad  casa  faciondum  da- 
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Um  abuit  ad  fontani  hominibus'  1000.  Secondo  l'edit  vivo  tutUvia  nel 
diai.  salernitano.  £  inoltre  del  nap.,  D'Ambra  b.  r.,  e  del  cai.,  Scerbo  a. 
['oritanu. 

forata:  ni.  'da  la  forma'  1041,  Gol  BÌgnif.  di  'canale  irrigatorio',  vive 
ancora  nel  roman.  e  nel  l'abruzzese. 

forneUa:  ni.  'a  \a.forneUa'  1064  vili  299.  E  probabilmente  an  neutro  pi. 
con  art.  feminile.  , 

fosara  e  fitsara:  ni.  'ubi  ad  ìpaa  fosara  dicitur'  956,  'pecia  quod  vo- 
caniur  a  la  fosara'  988,  'subtus  ipsa  via  ubi  Bunt  fuiaria'  1020.  Il  Due 
traduce  fuaaria  per  'bosco';  ma  qui  s'avrà  da  intendere  nel  senso  che  ba 
il  nap.  fìtsarf  (cfr.  il  lago  del  Fuearo),  cioè  'palude',  'luogo  da  macerar 
canapa'.  V.  D'Ambra  s.  v. 

fratina  ai.  1034  vi  18.  Probabilmente  farragine;  cfr.KQrting  3148,  cui 
agg.  l'abr.  oaL  ffrraitta  firraiua  ferrana. 

franciscu:  'liber  contenente  franoiscu'  1042,  'Ìl  canto  detto  francesco'; 
cfr.  Due.  9.  francÌBca  nota. 

frangere:  cgn.  'lohannes  qui  dicitur  /'rartji'i'treinesse '  1063  viii  236, 
'eambia-tremissi',  cio6  'cambia- moneta'.  Oggi  dicesi,  nel  pjJgl.,  s/>anjr^ quasi 
'spezzar  la  moneta'. 

'ffvbrica  antiqua'  960,  v.  num.  53;  ~  ft-avica:  ■  ubi  ennt  f^avice  et  crocta'- 
1036.  Negli  'Annalea  Caven.'  MGH,  Bcr.  lil  191:  casalem  in  Apuli»  qui  di- 
citur frabiea. 

fravicare  fabbricare:  'in  ipaa  curte  fravicemus  ad  petre  et  calce'  995. 
Cosi  nel  cai.,  Scerbo  s.  v.  ... 

frecdara' ni.,  frigidaria;  fregdota:  ni.  'equaque  dicitur  fregdola'  105Si 
Tia  86;  cfr.  Schucb.  Il  415. 

fraa:  'manule  de  siricnm  unum  cum  liste  in  firesa'  10S7  vtii  26.  V.  K5r- 
ting  3464. 

frexoria  padella:  'caldara,  frexorìa,  catena'  1028;  abr.  fr^ssgra,  ecc.  ecc. 
Nel  Regim.  Sanit.  ioffretsare,  gloas.  s.  v. 

furano  nL;  «furmanu,  Foriua. 

gabatary  ni.:  'ubi  a  li  gcAatary  dicitur'  1062  vili  185;  -  occorre  an- 
che gabaiale  nome  d'un  torrente.  Cfr.  Racioppi,  s.  Lavello,  e  Salvioni, 
PoaL  264. 

gaium  cgn.  ind.,  v.  num,  7;  'gaudioso'  gaio.  Nella  Cron.  del  de  Rosa, 
p,  432:  'chi  vo  atare  iaiuso  et  frisco'. 

galtlo  bosco:  'eiiente  ipso  galdo  in  caput  confiserunt  alio  termine'  1034 
VI  20;  gaudo  nel  De  Rosa,  p.  431  ;  cfr.  -K8rting  8850,  Racioppi  a.  Gaudello. 
-  gualdiizulu  ni.;  cfr.  Pieri,  Arcb.  suppl.  V  109. 

gallara,  v.  nUm.  82. 

Archivio  glotUA,  ilaL,  XT.  BS 
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gannare  ingannare?;  cgn.  'lobonni  qni  vocatur  ^nna-episcopus'  902. 

gatta:  ni.  '^a«u-morta'  1036.  Può  essere  tanto  'gatto',  quanto  'galtiea', 
e  può  anche  indicare  qualche  altra  specie  d'albero.  Cfr.  Avelie,  Arch. 
auppl.  VI  84.  Nigr»,  Arch.  XIV  279. 

gaaro  ni-  scafa,  canale.  Cfr.  Due.  s.  ganrulas. 

gè^ruti:  ni.  'rallonem  qui  dicitur  da  li  gebìruW  1063  tiii  204.  Andrà  col 
prov.  g«benti,  <yt  geperuty  KOrting  3666  (gibberutus). 

germanu:  'deant  mibi  dua  quartana  de  graniim  et  dua  de  90r»ta»u'999; 
sic.  jrmanu,  cai.  jernuxna,  segala-, 

gestaru:  'unum  ggitaru  beterem'   1006.  V.  jestarum, 

giliù  'giglio*  nprs.:  Mohanne  fitio  gilio'  1063  tiii  209. 

glutta  grondaj'a:  'casa...  cum  proprie  glutia  de  ipso  solarinm  csciden- 
tem  853;  num.  52.  Cfr.  a.  gutuli. 

gorga:  ni.  'ubi  ad  ^or^  de  lupenam  dicitur'  1042;  cfr.  sic.  itrvu,  cai 
vurga  pozza  (Scerbo);  Pieri,  Arch-  auppl.  V  150. 

grade:  'plenarie  ipsa  grade  fabrìte'  1030  t  194,  'ipse  grad«  ds  fora»' 
ibd.;  gradinata,  cfr.  D'Ambra  s,  grado.  Il  De  Rosa,  p.  420:  'mende  sagUve 
per  le  grada  della  porta  faveza'. 

granacie:  'ingitent  de  robiolis  et  zenzalis  et  gmnacit'  1062  tiii  188; 
'granati'  melagrane;  t.  tuttavolta  il  toc.  it.  s.  granac(ùa.  -  granacmtum 

1062  TIII  189. 

granemia  e  graneario  (fiume)  1007.  Cfr.  K&rttng  1560,  Pi«ri,  Arcb. 
auppl.  V  IH. 

greeeica  grecisku  greco,  num.  6.  Il  De  Rosa,  p.  43S:  'buon  rino  grecisco 
<:frisco)'. 

gripta:  'super  gripte  ipsius  ecclesie'  960. 

grotena:  'suacepi...  launegild  grotena  nna'  1043,  'grosinam'  1054  tu 
259;  naogr.  xpvou'i;  'specie  di  veste'. 

grutsano  ni.;  grutianu,  *Grutiua;  net  CIL.  Oruaius. 

gubitu  guoilu  gomito;  num.  36. 

guerdtle:  'bommeres  duos,  falces  sex,  aerram  unam,  gnerdiles  quinque' 

1063  TIII  210.  E  l'abr.  verdglf  vfrdflicchif,  nap.  verdfnf  trapano,  suc- 
chi alto. 

'guilfati  dui  num  iecto'  1043.  Cfr.  Due  8.  guìlfa,  Kórtìng  8891. 

galea:  'assias  duas,  ponzonom  ferreum  unum,  jruteiin  ferream  unam'  1063 
TIII  210;  'ago'  o  'sperone'. 

gultali:  'muro  proprium  inde  pertinentem  circumdat  cum  guttali  sui'  86^- 
GCr.  Due  a.  'guttarium'  che  è  nel  cai.  gullara  stillicidio  (Scerbo),  sic.  ^i- 
Igra  (Nicotra).  Nel  sic.  anche  guttena.  -  V.  glutta. 

iaotare  piantare:  'potestatora  abeamug.,.  vites  ibi  lacCurs'  1022.  La  po- 
polarità sembra  attestardsi  dal  cgn.  'tnclo-bitte,'. 
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Jannu  Jannacci  Giovanni,  Giova Dnaccio,  num.  55. 

Jaole  ni.,  Due.  jaola  'career'. 

jtnca  jtncu  giovenca  -o:  'veDumdetur  medietatem  meam  de  nnajenca, 
<]uod  commune  habeo  cam  Leone'  988,  'relinquo...  filie  mee...  genca  una' 
1028,  'tres  capita  de  bacce  e  unum  de  gtneu'  1042,  'de  ipsì  gangi  et  de 
ipsi  pnllitri'  1043.  V.  Salvioq,!,  Posi  266. 

jetiarvm:  ' aaaia  jeslarum  plenarium'  1029, 'semper  ipso  jMtor-um  ave n- 
dum'  ibd.  Cfr.  Due.  s.  gestarium,  gestatorium. 

igne:  <si  amplias...  inde  habuerimas,  faciamaa  ille  salbe  absque  de  igng 
et  zala'  996  iii  53.  Traduce  il  popol  'fuoco'  fulmine:  'dal  fulmine  e  dalla 
grandine  ', 

impetanate:  *cone  impekmaU'  986. 

inoannttre:  'legare,  zappare,  incannare'  1011;  openuioni  attinenti  alla  cul- 
tora  della  vite. 

'informatorem  ferreum  unum'  1063  tiii  210.  S'avrà  da  leggera  'infom.'? 

ingendio,  cfr,  num.  41. 

inienitim  volontà;  *si  per  nosipsi  forsitans  per  quolibet  inienium  retor- 
ntira  quesìerimus'  860. 

inielitu:  'afbnstu  bitatu  et  castanietu  et  ìnsetitu  857.  Nel  caL  niiCari  Tale 
'innestare' (Moriaaniji  ma  probabilmente  ai  tratta  qui  di  una  specie  di  pianta, 
Cfr.  Kfirting  4333.  Abbiamo  dìfattì  anche  imite:  'castanee  suo  tempore  et 
rubiole  et  insiu  oolligere  et  eeocara'  1021  t  39. 

intallalum:  'sindonem  siriaticam  in  iniallatum'  1058  Titi  69,  'oralem 
«Dum  cum  inlaltaium'  ibd.  Cfr.  Due.  a.  t. 

intefanaria  antìfonarj   1029  »  171. 

iruerare  innestare:  'InpiCìamus  (=  incip.)  ìpsos  tigillos  inserare  de  ipsa 
lenzala'  1024. 

iiuirtitut  'ad  pastenandam  irmVd'fu  et  lenzale  ad  insitandnm'  1022;  - 
'pastenemus  et  insitemus  ibidem  interte  et  zenzale'  ibd.  -  imertelU  1015. 
Map,  abr.  nsifrif  nicrtf  innesto.  V.  Salvioni,  Post.  266. 

joncatella:  cgn,  'ConsCantinì  jonvxtella'  990;  'giiincatella*? 

Ireli  nL:  'sancta  Maria  de  IrcW  988,  ErcU;  v.  num.  6;  oggi  Erchie,  Da 
hireus  *kirc'li,  o  fors'aneo  da  erica  'er'cl'a;  cfr.  Pieri,  Arch.  suppl. 
V  86;  cai.  erga.  Erahia  è  nome  di  un  villaggio  di  Terra  d'Otranto. 

Ucla  'isola'  frequentissimo;  ni.  da  la  isola  1035;  iscltìetta  1004  viii  268; 
Arch.  Ili  458. 

j'u6ene. giovane:  cgn.  'lobannes  j.'  1012.  Jooene  Jovane  e  sim.  son  cgn. 
assai  diffusi  anche  oggi  nella  Campania. 

judaicn  giudecca:  'in  ipsa  Jui^ica'  1012,  *la  giudecca  di  Salerno'.  Cai. 
judeca  (Accattatis). 
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juntenta  e  jummenta  cavalla:  'tres  caballos  et  due  irimenle'  96d,  'decem 
capita  da  jumenUm'  990,  ^jummenta  uaa  poUitrata'  1029;  abr.  Jfmmenda, 
pugl.  summenda, 

jiippa  giubba,  in  un  inventario  di  oggetti  domestici  del  1053  vii  198. 

labandara:  'fine  ipso  genestrito  de  ìpaa  labandara'  917. 

labe  ni.:  'ubi  dicitur  a  la  labe'  1048  vii  9^.  Da  labes,  donde  anche  > 
nap.  tarent.  taoonf  ktvaronf  (D'Ambra,  De  Vincentiis),  abr.  lama  franare. 

labellu  ni.:  'ubi...  a  lu  l^ellti  dicitur'  10^  Lavello  è  ni.  in  Capita- 
nata. Il  Racioppi,  B.  V.,  riferisce  dal  Marini,  Papiri  Diplom.  p.  363:  'La- 
bella  aODO  quei  ricettacoli  di  marmo  e  talvolta  di  lagno  posti  à  pie  de'  pozzi, 
che  la  figura  hanno  di  que' vasi  o  conche  che  ai  adoperano  pe' bagni'.  V. 
Kflrting  4600. 

Iodica  laico:  'si  non  fuerit  de  ipsi  fìlii  mei  clericui  vel  presbiter  et  e^ 
set  ladicum'  901,  'far^iat  ipse  filius  meus  qui  fuerit  latlica...  scire'  ibd., 
'ipso  Rlio  meus  et  eius  eredes...  qui  fuerit  Iodico'  ibd.  V,  Gorra, Studj  di 
fllol.  rom-,  VI  591,  Guarnerio,  Arch.  XIII  120. 

lancella:  'una  ianceUa  de  mele  '  1052  vii  192.  È  dell'it&l.  e  di  tutti  i  dia- 
letti meridionali  (campb.  rangsll<i  rungifllf.  D'Ovidio,  Arch.  IV  147).  Per 
l'etimo  (lagena  ^lagen'la),  v.  Flechia,  nll,  deriv.  da  gentil.  itaL  s,  Nan- 
zignano. 

languoardiea:  'cartula  languvardiea'  972;  di  scrittura  longobardica. 

lapelta  ni.;  lapilla. 

lata  larga:  ni.  'petra-lata'.  CU.  Pieri,  Arch.  suppl.  V  148. 

lavina:  'lavine  de  aqua  pluviale  que  inde  discurre  solunt'  1035.  V,  Kór- 
ting  4601,  Salvioni,  Post  266,  Nigra,  Arch.  XIV  284.  B  anche  del  cai.. 
Scerbo  a.  v.  La  Laeguara  è,  come  ognun  sa,  nome  di  un  rione  di  Napoli. 
Inoltre:  'sicut  doscendit  labinario  qui  exiet  per  defusorio  de  ipso  muro' 
990  1010,  'ubi  ad  ailva  et  laoinata  dicitur'  1019. 

lempe  nL,  Due  lempa  'specie  di  pesciolino';  ni.  aqua  de  lempote. 

lieina  ausino:  'ubi  erat  Udita'  1061  viii  164,  'scepta  patos  da  quertia 
maiorì  et  Heine  que  ibi  sunl'  1061  vili  174;  «ilicinu,  Schuch.  Il  243, 
Ceci,  Arch.  X  175;  è  anche  dell'abr.  e  del  nap.;  -  lieinitu  956. 

Licinianunt  ni.  997.  V,  Plechìa,  nll.  deriv.  da  gentil,  ital.  s.  v. 

lingniiia:  'casa  lingnizza'  1047  vii  35,  altrove,  Ugnitia;  casa  di  legno, 
capanna;  cfr.  'scala  Ugnitia'  1034  vi  8. 

lenola:  'una  colcetra  et  una  lenola'  1047  vii  61.  Cfr.  Due.  b.  lena. 

limara  ni.  1049  vii  95;  *lentiariu  (lens). 

tocilletu:  'terra  qui  est  locilleltt  et  urtatu'  826;  'nocelleto',  avellaneto. 

lurinianu  nl.j  Murinianu,  «Lurinius,  cfr.  Lurius  CIL.,  gena  La- 
ria  nel  De-Vit. 
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lumbone:  'dorso  di  monte',  giogaja:  'traversante  (il  confine)  ipso  bal- 
lone  et  lungone  qui  ibi  est"  1034. 

lupara  ni.:  Tossa  lupara'  1058  viii  80. 

lupin-ile  ni.  1045.  Cfr.  num.  80. 

macarala  ni.  930.  Cfr.  Kòrting  4902,  cui  tigg.  abr.  mdcfrff  (proparossìtonol) 
'  mucchio  di  pietre',  nap.  macgi-a  'maro  a  secco'  (D'Ambra).  Par  il  ladino: 
Aac.  X  453,  Salv.  Nuove  Post.  a.  v. 

mack'jrone  cgn.:  'Mari  qui  dicitur  m.'  1041  ti  153. 

maiynanum  ni.;  *mamia.nu,  Mamiua,  v.  num.  54,  e  cfr.  Fischia,  nlL  da 
geat.  s.  Magnano. 

maiorinum:  'ibidem  animalem  maiorinum  intrarenon  possant'  9^; 'ani- 
male maggiorino',  nato  nel  maggio.  Ma  qui  più  probabil mento  'animale 
grosso';  cfr.  nap.  maiitring  sost.  'maggiore,  capo'  (D'Ambra). 

mairano  nL  1020.  V.  num.  54  e  cfr.  Flechia,  nll.  da  gent.  s.  Marano. 

mallutn  ni,  ci  lascia  troppo  incerti  circa  la  sua  provenienza.  Nell'altro 
nl.i  malluni  1004  tiii  334,  pad  essere  tanto  malloae  quanta  il  npr.  Mal- 
Ionia»  CIL;  cfr.  p.  254 n. 

«utndrelle  dì.  995,  e  mantrelle  1064  tui  290. 

manganella  cgn.:  'acceptore  qui  dicitur  m.'  1061  tiii  181.  E  cgn,  tut- 
tora frequente  nel  Mezzogiorno.  In  quanto  al  signif.  di  'maciulla',  v.  KOr- 
ting  5052,  Morosi,  Arch.  XII  94.  -  'arare  et  manganiiare  illa  [cosina]  cura 
bobes'  1031  ' maogaoeggiare '.  -  maitffanaru:  'm.  unum  largum  qui  dicitur 
paulinum'  1018;  pare  che  indichi  atrumento  attinenti)  alla  peaca;  cognomi: 
'Sergina  qui  cognominatur  m.'  1063  tiii  220,  mangnanara  1057  tiii  15. 
Anche  tnanganaro  ai  incontra  fra'  gentilizj  meridionali,  in  ispecie  fra*  si- 
ciliani. 

i  guanti:  'fecimus  launegild  manini  nuscini  parie  uno'  875. 
:  'Leonis  qui  vocatus  est  m.'  1061  tiii  167. 

'marnile  de  airicum'  1029  t  171.  Cfr.  Due  a.  mannlea. 

mareangello  'sorta  di  vitigno':  'bttioeo  mareangello'  974,  'vinaa  betere 
|ue  eat  mareangellu'  980.  Cfr.  nap.  tnarcangtgnf  (D'Ambra). 
1  marsiuano:  ego.  'Ignilfreda  de  m.'  1023. 
ni.;  *ma9ianu,  Maaias,  CIL.  Dallo  stesso  pera.,  più  tosto 
cfae  da  'Tommaso*,  il  dimin.  Mascinus  1084. 

ntateUUora  nL;  'ad  m,'   1024. 

masch  'maschio'  serrarne:  *cUbem  ibidem  et  masclo  ponamus'  1040 
VI   122. 

masiana:  ni.  ' mela-moiMna'  1045;  forse  'aelvatica'.  Cfr.  Due  e.  mas- 

tnaleria:  'Petri  magiatri  de  Cilìanu,  qui  facit  malme. da  barche'  991;  ar- 
redamenti, attrezzi. 
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matra  madia:  'moIlB  a  macinare  parium  unum,  matram  unam,  parium 
de  bobi,  aaintim'  1063  viti  210.  Ricorra  anche  net  De-Rosa,  p.  433:  'leona 
per  lo  fiuoco,  tavole,  matre'.  Od.  nap.  martora  morula. 

matroniana  ni.;  Matronia  e  Matronìanus,  De-Vit. 

maurùeulu  ni.;  'moresco',  gelso  mora! 

m«lariitm  'luogo  da  serbar  mele*:  'mala  repostara...  repoaant  in  mda- 
rium...  usque  dum  itla  inde  tollamua'  I029r  169.  V.  Schach.  I  188,11199. 

meivatum  'piazza  del  pubblico  mercato':  'introire  in  ipsa  rabns  nostra 
da  lu  mercatum'  996  iti  49;  mercatella  nt.  1043;  cfr.  'liceat  illis  per  isdis 
indeque  et  per  mercatellum  '  folia  colligere  et  tingna  abscidere  et  tol- 
lero '  1016. 

meaaru  ni.:  'da  li}  'nessaru'.  Cfr.  Due  s.  measarius,  I. 

tMtiu  meiu  mezzo:  'pedi  du  et  meliu'  798,  cgn.  'msiu-pane'  1038;  «fr 
liana,  'terra  ni.'  880,  unum  aolidum  constaatinum  aureum  bonum  mtia- 
num'  1013;  mezana  nL:  'turre  rupU  m.'   1033  t  215. 

milillam  ni.  (cfr.  nàia,  num.  12).  1  ego.  miUllo  meUllo  e  sim.  son  lar- 
gamente diffusi  nel   Mezzogiorno. 

isa  edificiita  cum  mineaneum'   1009  ir  151,  'sì  boluerit 
i  fscere  supra  ipso  anditum'  1<B6  tu  281.  Cfr.  Salvioni,  Nuova 
Post.  3.  maenianum,  e  il  cai.  vignattu  terrazzo. 

minare:  'aqua  ad  minatidunt  ipso  molinum'  865. 

mifìltanu  ni.;  *metiHanu,  Metilias. 

moUieellu  cgn.:  'lohanoes  m.'  050. 

monacelli  ni,:  'valloncello  da  m.'. 

mortitum  mirteto:  'ipso  silbosum  et  mortifum  roncare  et  seminare'  1020. 

murice  muriccia:  'rectum  deseendsnte  erga  murice  de  patre  malori'  lOW 
III  100.  V.  Plechia,  Post  sul  nome  'Nuraghe',  p-  878. 

maricino:  'intus  hec  cibiUtem  <di  Salerno)  inter  muro  et  muricino' 
1022  ecc.  Probabilmente  'il  muricino'  era  la  cinta  interna  delle  mura  cit- 
tadine. Il  Due,  B.  V.,  cita  lo  stesso  ss.  da  altra  carta  salemitaDa. 

murtula  ni.  854.  Il  bl.  murtus  è  'muricino'  (Due  s.  v.);  ma  qui  forse 
h  da  ricorrere  a  myrtus. 

•^musio  unam"  1058  vm  38;  mgr.  /iovmoy,  Due.  gr.  s.  v. 

mutu  mutuo;  'In  mutu  accepit.,.  tramìsse  uno'  871- 

niblonis:  'aqua  n.'.  Sarà  da  'nibbio"  e  andrà  con  'aqua  palombari,  stri- 
cara'  a  simili. 

nucereaa  nocerano:  cgn.  'fllius  Amori  «.'  1024. 

nuscinii:  'manicios  nutcinii  pano  uno'  856.  L'edit  annota:  'idest  ctùro- 
thacas  cum  fibulia'. 
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alibe  ulivi:  'super  ipsa  via  in  qua  ot^  aunt'  1048  vii  &7. 
atieitu:  *rabiui  ìpaa...  quo  est  qudrtidtu  et  oticitu'  856.  Crr.  Due.  s.  oli- 
opera  operaio  o  giornata  d'opera;  'dent...  tribus  hopera  ad  viudemiare' 
lOtìI  Tiii  175. 

*orarum et  ammittum'  1029  t  171.  Cfr.Duc.s.orarium;  Salvìoni,  Arch.XU 
418,  XIV  211. 
oraluiu  nL;  sarà  da  orala,  il  noto  peace. 

^crganea  da  binnin*  988  ecc.  E  l'od.  caL  argani  agnini  stoviglia  pentole; 
qui  'arredi  da  &r  vino'.  Il  cai.  ha  anche  rugaHu,  che  è  adoperato  di  pre- 
ferenza al  pi.,  secondo  Io  Scerbo,  per  indicare  'le  maaserizie  della  casa'; 
coi!  anche  rgganf  di  qualche  varietà  aquilana.  Con  la  forma  bl.  resta  adesao 
ben  confermata  l'ipotesi  del  Morosi,  Arch.  Xll  93,  che  postulava  un  etimo 

orta  ni.  1048  vii  82,  orli. 

oruUu  ni.  1029  y  172. 

ostracare  acciottolare  pavimentare:  '  casam  ostracare'  1059  viii  118.  Cai. 
sirdAu  coccio  óoTpmrw,  Morosi  Arch.  XII  93.  Il  'Chronicon  Salernitanum ', 
MQH,  scr.  Ili  517,  ha  il  seguente  prezioso  paaso  circa  il  significato  di 
ostracare;  'praesul...  iterum  ecciesiam  mire  pulcritudinis  oonstruere  fe- 
'cit,  et  pavimentum  parvuUs  cmatis  ac  testellis  tinctis  in  vario  colore  oom- 
'ponere  ìussit  Libet  me  eìus  ethimologiam  fldelibus  pandore.  Vocata  autem 
'pavimenta,  eo  quod  pavaantur,  id  est  coedantur;  unde  et  pavor  dicitnr, 
'quia  coedit  cor.  Oistat  autem  pavimentum  ab  ostraca,  nam  oatracus  eat 
'pavimentum  teatarium,  eo  quod  fractia  teatia  calce  admizo 
'feriatnr;  testa  enim  Qraecie  ostraca  dicuntur*. 

'paetena  de  atamu  et  alia  de  lingnu'  1006,  patena. 

padule:  'monstraberont  lìmite  et  padule'  952. 

paUkUUum:  'launegilt  a  te  recapi  pallidetlum'  994.  L'edit.  annota;  «  deest 
in  Dncange;  fortaaae  parvum  pallium  >.  Sarà  piuttoato  il  dtmÌDotivo  di  pal- 
lido 'imagine  su  tela',  Due  e.  v. 

paljnenlu:  'casa  et  pahneniu  et  pila  et  puteum'  844,  ecc.  ecc.;  pahnctt- 
Utra  ni.  1041;  palmantala  ni.  1063  vtn  144;  paimentaieca  'diritto  di  pal- 
mento': 'deant  mihi  vel  in  partibua  ìpaiua  eccleaìe  unum  parium  de  pulii 
boni  prò  pahitentateca'  1042  ti  201. 

palomba  ni,  'pars  ipso  flubio  ubi  palomba  dicitur'  1000. 

pahimbuli:  'eastanei  palumbvli'  1033  v  231;  una  varietà  di  castagno,  cho 
non  mi  riesce  di  identificare;  nL  *ad  palunUiulu'  877. 

partdula:  ni,  'da  p.'.  Cfr.  Due.  s.  pandulua. 

patmiUum  pannolino:  'pannillum  de  serico'  1063  riti  209,  'pannilli  se- 
rici deoem  '  1006. 
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pappa-  na^iaa-,  v.  num.  115.  Un  npra.,  passalo  a  ni.,  è  il  basii.  Pa^i- 
eero,  Racioppi  s.  Cortosimo.  Dì  mio  posso  aggiungete  un  Pipaluco  o  P-- 
palupo,  in  Andrìa,  terra  di  Bari. 

parabisu  ni.;  'in  loouni  Mitilianu,  ubi  parabisu  dicitur'  1052  tu  17";  st- 
raviso nella  Cron.  dal  Da-Roaa,  p.  41»,  467;  cfr.  Salvioni,  Post.  27it.  I, 
quanto  è  ni-,  varrà  'giardino',  'frutteto';  cfr.  Avolio,  Areh.  suppl.  VI  9^ 

paralumi  *lectuiu  meum  paralum'  10i)9;  'con  cortinaggio'. 

paraturia;  ' dua  paria  do  voTi.cum  omnia  illorum  parofurùi*  lt^3  tu  IH 
'asinum  cum  paraturiis  aula'  1063  tiii  210,  co'  finimenti.  Il  Due.  s.  t.. 
riferisca  p.  dalla  Hist.  Cassinensis. 

paretintì  ni.  1030  t  191. 
■  pare  pajo:  num.  10;  pari  paja;  'dentur  oi...  dna  pari  de   calzari'  l'ti^ 
T  142. 

pargiare:  'ipso  ambo  germane  propter  ista  tradictione,  quod  ilUrunt  fe- 
ci! pargiare'  1009,  condonare.  Cfr,  Due.  a.  pargia. 

poriete:  'parieles  fubritum'  frequente,  'a  partibua  merìdie  fine  ipse  ?•'- 
rieii  Botici'  9li;  frequente  anche  il  ni.  'pariti  do  Nuceria'.  Come  ma^^L- 
é  nel  pugl.  0  nel  aie,  e  vale  più  specialmente  'muro  di  cinta  a  secco'. 

parrella  ni.  Cfr.  Due.  s.  parrà  o  parrìis. 

pastenare  passim.  V.  Ascoli,  Ardi.  IX  171>8,  Salvioni,  Post.  270. 

paaiìnellu  ni.:  'ubi  propio  ad  paitineilu  bocatur'  905. 

pau  pagu;  num.  37. 

paulinum,  v.  magnanarum. 

peeaiyi  nU:  via  de  pecora  969  1016.  Cfr.  Mussafla,  Beitrag  2& 

peete  ni.:  'ubi  ad  pecte  dicitur"  1046  vii  3. 

pecuru  monlons:  'due  aalmo  de  vinum  et  unum  pecuru'   ÌOÀl  rii  .t2. 

pectu  ni.:  'a  lu  pecsu'  1043;  p&uo,  'pinus  picea'.  Di  qui  fors«  il  al 
pictillo  1012. 

pedamenlo:  Micantiam  habearoui...  introyre...  al  pedamento  facisadum' 
1050  Tit  135.  Non  è  ben  chiaro  sa  qui  si  tratti  di  'fondamento  d'e<Jificio': 
V.  Salvioni,  Post.  270,  Arch.  XI  371.  Nella  Cron.  dal  De  Rosa,  p.  437:  "foN 
cavate  le  pedamenta  de  la  ecclesia*. 

pede  piede:  'passi  decesepte  M  pedi  du  et  metiu'  798;  ecc.  Citerò  inol- 
tre: 'fabrìcare  in  ambo  ipai  p«tji  da  ipsa  terra' 1022,  ;Md«  de  pingne'piaat* 
di  pino'  1028. 

penta  dipinta:  'aindonea  penta'  1042.  Il  De  Rosa,  p.  437;  'eranee  uai 
Agura  de  la  Vergine  Maria  penta'.  -  P^i penta  ni.,  all'incontro,  cfr.  il  coru 
penta  'parte  scoscesa  di  colle,  oppure  acqua  Iella  che  pende  dai  monti',  Go*^ 
nerio,  Arch.  XIV  400;  e  v.  Asc.  VII  141-2. 

pera  pere:  'quanta  noci  et  pera  inde  collexerimut'  1015;  p«ra  peri:  *pt- 
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st«nent  ibidarn  ficus,  pera,  bolumbra,  cerasa,  Bau  alila  arborìbus  fructìfe- 
ri3'  1061  Tiii  174. 

perette^  frequente  nelle  daacrizioni  dei  fondi,  'terra  pereste  in  fine  ecc.', 
cioè  'va  a  toccare  il  confine'. 

peicira  pietre:  'revolventa  per  cìlium  et  pescora'  1033  ti  89,  'areani  an- 
tiquam,  ubi  tri»  pescora  sunt'  1038  vi  80.  Da  *pesc'lu,  v.  K6rting  6086 
<Aiic.  Ili  456  agg.;  e  per  ciò  che  è  dal  significato  e  del  dileguo  di  ^  in  al- 
cune variata  meridionali,  v.  ora  Grassi  io  Rendic.  dell'lstit.  lomb.,  1899, 
640  8gg.).  Qui  anche  il  ni.  pescalu  999. 

pesane  ni.  L'edit.  stampa:  'da  l'apesone'.  S»rk  invece  'da  la  pefone'.  Gir. 
Due,  s.  passo  passano,  'locus  ad  pastioaem  aliorumva  animalium  asaigna- 
tus';  pasciona. 

pestellum:  'corno  ipso  pestellum  decernit'  877.  L'adit.  annota;  'p,  hic  ac- 
ci pitur  par  palo  ligneo  ad  finea  designandaa'. 

petrolle  ni.:  'baìlone  qui  dìcìtur  petrotle'   1034  vi   18. 

petrone  ni.:  'terra  que  abuimus  infra  eibitate  dianenaa  S^par  ipso  pe- 
trone'  917. 

petHa  app alzamento,  frequentissimo;  peliìola  ni.  826,  peeltole  ibd. 

peiiolum;  'dentur...  ad  ipsa  filia  mea...  quatuor  saume  de  binum  mun- 
dum  et  due  da  peiiolum  ad  iusta  sauma  par  bindemie*  1028. 

picceculo  cgn.:  'Sergius  atrìananse  qui  bocatur  p.'  905. 

piceiotillum  piccolo:  'gestarum  minore,  quod  eat pieeiolillum  orale'  1056 
VII  275;  nap.  pfccfriltf. 

picficulo  cgn.  1064  viii  287  292. 

pigna  pino:  'dentur  eì  per  annum  pedo  de  pingue  bonum'  1028  v  143. 
Cfr.  D"Arabra  e  voc,  ital.,  a.  v. 

piloseaeiu:  'abat  sua  potastatis  una  iuinanta  abeote  piloscaciu'  1014  ir 
2£7.  L'edit.  annota: 'idest  pullus  equinua;  intelligitur  aa  aetate,  qua  mutat 
pilos  nativitatis'.  Io  qui  mi  limito  a  dire  che  non  ritrovo  la  parola  in  nessuno 
de*  vocabolarj  dialettali  moderni  o  nella  'Mascalcia'  dal  Ruaio, 

pilusinu:  cgn.  'lobannes  pitusinu',  v.  ind.  del  voL  vii. 

pinillu  ni.:  'ad  pinillu'  1048  vii  82;  da  'pino', 

pìru  ni.:  'aum  abitatori  de  Apnsmoote  ubi  Piru  dicitur'  995,  'Alio  Ro- 
doaldi  da  Piru'  1004. 

pisare:  'ipaum  palmantum  hibi  abeamus  concialum,  ut  perfeeta  hibi  vin- 
demiare  at  pisare  possanaus'  1012  iv  201,  'ipso  huba  Iole  pisemus'  ibd.  É 
pinsare,  che  si  ritrova  nel  campb.  pfsà  pigiare  (D'Ovidio,  Arch.  IV  410), 
nel  tarent  lece  pisàra  'macina  da  pigiar  grano',  pisaturu  'pastello  del 
nortajo'  (De  Vincentiia  s.  v.,  Moroai,  Arch.  IV  119  130),  nel  cai.  pisari 
trebbiare,  pisàra  'la  quantità  di  frumento  che  si  mette  sull'aja  per  treb- 
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biarla'  (Scerbo).  Pel  soprasilr.,  r.  Sal*ioni,  Post.  271.  -  Nella  Croa.  del 

De  Rosa:  'tavole,  matre,  vernecate  piattielle,  pàature'  p.  433. 

pisehina  lOU;  sarà  'pescina',  ricarato  da  'pescare', 

'pisloreum  ligneum  parvulum  ia  rebus  de  salitto'  1058  Titi  39,  'putoreum 
scavineum  lìgneum'  ibd.;  sgabello  da  scabino;  mgr.  nioru^oi'.  Due  gr.  s.  v. 

piiulalu  cgn.  'fitius  ursi  pttulntu'  1020.  É  probabilmente  'bueoellato' 
che  nell'abr.  suona  peecftlatg,  forse  a  cagione  di  'pizza'  «  'pizzella'  fo- 
caccia. 

piagare  ni.:  'dalla  piagare'  1063  vili  215,  'a  parto  hoccideotia  fine  si- 
out  diseemit  media  serra,  in  quo  piagane  da  palumbi  iocaiidom...  sunt' 
1212;  ni.  ad  ipau  piacine' 880.  Cfr.  'san  Pietro  a  PUtgaro'  io  Basilicata,  ap. 
Racioppi  a.  Muro.  Come  nota  d'edìt,  iv  203,  nel  sacondo  degli  esempj  sur- 
riferiti si  accenna  all'antico  giuoco  de'  colombi. 

piato:  'ax  alio  latore  fine  ipso  plaio  de  ipso  moote'  S17,  'ipso  pUàu  pro- 
pinguoipsa  fontem'  975.  É  'piaggia',  frequente  al  inasc.  ne' nll.  meridionali. 

pIaion« 'pa'glione',  pagliericcio,  in  un  inventario  di  oggetti  domestici. 
di  mano  del  sec.  X,  scritto  a.  tergo  di  una  pergamena  dal  988,  a  in  altro 
del  1053  VII  198. 

plaitum:  'taliter  fecit  nobia  plaitum'  821;  num.  40. 

pianella  ni  1047  vii  68.  Cfr.  Pieri,  Arch.  auppl.  V  132. 

plaiamoite  plataneto:  'babeamus  dos  ipsa  viam  paro  ab  ipsum  piota* 
mane'  976,  'bia  que  pergit  ad  ipso  plaiamone'  998.  Cfr.  il  nap.  CkÌatamo»e 
e  il  Piano  di  Ckiatamura  in  Basilicata,  Racioppi  a,  v, 

pleseora:  'Torum  in  quo  ipsa  pleseora  sunt'  933.  Lo   stessa   ebe  pt' 

plumaciu:  'uno  lacto  cum  lena  et  colcitra  et  plumateo  pleoisqne  de 
plumia'  845,  'plumaeiu  balere',  in  un»  nota  di  mano  del  sec.  X,  ii  361- 

pluoica  pulbica  plubica  pubblica  num.  52. 

pluppi  pioppi:  ni.  'sancta  Maria  da  li  pltippi'  994.  'vadit  usque  in  flu- 
bium  de  pluppi'  1047  vii  42. 

poiu  poggio:  'fina...  esiente  in  ipso  poiu  da  supradicta  bia'  957,  'cilinm 
de  poiu'  !061  viii  156. 

pollilrn  poliedro  :  '  unu  polliiru'  et  vacca  quinque  '  1043,  '  de  ipsi  gengi  et 
de  ipsi  pullitri'  ìbà.;  poUilrare  s.  v.  'betellare;  puUistrt:  'iumente  doode- 
cim  at  puUistri  da  oc  anno  quadtuor'  1045. 

polUanu  nL;  *pollÌcianu,  PoUicius.  Cfr.  Montapntciano. 

poma:  'omnia  vìnum  a t  poma  at  castanee...  dibidamns'  1020.  Più  ohe 
'frutto',  in  genere,  qui  e  nltrove  può  valer  'mela',  come  nell'od.  cai.  e  m- 
ci  liane. 

pon^  cgn.;  'Leoni  p.'  936.  Cfr,  Kòrting  6439  e  Due.  s.  punga  pungus. 
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pontone  ni.  1049  tu  97.  Varrà  ' cantone ',  coma  è  aeirabr.,  nap.  e  ca- 
labrese. 

pongami  e  pumanu  ni.  1049  tu  99,  'pontiann,  Pontius  CIL. 

^ponionem  fsrroum  unum',  in  un  elenco  dì  utensili  del  1063  tiii  210;  ' 
Kòrtiag  3471. 

popilli;  ni.  'ad  p.'.  Lo  stesso  che  il  prs.  Popillius  CIL. 

porclare,  v.  s.  betellare. 

'potatariaa  quattuor'  1063  tiii  210;  potatura,  in  un  inventario  del  1042; 
potaturu  in  uno  dal  1047  vii  54;  '  falcetto'.  Ofr.  campb.  pulaifrra,  D'Ovidio, 
Aroh.  IV  153. 

poteea  bottega:  'terra,  in  qua  poteeAis  fucte  sunf  1058  tiii  88.  Un  po' 
techa  eiU  lo  Sohuch.  [[  381,  da  una  carU  pugliese  del  1058,  pubbl.  dal  Md- 
ratorì,  AnL  iL  I  190.  Oggi  puteca  ecc.  in  tanti  diaL  meridionali. 

poitotanu  ni.  Cfr.  il  npr.  Puteolanus  e  la  gens  puteolana  CIL. 

prageUii  ni.  801,  *plagjellu. 

pratale  ni.  1045;  praUUa  ni.  997;  pralora  ni.  1064  tiii  275. 

predulas:  'scamna  quinqne,  predulta  tras,  barrilom'  1058  tiii  39.  Abr. 
prciflf  predella,  preifL%  'tavola  da  lavandaja'.  Cfr.  inoltre  KOrting  6364. 

presentis,  num.  118. 

preta  pietra:  'dividero  mscum  ipaa  cimenta  et  prete  et  tigna'  935. 

preitiru  ni.  1034;  v.  al  num.  7.  E  frequente  nella  toponomastica  meri- 
dionale. 

prexur/tre  spremere:  'sortionem  de  ipso  vinum...  facìad  illnt  portare  ad 
nostro  cellario...  et  faciat  illad  prauumre  tene'  1011  iv  180.  V.  al  num.  110. 

'prophilioo  uno',  in  un  inventario  di  arredi  sacri  dì  una  chiesa  greca, 
del  1058  TIII  98. 

pronellé,  nL;  da  'pruna'. 

Pucianetl»  ni.  1056.  Cfr.  Fischia,  nll.  da  gentil,  s.  Pncciano. 

puUu:  'qualiter  badit  (il  confine)  per  puHu'  I03I,  'saliente  iuzta  uno 
pulh,  conflierunt  alium  termine  et  traversante  ipsum  pullum  unum  alium 
tarmine'  1034  ti  SO,  'aqua  que  dicìtur  puUu  de  cerzia  gallara'  1049.  Cai. 
vuddu  'ricettacolo  d'acque'  (Scerbo);  e  cfr.  l'it  ppUa. 

piimicara:  terra pufuicim»  1060  tiii  150,  'vadit  (il  confine)  in  parte  usque 
in  pumicara'  1060  tiii  150;  cava  di  pomice;  cfr.  AtoIìo,  Arch.  suppL  VI  88. 

puteda:  ni.  ' aqiia  puMda'.  Ha  stampo  ben  popolare  e  va  con  lo  spgn. 
pudio.  Cfr.  Mayer-Lubke,  1.  e  T74,  Pieri,  Arch.  suppl.  V.  133.  Negli  'An- 
nales  Cavenses',  MGH,  scr.  193,  è  scritto  'aquam  pudidam'. 

quatraru  fanciullo:  'filìus  Urei  qui  vocatar  quatraru'  979.  È  di  tutto  il 
Mezzogiorno  (cai.  eotraru.  Scerbo;  cfr.  coraiiima  quaresima)  e  rivien  pnv 
babilmente  a  *quartariu  'il  quartogenito'  (cfr,  'Qnintilio,  'Settimio',  Ot 
tavlo').  Netl'abr,  e  in  alcune  varietà  laziali  è  anche  quairang  -a. 
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gusdare  chisdera:  'nos  suprascrìpti  quedtre  potuerunt*  875,  più  volte, 
'quesei'  v.  nam.  74.  Cir.  requedere  nel  Regioi.  Sanit.  gloas.  s.  v. 

quercia:  'alìquBDto  vjscilie  et  quercie'  1022,  'lerram  que  appelUtur  da 
pandula,  ad  ipse  quarlie'  86S;  -  'castanìetu  et  iasstitii  seum  quei-tletu'  ^1, 
856.  -  V.  s.  cercum- 

ranola,  in  un  inventario  di  utensili  dal  1054  vii  250. 

rapislaru  ni.:  'campu  rapistaru'  1028;  cfr.  nap.  rapesta  rapistrom. 

rakttoria:  'aicut  tarmiti  lieti  sunt  et  media  raialoria  decernit'  1057  viji 
21;  da  *aratatoria 'terra  arabile';  ctr.  Due.  s.  aratare. 

rebolla  'rivolto'  svolto:  'eitra  reballa  qua  facit  ripa"  1023,  'terra...  qua 
est  vacuam  da  ipsa  rebolla  in  supar'  933,  'trabaraante  (il  confina)  ipso  flu- 
bio,  sicut  reboUa  discernit,  et  ipsa  reboUa  coniungaote  in  ripa"  984. 

reolarars  'rischiarare'  dimostrare:  'ipsa  quattuor  finis,  quod  recloraf  ipsa 
cartula-   1013  iv  220,  Cfr.  'Bagni  di  Poziooli'  Y.  229. 

rede  arade,  v.  num.  49. 

refaneo:  'quomo  medie  refanea  diacarni'  835;  siepe,  riparo  o  simili.  Cfr. 
Due.  3.  refenera. 

regia:  'regia  da  ipso  catoiu'  1031  t  208,  Qui  'porta'  in  generala;  cfr. 
B.  catoiu;  Salvioni,  Arch.  XIV  213. 

reiale:  'ipaum  reinie  da  ipsa  casa  fabrìta'  10^  vii  271,  *cum  ipse  sca- 
1Ì8  rumpere  et  eingulos  reiaies  ibidem  facere'  1062  tiii  192;  forse  'porti' 
o  'cancello',  cfr.  regia. 

repoaara:  'mela  reposfara'  1029.  L'editore  annota:  'quae  oonservari  poì- 
ennt  par  annum'. 

.  rescella;  'ad  solutionem  dandum  dixarat,  nt  ipsa  rescetla...  venderent' 
1061  vtii  157,  'venumdederunt...  tota  ip»  resaella  per  iamdictas  fiaes  el 
mansuras'  ibd.;  cfr.  Due.  s.  resella.  Una  derivazione  popolare  dal  nomin. 
rea,  ripugna  affatto.  Si  dovrà  ben  piuttosto  pensare  a  recula  *recelli' 
<ofr.  facula  facMa). 

reaidiare:  'frugium...  collìgamus  et  residieintu'  1026;  mettere  a  sesto, 
ordinare,  assettare,  ed  è  ancora  di  tutto  il  Mezzogiorno. 

riale  rivolo:  'quomodo  decurrit  ricil«  a  monte  Faleczu'  973,  'a  pars  orieu- 
tÌ9  BÌcut  medio  riaU  discernit'  977,  Cfr.  ant.  lomb.  ria'-,  Salvioni,  Arch, 
XII  426. 

riv  rivolo:  'flubio  nu-sicchum'  962,  'rt'u  curvn'  lOOS;  riateliu  1050 
TU  132. 

ronca  roncola:  'ronca  una',  in  un  elenco  di  utensili  del  1042.  -  ronearc: 
Miceat  illis  da  ipsa  sìlbìs  roncare'  952,  'roncare  scampare  et  seminare' 
-1017. 

roiicinu:  'ipsum  roolinu...  cum  tina  et  tremola  et  roiicinu'  1029  t  174; 
frullone,  cfr.  D'Ambra  s.  rota. 
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rubiliola:  'iasitetuni  de  rubinole  et  inserte'  1010.  L'edit  annota:  'spe- 
cies  eastanearuia',  rueilielum  e  rubutietum  ibd. 

ruftioja:  '  castanee  sui>  tempore  et  rubiole  et  ìnsite  collidere  et  seccare* 
1021  «  39. 

ruba  ni.;  'campu  da  rubu\  Mi  par  sicuro  che  trattisi  di  'rovo'. 

'ruetura  de  ipsa  piena'  1034  ti  5,  T'irromperà  della  piena'. 

rupa  e  rupii  rupe:  'in  partibus  de  ipaa  rupa  de  ipso  petrone'  917,  'de 
alia  parte  fine  sìcut  diacernit  rupa'  996  ili  50,  rupi*.  1057  tiii  13. 

ruscilianutn  a\.  1048;  *Roscitiu3  0  'EtosBÌliuB,  da  ROBciua  o  Ros- 
sius  CIL. 

rusticianu  ni.;  *ruaticianu,  Rusticus. 

S(AueÌtu  aambucheto,  ni.  997. 

sagramenla  giaramenti  798  eoe.  eoe. 

suUira  ni.:  'ubi...  proprio  ad  salara  bocatur'  1003. 

lalicario:  'ipsa  iscla  de  ipna  cosa  cura  terra  et  salicario'  1034  y  257;  sa- 
liceto. -  salicelu:  'terra...  aam  cannietu  et  talicetu'  856.  -  talicta  e  aalittu 
ni.  1019,  'saliceto*.  V.  Ascoli,  XIV  342  n. 

saUera  ni.:  Mocum  Nucerìa  ad  salUra'  936.  È  nome  d'un  fiumicello,  » 
Tarrà  pressappoco  'cascata'  o  sim.;  v.  Due  s.  sattus,  e  cfr.  Avolio,  Arch. 
soppl.  VI  94. 

lartnulus  'zannuto':  cgn.  'Petri  qui  dicitur  saitnutus'  1043.. 

laoma  sauma  sarma,  v.  num.  35. 

saranianisi  1717,  abitanti  dì  Saragnano, 

sarracinu  saraceno;  come  npr.  803;  'qui  de  sarraceni  aiptaa  fuet'  912. 

sassa  ni.  965.  Una  'Sassa'  anche  presso  Aquila. 

scalciare:  'ipso  arbustum  scalciarent  propaginaront  potarent'  1003.  Tro- 
lasi  aacbe:  'ipsa  vinea  annualitar  suo  tempore  potemus  propagìnemus  et 
scoliiemus'  901. 

Kalella  scaletta:  'anditum  abente  mineanaum  et  sealelia'  1026. 

Komangna:  'unum  salterium  et  superiovi  raanule  de  siricum  de  scamon- 
gna-  1029.  Cfr.  Due  s.  scaram-. 

scampare:  de  ipso  silbis,  quantum  illis  inde  scampaberìnt'  980,  'lieeal 
illis  de  ìpse  silbis  roncare  et  scampare'  952,  'roncare,  scampare  et  semi- 
nare' 1017.  Il  Due.  riferisce  scampare  da  una  carta  casainead  e  interpreta: 
'silvam  in  campum  seu  cutturam  redigere'.  Occorre  qui  il  tarent.  scappare 
iTsUare,  apiccare  le  pianta  dalla  terra,  con  pp  da  mp  come  negli  eaempj, 
che  si  citano  al  num.  34. 

sctrriaare:  'searricad  ipsa  bucte  saume  quindecim*  1043,  'putì  acaricare' 
ossia  'contiene'.  Cosi  ancora  nel  nap.  e  nell'abruzzese.  Il  doppio  r  com» 
in  carrieata. 
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scanar-e  'scarcUra'  atrappare;  'ubi  li  sear»a-rantri  dlcitur'  liB5  \[t 
272,  □!.  che  verrà  dx  una  qualche  erba  (q.  ' atra ppa-ven tra '),  che  non  so 
ideatifieara. 

tceptu, -a  septo  eccetto:  'totuni  ìd  integrunt  tivi  qui  aupra  viniimd«di 
pnasidendum,  seepttt  baae  de  via'  834,  'scopu  bie  andaadum  et  ingredien- 
dum'  872,  septo  1053  ni  207;  -  leptuaoimui  1047  vii  36.  Cfr.  numm.  32. 

sdfato  e  leUfalo:  'solidum  tclifaUi'  842  (Lucerà),  'solidi  veni  Kifati' 
-843  (ibid.);  'monete  d'oro',  nel  qual  Bensa  anche  negli  'Annalea  Cavens's', 
MOH,  Bcr.  Ili  191. 

scirfai  <deant  illis  ad  ipsa  Marìa  da  causa  sua  mobilia  &cirfa  et  pan- 
Dos  at  rame  et  alia  toirfa'  1053  tu  214.  L'edit.  annota:  'soir/'a  vel  làrpta 
idem  ac  palea.  Hic  usurpatur  prò  atrameoto  tori'.  Cfr.  Due.  a.  v.;  ma  ara 
V.  Salvioni,  'Lomb.  Mrpa  ecc.',  in  questo  volume,  p.  364  sgg. 

sciricùUo  serioidio  icarioindio  tiricirio;  'sicut  seiricidia  ex  casa  ipsìua  Tra' 
selchiai  deeurrìt'  912,  'peresiante  in  ipso  iciricidio  de  ipsa  casa  Leoni  ab- 
bati' ibd.,  'casa...  cum  aolo  tarra  et  aediraao  et  lìgaaman  suam  et  cum 
tarieidia  sua'  938,  'reaerbavimus...  teriddium  da  ipsa  casa  nostra  uaque 
Jtd  eantonem'  946,  nrieiriit  1004  1012,  'da  prima  pars  quod  est  a  fciri- 
^nfuiio  et  fine  ipsa  platea'  1014  (Lucerà).  Da  stiricidiu  col  stgnit  di  'stil- 
licidio'. Mi  fan  difetto  riscontri  moderni,  ma  aon  forma  ben  popolari  da 
«ggiuDgaral  alla  serie  del  Nigra,  Arch.  XIV  380-1.  Cfr.  pure  Meyei^Liibke, 
1.  e.  776,  Salvioni,  Poat.  275. 

scippare:  'quando  eam  (terra)  incìpera  at  scìpparuìuin'  983,  'ut  a  modo 
incipiamua  eoa  (terre)  tcippare  et  cullare'  984.  Quanto  all'etimo,  v.  K5r- 
ting  2631;  quanto  al  gignif.  qui  pare  voglia  dire  'rompere  il  terreno'  ov- 
vero 'far  piantagioni';  cfr.  il  cai,  icippa,  fare  scippa  'far  piantagioni  di 
viti'  (Scerbo).  Ma  il  signif.  prevalente  modernamente  è  di  'avellere',  'strap- 
pare', ed  appartiene  a  tutto  il  Mezzogiorno  e  all'ant.  aie.  (Ji  minni  ti  scip- 
paru,  nella  'Sequentia  beatae  Agatbae',  pubbl  da  C.  Cali,  Catania,  Pen- 
dini, 1892). 

sclimbo:  'quas  0^  case)  in  scUmbo  edificata  sunt'  1035,  'di  sghembo'. 
V.  KSrting  7555. 

sookìare;  v.  scalciare. 

scontratu  cgn.:  'Stephani  qui  vocatar  se'  952;  ni.  'alli  scontrati'. 

scrimarius  cgn.:  .'Lademarius  scrimarius',  v.  agli  ind.  del  voi.  vii.  Cfr. 
Kdrting  7536. 

«curii  cgn  :  'Petri  qui  dicitur  da  la  scura'  1054  ni  244;  afflitta,  derelitU, 
fors'anco  'vedova',  coma  tuttora  in  qualche  variata  abruzzese. 

fcuna  scrofa:  'scurit  tres  porcUte  cum  ana  trea  filioa  per  sauria'  1029, 
-■quanti  filli  et  filie  de  ipso  scurie  et  da  alìe  scurie  predicte  ecelenie  an- 
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nualiter  orti  fuarint'  1043,  'porci  teurie  dao  et  porca  icuri  tres'  1053  ni 

198.  Crr.  l'abr.  scuriatta  'donna  cenciosa  e  vagabonda'.  Non  penseremo 
si  pgr.  X'>^9°<t  '1*1  quale  ci  dilunga  in  ispecie  la  tonica;  né  al  ngr.  yoii^ó- 
viay,  dov'è  tutto  il  grugnire.  Ma  ricorre  insisteraente  al  pensiero  il  eor- 
gor-  ecc.,  che  è  tra  i  nomi  galloromani  del  majale:  cvtrin  crin  goret,  forme 
pluf,  gouri»  gorailtes. 
seuru  ni.:  'allu  le.'.  Cfr.'Pieri,  Arch.  sappi.  V  131. 
sBceare:  'ìpsa  abotlane...  culligers  et  faecare'  953,  'collìgamua  ilio  (le 
avellane)  et  sackemus'  959.  È  l'operaiìone  del  seccare  al  forno. 

seeurriela  acuretta,  in  un  elenco  di  oggetti  domestici  del  1047  vii  52. 

saditura  locazione:  ^teditm-a  de  ipsa  terra'  068.  Il  Nìttì,  p.  24  o,  cita  da 
una  carta  barese  del  1073  'dare  casas  ad  iedituram'.  L'ad.  bar.  ha  il  iiom. 
agsat.  ifdfturf  pigionale.  Cfr.  'in  eius  si  d  pò  te  sta  te  m  ipse  c»at  lediendum 
dominandara  ragendum'  872  i  98;  a  il  bl,  sedium  casa.  Due.  s.  v. 

selece  selce  ni.  'ubi  ad  saleee  dicitur'  1010. 

seUesanu  ni,  1049  tu  102;  dal  upr.  Salisius,  CIL. 

semmeta  atradiectuola :  'sicut  ismnieta  discernìt*  è  formula  fraqueatìssiraa. 
Od.  pagi,  tfmmftgdda. 

sepate  siepe:  'in  parUbua  occidentis  da  sepale  et  termines'  900,  'arbores 
eti^iaiiiadeabseidisset'  996.  È  dall'od.  nap.  e  del  leccese  (Morosi,  Arch.  IV 
IH);  cai.  a  sic  sipala;  ant.  genov.  seoale,  Parodi,  Arch.  XIV  16.  -  tepe  siepe': 
'quomodo  metia  tape  decernit'  è  formula  assai  frequenta  nelle  descriiioni 
de'eonfiai;  ni.  'in  loco  sepi'  1061  viii  155. 

terolatu  al.  'ad  ).'  1028. 

serra  segra:  'lerram  unam',  in  un  elenco  di  utensili  del  1063  mi  210. 
Cosi  nel  calabrese  (Scerbo);  nap.  afrrgtgtla  seghetta  (D'Ambra).  Assai  fre- 
luente  nel  signif.  di  'nonta',  com'è  ganaralmanta  nella  toponomastica  me- 
ridionale (caL  serrale),  -  sirruM  'criata  da  ipso  tirrune'  1034;  pugl.  sfr- 
'auHj  roccia;  tarrvnceUo  994. 

setatta  'setacci'  atacci:  '««fami  dua'  in  un  inventario  di  suppellettili 
lomestici  dal  1053  yiii  198. 

sfectare  'sfocciare',  toglier  la  feccia  dalle  botti':  'ipsa  bucte  iUis  a  pre- 
lantis  sfectare  et  lavare  bona'  1039  ti  112. 

'siccUtlum  unum.'  1C67  vili  31,  secchìetto  dell'acqua  benadatta,  'siccltUum 
iraum  unum  prò  aquam  auriendam'  1063  viii  210. 

silboneinum  selvetta  994;  cfr.  num.  106. 

siricu:  'planata  de  tiriou'  1006.  V.  Morosi,  Arch.  XII  84  e  96. 

sfagitta:  'lohannis  qui  dictus  est  sfaglila'  1061  viii  159.  Ci'r,  Duo.  s. 
'agìa. 

s/ixicii:  'impalare  ad    palos  sfixicii  et  uncìuni'  1005.   V.  fissicio  a  un- 
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soeiro  suocoro:  'gonitor  et  sociro  nostro'  853. 

Mera  suocera,  è  frequente;  e  quantunque  già  lat.,  giova  -che  gli  si  rac- 
costiDo  il  caL  socra  (Scerbo),  bar.  sr^kf  sivgfmf  'mia  suocera '(Nitti,  p.  25), 
lece,  tarent.  suecrf  socra  (Morosi,  Arch.  IV  131,  De  Vincentia  248). 

tolariumi  'casa...  eum  proprie  glutte  da  ipso  solario  in  sua  terram  ce- 
cidentom'  853;  tarra/zo,  cfr,  AvoHo,  Arch,  suppl.  VI  97,  Frequente  'casa 
sularata',  come  dicesi  tuttodì  nelle  Calabrie  (Mbrisani,  a.  sul.-).  Nel  Ctiron. 
Salerò.,  MGH,  scr.  Ili  530:  'turrem  unam  que  nunc  dicitur  solarala'. 

soliti  sciolti,  disobbligati:  'solili  eiinde  maDeamus'  927.  Così  anche  nel- 
l'ant  vers.  sic.  de'  Dial.  di  S.  Gregorio,  e.  104, 

sana;  'comprehenaimua  in  aorte  nostra  de  ipaa  aozta  de  ipso  pede  in- 
clita medietate'  987,  'de  ipae  sotte  suprane...  cooiprahenserunt'  ibd.,*pos-     ' 
sìdeinus  par  socia'  1020.  È  'la  quota  spettante  ugualmente  a  ciascun  so- 
cio'. Cfr.  abr.  soecg  affittuario,  'socio',  pagi,  ia  SQtza  'la  s tea bìbbì aia  cosa '- 
V.  inoltra,  Salrioni,  Post.  284,  Due.  s.  'socia'. 

spangne:  'ipsum  astracum  aupranura  quod  ibi  facere  "debet  ad  vincli  et     i 
spangne'  1056  vii  281;  neogr.  anàyyo!. 

'spaltsrìuin  monacum  in  uno  volumine'  1063  vili  209,  due  volta;  psal-     ' 
tario. 

spelonke  ni.  1039  ti  111,  spelonee  1042;  'monte  de  spelengaru'  1001 
Tiii  297.  . 

spengio  dispendio,  t.  Dum.  23. 

spetMum  ottenuto,  v.  oum.  74.  i 

spictare  cgn.;  'Constantini  spicia-canione'  1054  vii  256.  Oggi  'spic- 
ciare' vale  'districare'  (e  quindi  anche  'pattinare');  ma  nel  cgn.  il  signif. 
non  è  chiaro.  ' 

spinaeze  ni.;  da  'spino'.  • 

sputo  compiuto  (nm.  49):  'da  modo  et  usque  ad  tredocim  aonoa  apltìos'. 
870,  'post  spleios  tradacim  anaoa'  ibd.  Cosi  pura  nall'anL  aquil.,  MussaSa, 
Kath.  gloss.  s.  v. 

spurclalura:  '[toUamus]  spurclatura  de  ipse  acurie'  1043;  assai  proba- 
bilmente ' sporcellatura'  cioè  'la  prole  dallo  scrofa'.  V.  scaria. 

'sqtiilla  una',  in  un  elenco  di  cose  appartenenti  a  una  chiesa,  del  1043, 

3laffilu  ni.:  'que  (torre)  habunt  a  lu  sla/filu'  1046  tu  2;  cfr.  K5rting 
7749? 

Slagno:  'calices  de  stagno  quattuor  cum  singulìs  patenis  similiter  à^sta- 
gno-  10G3  viii  209, 

stainum  stagno:  V.  num.  54. 

stemaiione  stima:  'quod  remelioratu  fueri,  sub  slematione  pratili  restaorare 
promictemus'  823. 
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stamv  stagno,  v.  num.  33. 

uratigo,  v. s.  'basilico'. 

ttr»cU)la;  *&  pars  oocidontia  Une  media  streatola''  1022,  'ipso  andito  com- 
nune  et  usqua  ipsa  slreclola  comuno  qui  est'  ibd.;  vale  '  via  stretta *,  chias- 
setto.  Il  tarent.  xtriltolo  è  'vìa  stretta  che  dalla  principale  mena  alle  abi- 
tuioni  in  dentro'  (De  Vincentis).  Il  Due.  cita  strictula,  da  carte  capuane. 

picara:  'aqu«  slricara'  1050  vii  132.  Forse  da  atrii  atrig-  (cfr.  'aqua 
palo  m  bara'). 

' ttarialem  unum',  in  un  elenco  di  oggetti  appartenenti  a  una  chiesa,  del 
1063  vnr  209;  'istoriale'? 

siurtio  strazio;  'quattuor  ova  de  rt.'  1058  vili  39.  Nap.  sturzf  (D'Ambra). 

ttutia  astaiia  978;  nam.  49;  cfr.  l'abr.  sfutf  'astuto', 

subtarto  tebl-  sept-  e  subt-:  *septano  latore'  e  ^a^Aano  l.'  968,  'aublana 
parte'  965,  'ambo  ipse  pecie  subtane'  976;  'sottano',  rifatto  su  soprano'. 
Og^dì  dicon  sotlani  ì  terreni  delle  case. 

iubtularii  'unum  porio  de  brache  et  calze  et  subtuhri'  968.  Lo  atesso 
che  subtaUres,  che  t.  in  Due.  s.v.;  cfr.  Schuch.  H  245. 

susceturio  auscit-:  'metia  casa  «t  metiu  palmentu  et  medio  susceturio' 
'faciamas  ibi  palmentum  fravitum  optimum  cu  sutcilurio  suo'  1012.  L'edit. 
ioteade  'reeeptaculo*. 

Suttinianu  ni.  1048  tu  95.  Ofr.  Flechia,  nll.  da  gentil,  s.  Settignano.  e 
Parodi,  Arch.  XIV  6. 

tabùlalum:  'terra  mea...  habent  finis...  sicut  parietes  et  tabolalum  de- 
cerne' 837;  forse  'stecconato'. 

tabulicii:  'casam  edillcatara  est  et  cum  suis  proprìis  tabuliciis  et  eum 
tecto  suo*  853. 

tauranicum  ni.,  v.  num.  81. 

tenerellai  ni.  'nuca  tenerella'  982. 

'terra  campense'  854,  probabilmente  '  se  minatori  0 '.  Cosi  l'od.  campo  non 
'ale  già  'campo'  in  generale,  ma  ' seminatorio ', 

ferra  oaialina:  'pettia  de  (.  e'  799. 

terrala:  'doclaro  me  una  terraia  habere  clausa  et  cohopertam"  843  (Lu- 
cerà). Ne' di  al.  marchig.  Urrata  si  dice  per  'stania  a  terreno',  ed  è  Taf- 
ferrato  ('A  laborito  ne  gio  a  l'atterrato')  della  cannone  del  Castra. 

terriccllo  ni,:  'abbaa  monasterio  sancte  Marie  de  terricello'  1034  ti  17; 
ma  poco  appresso,  *turricello'. 

tenario  'sorta  di  misura  di  capacità":  'dare...  quindecim  tenaria  de 
granum  vonum  culma,  mensurato  ad  terzario'  996  ili  47.    , 

'tetra  emgelum',  in  un  elenco  di  oggetti  appartenenti  a  una  chiosa  greca, 
del  1058  vili  38. 

ArohiTio  glottol.  IlaL,  XT.  2« 
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tianu  zio:  'una  cum  Maio  et  lohanne  tiani  adque  nundoalt  oostrì  per- 
reiimus  ante  presentia  Mari  iudicam'  1004  it  41.  Ricorre  lionu  in  tutu 
il  Maziogiofno;  e  anche  l'ant.  aquil,  ce  l'offre  neU>  'Legeitna  de  uncto 
Tomaecio',  pubbl.  dal  Monaci,  Readic.  do' Lincei,  1894,  p.  954. 

lifanu  ni.  Nel  CIL  occorre  il  nprs.  Tìbanus.  Sì  tntt«rebbe  di  un  prs. 
applicato  alla  desigoaxiona  fondiaria,  e  di  un  nuovo  esemplare  di  'f-  italico 
BopravvÌMuto,  da  aggiungere  alla  serie  aacoliana. 

tigna:  'si...  causare  aut  contendere  preaubaerìt  ipsa  tijmo,  aat  sì  quod- 
oumque  oauaationes . . .  presubserit'  1025.  É  con  la  ugiuficaiioDS,  non  an- 
cor tralignata,  di  'questione',  oggi  'capriccio',  'oavillo';  cfr,  il  vocabnbrio. 

fina:'(in«Ua>netaliamtÌQsm*  1058  viii  39, '«mmUoc  decem'  1063  mi  209. 

Ilo  zio:  'qui  sumuB  tio  et  napus'  954,  'qui  aunt  fio  et  nepotea'  994  iii  IT. 

torcte  ni.  V.  Duo.  n.  toi-cula  e  cfr.  Pieri,  Arck  V  191. 

torna:  'duobuB  tome  da  vinea'  1012. 

tortetlario:  cgn,  'Leoni  (.'  1013.  Cfr.  l'abr.  tortalt  isrlflf  'aorta  di  cialda', 
tortile;  nap.  tuortanf,  che  è  già  nella  Cron.  del  De  Rosa,  p.  434. 

tottatiu  ni.  Cfr.  Due.  i.  tostacio. 

iraeiora  tractvra  'sorta  di  recipiente':  'dantup...  ad  ipaa  filia  maa... 
traatora  conciata  per  aanum,  ubi  illunt  (il  vino)  repon&nt  in.  caaa'  1028, 
'irartMrw  unu'  1047  vii  64,  'butti  da  vinum  nobem  et  tractwria  unain,  trat- 
%ri<t  da  vittu  tres'   1053  vii   198.  Cfr.  Due.  s.  trattoria-S,  Ascali  1  26   87 n, 

traciorariitm:  'ad  aaliendum  usqua  tractmrarìum'  1016.  Secondo  l'ediLé 
la  stessa  cosa  che  'samita';  onda  andrà  con  gli  odierni  Irathtri  che  sene, 
come  sa  ognuno,  larghissime  strade,  aperte,  a  quanto  mi  si  sSerma,  fin 
dal  soc.  XV,  pel  passaggio  del  bestiame  dagli  Abruzzi  e  dalle  Calabrìe  nel 
Tavoliere  di  Puglia. 

trasenda  1012  it  191;  *de  tertia  parte  fine  media  troMitdeUa'  1012  tt 
199.  V.  Parodi,  Arch.  XIV  16,  Salvioni,  Nuove  Poit  28. 

trasita  entrata:  'casa..',  cum  trasita  et  essita  sua'  1004  it  41.  Come 
è  noto,  Irasire  appartiene  a  tutto  Ìl  Mezzogiorno,  dal  Molise  alla  Sicilia. 
Quanto  all'accento,  cfr,  il  nap.  trài^tf,  cai.  tràsuta  (Moriaani). 

tremease:  '  pratiu  auru  solidi  nove  et  unu  tramaMt'  823.  È  la  forma  popoL 
del  'tramissie'  longobardo. 

tribanv  ni.;  *trib[i]anu,  Tribius.  Cfr,  FI.,  nll.  da  genL  s.  Triggìano. 

Hriodi  unum',  in  un  inventario  di  oggetti  sacri  dal  1050  tiii  38  e  67. 
Cfr.  Due.  s.  triodium,  ma  qui  piuttosto  il  oeogr.  tgioit. 

ioppu;  'coniungebat  in  toppu  de  monte  qui  dieitur  mandrelle'  1064  vili 
325;  cocuzzolo;  abr.  tarent  e  nap.  lupp;  nodo,  viluppo  (piCk  specialmente 
di  capelli  sulla  naca),  cai,  tuppu  massa,  mucchio  (Moriaani),  e  an(±e  tuppa 
zolla  (v.  il  periodico  'La  Calabria',  XI  23);  K5rting  8238. 
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torre  turre  turra:  'rebus  ipsius  ecclesia  et  ipaa  turre  ad  rosUurandum 
et  laboraadum'  940  i  217,  'si...  rebus  aiuadem  ecclesio  ot  ipu  larra  non 
laboraveritis  vel  rosUursberitiB '  940  i  218,  'torre  quo  dicitur  tagolaa'  994 
III  12;  'casft  di  campagna',  coma  ancora  nel  pugL  e  nel  calabrasa.  La 
forma  maUplastica  turra  ricorra  aaclte  nell'ant.  vars.  sic  de*  Dial.  di  S.  Gre- 
gorio. -  lurricella  dI.  1059  tiii  95;  turricU  ni.  1034  t  260. 

tremola  1089  t  174.  È  cartamante  trimodta  tramoggia,  tarant  tramo- 
tàa  (De  Vincentiis),  abp.  trgmojjf  (PiDamore),  nap.  tremsia  (D* Ambra),  «ic. 
trimoja  (Mortillaro).  IL  finimento  in  -ola  sarà  dorato  a  falsa  rìooatraiione, 
non  seDxa  inSuenna  di  'mola'. 

iritulare  trebbiare  1023.  Cfr.  Bonnet,  op.  cit.  202. 

trocclt  trocelati  nll.  V.  Due  s.  trogla  'rìrus,  eanalia',  o  cfr.  Pieri,  Arch. 
wppl.  V  192,  Avolio,  VI  ». 

trofei  'uno  arbore  qui  atat  saper  ipsa  casa  et  duo  trofs'  1045;  ipofiii,  e 
qui  varrà  più  propriamente  'la  parte  donde  la  pianta  trae  il  nutrimento'. 
OaL-regg.  troffa  cespo  (Morisanì)  e  troppa  (Scerbo).  Pìnamore:  trofa  'pianta 
dì  gran  cesto'. 

India:  cgn.  'Sparanus  macm-trulla'  1048  tu  97;  lat*  fruita  trnelU. 
Cfr.  sd.  trudda  mestola,  Guaroerio,  Arch.  XIV  170.  Cbiaman  trulli  (truddf), 
m1  barese,  eerte  capanne  costrutta  in  pietre  a  aeeoo. 

ftn<nuiT%a:*imperialis  ir  umorca  de  cibi  tate  Fiorentino'  1044  rt  267  (Manfre- 
donia), Comegendlizio  (rrimarcAt)  non  è  in  frequenta  nella  Calabrie  e  io  SìcUìb. 

tuburio:  'illud  (il  vino)  reponant  intus  ipso  lubttrio,  qui  ìbidem...  fece- 
riot,  in  organea  da  viaum'  1055  tu  207;  tugurio,  qui  più  propriamento 
'grotta'.  V.  num.  37. 

tukum  tolto:  'quantum  per  ilUa  exinde  Tobis  tultum  esset'  855,  Anche 
tutitum  880  1  108,  T.  num.  48. 

turetlo  ni.;  'peoia  qu«  dicitur  da  turetio'  1029  t  173.  Cfr.  Due.  s.  'toro'. 

tustdanu  ni;  'tossianam,  Tosaiaa  CIL.  Ctr.  il  ni.  lusff  (italianeggiato 
io  'Tqssìo')  in  pror.  d'Aquila'. 

twriiUo  dL  1045.  Nap.  turzf  turàlle  cavolioo  'torsolo',  D'Ambra,  D'Ovi- 
dio, Artitk.  IV  406;  turti  ni.  basii.,  Racioppi  s.  t. 

ubilianu  ni.;  *obalianu,  Obelius,  CIL. 

uUara  nt.,  *uiearium,  che  v.  in  Schuch.  II  134. 

unciuni':  'impalare  atl  palos  sSxicii  et  uneiuni'  1003.  L'edit  annota;  '  Dn> 
cinatos  et  concurros'. 


'  Negli  'Annali'  di  Flodoardo,  MGH.,  script,  in  385,  è  menzione  di  un  Tu- 
leiacutn.  A  torto  gli  editori  lo  identificano  con  l'odierno  Tullej/.  Sarà  piut- 
tosto Tu3ey,  che  è  uu  Tìtlaggio  aulla  Moaa. 
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urdini  'filari  d'alberi  o  di  viti':  ^urdiiti  triginta',  'urdini  restrì'  1045 
(Melfi).  È  anche  dell'abf.  e  può  renire  direttamente  da  'ordine'.  Tatttvia 
cfr.  il  cai  urdinu,  BÌC.  ardiUu  'Alari  di  viti',  neogr.  ò^ifiov  (dal  lat),  Mo- 
rosi,  Arch.  XII  95. 

urnadtm:  'uaam  zonam  que  dicitur  ui-nodum'  1058  viii  67,  Forse  è  àa. 
cfr.  il  mdgr.  i^va.  Due.  gr.  a.  v. 

urlala  orto:  'terra  qui  est  locilletu  et  urtata'  826. 

vatluncellam:  'saliabat  per  ipaum  valluncellum  da  Stefano  usque  terra 
rotunda'  1063  tiii  262.  Cfr.  s.  ballone. 

varrilariot  cgn.  'Leoni  e.'  1059  ti»  100. 

venenuso  velenoso:  cgn.  'lobannis  p.'  1064  viii  294. 

verinianu  nL;  "verinianu  *Verinìua  o  Verinua,  dL, 

velranai  cgn.  'lohaonea  v.'  1034  vi  18;  ni.  mona  Velrano.  Cfr.  Plechia 
nll.  da  gent.  p.  130,  Kegim.  SaniL  gloss.  s.  v. 

vincli  vìncoli:  'astracum  supranuin  quod  ibi  facere  debet  ad  vineli  et 
spangne'  1056  vii  281. 

vittu:  'tractnria  da  vittu'  1053  tu  198. 

volanum  ni.;  VoiriJanum,  Velia  CIL. 

sala  iàXì]  grandine,  v.  a.  igne. 

sangari:  cga.  'Leo  grecus  *. '  1047  vii  36.  Zangàra  Zangàri  son  cgn. 
assai  diffusi  in  Sicilia. 

'jani  dui  da  coperire  altare'  1043,  tovaglie  d'altare.  Nel  Ten.  aggi  'mer- 
letto'. 11  Due.  s.  v,  l'ha  da  una  carta  ferrarese. 

iapino  ni.  1012;  sapinu  i(r.$apin),  donde  anche  il  ni.  sic.  'u  Zappine, 
Avolio,  Arch.  suppl.  VI  83  e  Zappineia,  presso  Manfredonia;  tarent  sap- 
pine pino  selvatico  (De  Vincentiis).  Riviene  certamente  alia  stessa  base,  ma 
presenta  un  fatto  fonetico  insolito,  l'abr.  ciapping  acciapping  cipresso. 

Pensala  giuggiole:  'insitetum  de  inserti  et  robiolis  seu  senzale'  1016, 
'a  die  presenta  inpiciamus  (- incip.)  ipeos  tigillos  inserara  de  ipsa  pen- 
sala' 1024;  -  iemaleium  1058  tiii  70.  É  del  cai.  del  sic.  e  del  sardo  logud. 
(Spano);  v.  Kdrting  6945  (CiCv^'ov).  Ma,  quanto  alla  nas.  epent,  più  che  dì 
fase  italiana,  par  di  fase  bizantina;  cfr.  neogr.  ^v^ipov.  Però  v.  PI.,  Arcb. 
HI  132;  e  cfr.  Mas.,  BeiEr.  s.  lenzevro. 

lippa:  'una  sippa  de  serico'  990.  L'è  di  t,  annota;  'idem  ae  sipo  ut  in  Dii 
Gange,  tunica  ex  maculis  contenta'. 

zita  sito:  'ecclesia  sancte  Marie,  que  dicitur  zita'  1055  tu  263,  'Maurum 
qui  dicitur  de  sita'  lOtiO  tu  138,  cgn,  silo  1063  tiii  251.  Nel  primo  esempio, 
intenderemo  'vergine'.  Oggi  ilio  'fidanzato',  'sposo';  cai.  sitaggiu  'nowe'. 

loca  sega:  'aniraalia  legata  in  :oca'  997.  Kórling  7574. 
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Di  questa  voce  ci  ha  da  ultimo  intrattenuti  il  Nigra  (XIV  77), 
nella  cui  etimologia  si  può  consentire,  tenendo  però  presenti  gii 
articoli  'Scherflein'  'scharf  'Schàrpe'  del  Kluge',  le  disquisizioni 
del  Bruckner  (Die  sprache  der  Langobarden,  Strassburg  1895, 
p.  63)  e  le  considerazioni  che  si  svolgono  più  in  là. 

11  vocabolo,  di  origine  senza  dubbio  longobardica,  è  impor- 
tante anche  per  la  sua  documentata  vetustà,  e  ben  merita,  parmi, 
che  se  ne  ragioni  con  qualche  ampiezza. 

Gli.  esempj  antichi  a  me  noti  son  questi  : 

1.  ann.  740:  < rep romita mua  atqus  Bpondamus  nos...  ut  tu  deveas 
«lìgere...  tam  de  terras  quam  famiUas  aeu  sckerpas  vel  paculius  aut  quatis- 
cumque  rea  ad  nos  pertiaeuta  >  *. 

2.  ann.  774:  «mobiUbus  vero  rebus  meU  hoc  Batscerpha  mea,  aururo 
<1  argenCum,  simul  el  vestes  at  cavalli  >*. 

3.  ann.  793:  <oinÌa  scerpa  sive  notrìmina  mea,  majora,  et  mÌDOra,  in 
tua  sint  potcstatem  >  *, 

4.  aan.  795-316:  «Cajetani  autent...  dixerunt  quod  invenìssent  homi- 
nes  occìsDs  jacere.  ot  graaura  et  scirpha,  quae  ipsi  Mauri  portare  secum 
non  potuarunt»*. 

5.  aoD.  833:  <  quando  ad  maritum  ambolaverit,  det  earum  filiis  mais 


'  Monuin.  Hist.  Patriae,  voi.  XIll,  doc.  IX.  Parta  di  questo  doc.  è  ripro- 
dotta ancha  da  Cari  Mayar  nel  suo  lavoro:  Spracbe  uod  aprachdankmaler 
■Jer  Langobarden  (Paderborn,  1877),  p.  163.  Ma  è  strano  che  la  voce  saher- 
pas  non  aia,  come  le  altre  voci  Longobardiche  del  doc.  e  come  lo  scher- 
pha  di  p.  256,  rilevata  mediante  il  corsivo,  e  che  aia  trascurata  anche  nel 
glossario.  It  Lupi,  e  quindi  anche  il  Troya,  non  avevan  decifrata  la  voce. 

*  MHP.  Xm,  doc.  ìa.  V.  anche  C.  Meyer,  o.  e,  pp.  255  6. 

*  Muratori,  Antiq.  V.  412. 

*  V.  Ducange-Henschel  s.  'scirpha'.  11  passo  è  tolto  da  una  lettera  di 
LaoQs  HI,  che  regnò  dal  795  all' 316. 
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toti  insimal  per  nnaquaque  in  dio  votomm  dinari!  boni  nonagents  et  tcerfa, 

quale  ipsaa  adquistare  potuerìnt...» '. 

&  ann.  855;  «in  die  votorum  quando  libi  ad  uxorsm  dadit  filU  me» 
Ootenia,  dodi  tibi  cum  ipsa  Alia  mea,  et  cum  oa  tibi  sub  mundio  firmavi 
casia  et  rebus  ilUe  maaariciìs  juri  meo  omnibus,  quas  abere  tìbus  fui  in 
vico  et  fundo  Bìliciago,  et  aliquantia  familias  de  partinantibua  moia  aeo 
et  scerfa  auro  et  argento...»  —  «ana  cum  suprascrìpta  familia  et  teetfi 
auro  ed  argentum...»  —  <de  predictie  rebus  et  familia  velicer/ii  auro  et 
argon  tum»'. 

7.  ana.  B70:  <ot  volo  at  Bit  «idem  Oottinie  poat  daceasara  viri  sui 
conceaaum  aurum,  argontum,  seirpa  et  reliqua  mobilia»*. 

8.  ara.  1087.  Uno  teherfae,  '  danaro  '  è  allegato  di  au  un  documento  fio- 
rentino da  R.  Davidaoha,  Forschungen  sur  àlteren  Oeschichte  von  Fiorane 
(Berlin,  1896),  p.  184*. 

[9.  Durante  la  atampa,  ai  aggiunga  il  aeguante  esempio,  dallo  spoglio 
del  'Codex  Cavenais',  per  opera  del  De  Bartholomaais,  a  pag.  356  di  que- 
sto Btesso  volume;  «deant  illìB  ad  ipsa  Maria  de  cauaa  sua  mobilia  sàrla 
et  pannos  et  rame  et  alia  scirfa:»,  a.  1053.] 

Nelle  varie  forme  di  ski?-pa,  skéfpa  -pia,  skélfa  (Como),  la 
voce  vive  in  tutti  i  dialetti  di  Lombardia  \  e  vi  ha  assunto  dap- 


'    MHP.  XIII,   doC  CLMII. 

»  MHP.  XIII,  doc.  CLMii. 

«  MHP.  Xiri,  doc  ccxLvr. 

'  Per  esampj  sariorì,  nei  quali  la  voce  compare  col  gìk  decìso  BtgniScato 
di  'corredo  della  sposa',  v.  intanto  Io  studio  del  non  mai  abbastanza  lacri- 
mato amico  e  collega  C.  Market,  Tre  corredi  lailanesi  del  Quattrocento 
(Roma,  1893),  p.  74.  Negli  Stai  di  Milano  del  H98  (voi.  1%  cap.  300),  è 
quaata  disposizione:  «Non  liceat  uxori  oxistenti  sine  liberis,  a  dia  quo 
ivarit  ad  marltum  ant  matrimooium  consumaverit...  da  bonis  parapharns- 
libus  nec  tcherpa  aliqualiter  disponere  >.  —  Lo  schirpa  dì  un  documento 
francese  in  Ducange-Han schei  s.  v.,  rapprasanterà  l'a.  frane,  esquirpe, 

'  Manca  ai  vocabb.  bresciani;  ma  iéirpa  è  di  Bagolino  (v.  Studi  dì  filo- 
logia romanza,  Vili  29),  Fuori  di  Lombardia,  trovo  la  voce  nella  Valsesia 
{sherpa),  a  nel  bellunese  mano  receute  che  ha  schirpin  scorta,  provvista, 
principalmente,  pare,  di  bastia  (v.  La  Rima  di  Bart  Cavassioo,  II,  gloss.). 
Oltre  i  confini  d' Italia,  in  una  regione  perd  attigua  alla  Lombardia,  abbiamo 
le  voci  basso-engadine,  di  cui  è  detto  nel  testo  e  i  cui  significati  già  si 
sentouo  di  qua  dall'Alpi.  Non  so  poi  come  giudicare  le  voci  dialettali  fran- 
cesi (vallesane  o  valloni?),  allegate  dal  Ifigra. 
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pertttfto  il  significato  beo  definito  di  'corredo  della  sposa*.  Al- 
lato a  questo,  abbiamo  però  altri  valori:  berg,  schirpa  'nome 
collettivo  degli  arnesi  e  mobili  necessari  Q^^l^  officine',  vaiteli. 
sckerp  e  schirpa  vaso,  arnese  di  capacità,  [basso-engad.  s'ckierp 
arnese,  arnese  campestre,  s'chierpa  *  gli  utensili  campestri]. 

Collimano  coi  significati  moderni  gli  antichi?  A  me  pare  che, 
all'ingrosso,  si  possa  rispondere  affermativamente.  È  bensì  vero 
che  tanto  il  Meyer,  quanto  il  Bruckner  e  il  Davidaohn,  tradu- 
con  la  voce  per  'denaro'.  Ma,  prescindendo  dall'esempio  fioren- 
tino che  non  ho  sott'occhio  e  che  molto  verosimilmente  è  stato 
dal  D.  cosi  interpretato  sotto  l'influenza  della  dichiarazione  de- 
gli altri  due,  parmi  che  quella  traduzione  calzi  poco  o  punto. 
loÈitti  il  num.  2  par  che  con  scerpha  intenda  di  render  più  pre- 
ciso il  valore  del  rebus  mobilibus  ch^  precede,  né  può  esservi 
compreso  il  denaro,  poiché  questo  s'include  nell'aurum  el  ar- 
gentnm  che  segue.  Siccome  poi  i  beni  -mobili',  in  quante  ve- 
stiario o  cavalli,  sono  specificati  a  parte,  cosi  l'accezione  più  ov- 
via di  scerpha  sarà  quella  di  'suppellettile  domestica'  (mobìli, 
vasellame,  ecc.),  e  così  pure  quella  del  tre  volte  ripetuto  scerfa 
di  num.  6,  e  dello  scirpa  di  num.  7.  Il  num.  1  distingue  pure 
scherpas  da  peoulius,  e,  visto  anche  il  plurale,  "interpreteremo 
«masserizie»,  e  ugualmente  si  potrà  interpretare  lo  scerpa  del 
n.  3,  poiché  notrimina  ben  potrebbe  riferirsi  ai  mobili  semoventi, 
cioè  al  bestiame  (cfr.  sic.  narrimi  novella  generazione  di  ani- 
mali); e  del  resto  nessuna  difficoltà  verrebbe  anche  se  fosse  di- 
chiarato per  'alimenti'.  Nel  num.  4,  scirpha  è  il  bagaglio  di 
guerra,  eccettuatone  il  grano.  Ma  che  'danaro'  sia  da  escludere, 
!o  prova  sopratutto  il  nura,  5,  nel  quale  si  destinano  a  ognuna 
delle  figlie  'novanta  denari  e  la  scerfa'.  Quest'ultimo  passo  par- 
rebbe quasi  ofl'rirci  scerfa  =  corredo  da  sposa,  ma  esiteremo  d'in- 


'  Ad  Arbedo,  con  valore  sacondarlo,  aDche  'corradioo  del  neonato'. 

'  Ha  allato  a  sa  stirpa,  forma  che,  col  valore  di  'corredo  dalla  eposa' 
ritorna  nnlla  Mesolcina.  All' incontrario,  a  Bergamo  ò  achirpa  stirpa,  razza. 
Questa  confusione  di  'atirpa'  e  di  'akerpa'  c'è  bene  apiof^ta  da  un  esem- 
pio berg.  coma  gita  schirpa  punto  di  checchessia  q. 'i 
fondamonto  '. 
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tenderlo  a  questo  modo,  riconoscendovi  piuttosto  l'insieme  di  og- 
getti mobili  (e  forse,  in  primo  luogo,  di  vestiai-io  e  monili),  che 
la  figlia  possedeva  in  proprio;  la  qual  dichiarazione,  del  resto, 
pare  imposta  dal  tenore  stesso  del  passo. 

Non  'danaro'  dunque,  ma  nemmeno  'corredo  della  sposa'.  A 
questo  significato  saremo  invece  venuti,  più  tardi  per  la  via  di 
'suppellettile  mobile' 'masserizie'  'suppellettile  di  vestiario';  men- 
tre a  quello  di  'arnesi  dell'officina  '  ecc.  saremo  venuti  attraverso 
quello  di  'masserìzie,  arnesi  di  casa',  'arnesi  de]  mettere '. 

Ora  a  qualche  questioncella  morfologica  o  fonetica.  Si  può  chie- 
dere, poiché  trattasi  dì  un  collettivo  e  poiché  s'hanno  delle  forme 
come  il  vaiteli,  skerp,  l'engad.  s'ckierp,  se  sherpa  non  rappre- 
senti, per  vìa  analogica,  un  antico  plurale  neutro  venuto  a  singo- 
lai-e  femminile;  o,  all'incontrano,  se  skerp  non  stia  a  sherpa 
nel  rapporto  in  cui  sta  orecchio  a  le  orecchia  (Meyer-Lubke, 
It,  gr.,  §  341).  Io  tengo  piuttosto  alla  seconda  alternativa,  per 
quanto  mi  manchi  un  argomento  decisivo  in  suo  favore. 

Le  questioni  fonetiche  son  due,  e  sì  intrecciano  l'una  coU'altra. 
In  primo  luogo  quella  dell'i  di  skirpa,  che,  come  il  lettore  ha 
visto,  già  compare  in  documenti  antìclii.  Potremo  noi  ammettere 
avvenuta  in  epoca  tanto  lontana  quella  confusione  fra  sherpa  e 
'stirpe'',  che  abbiam  visto  off'rircisi  nell'engadìnese  e  in  qual- 
che varietà  cisalpina,  e  che  qui  si  sarebbe  manifestata  nella  so- 
stituzione dell'/  di  'stirpe'  all'è  di  shérpaì  Non  oserei  né  affer- 
marlo né  negarlo.  —  L'altro  quesito  riguarda  il  p,  che  già  com- 
pare nel  più  antico  esempio",  e  ricorre  dappertutto,  eccetto  che 
a  Como  dove  s'ha  skélfa  ".  II  Brucliner,  p.  145,  trova  che  già 


'  S'intende  che  si  tratterebbe  aenipra  dì  'stirpe'  coidq  voce  dottn;  chn 
come  voce  popolare,  avrebbe  questa  pure  avuto  un  è. 

'  Non  capisco  perché  il  Bruclcner,  o.  e.  p.  145  n,  non  tenga  conto  A\  que- 
sto esempio,  nò  di  quello  del  num.  3,  che  di  certo  turbano  alquanto  il  suo 
ragionamento  intorno  alle  sorti  di  rp  nel  longobardico.  Dubita  egli  forse 
della  lezione  del  Finazzi? 

'  Questa  forma  è  a  Como  bea  antica,  come  può  rilevarsi  dall'art  '  eobélfa' 
nel  Voc.  del  Monti.  Il  l  non  oppone  difficoltà  alcuna;  vedine  intanto  la  mìa 
Fon.  rail.  §§  211,  aggiungendo,  che  falca,  forca,  e  bolca  'biforca'  occor- 
rono in  fonti  scritto  e  ìd  varietà  vivo  di  Lombardia. 
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prima  della  metà,  del  sec.  VII,  i  longobardi  avevan  ridotto  la 
combinazione  j-p  a  rf,  e  del  fenomeno  allega  parecchi  esempj  che 
pajon  togliere  ogni  dubbio  intorno  a  questa  affermazione.  L'ec- 
cezione che  per  offrirci  scherpa  va  dunque  spiegata,  vuoi  col  ri- 
tenere che  il  legittimo  alternare  di  /"  e  p  in  molte  voci  d'ori- 
gine germanica  '  sia  stato  presto  analogicamente  esteso  a  altre 
Toci,  come  scerfa,  nelle  quali  storicamente  era  legittimo  solo  il 
/■;  vuoi  ricorrendo  anche  qui  a  'stirpe';  vuoi  ammettendo  che 
ai  longob.  skerfa  sìasì  venuta  poi  disposando  quella  base  franca 
elle  ne'  dial.  priori  di  Francia  compare  come  esquerpe  {esck-}, 
esquirpe*,  col  significato  di  'sacoche,  bourse,  aumonière'.  Ma 
polpamo  noi  ammettere  un'influenza  franca  nel  740? 

Lomb.  augaeho. 

Della  sherpa  delia  sposa  lombarda  faceva  parte,  —  e  in  Valmaggja  e 
fursa  altrove  lo  tà  ancora,  —  ud  iodumonto  che  nell'antico  glossario  ber- 
gamasco è  chiamato  ol  sugacho  e  tradotto  per  'capitergiuro'  (v.  Lorck, 
Aitbrg.  Bprd-,  p.  103.)  La  identica  forma  è  accolta  come  voce  antica  nel 
Voc.  del  Monti  e  tradotta  per  'sudario,  p-t^^uola,  fan^oletto".  Il  Lorck  non 
cbìow  la  voce;  bsnsi,  raa  parzialmente,  l'Horning  (Zeitschr.,  XX,  335),  che 
le^s  s-igàcco,  ravvisandovi  un  derivato  in  -àcco.  Sennonché  il  Cherubini 
registra,  come  voce  antiquata,  sugacòo  (cfr.  mil.  eòo  capo),  specie  di  velo 
bambagino  da  mettere  in  capo  alledonae;  e  su-  sijakn  (cfr.  kg  capo)  vivon 
Minpre  a  Cavie  e  Cavergno  di  Valmaggia,  per  un  'panno  di  tela  bianca 
eoD  cui  si  coprono  il  capo  le  donns  andando  alla  chiesa,  in  processione,  ecc.'. 
Si  tratta  non  d'altro  che  di  'aaciuga-capo';  e  per  la  storia  a  i  più  precisi 
«gnificati  se  ne  pud  intanto  vedere  il  Merkel  a  pp.  18-19  dello  studio  ri- 
cordato nell'Artìcolo  precedente  (s.  sugacapita). 

Pav.  ronl,  trent.  roller,  rompere. 

Queste  forme,  la  prima  dello  quali  s'ode  nell'Apennino  pavese  e  ha  i  suoi 
analoghi  in  qualche  regione  pedemontana  e  tra  i  Franco-Provenzali  (cfr. 
.\rch.  Ili  38),  si  risentono  del  participio:  yòtler  di  rotto,  e  ront  di  un  *rónto 
cha  vive  sempre  a  Teramo  Iròndf  rotto,  ernioso)  s  rappresenta  un  analo- 
gico VwmptwJ  0  *rvmpitus.  Uel  perfetto  si  risente  invece  il  march., 
roman.  e  rest.  róppere. 


'  Ai  molti  esempj  noti,  è  forse  da  aggiungere  l'a,  march,  canfguni  'cam- 
pioni'; V,  Pèrcopo,  La  Giottra  delle  virtù  e  dei  vi;si,  vv.  461,  518. 

'L'i  dì  questa  forma  potrebbe  dar  ragione  dell'i  di  skirpa  ecc.  che  ap- 
punto compare  quando  l'influenza  franca  si  può  con  maggiore  verisimi- 
Eliaua  consentire. 
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Nello  note  marginali  delta  Toscolana  alle  Egloghe  dal  Folengo  (v.  Luzia, 
Studi  folenghianì,  p.  34)  si  legge  questa  postilla:  'verasus  est  apirìtus 
qui  vertit  in  lupum  el  ìnfantes  vorat".  Questo  verasui  lU  di  certo  per 
iin  verdi  del  dialetto  mantovano,  forma  che  ben  ci  potrebbe  ricondarre  a 
vorace.  Sennonché,  nell'Alta  Italia  medievale  a  ancora  oggidì  in  qualche 
parte,  ei  ha  lovo  rao/ue  («  anche  cani  ravasi  in  Bonvesin),  di  che  v.  le  mìa 
Postille  e  le  Nuove  Postille  al  Vocab.  lat-romanzo,  a.  'rapsx'.  Ora  vera) 
ben  potrebbe  non  esser  altro  che  la  forma  metatetica  di  un  *ra-  o  ma). 

piem.  vii}sk,  veecbiccie. 
É  bella  eontinuaxiona  di  vetnstn.  Per  sk  sostituito  a  «(,'  penso  a  ri$hi 
altoit.- arista,  parm.  fradla*h  surldska  =  fraiikutfrj  fratellastro,  ecc. 

berg.  l^ona,  edera. 

É  egna  (I.  egita)  nell'Assonica,  éctia  a  Ponte  S.  Pietro.  Se  conaideriamo 
che  in  lìrianza  la  stessa  pianta  è  chiamata  éngutn  i-  (v.  Cherubini,  V304), 
non  esiteremo  a  riconoscere  nella  forme  bergamaBche  un  *éitgi*a,  come  un 
feminile  ovveramente  il  pi.  neutro  di  énguen.  Cosi  siamo  a  'ìnguine';  e  lascio 
ad  altri  il  ricercare  come  questo  nome  sia  venuto  all'edera,  co  a  tentandomi 
di  ricordare  che  inguinale  inguinaria  pur  dicono  una  pianta. 

Una  sicura  e  bella  continuazione  di  inguen  l'abbiamo  poi  nsll'engad. 
dingla  (Palioppi,  s.  'iglia')'. 

tic  JO*'nd. 

Siicnifica  '(^remare  il  bestiame"dar  da  mangiare  al  bestiame'.  Nelle  mìa 
Postille  al  Voc.  laL-rom.,  avevo  ricondotto  la  voce  a  austinere,  e  pen- 
savo, par  la  conjugaxioaa,  che  vi  si  fosse  immesao  'sostentare*  o  qualcha 
altro  sinonimo  in  'dre.  Ma  allora  non  conoscevo  se  non  le  forme,  apparen- 
temente rizotoniche  e  assai  diffuse:  làt'tta  ecc..  non  aapoTO  cioè  ancora,  eha 
nella  Leventina  s'abbia  invece:  iui'(/na  ecc.,  forme  che  necessari  amen  te  con- 
ducono ad  altra  basa;  e  sarà  la  stessa  che  nel  frane,  aaaisonnar,  cioè  sa- 
tin. Si  pensi  eha  nella  Valtellina  è  teson  appetito,  e  che  il  Monti  ha  un 
sosnàa  'nutrirsi  bene'.  L'o  dalla  prima  sillaba  ò  per  assimilazione  a  quello 
della  seconda. 

tic.  salédra. 

E  voce  dalla  Leventina  e  di  Blenio,  e  significa  'doccia'  'doccia  per  tu 
saltare  l'acqua'  'grondaja'.  Riviene  a  aalire;  mail  derivato  non  ci  risul- 
terà chiaro  se  non  pensando  al  Ut.  salebra,  luogo  aspro  e  difBcile  dì 
una  via,  quasi  'luogo  che  va  a  salti'.  A  questo  starebbe  *3al*tra  (ondo 
luxUdra),  come  palpelra  a  palpebra,  ecc.;  v.  Ascoli,  Stu<y  critici,!! 
35-6,  96-7.  C.  S. 

'  [Mi  permetto  di  ricordare  ìl  neo-prov.  l-engue,  già  citato  in  Arch-  I 
93n;  alla  qual  nota  ho  poi  aggiunto,  a  penna:  «Dip.  d.  I.  Mense:  ìngle 
Sina,  Cordier  36.»  —  0.  I.  A.] 
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DELLE  ESPLOSIVE  SORDE  TRA  VOCALI. 


BILTIO  PIEBL 


SoHUABio.  —  §  1.  Lo  slato  della  questione  e  il  mio  assunto.  —  g  II.  Le 
sorde  nello  voci  piane  io  -a.  —  g  IIL  La  sorde  protoniche.  —  §  IV.  Le 
sorda  postoniche.  —  §  V.  Le  sorde  nel  verbo.  —  §  VI.  Le  sorde  aaa- 
seguite  da  B-  —  §  VII.  Nota  finale. 

31.  —  Prima  del  Meyer-Liìbke,  dal  Diaz  venendo  all'Ascoli,  si  è 
tempra  affermato  senz'altro,  che  la  incolumità  delle  espi,  sorde  lat.  {e, 
T,  p],  tra  vooatl,  apparisse  nelle  serie  italiane  più  frequente  di  gran 
lunga  che  la  loro  digradazione  nelle  rispettive  sonore  (^,  d,  v).  Si  ve- 
nirano  però  registrando  gli  esemplari  che  tralignassero  dalla  norma 
i^.e.spiga  luogo,  di  fronte  ad  amica  fuoco',  0  spada  grado  gratum, 
di  fronte  ad  amata  grato).  S  l'Ascoli  tentù  da  par  suo  i  motivi  da 
cai  si  potesse  ripetere  la  digradazione  nelle  serie,  pid  o  meno  esigue, 
degli  esemplari  divergenti.  Precipuo  tra  codesti  motivi,  la  vicinanza 
dell'a  (il  solo  a  finale  atono:  f. e. spiga  lattuga;  il  doppio  a,  tonico  e 
Haale,  d'una  stessa  voce:  p.  e.  slrada  strata).  Del  quale  influsso  del- 
l'a  scorgeva  egli  la  prora  più  cospicua  in  un  &tto,  che  esce  bensì 
dall'ambito  delle  espi,  tra  vocali,  ma  pure  è  intimamente  connesso  alla 
nastra  tesi;  vale  e  dire  che  tr  si  riduca  a  di;  se  è  preceduto  da  a,  e 
all'incontro  resti  incolume,  se  ò  preceduto  da  altra  vocale  (p.  e, pa- 
dre ladro,  di  £i\)nte  a  pietra  vetro  Qtre,  ecc.).  Vedi  Arcb.  X  85-7. 

Il  Mey.-Lb.  dal  canto  suo  sorse  ad  affermare:  che  l'espi,  sorde 
tra  vocali  persistono  inalterate,  se  occorron  dopo  la  tonica  in  voci 
piane  (fn'uoco,  pece,  prato,  siepe,  ecc.),  salvo  il  caso  di  voci  in  -a  {lat- 
tuga, strada,  riva,  ecc.)  ;  a  che  esse  scadono  a  sonore,  se  occorrono 
avaati  la  tonica  (dragone,  divento,  ladino,  covarla,  ecc.),  o  se  dopo  la 
tonica  in  voci  sdrucciole  {pe'gola,  rgdina,  ecc.),  per  le  quali  coll'Aseoli 
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s'ammette  come  norm&le  il  dileguo,  per  la  nota  via,  del  e  {piato,  ecc.]'. 
Come  3i  vede,  il  Mej.-Lb.  riconosce,  per  l'espi,  postoniche,  l'inBuenia 
dell' a,  che  l'Ascoli  airyertiva;  e,.tanto  più  la  riconosce  circa  il  t  del 
gruppo  TR,  il  quale  aì  riduce  ìa  ladro  ma  lion  ia  dietro,  ecc.(r.  It. 
gr.  §  239;  cfr.  Eom.  gr.  I  §  494). 

n  mio  assunto  ò  ora  di  mostrare,  a  conferma  d'una  mia  persua- 
sione non  nuova  {v.  XIV  430-2  n),  e  con  una  rassegna  integrale  o 
quasi  delle  serie,  che  la  dottrina  del  Mey,-Lb.  fallisco  alla  prova,  e 
che  in  realtà  si  deve  aac'  oggi,  e  piìi  che  mai,  affermare  senz*  altro, 
che  lo  sorde  scempie  tra  vocali  rimangon  di  regola  inalte- 
rate, in  qualunque  condizione  si  trovino  rispetto  all'ac- 
cento. Del  resto,  circa  le  cause  che  conducano  ad  un  anormale  sca- 
dimento della  sorda,  io  non  presumo  d'escluder  quella  dell'a  attìguo, 
intuita  acutamente  dall'Ascoli;  ma  inclino  a  creder  che  Va  da  solo 
non  basti,  pel  toscano,  a  produrre  codesto  effetto. 

Tratto  a  parte  de'  verbi,  per  le  ragioni  di  cui  dico  a  suo  luogo 
(§  V);  del  resto  tengo  l'ordine  stesso  dell'illustre  professore  di  Vienna, 
al  quale  m' è  ben  grave  di  dover  contraddire. 

Negli  elenchi  che  seg-uiranno  non  do  luogo  a  quegli  esemplari  che  o  per 
la  loro  loroia  o  per  altra  ragione  non  siano  od  a  me  non  appajano  schiet- 
tamente volgari  (e  altri  men  certi  a  per  t'etìmologìa  o  per  altro,  dove  non 
facciano  una  serie,  furon  chiusi  tra  parentesi  quadre).  Nondimeno,  conu- 
derato  che  la  materia  dell'indagine  è  in  fondo  quella  che  risultava  da  uno 
spoglio,  quantunque  compiuto  assai  rapidamente,  di  tutto  it  Voc  italiano, 
le  nostre  serie  parranno  di  certo  abbastanza  esiguo.  Dovranno  esse  però 
venir  mentalmente  ampliate  e  integrate  con  più  e  più  centiuaja  d'altri  esem- 
plari, che  a  bella  posta  omettevo.  Qiacchò  ne  restano  esclusi  tutti  quei 
derivati,  ove  la  sorda  sì  possa  pensar  sostenuta  dal  primitivo,  appaja  essa 
ivi,  o  no,  a  tutti  normale  (are.  pacf'fìco  da  pace,  retina  da  rfte;  apertura 


'  It.  gramm.  ai  §§  198,  205,  '08  e  '12;  cfr.  Rom.  f/ramm.  I,  al  §§  433,  '43 
e  523-1.  Riconosciuta  da  tutti  come  normale  —  e  quasi  superfluo  riesce 
perciò  il  farne  cenno  —  è  l'incolumità  delle  sorde  iniziali  e  anche  nell'ul- 
tima dello  sdrucciolo.  Por  qualche  sorda  iniziale  che  scada,  cfr.  al  §  VII. 
Per  l'altro  caso,  appena  qualche  eccoxione  e  d'entità  scarsa  0  nulla.  C'è,  o 
c'era;  àffaga  specie  dì  veccia  (ali,  ad  -aca;  da  aphSca  -a'xij),  filaga  {-iga, 
ali.  ad  are  fòlica),  are.  mèliga  (oggi  milica,  rar.),  pùliga  bollicina  entro  il 
vetro  (ali.  a  -ica;  e  deve  esser  'pulce');  s^eoida  (ali.  a  'ita)\  e  qualche  altro 
simile,  da  racimolare  qua  e  là. 
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-rtojo  da  aperto;  ecc.)i  0  ripetere  dall'omofonia  d'un  participio  (sost.  co- 
scafa,  ecc.)  ';  nonché,  salvo  casi  particolari,  tutti  i^uellì  ove  la  sorda  spetta 
al  saffisso  e  di  regola  vi  appare  immutata  (nel  qual  caso  si  registrano  in- 
vece gli  anomali  ;  efr.  qui  appresso  i  nomi  in  -ad^re  ecc.).  Ma  col  tralasciar 
come  non  provanti  e  fuor  di  questione  i  nomi  della  prima  serie  e  delU 
seconda  (derivati  e  participiali)  ho  inteso  di  fare  una  concessione,  la  quale 
d'altra  parte  non  mi  costava. gran  che;  e  non  ho  già  obbedito  airintima 
mia  persnaaione.  Qiscchè  a  confermarne  la  schietta  ragion  fonetica  sta- 
ranno di  certo  ì  nomi  della  teria  serie.  Difatti,  in  che  modo  giustificar  la 
sorda  protonìca  che  persìste,  come  ho  detto,  in  molti  suffissi  (-icqja,  -icpne; 
■iciUo,  -ici'tio;  -aiiccio'  ecc.)  e  in  più  centinaja  d'esemplari  senza  o  quasi 
senia  eccezione?*.  Riuscirà,  credo,  difficile  a.  diro  o  vedere  per  qual'pun- 
tello  la  sorda,  contro  la  supposta  legge,  sì  potesse  ivi  sostenere.  Ne'  do- 
atri  dialetti  gallo-latini  (par  non  uscire  dall'Italia),  poiché  il  digradamento 
v'è  davvero  normale  in  tutte  quelle  condizioni  ove  noi  non  siamo  disposti 
ad  ammetterlo  per  l'italiano,  troviamo  che  anco  i  suffissi  offrono  la  sonora 
protonica  o  un  suo  normal  succedaueo  ;  e  l'addurre  di  ciò  esempj  sarebbe 
un  far  torto  all'esperienza  di  qualsivoglia  lettore.  E  ancora:  perchè  l'at- 
trazione de'  participj  non  avrebbe  operato  su  alcuni  pochi  esemplari  (cittr- 
madffre,  seroidgre,  ambiadura,  ecc)*,  e  sarebbe  poi  stata  efficacissima  su 


'  Del  resto,  l'efficacia,  che  s'attribuisce  alla  serie  dei  participj,  dì  pro- 
teggere e  conservare  incolume  -alo  -a  (e  eoo  esso  -dtico  -a)  ecc.  nei  so- 
stantivi, non  si  vorrà  di  certo  ripetere  da  un  impulso  meramente  fone- 
tico (che  allora  nessun  termine  potrebbe  o  dovrebbe  sottrarsene,  e  neanche 
rugiada  ecc.  sarebbero  in  regola)  ;  ma  bisognerà  constatare,  caso  per  caso, 
il  valore  di  participio  astratto  in  quel  sostantivo  che  si  suppone  obbedire  a 
tale  efficacia.  Cosi  in  agliata  si  sentiva  certo  e  si  sente  la  'salsa  condita 
con  molto  aglio'  (ed  ecco  che  peoerada  diventerebbe  un'accezione  1)  ;  ma  in 
i:orata  {-alslla)  che  dice  o  disse  insieme  'fegato,  cuore  e  polmone'  (Frane. 
da  Bull),  se  nnche  fu  od  è  sentita  la  sua  connessione  con  'cuore',  come  si 
l'ara  a  riconoscere  la  funzione  participiale? 

'  Di  queste  citerò  bugigatto  tola*.  Ma  ognun  vede  che  cosa  possan  va- 
lere: saligastro  (ali.  a  salic-),  agug^lla  (sU.  a  -eslla),  faeag§llo,  cioè  *fabi- 
cellu  da  *faba',  v.  Tram.  (ali.  a  -nac£llo  e  -ascino),  e  altri  simili  'divariati* 

•  81  inol  darfrare  da  liigia  buco  (ofr,  K5rt.  1393)  ;  ma  di  qneUa  so»t«ntiio,  dato  dal 
foB.  it.  Maia  alouD  «tempia,  sarà  Uoìto  rSTocare  ia  dubbio  la  realtà  gtorioa.  SI  pot<y 
■Ter  dirottament»  da  buca  un  aiaai  anlioo  bud-iealto. 

*  Si  tratta  di  voci  e  forme  per  lo  più  de'  nostri  rimatori  più  antichi  e 
quasi  tutte  oggi  fuor  d'uso,  spiegabili  coll'influenzà  provenzale  e  de'dia- 
Istti  dell'Alta  Italia  (cfr.  Cais  or.  156-7),  Ecco  la  lista,  che  dovrebbe  esser 
quasi  completa  :  amadffre,  amb-  e  imbasciadgre,  arcadore,  avvogadgre  (au- 
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tutti  gii  altri,  da'  qoalì  corchiamo  invano  i  divariati  con  la  aoaonì  II  vero 
pur  aarÀ,  cha  non  per  L'analogia  de'  participj,  come  il  May.-Lb.  ponsa,  ma 
per  ioaita  e  sua  propria  virtù  la  sorda  vi  permaneva  intatta.  Giacché,  se  e«- 
stesHo  proprio  co dest'at trazione  '  morfologica  ',  ugni  caso  in  cui  dovesse  avere 
e  pur  non  avesse  luogo  riuscirebbe  per  noi  un*acoexìoQe ;  sa  non  vogliamo 
riconoscer  via  via  e  disconoscere  una  causa,  seooado  che  ci  tomi  più  co- 
modo. B  pure  nell'ammottare  in  altri  casi  cha  la  eorda  d'una  parola  foue 
protetta  dalla  'lagìooa  etimologica',  ho  voluto  piuttosto  abbondare  in  con- 
discaudenxa.  Infatti  sa,  ad  esempio,  per  p  incolume  sembra  giuato  cha  dal- 
l'elonco  s'escludano  verbi  come  dipartire  e  riporre,  aostenuti  com'erano  e 
sono  da  partire  a  da  pprre;  sì  potrà  invece  far  queatione,  se  in  tUpaiuire 
e  dipsndere  fosse  o  sia  voìgarmanta  sentita  la  lor  parentela  con  patii  e 
con  pgnderel  La  stessa  avvertenza  varrebbe  per  buon  numero  di  altre  voci 
che  ometto. 

§  II.  —  Comincio  dunque  dalle  voci  piane  in  -a,  che  mantengono 
intatta  la  sorda  postonica.  £  vengano  primi  gli  esem^j  di  tradizione, 
come  io  credo,  schiettamente  volgare,  e  dove  la  sorda  non  par  che  si 
possa  giustificare  con  alcuna  attrazione  seriale  o  semasiologica.  Sono: 
lumaca,  orbaca  (ofr.  il  lucch.  baca),  pastiiuzca,  verminaca,  cica,  formica 
loia,  mica  (nella  negazione  '),  mollica,  ortica,  pica,  vescica,  are,  bajuc^ 
iola,  carrttca  iola,  fanfaluca,  are.  ferruche  ferri  o  chiodi  già  consu- 
mati da  ruggine,  festuca  (  ali.  ad  are.  fai-  e  /istuco  )  *,  pagliuca  tolù, 
ruca  tala^;~  corata  (-atella),  fata^  ara.  fiata,  bieta  tola,  compieta,  co- 


vogadare),  balladgre  -atojo,  carradgre,  eiurmadgre,  consaroadgre,  impera- 
dgre  -driee,  Umciadgre,  malievadgre,  rnartadgre,  miradgre,  mormoradgre 
-drice,  navigadgre,  parladgre,  petcadgre,  rubadgre,  salvad^re,  sconcaeadgre, 
tigliadgre,  taradgre,  trombadgre,  vaMadgre,  vengiadgre,  voladgre,  lappa- 
dgrei  validgre;  corridgre;  tofferidgre-  iervidgrs -ùrame,  sóhermidgre ;■  am- 
òiadura,  armadura,  mantadura,  miradura,  parladxtra,  piseiadura. 

'  Essondo  il  sosL  mica  in  questa  funzione  avverbiale  un  pretto  idiotismo, 
tornerebbe  mala  a  voler  ripeterne  Ìl  e  da  influenza  letteraria.  Il  Mey.-Lb. 
considera  come  norm^e  tniga,  che  è  del  toscano  dialettale  (lucch.  ecc.)  e 

*  C'è  anche  fesluga,  su  cui  s'appoggia  il  Mey.-Lb.  Ma  non  ha  esempj,  a 
<]uanlo  io  ne  vedo,  che  di  Franco  Sacchetti  e  d'un  altro,  e  per  probabile 
ragion  della  rima. 

*  Oggi  non  forme  fbrse  del  solo  ae  ne  se-arati  no.  La  sorda  v'è  garantita 
come  dì  tradizione  volgare  anche  dal  dìm.  ruchftta,  che  è  il  term.  toscano 
comune-  Il  Mey.-Lb.  preferisce  qui  ruga,  che  ci  occorre  nella  sola  accezione 
zoologica  con  unico  esempio  del  Serdonati. 
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meta,  creta,  meta  'starca',  moneta, pianeta,  seta  tola^,  margherita,  pi- 
pita, vita,  carota,  ant  sen.  miota  macchia,  ruota,  biuta  *,  cicuta,  ruta  ;- 
rapa,  epa  (^xp)  ^,  ripa  (v.  XIV  432  q),  «tipa,  scQpa. 

Ma  altri  noQ  pachi  esemplari  potrebbero,  a  parer  mio,  con  ra- 
gione aspirare  ad  essere  accolti  in  codesto  eleaco.  Di  nomi  botanici 
addurrò  qui  anche  bulimaca  -ittaca,  e  tola  (alL  a  bonaga,  v,  Tars,- 
Toiz.  ;  ma  buHnacca,  che  à  del  Pataffio,  mostra  la  genuina  priorità  della 
sorda);  e  insieme  triaca  (theriaca),  term.  di  farmacia  ben  volgaris- 
sato,  e  marruca^  né  ometterò  homkeraca  '  gomma  arabica'  (nome  an- 
che d'una  pianta),  sebbene  a  tutto  rigore  non  sarebbe  qui  a  ano  luogo. 
Uq  curioso  gruppetto  formano  i  oomi  in  -^ca,  dove  il  suffisso  è  diminu- 
tiva insieme  e  dispregiativo:  eerboneca  vino  cattivo;  are. clicca  (dove 
il  b  sarà  aecoodario),  tnorm^ca  e  moo^a,  tutti  per  'baggdo';  are.  ba- 
chKa  uomo  dappoco  (ali.  a  -geo,  del  Pataffio;  cfr.il  iacah.  bacQco,  XI[ 
17^),  are.  tnoccgca  (cfr.  moccù^n^),  anche  'dappocaggine',  a,va.molleca 
graachìolino  di  tenero  guscio  (Mattioli,  Diosc),  naseca  naso  piccolo  e 
bratto  (Ann,  Caro),  are.  spizx^ca  (montai,  -ea],  spilorcio,  minuzia  (cfr. 
spitticare,  a  spizzico).  In  forma  di  dimin.  seriore:  baiiécola  bagat- 
tella. Aggiungerò,  come  notevoli  per  aver  assunto  questo  suffisso:  ri- 
bfca  -eba  (v,  Kòrt.6585),  strafizgeca  (ali.  a  -oca),  staflsagra  (otsi^ìì 
i»f(a).  Ricordo  anche;  braca  -che  (cfr.  Kòrt,  1308);  orata  (aurata; 
QD  pesce),  calamita  (v.Diez  i.y.)',papa'  Con  q  tonico  da  au  (od  au) 
e  in  cui  la  sorda  ò  riputata  normale  dalla  scuola  italiana  e  anche  dal 
Mey.-Lb.  (v.Rom.gramm,  I  358):  oca;  gota,  mgtu,  pinta;  lucch.f^pa 
'cannus'  (.talpa).  Finalmente,  con  la  sorda  raddoppiata:  Mal-  e  eci- 
iacca  (v.XV  190),  sandracca  (che  è  sandaraca  coU'accento  di  «xv- 
ÙMui]),  pasticca  -iglia  (deriv.  per  -i  e  a,  da  '  pasta'),  Lucca;  msUa.  sco- 
scendimento di  terra  (se  ó,  come  credo:  mòtta  "  mota,  da  'movOo', 


'  Hiauniio  alla  ricca  seria  dei  collettivi  in  -fta  (pinata,  enc),  perobè  il  Voc. 
Ila  par  ci*aciino  anche  •fio,  col  quale  ti  Mey.>LI>.  giustificherebbe  la  sorda 
intatta  dei  feminili. 

'  Cfr.  Suppl.  Arcb.  VI73.  Ma  ci  sarebbe  fors'anche  da  pensare  «d  «o biuta 
(c(r.  obluviumt  Georges;  sott. 'terra'  e  '  materia '),  cioè  'versata  sopra',  in 
qDanto  venisse  a  dire:  'spalmata  sul  terreno'. 

'  Dove  per  l'g  sarà  il  caso  solito  di  pronumia  dotta  d'un  termine  già  ben 
tolgare. 
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sott.  'terra';  cfr.  però  Kfirt.  5433);  lùppolo,  il  'saìictarius  lupns'  l'r.i; 

Georges;   meglio  yolgarizzato  il  lucch.  if'pporo,  cfr.  Cali  st.l21|;( 

qualche  altro. 

Tediamo  ora  quegli  esemcu,  che  stanno  o  p^ono  stare  contr} 
alla  nòstra  norma.  Primi  s'accampano:  botila,  spiga,  M<i;ì 
e  spada;  e  aggiungiamoci  pure:  rugiadti,  tcuriada  e  rwa\  <ìia> 
a  tega  per  'baccello',  non  la  registra  che  il  Tommaseo; e  w» 
'resta  del  grano'  (onde  poi  'lisca  sottile')  é  del  dial. piskijeu [^ 
dovè  dapprima  indicare  la 'gluma'  o  camerella).  Sara  voceb- 
partata  dal  Settentrione,  dov'à  largamente  diffusa  (v.  Salciri. 
Postillo  8.  theca);  E  lettiga  non  fu  mai  cosa  né  parola  delVl^i; 
ma  passò  facilmente  in  Toscana  dai  palazzi  e  dalle  corti  dell'Ali 
Italia.  Di  tarlaraga  non  par  che  s'abbiano  esempj  dapiùiib 
che  il  cinquecento  (il  term.  piiì  antico  e  schietto  ò  tettùggimll 
poiché  con  codesta  forma  il  nome  in  questione  è  anche  del  Po> 
togallo,  a  noi  potrà  esser  venuto  di  là  o  ad  ogni  moda  rì^ei'-' 
l'influenza  iberica  o  provenzale  (spgn.e  c&t.  tortuga,  ^toi.mi.' 
tari-  )  K  Di  strada,  contrada  e  costada,  v.  XIV  431  n  ;  a  aggiia.i 
Ya,rc.{ngastada  o  guastada,  ove  il  suff.  è  d'accatto  (cfr.  Kurt.  3^1. 
Rispetto  ad  essi  ora  insisto  sul  motivo  della  dissimilaiione,  6(  I 
cordo  col  quale  operava  la  doppia  spinta  data  da  d-a.  Peri*? 
rada,  cfr.  ora  qui  sopra  al  §  I,  C'è  anche  l'are,  masnada,  riaiiit 


-  '  Concedo  anclio  queste  tre  voci,  quasi  per  cortesia,  ali*  illastn  k:* 
trudittoro.  Ma  su  ciò  ch'egli  m'ha  fatto  t'onoro  d'opporre  t'mìei  J::- 
circa  la  toscanità  di  osso  (Zeitschr.  XXIII 478),  osserverò  per  rvginda  tb'.-' 
anche  fosse  da  "rosiata,  restofebba  sempre  un  tarmine  non  sieurai^-' 
volgare;  e  che  seuriada  (non  icurriada,  com'egli  scrive)  sia  s-eOTr^jtt" 
('corrigia';  noi  quale  caso  il  rjc  non  n'escluderebbe  la  volgaviU),  «ni'-' 
s-coriala  ('corium'),  secondo  la  r.omune  etimologia  (v.Kòrt  292a,«  •■:■ 
Schelor  s.  oscourgBo)  è  tutt' altro  che  certo  ed  indiscutibile  1  E  quw/ ■ 
riea,  a  impugnar  che  aia  ripa  +  ri v  u,  bisognerebbe  provar  chs  il  I5*«:- 
termine  non  feco  a  tempo  a  influirà  sul  primo,  avanti  di  araarrirs  il  su- ■■ 
il  che  di  corto  non  nari  agevolo  nemmeno  al  Moyer-Lùbke. 

*  Il  Bianchi,  XIV  323,  vi  vede  'lo  spg.foriuja  fattosi  più  pesiile  ""^ 
facendo'.  Sarà  una  bella  frase,  ma  che  vuol  dire?...  Io  oserei  domanilir'i '' 
per  tnrtaruga  non  fosse  lecito  di  pensare  a  tortulùca,  con  met«t  «  ■- 
dimin.  'tortùcùla. 
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olla  lingua  letteraria;  ma  a' dialetti  toscani  manca  (cfr.  invece  il 
piem.  e  il,  lomb.);  e  credo  che  sia  roce  d'accatto.  Restano;  al- 
luda, sorta  di  cuojo  sottile,  che  è  term.  dell'industria  e  perciò  èl- 
cilmente  esotico,  «  venuto  pec  avventura  in  usa  piuttosto  tardi; 
e  Iffva  lupa,  uq  crudissimo  lombardismo  '.  —  Quanto  a  quoi  nomi 
in  -o  od  -e,  che  son  fuori  della  norma  anche  stando  alla  teoria 
del  Mej.-Lb.,  spetta  il  primo  posto  a  luogo  (contro  il  qaale  oso 
appena  richiamar  luoco.'X.ll  150)  e  gruogo.  Poi:  ago,  lago,  s^' 
goto  (cir.  spiga  qui  sopra],'  su^o,  per  dichiarare  i  quali  non  posso 
io  ricorrere  ag:li  espedienti  del  Mej,-Lb.  (v.  Itgramm.  §  205;, 
dragò  -Qne;  grado  e  scudo,  nonché  spiede  -o.  Ma  io  parentado  e 
contado  (ins.a  lucclue  fìs. parentato  e  ant.  lucch. contato),  a  cui 
aggiungerò  viscontado,  e'in  tutti  i  nomi  in  -tade  c'è,  credo,  dissi- 
milazione (v,  anche  U  Mey.-Lb.  al  §  stesso)  ;  e  a  vescovado  e  mo- 
scado  {onde  l'aro,  immoscadai-e)  contrastano  o  prevalgono  le  cor^ 
rispondenti  forme  con  sorda  (cfr.  XII  122  o  '51);  e  lido  non  ó  voce 
toscana  (v.  Asc.  X  80  n). 

§  III,  —  Veniamo  ora  alle  sorde  protoniche. 

Con  e,  a  contatto  della  vocal  tonica:  cocolla,  cocomero,  cuc-  e  cOr- 
cusso  tolo,  cuculo  -ùUo*;  cicala,  cicogna,  cicuta,  dicatto  -i  (con  'ave- 
re'; cfr.  ricaMare  al  %  \),  focaccia  -dttola,  giocQndo,  secando  (arce 
dial.  sic-;  v. Bianchi  XIV  323),  sicuro.  Ad  essi  unirò:  bicocca  (v.Dioz 
s.  V.);  e  d'etimo  oscuro':  bacucco,  bacùccola  nocciuola  selvatica. 


'  Se  n'ha  un  solo  esempio,  a  quanto  pare  (Malmant.VI  7),  e  in  senso  me- 
taf.  ('meretrice');  e  già  dal  Minucci  fu  riconosciuta  come  una  'voce  stra- 
niera' e  messa  a  riscontro  con  lo  spg'n.  loba. 

*  Si  dirà  che  il  persisterà  della  sorda  in  questi,  a  più  avanti  in-  altri 
osempj,  è  dovuto  alla  'duplicazione  sillabica';  e  forse  non  sarà  lecito  il  ne- 
HSPO  ogni  efficacia  a  codesta  particolare  condizione  (quantunque,  o  perche 
non  avrebbe  operato  invece  la  dissimilai  ione?).  Ma  osservo  a  ogni  modo 
che'  la  duplioaiione  non  basta  a  salvar  la  sorda,  là  ove  la  tandonia  al  digra- 
dare appaja  più  energica;  cfr.  ad  esempio  i  ^tot.cogombre  e  coffuts. 

'  Quanto  ai  cosiffatti  gioverà  qui  ripetere  (cfr,  XIV  430  n),  che  non  si  può 
ad  essi  non.  riconoscere,  in  questa  particolare  questione,  un  certo  valore 
di  prova, 

Arohivia  elottol.  ilal..  XV.  ìa 
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Alla  nostra  norm&  ostano:  t^uio  (che  par  più  schietto  d'acuto; 
cfr.  aguzzare  ai  §  V),  are.  aguglia  (v.  XV  136),  Ma  in  ep^  uguale 
ed  uguatmo  s'ebbe,  come  credo,  assimilazions  al  contiguo  u  (lad- 
dove in  acqua  ecc.  la  sorda  si  salvò  col  raddoppiamento).  E  do- 
gcg'a  fossa  di  scolo,  à  d'orìgine  lucchese,  e  ad  ogni  modo  sta  ali. 
a  doc-  (cfr.  SuppU  Aroh.,V  179)  '. 

Con  e':  cicigna  specie  di  serpe  (- pist.  ciciyto,  con  saff.  mntato; 
cfr,  Zamb.  297J,  cicerchia  e  cicérbita;  acerbo,  acelo,  bacin(0-ile  (v.  Kflrt, 
975),  bucello  •ciacchio  bue  giovine,  cucina,  dicembre,  are.  e  pL  facezia, 
fo-  e  fìicile  'acciarino',  fucina,  giacinto,  licenza,  lucerna,  lucèrtola,  lu- 
crinolo (lucignola  cecilia  *),  macello,  macia,  macigno,  are.  riedito  (cfr. 
cesso  XV  150),  ricetto,  tre-  e  secenlo,  vicenda,  vicino;  bacìo  'igno.  Inol- 
tre: o,Fa.nÌcislà\  medicina;  macilento  -mxa;  e  con  la  sorda  raddop- 
piata: uccello^. 

Ora,  di  rimpetto  a  questa  serie,  a  cui  sarà  ben  più  facile  ag- 
giunger che  togliere  qualche  esemplare,  ben  poco  potrà  li  solo 
dugento  *.  E  dico   il  solo,  perchè  maghilo,  che  non  so  donde  al 


*  Secondo  il  Bianchi,  XIV  322-3,  anche  dovrebbe  andar  qui  bigutta  sorta 
di  marmitta,  ch'egli  dedueeva  con  piena  sicurezza  da  lu  suo  <*bicucntinm 
nel  senso  di  oucuma'.  E  voce  d'etimo  oscuro;  e  se  mai,  sarà  meno  im- 
probabile il  *bi-gRttus  proposto  dal  Caix  (cfr.  K5rt.ll99),  in  grazia  del 
quale  non  avremmo  più  nulla  a  spartire  con  questa  voce.  Tralascio  poi  quel 
gaccia  per  affaccia,  cba  dal  Mey.-Lb.  è  addotto.  Non  so  donde  egli  abbia 
codasta  voce,  mancante  at  Diz.  italiano.  Ma  se  intese  scriver  gaggia,  quelta 
noa  è  da  mettere  in  conto,  porche  ai  tratta  d'un  nome,  proprio  'di  nuovo 
conio'  (acacia 4- (uiurta),  per  designare  una  pianta  originaria  di  S.Domingo, 
che  fu  importata  a  Roma  nel  1611.  E  galanto,  che  starebbe  per  agalanto, 
non  dovrà  essere  altro  che  galantbus  (il  'bucaneve'). 

'  Sec.  Zamb.715,  da  'S. Lucia  martire,  a  cui  furono  strappati  gli  occhi'. 
Credo  che  sia  piuttosto,  con  ideale  riferimento  ad  un  pregiudizio  volgare, 
dal  tema  d'al-lucinare  ammaliare,  come  il  sinon.  liicia  da  quel  d'al-4uciare 
guardar  fisso. 

*  É  questa  di  certo  la  schietta  forma  toscana,  a  dichiarar  la  quale  mal 
si  potrà  col  Mey.-Lb,  ricorrere  ad  influenza  d'uccidere.  L'arce  pt.owyjUo 
è  esotico  e  'ritoccato'  (cfr.Caix  or.  172-3);  ma  doveva  bensì  trovar  qual- 
che appoggio  in  forme  dialettali  (cfr.  il  loccb.  ugsllo,  che  il  Mey.-Lb.  dice, 
erroneamente,  attesmto  dal  Caie  come  are.  italiano). 

*  Ali.  a  duegnto.  Ma  contro  questo  il  Bianchi,  XIII  143,  inveisce.  A  me, 
per  contrario,  in  duggnio  parve  sempre  di  sentir  qualche  cosa  di  dialettale! 
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M«;.-Lb.  provenga,  non  fu  e  non  é  di  certo  una  forma  italiana; 
a  fltuffsUo,  che  non  pare  abbia  «sam^  prima  d«I  Segnerì,  è  di 
scarso  uso  fuorché  a  Lacca  {dove  si  dice  fii";  v.XII  124),  a  cui 
soltanto  appartenne  forse  in  origine. 

Con  t:  butiro  -rro  ',  catarro,  catasta,  are.  catello  cag^nnolo,  ca- 
tena, catino,  catorbia (^nach.-Q}-ba',  v.  Caix  st.  HI),  cotenna,  latino*,  le- 
tame, matasta,  maluro,  metà,  mutande,  tnetato  (v.  XII 131),  natura,  no- 
tajo  •aro,  patacca  -o  moneta  di  poco  valore,  macchia  (t.  Zamb.  915), 
p<Uano  grosso,  badiale,  aro,  pataffio,  paturna  -umìa,  pitQccQ,  aa0llo, 
statura,  vitgllo^  cotale  -tanto,  tue.  ratio.  Inoltre:  cotornice,  cuticagna, 
avc.raticQm^  appetito  'desiderio  del  cibo',  impetiffgine,  nepitella,  pe- 
tùtsnza,  solatio,  tracotante  -ama,  E  ancora:  catafalco,  catafascio,  ca- 
tal§tto,  catapecchia,  cataratta.  Con  la  sorda  raddoppiata:  bett-  e  brel- 
l^nica,  cattòlico,  Btrc.scruttiao;  bottega^  gattaòuja  (v.  Caix  st.  Ili),  rat- 
tawUo  rastrello  de*  vetn^'  per  mestare  la  fritta  (Diz.  dell'Àlb.  ;  e  cioè 
*ratabelln  Bratabììlum),  tA-td/fi^mima^.  —  Sono  esempj,  che 
per  l'etimo  oscuro  o  per  altro  potrebbero  esser  contestati:  batacchio 
-occhio  bastone  (cfr,  batillum),  bcUQrta,  battio  *olo,  UtQrxo  tolo\ 
bitume,  catollo  peK20,  tòcco  (Ann.  Caro),  catorcio  chiavistello,  cetina 
(IX.  388-9  n),  chitarra,  are.  ofcrno,  cotone,  are,  fatappio  calcabotto 
(v.  FL IV  382-5;,  ma/-  e  patsrno  (anche  nll.l,  btc. /latente  -ore  -Qso'^, 
fratello  (che  secondo  il  Mej.-Lb.  sì  risentirebbe  del  sinon.  frate),  are. 
letane  litanìe,  met-  e  mitìdio  (cfr.  Bianchi  XIII  207),  petatxa  bagattella 
(v,Gaix  sLl^),  pitale^;  statuto,  tutore  {Anche  ^ paio   a  sostegno   di 

*  E  are  biluro  -rro,  a  con  matat.  vocalica  (cfr.  roaistieo  e  ruistico  da  Hgu- 
stìcu,  che  per  altro  è  il  caso  inverso)  o  sotto  l'influanza  ói  burro. 

*  Per  ladino,  che  gi&  il  Tramater  dava  come  voce  o  forma  veneziana  o 
lombarda,  crede  il  Mey.-Lb.  (Zeitschr. XXIII  477)  che  la  sna  volgarità  appaja 
dal  a igD. specifico  ('chiaro',  'facile',  'largo',  ecc.).  Sennonché  questo  fu  pro- 
prio ugaalmente  dì  latino,  coma  con  piana  certezza  risulta  dai  non  pochi 
«serapj  del  Voc.  italiano. 

*  Queste  ultime  voci  pajono  anche  più  conclusive,  perchè  alla  cona.  sorda 
precede  e  succede  un  a. 

*  Para  il  part  accorciato  d'un  *biloriare  -rtiare,  da  'tortu'. 

*  Si  modallarono,  è  vero,  su  fiatai  ^^  "^  dobbiamo  inferire,  credo,  la 
pretta  volgarità  d'un  'fieteiìte  ecc. 

■  Lo  Zamb.  967  propone  *pituitaie,  in  quanto  la  voce  it.  dicesse  dap- 
prima'aputacchiara'.  Ma  forse  era  men  discosto  dal  vero  il  Salviui,  pen- 
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pianta*).  Inoltre '.catapuzza  'euphorbialatyris'',  are.  saatelUUo  scor- 
nato (cha  pare  da  catello;  cfr. gcagnardo),  Afa.  àar.  pr^ose'tnola  e 
-oteifo;-  abitale  -ano  -elio  -Qns,  arccapitQso  e  -wto  testardo,  che  ha 
grosso  oapa,  capitozza  *,  car-atello,  ciartat-  e  cej-retano,  feudi-  e  fascia- 
tilo^. Con  f  per 'alterazione  progressiva':  catggno  ■ra,cut-  e  sfiut^r- 
aola  (v.  Suppl.  Arcb.  V  113).  Ed  è  una  lista,  che  si  potrebbe  di  certo 
allungare. 

.  Gontcastano,  più  o  men  gravemente,  alla  nnrma:  budello,  pa- 
.  delift  (a  cui  non  oppongo  pat-,  XII  I51j,  scodella,  badile,  òidgllo  (di 
fronte  al  ìacah.:bilQlta  -q,v.  Sappi.  A.rch,Y  80);  medaglia,  tcki- 
Migne  (efr,  XV  194  n);,l>adess(i,  e  badia;  spedale.  In  stadera,  in  aro. 
.metadella  aorta  di  misura,  mortadella  e  are. pasladella  sorta  di 
vivanda,:  e  in  mercadante,  a  cui  vanno  insieme  -  quasi  sempre  le 
forma  divariate  con  t,  coneorre  la  dissimilazione;  e  anche  acn- 
daxino  -duna  s'appi^ano  catattno  'funo.  Un'altra  bella  coppia  è 
codesto  cot-*.  Di  podere  ìlTAoj.-Lb.  è  ora  disposto  ad  ammetter 
la  provenienza  emiliana  (Zeitsohp.  XXIII  477);  e  anche  in  pode- 
stà, ohe  indioa  per  lo  più  il  magistrato  generalmente  chiamato 


sando  a  niSn^ioc,  dimin.  di  nHoc  doglio.  Gli  eaaitapj  solo  dal  cinquecento 

'  Con  (  per  dissimilazione,  dell'equivaL  eacapuna.  1\  qual  nome,  poiché 
ì  semi  e  le  Toglie  di  questa  piaoU  sono  adoparati  in  campagna  come  pur- 
gante, sarà  un 'abbinato'  imperativale  da  du9  v^rbi  d'assai  cattivo  odorel 

*  In  questi  nomi  poteva  forse  i!  p  esser  sorretto  da  'capu';  ma  non  già 
il  (  da  'caprte',  il  quale  non  si  continua  in  italiano,  e  -il-  vi  dovè  piuttosto 
esser  sentito  come  elemento  derivativo. 

'  Con  cui  manderò;  are. cazzalello  oanzerellino  ('homuncio'),  cappofsWo 
cepperello,  are.  ramiis^lo  ramoscello,  sassatsllo  sassolino;  nonché  peseatflio 
(ali.  a  pfscia-)  pesciolino. 

*  Oggi  a  Firenze  codesto  regna  da  solo.  Ma  in  passato  le  due  forme  si 
contrastarono  il  terreno  e  prevalse,  a  quanto  io  ne  scorgo,  cotesto  (cfr.  anche 
cotestui  che  non  ebbe  competitori),  ora  limitato  forse  a  una  parte  del  to- 
scano (Valdinievole,  piano  d'Arezzo,  ecc.).  Per  l'etimo,  anziché  un  eccu  tìbi 
istu  (cfr.Diaz  a.v.),  vi  potremo  forse  vedere  un  semplico  eccuistu  o 
g!uesto  che  pronunziato  ancora  trisìllabo  accogliesse  un  d  opentetico,  qual  i> 
o  pare  in  ciascheduno  qualcheduno.  Sicché  la  variante  cotesto  olfrirebho  un  I 
secondario  in  protonica.  Anche  jl  volg.  o  cent,  corista,  col  suo  r  da  ^d^  par 
che  accenni  ad  una  maggiore'  antichità  dell'esplosiva  sonora. 
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.'     dall'Alta  Italia,  -  oltp&chà  si  potette  aver  dìssimllaeione  -<  non 
stentardino   a  ravvisata  una  forma  «sotica;  In  madornale^  ab- 
biamo la  stessa  sonora  che  in  madre  (cfr.  al  §  VI).  Del  pari  non 
■    toscana  *  gradella  {cfr,  XIV  430;  nonché  grada,  in  rima  presso 
Dante,  Par.  4,  83,  forma  die'  starebbe  anche  contro  al  Mej.-Lb., 
giacché  egli.reputa  .normale  jrflta,  Aa,  grate  A\  f.  a.).  Qì  paladino 
é  ben  manifesta  la  provenienza.  E  madtere  -o  tavola  di  nave,  è 
il  ^ac.madrieì-  -dìer  (*materiari,ó),  cfr.  Schelef  s-V..'. 
Con  p:  papdvero,pc/p-  e  pepane,  sen^  pap^o  lucignolo;  propójj- 
gàte  ;  ap^to,  capanna  {cfr,  Suppl.  Aroh.  Y- 174-5),  caparra,  are.  capassa 
cepp^a^,  capecchio,  capello,  capestro,  capezzolo   (lucch.  capUignoro), 
mpfflla,  copiglio  arnia   (cfr.  Suppl.  Arch.V  nS),  coperto  -ycMo,  lu- 
JRno,  napello  (ins.  a  napp-;  'napus'),  nep-  e  nipgte,  rapina,  sapone,  »a~ 
P)Te,  sciap-  e  scipito  (cioè  scidpido,  riformato  'per  antitesi'  su  sapo- 
rito ],  sep-  e  are,  sipglcro,  are.  e  cnt.  sopn-bo  e  -ì-bia  ;  Coperchio  { che  è 
la  schietta- forma  volgare;  ali.  a  sov-);  tapino  (che  sarà  dello  schietto 
volgare  ;  cfr.  il  ben  vivo  lap-  e  attapinarsi),  upiglio  (v.  XÌII  423  e  '54), 
mpi}re.  Inoltre:  pipistrello, peperone  e  pepolino;  capezzale  e  capez- 
^atOi.sen.  e  ar.  capist^o  -eo  crivello,  raglio  (v.  Salvioni,  Postille  s.  ea- 
pistèrium),  nepitella.  Con  la  sorda  raddoppiata:  pifpp-  e  poppàttola', 
éappQne,  tappeto.  E  p,  forse  per  assimilazione,  in  pipita  (p  da  t>  secon- 
dario; ma  per  l'Asce  p  =  Tv;  cfr. K5rt 6187 )  e  ara. propytda. 

A  questa  serie  poderosa  non  pE^ono  far  serio  contrasto  se  non 
cavezza,  eoll'arc.  caoicciuoìo,  sìnon.  (ali.  a.  raccapezzare  e  al  mon- 
,  .  tal.' capezza),  laveggio  (lapideu;  Parodi),  navgne  {'napus')  e  ra- 
vizzone. Giacché  di  gavQnckio  specie  d'anguilla  (v.  XlII  173  n),  a 
tacer  d'altro,  non  é  sicuro  l'etimo;  e  provana  propaggine,  che  ha 
esempio  del  milanese  Palma,  non  é  voce  toscana  (v.  anche  il  Pa- 


'  '  A  cui,  per  la  metatesi,  fa  bel  riscontro  cedornsUa,  lo  Stesso  6ka  eedro- 
Ailla  0  cedronCslUt  (v.  Targ.-Tosiettì)^ 

'  Non  per  altro  qui  ricordato,  se  non  perchè  U  Salvioni,  nelle  sua  'Po- 
stille a  timo  logiche*  ce  lo  dà,  certo  per  mera  svista,  come  un  rappresen- 
tante volgare 'toscano*  di  matarìes. 

"  Potrà  esser  da  'capu',  derivato  per  -aceo  -a  (ofr.  i  aiaon.  capellamenlo 
9 -aiwró),  e  offrire  il-M-da  udel  pisano-lucchése  (v.  XIM46-7),  Ne  deriva 
capanone  balordo  (Varchi).  ■ 
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trocchi);  il  che  diciamo  agualmente  di  canovaccio  {ca*ia-t-cane), 
del  quale  a  ogni  modo  si  potrsbbe  ripetere  il  v  da  canDabie 
anziché  da  canapa.  Per  varj  altri  esem[ù  dal  Mey.-Lb.  addotti, 
T.  XIV  433  n.  Sor  de^i  d'arverteaza  piuttosto  alca&i  con  sonora 
invece  di  sorda,  direnuta  iniziale  per  ria  d'aferoBÌ:  bottega,  he- 
fona,  bacio  -igno  (  v.  aDch«  '  Snppl.  Arch.  V 131  ),  nonché  bùbòola 
upupa  (cfr.  al  g  IV;  masen.  e  gromat.pùpÌtpla),  voce  a  o^modo 
di  non  ìachìetta  Tolgarìià.  Ne'  quali  esemplari  è  notevole,  che  lo 
scandimento  fosse  d'un  grado  {in.  p  a  à],  anziché  di  due  (da  p 
a  v),  come  fu  negli  altri.  Ciò  si  chiarisce  col  fatto  ch«  all'età  di 
codesto  passaggio  la  sonora  labiale,  intatta  a  principio  dì  parola, 
mediana  tra  vocali  «ra  da  tempo  discesa  a  r  (  cfr.  Mey,-Lb., 
Zeitschr.  XXUI  478,  il  quale  ammette  ora  per  p  una  deviazione 
dalla  saa  regola).  Tralascio  v/scovo,  cioè  un  esemplare  'sdì  ge- 
neris' e  per  cui  cfr.  Bianchi  XIII  209-10. 

§  rv.  —  Passiamo  alle  sorde  postoniche  negli  sdruccioli. 
Cominciando  da  e  per  seguire  lo  st-isso  ordine,  é  questo  il  punto 
in  cui  alla  dimostrazione  della  tesi  da  me  posU  par  che  sorga  di 
fronte  il  più  grave  ostacolo,  giacché  esempj  ad  essa  favorevoli  non 
posso  addurrò  a  tutta  prima  se  non  p^ora  e  Giacoma,  e  con  la  sorda 
raddoppiata;  màcchina, /taccola,  peccherò  '. 

Contparj  sono  invece  :  fe'galo,  pegola,  segale  (are.  -ola),  e  inol- 
tre sagoma  e  pettegolo^.  Sennonché,  a  tacere  della  maggior  dispo- 
sizione della  sorda  gutturale  al  digradamento  (v.  §  VII),  ossei^ 
vere  che  ci  vennero  di  necessità  a  mancare  pressoché  tutti  i 


'  Non  soggiungo:  iAccola  (v.  Diez  s.  v,),  mastàechera  maz»  per  peacam, 
pilldoeola  -tra  (lucch.  •accora;  cfr. Petrocchi,  Dien  e.zaccaro,  X!l  131),  «re. 
piseidechera  pÌBcialletto,  anilrgecoio  e  varj  altri  simili,  perchè  rimane  Mm- 
pre  il  dubbio  che  aiano  dimin.  seriori,  e  che  si  tratti  perciò  di  raddoppia- 
mento postonico  in  voci  piane. 

*  Ma  fregolo  -a  e  are  le'golo  pennato,  roncola,  stanno  coi  devarbali  frfga 
e  s?ga,  dì  cui  Boa  diminutivi.  Secondo  il  Bianchi,  XIV  323,  andrebbe  qui 
anche  pegola,  ch'egli  trae  da  un  nuL'pegare  (e  dovrebbe  esser  veramente 
il  dimin.  d'un  deverbale  *pega).  It  Bianchì  a1. luogo  cit.  reca  poi  un  tn^gotc, 
che  non  ao  donde  egli  abbia,  né  che  aignifichì. 
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nomi  ìq  -<:filo  -a,  s^nte  l' evoluzione  coDBaetA  per  questa  for- 
mula (-echio  -a),  i  quali  pure  avrabber  costituito  il  maggior  nu- 
mero d'esemplari  col  e  intatto.  Del  resto,  la  schiera  poderosa  dei 
nomi  spettanti  a  codesta  categoria  {bacchio,  secchia,  ecc.)  potrà 
esser  senza  esitare  invocata  a  favore  della  nostra  tesi,  piirchà  il 
digradamento  ette  è  in  fi'gato  ecc.  noi  non  lo  supponiamo  poste- 
riore alla  riduzione  di  -cEilo  -a  in  -ciò  -a;  ipotesi  che  non  par 
punto  ragionevole,  nonché  necessaria. 

Con  o*.' acero,  suocero;-  cecino -ero  cigno  (Kórt.  1868);  aciwo,  &«- 
cine  sorta  di  reta  conica  da  pescare  e  uccellare',  duràcine  -o^,  fiQ- 
me  buccia  dell'acino,  vinacciuolo^,  IfcUo*,  màcina,  partecipe  {■^/ice)y 
ritre'eine  giacchio^,  sollecito;  fì-dcÌdo,  (/Voeltcio),  sùcido  (sudicio),  mù- 
cido\  E  credo  cbd  qui  possano  stare  anche:  facile, gràcile  e  d^le. 
Con  la  sorda  raddoppiata:  diacddo  g'hiacciato  (cfr.il  Incch.-i(o,  XII 
123). 

La  riduzione  che  é  in  piato  e  vuoto  ci  condurrà  veramente  ad 
uno  sporadico  a'  da  e',  che  già  s'avesse  in  età  molto  antica  (poi- 


'  Sarà,  come  altri  propose:  bucina  tromba,  per  metafora  (cfr. ftucci'nf ilo 
«ortt  di  piccola  rete;  Aon.  Caro).  All'etimo  fuscìna  (cfr.  K&rt3537)  ripu- 
gna aSatto  la  fonetica.  Per  l'alterazione  morfologica,  cfr. l'are. »t<fetne  •u. 

'  Si  dice  per  lo  più  della  *p«aca'  con  la  polpa  attaccata  al  nocciolo  e  della 
ma  pianta;  e  au  esso  si  modellò  ipiceace  (luccb.  •àeioro  -a,  pìst.  -àgine),  che 
è  il  suo  contrario. 

'  Ben  derivato  da  floces  feccia  del  vino  (v.  Ciux  si  108;  e  la  voce  lat. 
»rl  denotato,  più  esattamente,  le  buccio  degli  acini  e  i  vìnacduoli  che  si 
depositano  in  fondo  ai  tino  e  alla  botte).  A  floeces  col  ec,  che  è  adottato 
dai  Georges  e  poi  dal  Kdrting  (*flJiccìnus  -um),  contrasta  fortemente  la 
voce  italiana. 

'  Si  opporrà  che  i^ciu»  fu  protetto  dall'are  Ifce;  ma  e  allora,  o  perthè 
t'ebbe,  ad  esempio,  arreco  (cfr,  £uo narrata),  nonostante  arrggs  -iì 

'  Credo  ancii'io  non  inverosìmile  un  'reticTna,  da  retìcùU  (-um;  cfr. 
Cais  st20  a.  dilegina),  con  mutato  suffisso.  Per  la  forma,  cfr.  qui  n.  1  {ri- 
ir^eine  era  fem.  in  origine;  v.  il  Voc.ìL).  In  quanto  vale  'apparecchio  idrau- 
lico' in  certi  malini,  sarà  dì  certo  per  metafora. 

'  Codesti  aggettavi  in  tido  non  sono  d'accordo,  è  vero,  coi  meglio  volgari 
jnareio  e  rancio,  e  perciò  appartengon  di  certo  a  un  diverso  'strato',  o  che 
ladiffareoza  ai  debba  poi  attribuire  a  'luogo'  od  a  'tempo'.  Ma  ciò  non  ba- 
sterà, io  credo,  per  escluderli  dal  nostro  elenco  come  voci  dotte. 
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elio  normale  è  questa  evoluzione  pep  o',  onde  frale,  dito,  ecc.  ;  cfr, 
Asc.  X  lOtn);  e  lo  stesso  affermeremo  di  dire,  fare  e  -durre. 

Con  t:  artético',  colera  cetra,  cótica,  creiamo  finocchio  atarino', 
j/tìmitolo,  nàtica,  parle'tico,  sciàtica,  sc^tatto,  aeratine  -o.  Colla  sorda  rad- 
doppiata: dltimo  -amo,  brattine  (Kart,  1342),  cQttimo  {per  trrfttola,  cfi-. 
§V)*.  —  Vengano  in  seconda  linea:  tetano  seppia  giovine ',  tùtolo 
torso  del  granturco  (cfr.  Kdrt. 8453);  ara.  baiala  falda  del  cappuccio 
(cfr. il  lucch.  ia«o/a  lobo  inferiore  dell'orecchio,  bargiglione),  Ì£'totot 
ciòtola  ',  falóHco  {efp.  Diez  s.  falò)  e  are.  tnalótico  maligno,  fiatano  stnim. 
da  salassare  (v.  Caix  st.  50),  are.  fiùtola  flauto,  utile  (la  cui  volgarità 
si  potrà  ben  mettere  in  dubbio,  ma  non  del  tutto  impugnare),  saffética 
assa  fetida,  s^b'co'';  v^triee  (dove  altri  penserà  forse  la  sorda  esser 
incolume  per  via  delUepentesi,  supponendo  ìl  tr  molto  antico).  Con  (, 
per  'assimilazione  progressiva':  farche^lota  (e  farqu-),  che  é,  comun- 
que riuscisse  mutato  ìl  suono  iniziale,  dairequival.  querquédula  (cfr. 


'  Anche  crétano  ~ino.  È  il  'crithmum  maritimum';  XQrflfto{.  Cfr.  Caix  st. 
50  8.  fiaiaa. 

*  Relego  qui:  pUlima,  legiUìmo  e  marillimo,  voci  non  bene  asaimitatc, 
ma  che  pur  qualche  cosa  posson  valere. 

■  *  Con  iscambio  di  suffisso  e  con  metapUsmo,. da  teuthìdo  (rei^iV  'Io- 
Ugo').  Pilo  esser  voce  origioaria  del  Mezzogiorno  (e  allora  proverebbe  ben 
poco  per  la  nostra  tesi),  ma  anche  del  littorala  toscano.  A  ogni  modo  k 
notevole,  in  quanto  ci  offro  un  sicuro  esampio  A'q  da  eu  in  voce  d'etimo 
greco  (ofr.XV  134  n), 

.  *  Non  par  separabile  dall'equlval.  cotyla  xotvit].  Il  e  si  spleghe^  forse 
per  la  '  contaminazione'  di  qualche  ainonìmo.  Non  felice  la  dichiaraxioDo  del 
Diaz,  che  connetteva  questa  voce  a  eiocciare  Hucctare. 

*  Cfr.  KCrt.  4068.  Circa  l'origino  del  quale,  credo  che  desse  nel  segno  il 
Menage,  proponendo  ezotrcus.  Con  tutta  ragione  bensì  a  questo  proposito 
il  Diez  ai  rifiutava  d'ammétter  s  ìt.  da  s.  Sennonché  ili  deve  qui  trattar 
veramente  di  i  (-ii-}  da  un  «*,  ctie  s'otteneva  por  riduzione  'semivolgare' 
in  evitico  [cfr.  es'ame  esempio,  di  fronte  a  sciame  icfmpio,  ecc.).  Rispetto  a 
codesta  equazione  fonetica,  cfr,  XV  187  s. razzare.  Agli  eeempj,  che  ivi  s'ad- 
ducono; posso  aggiangere  intanto:  baiiolto  fra  sodo  o  tenero,  lucch.  ba/gllù 
sodo  (agg.  di  'uovo  bollito'),  per  cullo  2amb.  126  proponeva  felicemente  il 
tei.betotten  bollito.  Lo  svolgimento  concettuale  ia  isl'^o  sari  poi  quello 
Btessoche  in  »ft*ano,  il  quale  da 'straniero',  e  perciò 'nuovo',  'Inaolito', 
venne  a  dire  'stravagante',  e  dipoi  'ruvido',  'rozzo'  (^cfr. domsstìeo  per  'gen- 
tile', 'alla  mano'). 
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FI.  tv  385);  nonché  piètica  (ali.  nptèdica)  cavalletto  per  11  legname  da 
segare,  cioè  pudica  (cfr.  Kart.  508t^. 

Sola  eccezìoQe:  radine  ~i  (plur.);  ma  atr.bréUine  qui  sopra. 
Con  p:  pàpero  (che  va  con  pap-i,  v.  Kflrt.  5867);  atrfpicu,  npero 
-pro  (e  cippero),  tUsc^polo  ',  làpide  -à,  dpera  Opra,  ripido  ',  are.  scià- 
judo  o  scipido  ',  strilo  *,  tiepido,  tràpano,  vipera. 

Dei  nomi  stànan  soltanto:  pdvero  e  a.rc.pe'vere  (onde  impeve- 
rare),  pe'  quali  anche  si  potrebbe  pensare  a  dissimilazione.  Un 
caso  'sui  generis'  è  bùbbola  (cfr.  al  §  IH),  ove  la  asconda  sillaba 
fu  forse  ■  fatta  uguale  alla  prima. 

§  V. —  Circa  il  verbo,  a  cui  ora  veniiibio,  dall'una  parte  si  di- 
rebbe che  al  Mey.-Lb.  poja  normale  (e  invece  sarebbe  davvero 'cosa 
affatto. singolare  e  inaudita')  l'alternar  òhe  avvenisse,  ad  eseofpìo,  di 
piagere  con  piace;  giacché  la  prima  di  queste  torme  egli  cita  dall'ant 
senese  contro  piacere,  che  è  alla  sua  volta  gitistiflcat»  con  la  feconda 
(t.  rt.  gramm.  §  198  e  209;  e  cfr,  l'analoga  oaservaiione  rispetto  a  grato 
e  gradivo,  §  205).  Assai  piti  probabile,  anche  '  apriori',  che  esercitino 
invece  le  forme  arizotoniche,  di  gran  lunga  superiori' per  numero,  .un'in- 
iìuenza  livellatrice  sopra  le  forme  rizotoniche,  come  infatti  vediamo 
ticcader  non  di  rado.  K  dall'altra  parte,  se  non  erro,  il  modo  onde 
il  Mey.-Lb.  cita  i  suoi  esempi  It^scia  forse  sospettare  una  specie  di 
'contraddizione  teorica'.  AI  §  198,  dove  si  parla  della  sorda  postonica 
che  rimane  inalterata,  egli  parte  dalla  forme  piane  del  pres.  ind.  ed 
ammette  implicitamente  che  la  sorda  si  mantenga  per  infl.  di  esse  pur 

*  È  una  delle  voci  che  si  mantennero  benai  sdrucciole  {discepolo,  e  non 
*disceppió),  ma  che  risultano  di  traditione  volgare  per  la  normale  vicenda 
della'  vocal  tonica. 

*  Alla  formazione  del  quale,  se  anche  ó  da  ripa  (v.Diei  s.v.},  dovè  dì 
certo  contribuir  rapìdu,  in  quanto  vanne  a  diro'erto'  (cfr.  Suppl,  Arch.'V 
135);  ma  potrebbe  fors'anohe  non  esser  che.questoi  con  mutamento  della 
tonica  dovuto  a  ripire  (cfr.  XV  183  n),  la  cui  connessione  con  ripido  a  tutti 
par'  di  sentirò. 

■  '  poi  sciapilo  0  scipito,  cfr.  al  g  IH. 

*  'Vocp  sicuramente  non  letteraria;  e  gioverebbe  rintracciare  un  are.  *airié- 
pilo  (ma  il  dittongo  si  dovè  semplificare  più  presto  che  in  crìepa  ecc.,  a 
causa'  del  triplice  nesso  iniziale),  che  ce  n'attestasse  la  piena  volgarità. 
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nelle  forme  doTe  risulta  protonioa  {piace,  onde  piacere,  ecc.);  dove 
pni  al  §  208  egli  parte  da  queste  nltime,  che  dorrebbero  aver  model- 
lata le  altre  sopra  di  aè  {mudare,  ODde  muda,  ecc.);  e  flnalmenta  per 
rice'vere,  al  §  212,  l'alterazione  della  labiale  sorda  latina  si  considera 
come  avvenuta  nel  proparo  ssito  no,  che  ò  quanto  dire  nella  forma  del- 
Tinfìaito,  e  da  esso  estesa  a  tutto  il  resto  della  coi\jug&zione. 

Afa  passiamo  senz'altro  agli  elenchi,  studiandoci  di  raccogUer  me- 
todiramente  gli  esempj,  secondo  i  posti  dìrersi  che  la  sorda  occupi 
rispetto  all'accento': 

Con  e  ;  ricaila  -are,  ricordare,  fracassare  { che  altrove  pare  im- 
portato di  qua;  cfr.Scheler  s.-asser),  ricanuire  (v.Diez  b.v.);-  are. 
tracoitart  -alare  ('cogito';  anc'oggi  tracotante  'ama)','  vacare  (ohe  in 
certe  acceiionì  dorò  essere  schiettamente  volgare),  are.  mand-  e  ma- 
nucare,  mendicare,  sprecare' i  e  con  mutato  suffisso:  faticare,  arce 
Yolg.  casticare;~  màcola  -are  percuotere  amniOMostuio,  piagnucolare, 
[sollùchera  -are,  eie.  Caix  st.  157];-  càrica  -are,  masticare,  piMJtcare, 
solleticare,  vendicare,  e  tutti  gli  altri  simili  \ 

Parecchie  qui  e  gravi  te  eccezioni:  aguzza  -are  {ctr.affutoaì 
§  III);-  paga  -are,  annegare,  pregare,  segare,  intrigare  e  strigare, 
fregare,  frugare  (cfr.  XV  214-6),  piegare,  (Rogare  e  soffogare, 
asciugare  (cfr,  sugo  al  §  II).  Ma  per  segue  -ire  (e  s^gt^a  -ca-e), 
dileguare,  cfr.  ciò  .che  h  detto  di  eguale  al  §  IIL 


'  Si  tolleri  che  io  mostri,  in  queat' ocoa^ona,  coi  cinque  esempj  che  fo 
qui  seguire,  le  diverse  sedi  ora  rispetto  &!!' accento  viace  a  trovarsi  udì 
sorda  (ia  questi  eaerapj  il  e),  aacondochè  essa,  al  sag.del  pres.ind.o  del 
congiuntivo,  sia  protonica  o  postonica  in  voce  piana  o  sdrucciola,  a  in  sil- 
laba finale  di  voce  sdrucciola.  Ecco  dunque:  tracolla,  tracollava  -asse,  tra- 
collerai '"iodpita,  ricapitaca,  ricapiterai  reca,  reoaoa,  reckerd\  màcola,  ma- 
colaea,  macolerd;  indica,  indicava,  indicherd.  Ne  risultano  in  complesso  ben 
otto  posizioni  diverse. 

•  Se  trovaaairao  un  are.  *sprieea,  esso  confermerebbe  l'eUmo  *esprècari 
(cioè  'mandare  alla  malora*;  v.  D'Ovidio,  Gmndr.  I  512),  che  pare  quanto  di 
meglio  si  sìa  proposto  fin  qui;  a  insieme  questo  verbo  farebbe,  per  la  sua 
volgarità  che  risulterebbe  certa,  un  singoiar  contrasto  a  pregare, 

*  A  codesta  ben  lunga  seria  s'aggiunsero,  cambiando  il  sufi,  o  l'uscita: 
ara.  mitica  -are  o  ndoicnre,  letica  -are;  carica  -are;  are.  mànica  -are. 
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Oon  0*;  ricece  iere^re-  o  ridderei [nuiciuHa  -are^y,-  racimola 

-are  f*  giace -ere,  piacere,  tacere;  rgce  tera,  cuocere,  nuocere',  àice-eoa, 

fa,[ce\  -èva,  conduce  -eoa^  bùcirui  -are,  gracidare*,  recitare,  lacerare, 

macerare;  luccicare. 

La  sonora  qai  Boltaato  in  vagella  -are  (v,  Ganello  III  322). 
Con  t:  fatica  -are,  protestare,  [are.  batassare  scnotepo  agitando]; 
protegge  'ere;-  dilata  -are,  afatare,  aro.  guatare,  vietare,  invitare  'fare 
inTito',  irritare,  tritare,  insetare  innestare,  nuotare,  ajutare,  attutare, 
mutare  ^,  ruotare,  salutare,  ttamulare,  potare,  fiutare  ;  puo[te],  potere  ; 
imetere,  ripetere  e  compstere,  scuotere  a  percuotere;  paté  -ire  ^  pute 
■ire;  niirire  {tr  second.;  v.Fl.  II  381  ;  o  ctc.vetrice  al  §  IV);-  famèlica 
-are,  letica  -are,  solleticare,  [sgre'tola  -are,  lucch,  sgretola,  cfr.  Caix 
st.  155;  are.  ruUcare  buoicare]  ;  scgtola  -are^;  scatui-ire;  trattola  -are 
(cfr.  XV  220);-  nt^nJa  -are,  compitare,  ed  i  parecchi  altri  Bimili. 

Contraddioon  soli  alla  norma:  sodisfa  -are^;-  grida  -are, gui- 
dare (cfr.  Kftrt. 8905);-  &ro.  me'scida  -are  e  strepidire  empir  di 
strepito  {efv.strepidio);  povera  messe. 

Oon  p:  ripete  (il  p  ò  dopo  cons.  in  compete  ^ere),  strapazza  -are 
(cfr.  XV  199),  strapanato  strappato,  stropicciare  (laocb.  strep-)'';  racca- 


'  Movendo  dal  nome  (cfr.  Diex  s.v,)  anziché  dal  verbo,  l'esempio  dorrebbe 
piuttosto  andare  at  §  III.  Del  retto,  inclinerei  a  vedere  qui  una  variante  fo- 
netica di  macellare. 

*  In  cui  par  che  sì  fondessero  o  confondessero  gracìtlare  a  glocidara 
(v.  Georges  ;  e  cfr.  Mey.-Lb„  Rom.  gramm.  1  353-4). 

'  Per  mudare,  il  Mey.'Lb.,  non  escludendo  che  sia  voce  importata,  pensa 
che  possa  anche  ripetere  il  d  dal  nome,  dove  a  parer  suo  è  regolare  (v, 
Zeitschr.  XXIII  477).  Sennonché  muda,  come  anch'  egli  ammette  di  certo,  à 
un  deverbale;  e  il  dichiarar  mudare  con  esso  è  proprie  un  far  nascere  il 
padre  dal  figlio  I 

*  L'are,  padire  digerire  (anche  in  quest'accezione  fu  molto  più  in  uao  pa' 
tire;  v.il  Voc.)  è  forma  dialettale  dell'Alta  lUKa;  cfr.  Can.  HI  384. 

*  Da  scuotere  o,  più  anticamente,  da  escùtere;  e  scatola  stecca  per  di- 
liscar la  canapa  o  il  lino,  deve  essere  il  ano  deverbale. 

*  Naturalmente,  se  pooeBsimo  sodisfa,  questo  verbo  non  dovrebbe  occu- 
pare più  il  posto  che  gli  è  asse);nato.  Lo  stesso  si  dica  de' verbi  citati  in 
•ii-e,  che  assunsero  al  presente  la  forma  seriore  d'incoativi. 

'  Propongo  ad  etimo  'strepìtiare  ('strepìtns*).  Il  verbo  it.  significò  pro- 
priamente 'fregar  co' piedi*,  o  meglio  -  come  io  credo  -  'far  rumore  fra- 
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pezza  ~are',-  dìai.capai'e  (aU.  ad  are. oapp-), t.  AscXI  iX,.ere^; 

{tire,  crìepa),  scip-  o  seiupare\  stupire^;  aafpe],  sapere;  capi -ir-.. 

rapire  {olv. rapina, al  §  III),  aro.  atreptre,  concepire  (are. co»«jie|,fi- 

pire;  sopire;-  capila  e  scapita  -are;-  occupa  -are. 

Fanno  intoppo:  riceve  'ere  (a  cui  naturalmente  do  assai nu: 
gior  peso  ehe  all'are,  ric^pere  ;  cfr.  ricepe.  Farad.  2,  35;  29,  ISTI;- 
te^'vera -are,  rimproverare^,  ricoverare.  E  ancora;  pijjoiiire  li 
*piv  di  f.  a.)  '. 

§  V[.  —  A  complemento  di  ciò  cbe  é  stato  oaposto  finqgi,  [li- 
gliamo  in  esame  gli  esemplari  che  offrono  la-sorda  seguita  diK  (-' 
Mey.-Lb.,  It  gr.  [1890J  §  239;  ma,  per  tutto  elò  che  in  ispecie  en- 
cerne  la  combinazione  più  importante,  tr,  v.  Ascoli,  X  [1888]  S^* 
Di  questi,  mantengo»  la' sorda  dopa  la  rocal  tonica:  sacro  -a*\  lucei 
coirò  cancello  *  Pietro  ■  e  pietra,  dietro,  vetro,  mxtrià  [  ali.  a  «n'Kra . 

gando  co'  piedi';  e  poi,  prosa  la  causa  per  l'effetto,  'sfregara'  o  'airofim^ 
Cfr.ìl  ioaU ttropiccio  che  io  origine  disse  'strepito',  e  male  è  apiesiioi- 
più  esempj  dal  Voc-por  'travaglio' od 'affanno', 

'  Sa  la  tonica  è  i,  persìste  o  facilmente  s'ottiene  per  ricorso  nelli  ;?-  , 
tonica  M  da  3  (eh.  fuggire,  onde  figge',  ecc.);  sicché  nulla  è  in  codesti""  j 
i;he  n'indubbj  la  volgarità.  Lo  ateaso  si  deve  dir  d'i  protonico  di  ì,  qnuì^ 
s'abbia  «  tonico  (cfr.  ciVjWo,  ecc.). 

'  Sgombrerei  (e  forse  non  a  torto)  il  campo  da  questa  eccezione,  amit^-* 
tendo  col  Mey.-Lb,  (Kom.  grarara.  11514),  che  sia  qui  avvenuto  on  comp:;- 
tnesao  tra  reprobare  a  improperare. 

,  '  Anche  di  questo  ci  libereremmo,  supponendo  come  t..a.. piolart  {t,\>-'' 
«.piva;  Mey.-Lb.,  lt.gramra.  134),  che  è  dot  dial.  pistojese.  Sennonché qc»- 
V'iceversa,  può  esser  da  pigolare,  con  ottliasi  (cfr.  aula  da  agulo,  Kt-)'  ^  - 
liiccìi. piulare  lamentarsi  a  torto  per  malcontento  (trisill.)',  pìsX-pìurarip:- 
gere  (de' bambini),  par  che  accennino  piuttosto  a  plorare  (cfr.KarLtST 

*  Credo  questo  lo  schietto  continuatore  di  Bacru,-a,.e  che  sagre.iHi 
sacra,  festa  (e  sagro,  ali.  a  sacro,  falcone,  K6rt.  1642)  non  sia  del  toiccentni' 

.?  Il  persistere  delta  sorda  in.  questo  esemplare  parrebbe  un  argo»'''' 
a  favore  del  novello  etimo  proposto  dal  Salvioni  (cratis;  ZeitEchr,SÌ>  , 
407),  in  (guanto   il  tr  sorto  in  catro  per  la  metatesi  potrebbe  essere  t^'--^ 
Btani:a  tardivo  ;  seunocbè  la  sordi  è  anche  del  ni.  Chiatrì  (tir.  XQ  1 13)!  ^? 
pongono  del  resto  il  suono  iniziale  è  il  diverso  genere  (eh. graia,  K^^- 

•  Piero  (a  mi  dispiace  ancke  pel  mio  cognome  I)  non  é  dj  foni»  losu:' 
malgrado  Ìl  già  .frequente  'San  Piero',  ma  è  forma  gpUica  o  giIlMUi'-' 
('frnc.  Tierr*,  bol.ant.Pi«-  è'mod.PiV,  ecc). 
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i^fro,  Qtre  -o;  capra,  vfpro  'pruniis  spinosa'  (cfr.  il  ni.  lucch.  Vtgport), 
iffpra;  noochò  ispre  e  ginepro,  oye  il  nesso  è  secondario. 

■  Mostrano  inToce  la  sonora:  agro  -a,  magro  -a,  lagrima-  are. 
adro  -a,  ladro,  madre  e  padre,  poliedro  (cfr.  il  sen.  pollerò).  Come 
si  vede,  f\iór(;hà  nell'ultimo  esemplare  (il  quale  anche  pel  Mey.- 
Lb.  é  un'eccezione)  il  digradamento  avvenne  in  una  ifonnula,  ove 
le  'seduzioni'  della  sorda  erano  due  (a'  precedente,  r  seg;uente); 
e  non  fa  meraviglia  se  in  moltì  oasi  essa  dovè  cedere.  Ometto  al- 
legro, perchà  tatti,  credo,  vi  riconoscono  ormai  un  francesismo  ; 
e  lampreda  (cfr.  Diez  s.  v.,  Asc  X  88  n;  che  per  la  metatesi,  an- 
tica, potrebbe  anche  andare  al  g  II),  in  quanto  pur  questa  non  ap- 
'  -p%ja  voce  toscana  d'origine. 

Conservano  la  sorda  avanti  la  vocal  tonica:  terracrépolo  o  lai- 
tierèpolo  'picri^inm  vulgare  ',  atrgce,  atre'pice,  ciUr^Uola,  matrigna  e 
matrigna*;  aprile,  capróggine,  capretto,  cipresso,  ciprino  carpione,  so- 
pnmoi  nonché  latrare  (già  dell'uso  volgare;  v,  il  Voc.  it.),  aprire  e  co* 
prire^  dove  il  nesso  provenne  da  sincope.  E  in  seconda  protonica:  ve- 
triolo, are. peirose'moh',  capriolo,  are.  -iaCto.  A-questi  esemplari  pos- 
siamo aggiungere  1  meno  antichi  O'.  d'etimo  incerto:  catrame  (v.  Di4z 
S.T.),  citrullo  (Oaix  st.  102),  soccotrino  agg.  d'una  specie  d'aloe  ('So- 
cotra'),  nonchà  are.  catricola  palizzata,  ceti^  o  citracca  (ciie  danno  pep- 
arabo:  ceterach',  capnccio  e  are.  caprezzo^,  caprùggine  intuccaXavst 
delle  doghe  (sec.  il  Galvani:  *caperùgìne,  dacaperare  increspare), 
che  hanno  o  ptyono  avere  un  (*■  o  pr  secondario. 


'  Nasce  nei  luoghi  erbosi  e  anche  pec  lo  muraglie  antiche  (v.  Targ.-Toz-> 
tetti  e  Tramater).  Per  -crepolò  penso  a  *crìpìde,  da  pìcrida,  che  à 
pure  una  specie  di  lattuga  (v.  Forcell.).  La.  metatesi  potè  essere  agevolata 
na  crepare,  in  quanto  il  terracrépolo  anche  germogli  nelle  icrepolature 
acrtpaoci.  Il  primo  termine  dovè  servire  in  origina  a  distinguer  la  pianto 
dei  prati  da  quella  dai  muri;  o  rispecchierà  un  genitivo  {ulr.ierran^cs  a 
'casUgaa  di  terra').  In  lallicrépolo  veilrsiiio  a  ogni  modo  la  stessa  voce, 
nfog-gjata  su  latlicino  (cfr.  lac  tuca),  altro  nome  della  Htessa  pianta. 

'  Le  forme  madrigna  e  padrigno,  rifatte  su  padre  e  madre,  furono  e  sono 
di  scarso  uso.  ■  . 

'  Questo  capreiio,  brivido  che  fa  arricciare  i  capelli  (Dìttani.,  i  6),  ò  ca-^ 
pmcio,  usalo  già  nella  stessa  accezione,  fuso  o  confuso  con  ribrfiio.  Nes- 
suodubbio  che  sia  qui  ìì  a  non  j;  (  :  :  r^iìù). 
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Golia  sonora:  lucch.  lograre  (consumare,  metaf.)  e  it  logorare 
[XV  Ylfì a),  tagrato^  segreto;  0  in  seconda  protontca:  tagrettia 
-ettano  a  sagrametUo,  agrif*ìglio.  Ma  ladrone  o  padr^ie  aon  ripla- 
smati su  ladro  &  padre;  e  a  nudrire  e  nitdricare  (anche  nodr-)  pre- 
Talgono  di  gran  langa  i  divariati  con  sorda,  che  son  di  corto  i 
jODuini;  e  lo  stesso  si  dirà  de'  botanici  ce-  a  eitrinlo,  matricina  -o 
e  matricale  -a  (a  cui  cedro  e  madre  non  riuscirono  a  imporra  la 
loro  aonora)  rispetto  a  cedrinlo,  ecc.  Per  madoi-nale,  t.  al  §  III.  £ 
cavretto  e  cavriuolo  -ìolo  furono  e  sono  dell'uso  scelto  e  poetico,  e 
però  facilmente  esotici;  e  voce  d'accatto  è  anche  soorano,  limi- 
tato nel  comune  uso  all'accezione  metaforica.  L'arcò! gòbio  (al). 
a  prgbbio;  G.  Vili.)  è  un  caso  d'assimilazione  assai  antica  (cfr. 
obbrobrium,  ScUucli.  vok,  1 125-6). 

§  VII,  —  Siamo  còsi  al  t«rmine  dell'assunta;  e  vuol  dire  che  ab- 
biamo compiutamente  dimostrato  la  normale  incolumità  dell'espi,  sorde 
tra  vocali,  sia  in  postonica  e  sia  in  protonica;  e  abbiam  misurato  in 
sieme  il  quanto  e  il  quale  degli  esem[u  in  cui  la  digradazione  si  av 
verte.  Qioverà  ancora  insistere  sull'osservazione,  che  delle  esplosive 
la  gutturale  si  mostra  assai  più  propensa  a  digradar  tra  vocali  che 
le  altre;  ciò  che  del  pari  si  avverte  per  la  stessa  esplosiva  quand'c 
iniziale.  Mentre  infatti  t  é  p  iniziali  resistono  costantemente,  e  ini- 
ziale passa  non  di  rado  in  g,  sia  o  no  seguito  da  k.  Ed  ecco  la  lista 
degli  esemp.j  ormai  sicuri  o  grandemente  probabili:  gabbia,  galaz:a 
(v.  Caii  st  110),  gambero,  gànghero,  are  garbo  aspro,  brusco  {v.  Biei; 
8.  V.),  garofano,  garzare  e  garÌQtte  -uolo,  gallabuja  (v.  al  §  III),  gatto 
-a,  gi^lfo,  gemito,  goTi/ìare,  gorgoglione,  gufo;  galapjào  ',  ave. gaieffare 
schernire  {v.Kòrt.  IztìV),  gavillarc,  ath.  galigajo  co  no  latore  di  pelli  (ca- 
ligari us,  V.Georges;  cfr.  Salvioni,  Postille  s.  v.),  jjasfajrore,  ali.  a  for- 
ma parallele  con  sorda';-  grasso,  grata  -ella  e  gre'ola,  gradare  (cfr. 
KòfL4S7Ò],  gremire  ghermire,  greppia,  gi-iepìgnolo  (crispn),  groOa, 
gruccia,  grQppo  -a  e  gruppo  (v.  KSrt.  4587);  Ran6hh granchio,  gridare. 


*  SecondoloZamb.  133  da  anaat.k lappa  trappola,  laccio  (a  allora  sarebbe 
il  deverbale  di  ealappiare).  Ma  forse  abbiamo  [jdì  eappio  fuso  o  confuso 

'  Eacludo,  come  voci  esoticha;  galgra  -ga  (v.Can.  UI301  e  '<&)  «  gamslta. 
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gr^tigo,  gruao  *olo  ',  che  sono  esempj  por  cr  secondario  ;  e 
V ara. groltare  alL  a  croll-?.  Cfr.Schuch.,  vok.I  124-5. 


'  Dissoin  orìgine  'raan  amen  to'  (per  'muidra*  di  buoi  occorre  nsl  Dittam. 
e  per'crocchio'  di  persone  è  nel  Cir.Calv.),  e  poi  'mucchio'  o  *  mucchio  tto' 
per  lo  più  di  deoarL  Tengo  per  certo  che  esso  sia  il  nome  estratto  da 
'eruxsolare  (clr.  Cais  sL  52;  e  rùszala  da  ruzzolare,  KOrt.  6997).  L'  are 
iTTufio,  anziché  esìgere  a  sua  volta  (in  *gruizare  eorrotiare  (che  del  re- 
sto non  avrebbe  nulla  di  strano),  sari  facilmente  il  positiTO  che  si  ricavò 
dal  «apposto  diminutivo.  In  contrario,  efr.  KdrL  379& 

*  Quanto  a  eaplosiva  iniziale  seguita  da  a,  par  che  il  p  offra  anch'esso 
un  esempio  sicuro  di  digradamento  in  brina  (v.  Asc,  I  llln.}.  Ma  l'are.  &ri- 
vilegio  fu  raceoetato  a  brgve  'lettera*;  brizzolato,  di  fronte  all'are. jrtitato 
(v.  Dies  s.sprazEare;  e  cfr,  bri tsatino  specie  di  fungo)  fu  rifatto  suU'eqnival. 
brinato  (v.il  Voc.it.);  e  brugna  a  brùgmoia  non  h  roba  toscana  (brun^la 
'prunella  vulgaris',  detta  anche 'erba-mora'  o  '  morella ',si  rìaenta  àìbruno). 


NOTE  DI  GIOVANNI  FLECHIA, 

EDITE  DA  Giuseppe  Flechia. 


1.  florent.  calenzuolo. 
Questo  Dome  d'uccello  è  dato  dal  Fanfani  come  sinonimo  di 
verdone;  ma  il  siga.  Buscaiao  <  vuole  che  esso  dinoti  solo  tina 
varietà  della  medesima  specie.  Grado  che  in  questo  il  Buscaino 
prenda  errore  e  che  calenzuolo  e  verdone  siano  veramente  si- 
nonimi e  dinotino  entrambi  una  stessìssima  specie  {fringilla 
chloris  di  Linneo);  se  non  che  calensttolo  è  il  nome  usato  dai 
Fiorentini,  mentre  verdone  é  quello  che  adoperano  non  solo  i 
Pisani  e  altri  luoghi  della  Toscana,  ma,  salva  la  forma  dialet- 
tica, si  può  dir  anche  l'universale  degli  Italiani.  Il  Panfaoi  non 
fa  pur  cenno  di  quest'uso  limitato  e  proprio  dei  Fiorentini,  e 
mentre  sotto  calenzuolo  ne  dà  per  sinonimo  la  parola  verdone 


'  A.  Bdscaiho  Campo,  Studj  di  filologia  italiana,  Palermo  1877,  j 


D,B,t,zed.yGOOg[e 


390  -  .       .■    Qiov.  FlsehÌEi, 

&  ne  porge  la  definizione^  torna  poscia  a  ripeter  questa  con  altre 
parole  sotto  verdone,  senza  pur  nominar  calenzuolo.  Ora  a  ma 
pare  che  il  m^lio  sarebbe  stato  dire  sempliceioente,  sotto  cd- 
tetvsuolo:  «nome  che  J  Fiorentini  danno  alla  specie  d'uccello 
più  comunemente  nota  sotto  quello  di  verdone»;  e  a  scaii3f)  di 
ripetizioni,  sotto  questo  soltanto  darne  la  definizione. 

Arvenendomi  di  citar  caleniuolo,  ne  colgo  volentieri  occa- 
sione per  notare  come  qui  veniamo  ad  avere  calzantissimo  esem- 
pio di  voce  fiorentina  la  quale,  al  parer  mio,  contro  la  regola 
generale  deve  nell'uso  comune  degl'Italiani  ceder  luogo  all'e- 
quivalente verdone  adoperato,  cprae  sì  disse,  in  una  parte  della 
Toscana  e  in  quasi,  tutta  l'altra  Italia;  e  ciò  non  tanto  perchè 
questo  nome  sia  proprio  di  pressoché  Tuniversale  della  nazioDe, 
quanto  perchè  esso  importa  vivfr  nn  concetto  generale  e  carat- 
teristico dell'oggetto  designato,  il  quale  dà  così  a  questo  vo- 
cabolo la  qualità  essenzialmente  propria  del  nome  considerato 
nella  primitiva  sua  applicazione  e  lo  rende  meglio  atto  a  ri- 
spondere al  sentimento  universale,  dove  caletizuolo  è  nome  che 
per  sé  stesso  non  potrebbe  più  avere  implicitamente  alcun  va- 
lore nella  coscienza  degl'Ilaliani,  e  potrebbe  quindi  applicarsi  a 
dinotare  tanto  un  essere  di  color  verde  come  di  altro  qualsiasi 
colore,  e  cade  perciò  nel  novero  delle  voci  che  quanto  al  si- 
gnificato intrinseco  e  primitivo  si  possono  dir  morte  in  perpetuo 
o  solo  capaci  di  vita  fittizia,  racquistata,  per  cosi  dire,  mediante 
la  galvanizzazione  dell'etimologista  '. 

Ma,  ci  si  dirà,  volete  voi  dunque  cassare  dal  vocabolario  il 
nome  calensuolo,  già  usato  da  buoni  scrittori,  e  privar  quindi 
la  lingua  di  una  voce  leggiadra  e  di  conio  al  tutto  italiano?  — 
Mainò!  Viva  pur  questo  vocabolo  così  sulla  bocca  dei  Fioren- 
tini come  nella  penna  degli  Italiani;  ma  ài  usi  solo  mediani© 
ùria  data  restrizione;  cioè,  mentre  la  parola  verdone  sarà  ado- 
perata COSI  nella  scrittura  come  nel  parlare  in  cose  d'uso  ge- 

''  Noa  è  questo  it  luogo  d'ìodagar  l'atimologia  di  calenzuolo;  ma  non  du- 
bito d'afTermaro  come  questa  voce  non  si  possa  etimologicamente  sconnet- 
tere dal  bolognese  caoremól  o  cavrinsàl  (verdo»  caprinioi  =  verdone),  la 
qiial  fprra.a  sembra  più  vìcinn  alla  primitiva  che  non  la  fioreolina. 
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cerale,  cotidiano,  pratico,  positiro,  nazionale,  il  calenzuolo  Am. 
Fiorentini,  come  anche  il  verdello  dei  Senesi  (che  pure  avrebbe 
meritato  di  essere  registrato  od  almanco  in  qualche  modo  accen- 
nato, e  non  fu,  dal  Fan&ni  ;  e  che,  dove  non  ci  fosse  verdone, 
sarebbe,  per  le  ragioni  sopra  dette,  meglio  atto  a  diventar  na- 
zionale che  calenzuolo  non  sia)  sì  riserbino  per  quelle  scritture 
dove  la  favella  pellegrina  e  più  o  meno  arti&ziata  non  solo  non 
è  difetto  ma  è  talvolta  pregio  o  necessità,  come  principalmente 
accade  nella  poesia  ;  ed  anche  in  quelle  prose  che,  destinate  spe- 
cialmente a  lettori  di  più  squisita  cultura,  affettano  quell'attici- 
smo od  urbanità  della  lingua  che  negli  antichi  Toscani  era  na- 
tura ma  che  può  solo  attuarsi  come  opera  d'arte  dai  non  Toscani 
d'ogni  età  e,  sto  per  dire,  eziandio  dai  Toscani  moderni.  Né  si 
creda  che  con  questo  uso  comune  di  voci  non  fiorentine  od  anche 
non  toscane  si  venga  a  porgere  argomento  contro  la  fiorentinità 
0  la  toscanità  dell'italiano  ;  perocché  quando  pure  verdone  non 
fosse,  come  è  veramente,  proprio  eziandio  di  una  parte  della 
Toscana,  esso  avrebbe  pur  sempre  il  marchio  della  toscanità 
nella  forma,  la  quale  non  sarebbe  né  siciliana  {mrduni),  né 
piemontese  {vSrdon),  né  quale  altra  particolare  possa  esservi 
in  un  qualunque  dialetto  non  toscano,  ma  si  foggiata  in  guisa 
atta  a  rispondere  a  quel  tipo  che  gl'Italiani  per  mezzo  della 
comune  favella,  formalmente  originata  dal  dialetto  toscano,  ven- 
gono nella  loro  coscienza  a  riconoscere  come  tipo  della  lingua 
nazionale,  e  che,  storicamente  parlando,  è  tipo  primitivamente 
toscano. 

2.  sen.  capifuoco. 
Già  nel  suo  Vocabolario  della  lìngua  italiana  (1855)  il  Fan- 
fani  aveva  dato  questa  voce  senese ,  sinonima  del  fiorentino 
alare,  come  formata  nella  sua  prima  parte  non  già  da  capo 
secondo  che  vorrebbe  la  naturale  sua  interpretazione,  ma  bensì 
dal  verbo  capere,  vedendoci  egli  un  composto  equivalente  a 
chiudifuoco.  Questa  singolare  e  al  tutto  speciosa  etimologia  venne 
combattuta  con  assai  validi  argomenti  dall'amico  mio  Prospebo 
ViANi  nel  Dizionario  di  pretesi  francesismi  ecc.  Ma  le  furon 
parole  al  vento.  Il  Faufani,  senza  darsene  minimamente  per  in- 

ATobÌTio  dottol.  itftL,  XT.  ti 


D,B,t,zsd.yGOOg[e 


teso,  ripeta  testualmente  quella  sua  etimologia  nel  Vocabolario 
dell'uso  toscano.  Le  ragioni  addotte  dal  Viani  mi  pajono  più 
che  sufficienti  per  provarne  l'insussistenza  ;  ma  siccome  il  grande 
argomento  del  Fanfani  è  che  al  singolare  diceai  capifuoco  e  non 
capofuoco,  quasi  che  non  si  dicessa  anche  capinero,  capipopolo, 
capitombolo,  capitorzolo  ecc.,  e  non  fosse  anzi  una  proprietà 
del  toscano  e  dell'italiano,  ereditata  dal  latino,  il  terminare  ge- 
neralmente in  -i  la  prima  parte  di  tali  composti,  come  verbi- 
grazia  in  caprifico,  coditremola  (cfr.  Flechia,  Arch.  II  325), 
pettirosso  e  va  dicendo;  e  quasi  che  l'idea  di  capo  in  cosifatti 
arnesi  non  fosse  assai  naturale,  e  non  rinchiudesse  fuor  d'o^i 
dubbio  il  capitone  degli  aretini  ',  che  il  Redi  reca  nel  suo  'Vo- 
cabolario' e  il  Fanfani  registra  ancora  egli  come  sinonimo  di 
alare;  cosi  agli  eserapj  delia  forma  singolare  di  capofuoco  già 
allagati  dal  Viani  ne  aggiugnerò,  oltre  all'ancora  non  citato  ca- 
pofuoco dei  Napolitani,  un  altro  pur  non  avvertito,  che  pel  Fan- 
fani dorrebbe  essere  di  grandissimo  peso,  perocché  io  lo  tolgo 
dall'antico  senese,  cioè  da  quel  dialetto,  donde  appunto  veone 
ad  introdursi  nel  vocabolario  la  parola  capifuoco.  Quest'esempio 
trovasi  nell'inventario  del  1492  della  Compagnia  della  Madonna 
sotto  le  volte  dello  Spedale  di  Santa  Maria  detta  Scala  di  Siena,  , 
pubblicato  dal  De  Anoblis  {Capitoli  dei  Disciplmati  della  Ve-  . 


'  Non  credo  eh»  sia  punto  ammissibile  l'etimologia  data  dal  Parenti  e 
citata  dal  Viani  dell' a  qui  valente  cavadone  o  caudofe  modenese,  fatto  tq- 
nire  dal  lat  caudex.  Caoedone  e  caudone,  o,  diremo  piuttosto,  cavedon  e 
eaudon  non  possono  essere  altra  che  due  forme  vernacolari  di  quel  mede- 
simo nome  di  barbara  latinità  (capito,  capitonia)  che  nell'aretino  suona 
capitone  e  che  nell'Italia  settentrioniile  prende  le  forme  che  porta  la  nalurj 
de'suoi  distetti,  quali  sono  per  es.  il  caveon  dei  Vanetianì,  il  caoedà  lìeì 
Bresciani,  il  cavdon  dei  Parmigiani,  Bolognesi,  ecc.  E  perciò  cavedon  sta 
a  capitone  come  caoester  a  capestro;  e  eaudon  non  può  essere  altro 
che  un  sincopamanto  di  cavedon,  come  lo  song  per  es.  caudain  di  c^c^ 
(Mn  E  capitino  (capezzolo),  caudagna  di  catieda^nii  ■•  capìtaniai  sincopa- 
mento  per  cui  la  semivocale  t>  venendo  in  contatto  immediato  colla  seguente 
consonante  passa  naturalmente  nella  corrispondente  vocale  u,  come  ciì> 
Bcorgesi  essere  intervenuto  verbigrazìa  nel  latino  fautor  da  favtor  (fa- 
vitor),  lautus  da  laotm  (*lavitus,  participio  di  lavere),  gaudeo  da 
■gavdeo  (*gavideo:  cfr.  gavisus). 
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nerabile  Compagnia  ecc.,  Siena,  1818,  in  8°,  pag.  130,  nutn.  194), 
dove  si  legge  :  uno  capofuoco  vecchio  e  rugginoso.  Che  ne  dice 
il  sign.  Fanfani?^  Vorrà  egli  ancora  credere  che  osti  alla  deri- 
vazione da  capo  la  forma  singolare  di  oapifuocol 

3.  lembrugiare,  lembrugio. 
Registrati  entrambi  distintamente  e  senza  accenno  di  connes- 
sione tra  loro,  sebbene  il  primo,  che  il  Fanfani  presenta  solo 
come  proprio  dei  Pistojesi,  abbia  al  tutto  l'aspetto  di  verbo  de- 
nominativo derivato  dal  secondo  ch'egli  reca  come  usato  dai 
Lucchesi  e  dai  Pistojesi.  Hanno  essi  veramente  i  Lucchesi  sol- 
tanto l'uno  e  non  l'altro?  Ciò  pare  inverisimile.  Ecco  intanto 
un  nome  ed  un  verbo  che,  se  non  piglio  errore,  non  hanno 
corrispondente  nella  lingua  comune,  e  che,  in  difetto  dì  meglio, 
potrebbero  essere  adottati  dal  vocabolario  comune.  Dico  in  di- 
fetto di  meglio,  sembrandomi  poco  probabile  che  manchino  di 
voci  equivalenti  il  fiorentino  e  le  restanti  varietà  di  volgare  to- 
scano, mentre  le  posseggono  altri  dialetti  d'Italia  come  verbi- 
grazia  il  piemontese  che  ha  swsné,  susnon,  rispondenti  appunto 
di  significato  a  lembrugiare,  lembrugio,  ma  diversamente  ori- 
ginate, perocché  nel  parlar  subalpino  il  nonre  è  manifestamente 
un  derivato  del  verbo,  mentre  il  contrario  sembra  aver  luogo 
nel  toscano.  Ho  detto  credere  che  non  vi  siano  voci  equivalenti 
nell'italiano  e  in  questo  mio  credere  mi  conferma  il  non  ve- 
derne citati  dal  Fanfani,  il  quale  dà  poi  delle  due  voci  defini- 
zioni piuttosto  vaghe  e  non  al  tutto  concordi,  tanto  che  io  re- 
puto essermi  fatto  un  giusto  concetto  del  loro  significato  piut- 
tosto ajutato  dalle  voci  piemontesi  che  non  mercè  di  esse  di- 
chiarazioni. Le  quali  sono  le  seguenti:  cioè  per  lembrugiare 
«  andare  attorno  per  un  luogo  dove  sì  prepara  desinare  o  cena 
per  vedere  di  assaggiare  qualcosa  di  ghiotto  »  ;  e  per  lemh-u- 
già:  «colui  che  è  avido  di  cibi  e  vivande  delicate,  ghiotto,  go- 
loso».  Nel  piemontese  susnè  (e  in   varietà  provinciali  anche 


*  [Questa  pagina  eTidantemeote  fu  scrìtta  anteriormente  alla   morte  di 
Pietro  Fanfani.] 
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sttstè]  suona  «  gtiardare  con  certa  avidità  quasi  supplichevole  e 
manifestata  principalmente  dall'espressione  del  volto  (secondo 
che  fanno  specialmente  i  ragazzi  e  i  cani)  persomi  che  mangi 
cose  ghiotte  od  anche  che  mangi  semplicemente  »  ;  e  per  esten- 
sione «  bazzicare  o  aggirarsi  intorno  a  luoghi  o  persone  con 
fine  di  cavarne  qualcosa  da  mangiare  »  ;  sttsnon  (suston)  sta  poi 
a  sttsnè  {sitstè)  come,  verbigrazìa,  mangione  a  mangiare,  ciar- 
lone a  ciarlare  ecc.  Come  ognun  vede,  ì  verbi  agognare,  ap- 
petire, golare  ecc.  e  loro  derivati  hanno  senso  troppo  generico 
perchè  possano  considerarsi  quali  corrispondenti  a  lenibrugiare 
e  susné;  e  sarebbe  quindi  da  cercare  se  il  dialetto  toscano  non 
abbia  qualche  altro  equivalente,  e  in  caso  affermativo  scegliere 
quello  che  può  parere  il  meglio  adatto  a  far  parte  della  lingua 
comune.  Altrimenti  sì  potrebbe  accettare  senza  più  lembntgio  e 
lembmgiare,  salvo  il  caso  che  qualche  dialetto  non  toscano, 
massime  dell'Italia  meridionale,  avesse,  da  somministrare  all'uopo, 
voci  equivalenti,  di  chiaro  significato  e  di  forma  italiana  o  fa- 
cilmente italiaoabile. 

[Continua.] 


genov.  «'ffiiw. 

Detto  di  persona,  vale  'affabile,  socievole,  compunto,  eco.';  detto 
di  cose:  'morbido,  tenero'.  E  il  lat.  humilis,  con  la  solita  ridu- 
zione di  terza  in  seconda;  onde  humero  nell'ant.  genov.,  e  normal- 
mente umt'w  nell'odierno.  Nelle  antiche  'Prose  Genovesi',  è  frequente 
l' humero  nella  schietta  accezione  di  'umile';  così:  sposa  humera 
53"  I,  ecc.  Ma  e'ò  un  passo,  in  cui  è  come  profittato  della  massima 
differenza  che  interviene  tra  il  valore  proprio  ed  il  metaforico,  cioè 
tra  'umile'  e  'morbido',  ed  è  questo:  dixe  aam  bemardo,  che  lo pt 
aspero  cardon  si  fa  lo  drapo  pu  humero,  cosi  ptt  aspero  habito  et 
vestimetOe  si  fa  la  mente  pu  casta  et  pu  humera,  11%  pag.  17;  tal 
quale  come  odiernamente  si  direbbe  :  se  fa  u  drappu  cu  ùmiu  [mor- 
bido). L'originale  latino:  asperior  carduus  pannilm  facit  leniorem 
sicut  asper  habitus  carnem  facit  castiorem. 


Oiuseppe  Flbchu. 
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APPENDICE 

ALLE   PAGINE   303^6   DEL  PRESENTE   VOLOMB. 


L'anticipata  distribuzione  delle  pa^e  qui  sopra  citate  ha  portato 
con  aè  che  la  molta  benevolenza  di  parecchi  compagni  di  studio  mi 
desse  modo  di  approntare  quest'Appendice  io  tempo  ancora  di  stam* 
parla  nella  stessa  puntata  in  cui  le  dette  pagina  soa  contenute. 

I.  Continuatori  nsolatini  di  ifsv-. 

Pag.  306.  —  Il  termine  più  settentrionale  a  cui,  per  quisso  guessa, 
mercè  la  squisita  cortesia  del  Monaci  mi  sia  dato  di  arrivare,  é  rap- 
presentato da  un'antica  Passione  inedita  di  Foligno.  Gfr.  l'anuota- 
zione  che  segue,  sulla  àne. 

Pag.  306-7.  —  Oirca  la  genesi  di  eato  'colè,  costà*,  il  dh  Lollis, 
secondo  che  dalle  sue  lettere  amorevoli  mi  à  dato  di  raoeogliere,  ha 
un  suo  particolare  pensiero,  ohe  certamente  è  degno  di  molta  con- 
siderazione. 

Non  3i  rassegna  egli  dunque  a  creder  necessaria  una  base  en-'ssu 
per  ispiegare  l'abruzzese  etse,  o  il  reatino  fKo,  e  le  altre  forme  dia- 
lettali, analoghe  e  sinonime  ('colà,  costà'}.  E  dice:  «Poiché  i^ccn  . 
«  {2hMf  ecc.)  si  mantiene  in  codeste  zone  con  valore  di  avverbio  di 
«  luogo,  non  saranno  esse  ecc.  semplicemente  plasmati  su  S  e  e  u ,  eolla 
«  materia  prima  di  ipsu?...  S'aggiunge,  che  qualche  dialetto  abruzzese 
«  di  coatro  a  dié/Attéf  ci  dà  di^Stf,  dove,  secondo  me,  P  te  coatrastante 
«alla  base  ìst-  non  può  essere  che  per  influsso  dell' i«  legittimo  nella 
«continuazione  di  eccu;  e  ciò  sta  a  dimostrare  la  prepotenza  eser- 
«: citata  da  eccu  su  ist-,  ed  eventualmente  su  ìps-,  adattati  all'ac- 
«e  cezione  avverbiale.  — ...  L'abruzzese  ha:  akkfllà  (in  qualche  zona: 
(  oMAulld)  au^lld,  alkld  -  qui  (non  lungi  di  qui),  costà,  colà.  E  questi 
X  osa-  ali-  non  saranno  essi  ricalcati  su  aJtk-t  £  quest'assoluta  di- 
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«  peadeaza  delle  ultime  due  forme  dalla  prima,  noD  varrà  a  coafer- 

«rnare  quella  che  io  pretendo  sentire  di  pste  elle  da  ^fAeì» 

Ora,  io  spero  che  il  de  Lollia  abbia  a  coutinuare,  appunto  nel- 
l'Arch.  glottol.,  il  discorso  che  gli  è  piaciuto  d' inGominci&re,  per  let- 
tera, con  me.  Ma  dico  intanto,  che  l'affermazione  del  D'Ovidio,  se* 
coudo  la  quale  gsfo  risale  ad  *én-'sso  (>  eu-ipso),  sempre  ancora 
mi  seduce,  iu  ispecie  per  il  fotto  dell'avv.  elio,  il  quale  patentemente 
risale  a  *en-'Uo  (-én-illu).  B  dico  insieme,  che  questa  affermaiioae 
panto  non  esclude  l'influenza  di  éccu  a  cui  ricorre  il  deLollÌ3,ma 
ben  potrà  mantenerla  ne' giusti  suoi  limiti,  Mi  par  ciod  molto  pro- 
babile, dopo  le  considerazioni  del  de  LoUis,  oho  l'è  originaria  di 
éllu  sia  facilmente  e  perciù  anticamente  passata  in  f,  per  la  spinta 
che  ad  ellu  veniva  da  éccu,  così  prossimo  ad  éllu  per  la  ragion 
fonetica  e  U  semasiologica.  E  avrà  finito  per  risentirsene  anche 
én-'ssu.  Ma  il  pensiero  del  de  LolUs  mi  pare  che  ecceda  nel  volere 
che  l'avverbio  rtso  sia  semplicemente  un  issn  con  l'iniziale  modi- 
ficata per  l'attrazione  di  Seca.  Mancherebbe  allora  neU'avv.  esso  quel 
fattore  semasiologioo  che  s'ha  cosi  manifestamente  nell'avv.  elio.  — 
Per  la  geografia  di  elio,  posso  poi  aggiungere  la  seguente  notitia: 
«In  Val-d'-Orcia  ho  udito  giio  -a,  -i  -e,  che  in  Val-di-Chiana  sono 
td^cculo  -a,  -i  -e»;  e  ne  ringraiio  molto  cordialmente  l'autore  (F.-O. 
Fuui).  Par  quasi  un  avverbio,  analogicamente  declinato;  ma  questa 
declinabilità  dev'essere  un'illusione  e  trattarsi  non  d'altro  ^e  della 
enclisi  del  pronome  {ello-lo  ecc.),  la  quale  provoca,  per  dissimUazione, 
la  perdita  di  una  sillaba;  cfì>.  nel  reatino:  gllolu  slloU  ellola  etlole, 
allato  a  eccolu  eccoli  ecc.,  psaolu  ecc.  E!  risaliamo,  pur  con  l'avv.  elio, 
allo  stessa  limite  settentrionale  che  vedevamo,  sul  principio  di  questa 
Appendice,  raggiungersi  per  quUso  questa  mercè  d' un  vecchio  testo 


Pag.  314  n.  —  Questa  Notepella,  a  giudicar  da  certe  osservazioni, 
avrebbe  richiesto  un  più  largo  svolgimento  ;  ma  le  proporzioni  del 
discorso  non  l'avrebbero  facilmente  consentito.  Se  io  non  mi  acquie- 
tava a  nessuno  degli  anteriori  tentativi  intorno  al  curioso  obliquo 
provenz.  fem.  lieti  leis  'lei',  ai  quali  alludevo,  ciò  naturalmente  con 
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aTreniva  se  non  dopo  averli  attentamente  studiati  uno  per  ano.  Così 
l'acuta  dichiarazione  del  Thoius,  Roman.  XII  334,  ctie  postula  un 
"illaeius,  mi  par  sempre  che  provochi,  atacer  d'altro,  l'obiezione, 
già  accampata  dal  Mbyhk-LAbkb,  Il  25,  del  perchè  s'avesse  a  man- 
tenere il  -a  di  •illaeiua  e  non  quello  dì  illiua'.  Per  me  è  come  di 
'persuasione  istintiva*  che  il  monosillabico  ^'eu  leit  del  provenzale 
non  si  possa  ^giangeTe  dal  monosillabico  IjeiS  (less)  del  gigione;  e 
circa  la  natura  dell'e  nelle  forme  provenzali  (un  particolare  per  il 
quale  mi  son  giovato  della  cortese  amicizia  dì  Vincenzo  Casserai), 
confesso  d'essermi  accontentato,  e  accontentarmi  sempre,  della  con- 
siderazione che  leit  rimi  di  frequente  con  voci  in  'eis  estreit',  pen- 
sando per  {j'eis  (Iteù)  al  naturalissimo  influsso  dei  sinonimi  ^£1  liei,  i 
quali  rivengono  ad  illab^i.  Sentirò,  del  resto,  ben  volentieri  quel  che 
ancora  mi  si  possa  dir  contro.  —  Il  db  Lollis  si  fermava  alla  dif< 
flcoltà,  da  me  stesso  avvertita,  che  in  (jeia  leis  ci  mancherebbe  l'  -a 
caratteristioo  del  genere;  difficoltà  che  maggiormente  egli  sentiva,  nel 
considerare  mexeista  accanto  a  mexeis.  Ma  va  d'altronde  considerato, 
che  mezeima  ò  nelle  tranquille  condizioni  della  declinazione  nominale, 
laddove  Ijeis  leis  proviene  dal  molto  agitato  paradigma  dì  un  pronome 
di  terza,  senza  poi  ripetere  che  ha  nella  prima  sua  parte  una  tal 
quale  distinzione  del  genere,  distinzione  a  cui  mei- non  si  prestava. 
Nà  si  deve  finalmente  dimenticare,  che  punto  non  è  logicamente  ne- 
cessario il  postulare  nn  ipsam  per  la  seconda  parte  dell'obliquo  com- 
posto che  A  da  noi  riaffermato,  restando  sempre  aperta  la  via,  per 
la  quale  s'era  messo  primamente  il  Diea,  e  sarebbe  di  vedervi  un 
ipsi  od  ipsae. 

II.   Di  SANO  PER  IUTIERO. 

Pag.  318-20.  —  Non  avendo  io  potuto  ricavare,  dai  vocabolarj  a 

slampa,  esempi  ^  ^^^^  P^^  intiero,  provenienti   da  scritture  verna- 


'  Circa  la  preBDBziona,  da  altri  eaprosea  racsntamaate,  che  restì  oggi  an- 
cora qualche  traccia  dell' bdUco  lieis,  sia  qui  per  incidenza  notata  la  con- 
traria afiarmazioDO  del  Chabaneau,  Gramm.  limous.,  p.  178,  il  quale  ha 
forae  appunto  alimentato  quella  presunzione,  col  suo  paradigma  a  p.  176. 
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cole  napotitane  più  o  m«no  vecchie,  ricorsi  alla  provate  bonlid. 
Enrico  GoacaiA,  il  quale  riaacl  a  ottenermi  quanto  segue  dal  It^ìc: 
napolitano,  tuttora  ineditò,  del  compianto  Emanuele  Rocco.  HI  pnv; 
a  distribnire  gli  esempj  secondo  la  tre  categorie  che  a  suoluo^lt- 
stìnguevo,  e  noto  che  nella  seconda  categoria  può  parere  che  uée 
si  scivolasse  alla  mera  significazione  di  'pieno*.  Per  l'età  degli  Ao- 
tori,  si  posson  vedere  le  'Tavole'  che  Bon  premesse  al  Vocalwlino 
del  D'Amhra. 

1 .  Fasano  :  metOe  la  lama  stette  3(ma,  Oeras.  3,34;  Capasv' 
Nic.  :  vo  vede  ai  »io  cuomo  é  rutto  o  tono,  Son.  190.  —  2.  Ssin- 
TENDio:  vose  sentire  tutto  soìta  la  Horia  de  le  desgrazk,  Tiorla. 
3,  2  ■  ;  Fa3a.no  :  no  munno  avite  saito  sano  de  perxìtm,  Geniì. 
12, 54;  le  celate  sane  sane,  ib,,  14,47;  Gapasso  Nic:  tnet'm 
lassato  mpoì^a  sano  sano  \  no  tierxo  de  revietto  de  veltuii'- 
VoTTiaRo:  me  Paggio  magnata  sana  sana,  Specch.,  109.- 
3:  La  Violeide:  ma  tu  lo  puoje  senti  no  mese  «ano,  Veri., 'i: 
Chrlonb:  na  nottata  sana,  Clor.,  1,1;  Villani  [Ant]:  ttuasm 
noe  vorria  pe  contarle  na  sentmana,  Ep.,  122. 

Pag.  310.  —  Molto  vivo  era  poi  il  mio  desiderio  di  conoscere,  «. 

di  là  dai  confini  dell'Italia,  e  in  ispecie  nella  Spa^a,  si  ritrovai^- 

sano  per  intiero  anche  nelle  accezioni  che  segnavo  coi  UGmeri  2  e  ì. 

Una  preziosa  raccolta  di  vecchi  esem^y  spagnuoli,   che  ora  fa  i^ 

guire,  ci  mantiene  esclusivamente  all'  accezione  che  segnavo  col  tv 

mero  L  Devo  qnesta  raccolta  al  principe  dei  filologi  spinoli,  l 

CuBRvo,  e  mio  grazioso  intercessore  presso  di  lui  é  stato  il  Tea. 

Otrosi  non  ha  de  ser  consagrada  de  cobo  [la  iglesia]  n  '" 

derribasen  poco  à  poco,  et  la  fUeaen  osi  latrando;  ò  n  lodo  i' 

techo  se  derribase  ó  se  quemase,  et  flncasen  Ina  paredes  tanm 


'  Dello  stesso  autore,  e  dall'opera  stessa,  questi  altri  due  eaempj  ucon, 
dove  non  discerno  con  sufficiente  precisione  il  significato  di«itiiD»:*' 
da  eestuma  Clestuggiaa]  no  coperehiù  sano,  I,  l;  avesse  trovala  lo  tiMUf 
sano  e  le  casce  vacante  [easse  vuote],  4,  4. 

*  Questo  esempio  ricorre  pur  nel  D'Ambra;  s.  'revietto',  orlo,  otlitun 
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{Partidas.  I,  10,  19:  Tomo  I,  p.  370,  Madrid,  1807).  —  Sepa 
gue  ha  atro  seso  encobierto;  ca  si  non  lo  supiere,  non  le  terna 
prò  lo  que  leyere;  osi  corno  si  home  invase  nueces  tajias  con 
aus  cascas,  que  non  se  puede  dellas  aprovechar  fasta  que  las 
parta  é  aaque  dellas  lo  qua  en  ellas  yace  (Calila  è  Dymna, 
prol.  :  Bibl.  de  Rivad.  LI,  p.  11'').  —  E  si  tomtxren  caòrio,  o 
madera  de  casa,  o  madera  de  cuòas,  o  de  arcas,  o  de  trillos, 
0  (fescanos,  o  de  carros  o  de  carretas  sanas,  o  quebradas, 
o  olra  madera  de  casa...  (Fuero  Viejo  de  G a  stilla,  I,  8, 
i:  p.  43,  Madrid,  1771).  -  Le  parole  di  Svetonio  (Tib.  68): 
'articulis  ita  drmis,  ut  recens  et  integrum  malum  digito  te- 
rebraret',  sod  cosi  tradotte  nella  Crònica  General  (I,  108: 
fol,  74  t",  Zamora,  1541):  Los  artejas  de  las  manos  muy  fir- 
me», aty  que  tomaoa  vna  grand  mangana  sana  e  verde  epas- 
sauala  de  parte  a  porle.  —  En  aquel  ano  fue  destroyda  en 
iierra  de  Ponto  la  ffibdad  de  Neogesarea,  que  non  finca  y  mnguna 
cosa  sana  sy  non  la  yglesia  solmente  (Cronica  General,!, 
144:  foL  127  r",  Zamora,  1541).  —  Sé  romper  lo  que  està  sano,  / 
Sé  al  pan  dar  una  mano,  /  Si  de  corner  tengo  gami  (Juan  db 
TofONEDA,  en  Moratin,  Orig^enes  del  teatro  esp.  :  Bibl.  de  Ri- 
T4d.  II,  p.  286'').  —  Queriendo  alimpiar  la  coita  del  polvo,  puso 
la  punta  mas  delgada  della  en  iierra,  y  cargo  tanto  la  mono, 
que  saltaron  dos  pedozos,  que  cado  uno  seria  del  tornano  de 
un  aedo  de  la  mano ...  Y  acudiendo  afUera  un  hijico  desta  se- 
nora,  y  viendo  la  eaha  entera,  volvió  corriendo  à  su  madre, 
diciendo,  Senora,  la  cana  està  sana;  la  cono  està  sana  (Fr. 
Luis  DE  Granada,  Introducción  del  aimbolo  de  la  fé, 
II,  cap.  27,  §  14:  li,  p.  184,  Salamanca,  1588.  —  Entonces 
ereyò  que  el  amilo  se  habia  quebrado,  y  asi  podia  hàberse  ca- 
ido.  Y  tornandolo  en  la  mano,  via  que  estaba  entero  y  sano 
(Id.  ib.  IV,  1,  5;  IV,  p.  18,  stessa  ediz,).  —  Bispón  desde  hoy 
max,  amigo  Sancho,  de  seis  comisas  mias  que  te  mando,  para 
que  hagas  otras  seis  para  ti,  y  si  no  son  todas  sanos,  à  lo 
menos  son  todas  Umpias  (Cervantes,  Q  u  ij.  II,  09  :  fol.  204  v", 
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Madrid,  1615).  —  Los  arroyot  que  argetitan  j  Las  partes  que 
frecuentan,!  Cristales  mil  que  crian,/0  lanos  lorenvian,lO 
rotos  lot  aumentan  (de  ViLLBaA,s,  Erótic&s,  1,  1,  cani  IS; 
I,  p.  170,  Madrid,  1797).  —  /Con  evènto  gusto  ven  lodos  lai 
sutileias  de  unjugador  de  manosi...  quemar  un  panueio  con 
Uamaviva.y  mostrarle  sano...  (Qdbvbdo,  ProTÌd«Dcia  de 
Bios:  Bibl.  da  Rivad.  XLVIII,  p.  196'-''). 

P.  322  n.  —  Dell'assai  probabile  esistenza  di  un  avrerbia  d'antica 
età:  bone  -  b»ne,  non  s' è  qui  potuto  toccare  se  non  con  brevissime 
parole.  Ed  è  un  argomento  ohe  ne  richiederebbe  molte,  come  altri 
vorrà  forse  mostrare  in  queste  stosse  pagine.  Quando  si  tratti  di  h- 
velle  in  cui  l'atona  finale  di  -no  -ne  si  dilegui  anche  fuor  della  pro- 
clisi (un  omo  òon;  el  fa  ben),  allora  avviene  che  bon  nella  fanzìone 
di  ben  ci  lasci  spesso  incerti  se  piuttosto  di  nn  continuatore  di  *bo[ie 
non  vi  si  abbia  l'aggettivo  bono  ridotto  modernamente  (e  per  diverse 
vie)  ad  apparenze  avverbiali;  come  per  esempio  nel  caso  di  an  bon 
esclamativo,  che  equivalga  logicamente  a  un  avverbiale  bene'.,  ma  al- 
tro pur  non  sia  se  non  buono',  (buona  cosai).  In  una  categoria  con- 
genere entrerà,  con  altri,  anche  il  port  bom,  di  està  bom  "  està  bem. 
Ma  una  molto  ferma  presunzione  per  &on-"bone  s'ha  all'incontro 
nelle  locuzioni  dove  bon  resta  immutato  accanto  al  verbo,  qual  par 
sia  il  genere  o  il  numero  del  soggetto,  come  avviene  nel  venez.  pa- 
rer bon  o  nel  friuL  pare  bon,  'far  buona  figura'.  Per  l'Italia  meridio- 
nale, a  cui  eravamo  condotti  dal  nostro  discorso,  meritan  grande  con- 
siderazione i  modi  sul  tipo  di  'tres  homines  bono  doclos  de  loco' 
che  il  De  Bartholouabis  raccoglieva  qui  sopra  a  pag.  327.  Ivi  è  pro- 
prio *bone,  ed  ó  insieme  l'avverbio  che  volge  a  un'accezione  ag- 
gettivale. Dall'altra  estremità  dell'Italia,  mi  sovveniva  il  Otu-coamo 
di  un  bon  fag  'ben  latto'  in  ant.  astigiano,  cioè  nell' Aliene:  s'o  steis^i 
attent  ...a  savei  quant  a  Catulrà  via,  sarà  bon  fag  per  pu  sureza  (od- 
mil.,  p.  69)  ;  e  speriamo  che  non  rimanga  troppo  isolato.  —  Nel  vec- 
chio Porcellini  s'aveva  addirittura  l'articolo  bone,  con  l'avverte  Dia 
che  Oifanio,  editore  di  Lucrezio,  oltre  l'autorità  di  vecchi  codici,  al- 
legasse quella  di  Carisio  grammatico  (un  cristiano  della  Campania); 
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ed  ò  come  dire  che  il  Foroellìni  o  i  suoi  collaboratori  avessero  fru- 
ga,to  indarno  nei  libri  di  quel  grammatico  ;  né  io  m' ebbi  maggior 
fortuna. 

Pag.  322,  —  Modi  da  potersi  rendere  Indifferentemente  per  'va  con 
Diol'  oppure 'va  al  diavolol'.  Cfr.  Lorenzìno  de'Medici  nell" Arido- 
sia',  atto  primo,  scena  terza:  «vatti  con  Dio  in  malora,  fa  quel  che 
ti  piace.» 

III.  rj.BU. 

P.  334  n,  —  Circa  ora  in  accezion  plurale,  ctr.  Mbter-Lììbke,  It.  gr. 
p.  -202.  -~  P.  325.  Già  il  Salvioni,  Stu^j  di  filol.  romaoxs,  VII  205; 
«...  rom.  cantdmio,  la  cui  storia  non  si  SApara  da  quella  di  canta- 
«.Ho,  cantavate,  e  dev'essere  qnMrta:  da  cantàviipo  s*avea  per  dissi- 
«  tnibdone  cantdmo,  e  so  questa  forma  andò  modellandosi  anche  can- 
€tdmmo,  riducendosi  a  caniàmio...». 

P.  329.  —  L'etimologia  qui  proposta  del  venez.  big^Io,  è  parsa 
molto  limpida  al  Niqra.',  il  quale  si  compiaceva  di  attutire  il  mio 
scrupolo  circa  la  scarsa  presenza  in  età  latina  e  la  scarsa  continua- 
zione in  età  neolatina  del  gr.  ygtuXo-,  con  la  considerazione  seguente, 
suggeritagli  da  un  caso  molto  analogo:  <A  significar  la  mule  tra, 
«  abbiamo  il  piem.  canav.  §dvja,  valdese  Sàvyo^  queirasch.  §àveo  '  ca- 
(  tino  di  legno  o  terra  cotta  per  raccogliere  il  latte  e  anche  per  altri 
«usi  di  cucina'.  Ora,  qui  dovremo  pur  riconoscere  il  lat.  gabata 
«[gabatae]  *gabita,  la  qaal  voce,  comunque  s'abbia  a  intendere 
«  la  sua  relazione  col  yiì^xta  del  greco  seriore,  non  ha  per  sé,  dagli 
«  Autori,  se  non  i  due  esempi  ^  Marziale.  » 

P.  462  del  XIII  volume  (scoglio  ecc.).  —  Mi  sia  ieoito  profittare 
di  questo  po'  di  spazio,  per  ricordare  nn  altro  esempio,  in  cui  si  deve 
riconoscere  l'esito  u  da  PL,  e  anzi  senza  l'i^uto  di  forme  in  cui  PL 
fosse  in  protonica,  esempio  che  rimase  stranamente  negletto  in  tanti 


*  Sia  in  quest'occasione  annotato,  allato  all'iL  bigoncio  ecc.,  l'abruzzese 
pijpnéf  'tini  stretti  e  atti  che  si  caricano  sull'animale,  legandoli  ai  fianchi 
del  basto'  ^Di  Babtholohaeis),  curioso  per  la  sorda  iniziale. 
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contrasti  intorno  a  scoglio.  Lo  dobbiamo  al  Mubsapia,  beitr.  99,  che 
per  l'istr.  [e  triest]  sca}0,  venez.  acagio  [»}ui^o\,  'ascella',  proponeva 
la  base  3cap[u]la,  ridotta  al  mascolino,  com'è  dW«ccAio  auricula 
e  altrettali.  Poteva  rimanere  qualche  difficoltà  circa  la  si^ifìcazione, 
poiché  1" ascella'  non  è  la  'scapola',  e  anzi  n'è  come  TaDtitesi.  Ma 
soccorre  il  venez.  sottoseagio,  por  citato  dal  Mussafia,  dove  non  ve- 
drei semplicemente  una  preposizione  concresci iita,  quasi  a  dire  'sotto 
l'ascella',  ma  propriamente  un  composto  con  sotto,  per  significare  'la 
sotto-scapola',  ciod  l'ascella.  Tramontato  l'uso  di  scqjo  per  'scapola', 
il  'sotto'  parve  poi  superfluo. 

O.  L  A 


Correzione.  —  Pag.  132,  1.  6-7.  Si  legga:  o  perchè  s'abbia  di  qua 

r  (sordo)  e  di  là  i  (sonoro). 
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CLAUDIO  eiACOMINO. 


I.  Cenno  preliuinabe. 

L'assunto  di  questo  mio  sajrgio  ó  di  studiare,  sotto  il  rispetto  ge- 
netico,  quella  forma  peculiare  di  dialetto  pedemontano  che  Oiovan 
OioRUio  AiaoNE  adoperò  nelle  suo  Farse  carnovalesche.  Videro  que- 
ste per  la  prima  Tolta  la  luce,  con  altri  componimenti  dell'Alione, 
nell'edizione  astigiana  del  1&31,  e  rìcomparvero  tal  quali  nella  stampa 
del  1560,  che  porta  la  data  di  Veneiia.  Clravi  alterazioni  subi  poi  il 
loro  contenuto  nelle  edizioni  fattene  in  Asti  del  1001  e  in  Torino  del 
1628.  L'edizione  milanese  del  Tosi  (DaeUi  e  comp.,  1805),  condotta 
sulla  prima  astigiana,  si  limita  alle  sole  poesie  in  vernacolo,  esclu- 
dendo cosi  la  macaronea,  e  le  composizioni  francesi  '.  Altera  frequen- 
temente la  grafia  dell'edizione  principe,  e  sciupa  il  senso  di  non  po- 
che frasi,  staccando  a  sproposito  gli  elementi' che  le  compongono;  tan- 
toché, senza  yoler  punto  detrarre  ai  meriti  riconosciuti  del  valoroso 
uomo  che  l'ha  procurata,  si  può  afiWrmar  senz'altro  che  per  lo  studio 
coscienzioso  dell'Alione  e  del  suo  dialetto  nativo  è  pur  sempre  d'uopo 
rifarsi  alla  prima  edizione  astigiana. 

A  questa  pertanto  io  m'atterrò  nel  mio  lavoro';  il  quale,  dopo 
alcune  avvertenze  intorno  alle  scrizioni  (II),  conterrà  uno  shozzo  fo- 
nologico (III),  uno  sbozzo  morfologico  (IV),  una  serie  di  note  lessicali 
(V),  e  un  capitoletto  concernente  le  attinenze  del  dialetto  dell'Alione 
con  altri  volgari  circostanti  (VI).  Anticipando  su  quest'ultima  parte, 
sia  detto  sin  d'ora  che  l'antico  astigiano  (col  qual  nome  designere- 
mo il  volgare  dell'Alione)  risulta  strettamente  congiunto  ool  gruppo 
monferrino,  a  difierenza  deUa  odierna  parlata  d'Asti,  che  ó  rimodel- 
Uta  quasi  per  intiero  sullo  stampo  del  volgare  torinese,  secondo  che 
facilmente  si  può  vedere  dalle  note  versioni  del  Papanti. 


'  Che  però  furono  pubblicale  a  parte. 

'  I  numeri  che  accompagnano  gli  eaempj,  si  riferiscono  però  all'edizione 
nilanese,  l'edìzioDe  prìncipe  non  avendo  le  pagine  numerata. 
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L*Alione  marita  sicuramente  pur  l'attenzione  dei  cultori  delle  di- 
eciplitie  letterarie,  come  novatore  geniale  e  imaginoso  ch'egli  è;  e 
anzi  il  brio  del  dialogo,  la  verità  delle  pitture,  la  novità  delle  scene, 
che  diatiaguoDO  i  suoi  componimenti  drammatici,  non  hanno  forse 
riscosso  in  sino  ad  ora  tutte  quelle  lodi  che  realmsQte  soq  loro  do- 
vute'. Ma  noQ  minore  ò  il  suo  pregio  sotto  il  rispetto  dialettologico, 
poiché,  mercè  l'ardimento  ch'egli  ebbe  di  sollevare  a  dignità  lette- 
raria  il  vernacolo  della  sua  terra,  è  a  noi  dischiusa  una  larga  fonte 
di  parlar  monferrino,  pii  di  quattro  volte  secolare.  Nell'arguta  parola 
del  nostro  poeta  si  rispecchia  cosi,  per  una  parte,  la  vita  di  quei 
tempi  assai  agitati  per  l'Astigiano  e  pCr  tutta  Italia,  tra  le  calate  dei 
re  di  Francia,  il  rimescolarsi,  nelle  nostre  terre,  di  Spagnuoli,  Fran- 
cesi e  Svizzeri,  lo  sgomento  per  l'appressarsi  dei  Turchi,  tra  una  folla 
insomma  di  avvenimenti  storici,  che  immette  come  una  nota  austera 
nelle  stesse  follie  carnascialesche  di  mariti  corbellati,  di  preti  aiaiy- 
rosi,  di  donne  cupide,  di  vecchie  ringalluzzite,  e  d'altri  soggetti  con- 
generi; e  dall'altra  rivive  nna  fase  passabilmente  antica  di  quel  tipo 
dialettale  che  vige  tuttora,  con  maggiore  o  minore  integrità,  nell'ampio 
territorio  che  movendo  da  Mondovi  e  dalle  Langhe,  e  comprendendo 
pur  Acqui  ed  Alessandria  (un  tempo  anche  Asti),  si  stende  fino  ai 
colli  di  Casalmonferrata. 

Superfluo  avvertire,  che  il  presente  lavoro  sempre  sì  riferisce,  per 
la  fonologia,  alla  trattazione  che  è  nel  II  voi.  deirArchivio  glottolo- 
gico, sotto  il  titolo  Del  posto  che  occupa  il  ligure  ecc.,  come  alla  base 
sulla  quale  si  fondava  ogni  studio  fonetico  del  piemontese  e  del  li- 
gure. Ritengo  d'altronde  non  necessario  il  segnare  in  anticipazione 
le  abbreviature  delle  varie  citazioni  che  si  faranno  nel  eorso  della 
ricerca;  poiché,  astraendo  dalle  opere  dei  maestri  della  nostra  disci- 
plina, come  sarebbero  quelle  del  Dìez,  del  Flechia,  dell'Ascoli,  del 
Mussafia,  del  Paris,  e  d'altri,  non  riuscirà  difficile  il  riconoscere  par 
le  altre  opere  qui  richiamate,  come  quelle  che  sì  citano  con  molta 
frequenza  nei  lavori  e  negli  elenchi  del  Mejei^Liibke,  del  Salvioni, 
del  Kfirting,  e  d'altri. 


'  Trattarono  dell'Aliona  con  intendimenti  latlararj  e  storici,  il  Dele- 
pierre  (Macaronéana),  il  Cotronei  (la  Farse  di  0.  G.  Al.),  il  Tosi  brevemento 
nel  preambolo  all'ediz.  mil.,  il  Flogel,  il  Oenthe,  e  parecchi  altri. 
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L'uit.  astigiano.  —  [I.  Scrizioni. 


Per  le  vocali,  aoa  da  chiarire  le  segaaati  grafie  dell'edizione  prin- 
cipe; 

MI  0011  oe  equivalgono  a  ù;  ia  qualche  raro  caso  su  può  essere 
dittongo.  —  u  vale  di  solito  u;  ma  sta  per  ù,  in  cu  'con'  e  ia  po- 
che altre  voci.  —  ou  rappresenta  l'w  schietto;  o  può  valore  e  per  o 
e  per  (7.  —  y  compare  per  il  semplice  i  nei  dittonghi  ay  oy  ecc.,  in 
monosillabi,  ia.  sillaba  accentata  ecc.  ;  di  frequente  però  alterna  nella 
grafia  con  i,  senza  alcun  motivo  apparente.  —  Le  vocali  sormontate 
dal  tilde  s'intendon  seguite  da  nasale,  se  si  trovano  all'uscita;  e  al- 
l'incontro nasalizzate,  se  precedono  una  nasale:  chèna,  ÒÒna,  RSma, 
fòma,  ecc. 

Circa  le  consonanti,  noteremo  quanto  segue: 

ce  ci  corrispondono  a  pe  pi;  ma,  per  eccezione,  cft  può  anche  va- 
ler He.  —  qu  ha  il  valore  della  corrispondente  scrizione  italiana.  — 
Ghia  già  ecc.  valgono  ha  ga  ecc.;  ga  gi  corrispondono  a  gè  gi.  — 
Cha  cho,  e  eh  finale,  equivalgono  a.ha  ko  -k^.  —  ghe  giti  e  gh  finale, 
equivalgono  &  §e  §i  S-  —  g  alt'  uscita  vale  dì  solito  g  {dig  *  detto', 
fag  'fatto');  raramente  sta  per  gh,  cioè  §,  —  la  ie  io  iu  stanno,  a 
quanto  sembra,  ^e ga  gè  ecc.  —  cz  corrisponde  a  t;  z  assume  volta 
a  volta  i  valori  di  sorda  (t)  e  dì  sonora  (i)  ;  analogamente  sì  dica 
di  a;  mentre  X,  sia  interno,  sia  all'uscita,  non  rappresenta  se  non  la 
sibilante  sorda  rafforzata^  come  quando  a  formola  interna  i  scrìtta  ss 
{co93a).  —  ti  seguito  da  altra  vocale  rappresenta  la  sibilante  sorda, 
p.  68.  nella  desineuia  -tión,  ecc.  —  gi,  seguito  o  non  seguito  da  i, 
vale  ì;  gn  vale  n. 

Oli  elementi  in  elisi  son  per  Io  più  addossati,  nel  nostro  testo,  al 
verbo  o  al  nome,  o  cementati  tra  di  loro.  Noi  li  separeremo,  quando 
sarà  opportuno,  per  mezzo  dì  trattìTie;  e  non  risparmier eremo  gli  ac- 
centi, dove  li  riuhìegga  la  chiarezza,  badando  anche  alta  punteggia- 
tura, che  nel  testo  originale  è  difettosa  e  scarsa  oltre  modo. 
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III.  FONOtOQIA. 
Vocali  toniche. 
A.  ~  1.  Solitamoota  si  mantiene:  pan  286,  tnare  'madre'  165, 183, 
pra  'prato'  19,  usd  'avezzo'  264,  vrità  57,  iUU  'stato'  20,  cantra 
'contrada'  265,  dtaua  59,  savat  'ciabatte'  57,  pagi  59,  fag  'fotti' 
187;  ecc.  —  2.  Si  riduce  ad  e  nei  seguenti  casi:  I.  nell'-AKS  degli 
infiniti:  andér,  parler,  guardér,  ster  e  sU,  ecc.;  —  II.  nella  formola 
ÀR*;  érbor  253,  erch  'arco'  71  294  (donde  ercw  'arcuato'  253),  cher 
'carro'  139,  mascherpa  256;  —  III.  per  antica  ragione  analogica  nel 
solito  gref.  gref  doeu  'grave  duolo'  190,  grev-ayre  grev-eyr  'aria 
grave,  fastidio'  313  76  (cfr.  bon  eyr  'buon  aspetto'  125);  e  per 
analogie  seriori,  in  vea  'vada'  foggiato  su  aiea\  nelle  3.*  pi.  dei  peiv 
fetti;  portéron  257,  andéron  127  ecc.,  dalle  quali  poi  V-er-  si  tra- 
sportò ad  altre  persone  del  medesimo  t^mpo,  come  pigléri  'presi', 
menéri  'condussi',  ecc.;  —  IV.  nell'Aj  di  attrazione:  cheyre  'chiare', 
reyre  'rare',  beyre  'balie'  281,  allato  a  ragra  50,  bayra  269  ecc., 
derreyr  'di  rado'  265,  cheyt  'caduto'  271;  meyn  'mani'  27,  segn 
'sani'  188,  iordeyn  'tàngheri'  223,  da  iordan  74  296  (v.  tess.),  cor- 
tesegn  'cortigiani'  110,  tramonteyn  'ultramontani'  ib.  (ma  con  I'ai 
intatto:  mayn  102,  cagn  'cani',  chreHiayfi);  qveyng  'quanti',  teyng 
'tanti',  eyg^  cioè  "ajlj,  'altri'.  L'esemplare  cUen  'cittadini'  2SS  da 
*citegn  (cfr,  in  altra  struttura:  sen  seni  'santo',  sen  Po  259,  ient 
Alari  33,  allato  a  aeyt^  62,  e  al  seint  Vangeri  addotto  dal  Renier  nei 
suo  'Gelindo',  9),  ci  ofii-e  la  riduzione  di  ej  in  e.  Il  ditt  ^  in  luogo 
di  (y  compare  altresì  in  éye-me  'ajutami'  190,  ite  t~ey  'Dio  t'fyuti' 
ib.,  da  ayér  ecc.,  cioè  in  voci,  nelle  quali  si  spostò  l'accento  d'origine. 
E  serpeggia  in  sillabe  atone:  veyròre  'v:\juolo'  361,  eyréu  'spiazzo, 
suolo',  meynére  'maniere'  256,  tregtóra  'traditora'  259,  peytd  'pa- 
dellata, frittata'  63  257  ecc.  —  Gol  riflesso  di  -arjo,  ovverosia  eoU'er 
di  fomér  228,  achìopeUér  37,  cavalér  168  ecc.  (cfr.  Ascoli,  Arch.  II, 
a  il  Capitolo  della  derivazìoa  nominale),  si  schiera  quello  di  -area: 
ga-a  'ghi^a'  239,  torin.  gcy'ra.  —  3.  Nelle  formole  aiv  aln  als 
ALT  ALD,  l'ai  gì  riduce  ad  a,  come  nel  ligure;  onde:  saa(l)f  * a&Ui' 
212,  in  rima  con  traaf;  ana,  fr,  atrne,  303,  v.  Diez  less.;  eace  'calze', 
caci  'calzo'  53  (per  eccezione:  calce  285),  aire  'altre'  74,  ma  di 
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L'ant  astigiano.  —  IO.  FonoL;  voc.  ton.  407 

Snqixata  pure  àUi-  SSi,  altre,  ecc.,  Sioatad  'Montalto  o  Montaldo  60, 
cad  'caldo'  158  381,  cada  22»,  fad*  'falde'  207,  Per  contro,  a  tor- 
moia  atana  t'ode  ancora  l'ti,  svoltosi  primameate  dal  l'.  cancér  'cai- 
sari  21  271,  eaucid  'calzato'  153,  saucita  90  (e,  insieme  coli' irra- 
diare saicieza  64,  anche  Ja  balla  forma  tavidxa  £91),  haucér  'al'- 
care'  239,  pautrón  'paltoniere'  161  189  380,  pautrogna  28,  «oaudér 
'scaldare'  158,  eaudéra  818.  Para  pertanto  cbe  ii  atllaba  tonica  la 
rocal  di  magiare  sonorità  si  dilati  a  spese  della  vocale  oscura; 
efr.  nella  Morfologia:  hortit  so-tì*  da  *hai-tu  ecc.  —  Oltre  ai  caso 
ben  noto  di  eoa  evoa  'acijoa'  107  146,  per  il  quale  T.  Ascoli,  Arch.  I 
211  360  347  ecc.,  VII  516  a,  VII!  330,  ai  tocckerà  nella  Morfologia 
dì  altre  modi&cacioni  seeoadaiie  dell'a,  dovute  a  dittoagiti  dì  raria 
«rigine,  come  nelle  3.'  pers.  sìng.  dei  perf.:  andi  110,  voffè  'moto' 
17  ecc.,  D^e  2.*  plur.  dell'ìmper.:  Uuk  eee. 

E  breve.  — 4.  Si  c«nti«ua  per  e:  Àer  'jeri'  152  156  230,  2S1  (er), 
260,  leva  90,  waw  222,  tm  65,  ben  58,  trem  68,  dex  'dieci'  278,  pe 
'piede'  161883  02  ecc.;  ia  posìz.  deb.:  derrer  'di  dietro'  70;  in  poaii. 
neolat.:  vegl  'vecchio'  18;  in  posìxtone  forte:  belle  62,  terra  'terra' 
63,  iraern  57,  tacerne  58,  averta  iti.,  eoerg  'ooperchio'  249,  aspegia 
^aspetta'  67  ecc.  Pertanto  mancherebbe  il  riflesso  ie,  e  aolo  reste- 
rebbe d'inferirno  la  riduzione  inyvry  82,  che  ritorna  a  p.  374  nella 
nngolare  grada  di  yùri,  e  risponde  manifestamente  al  fr.  ivre,  ora 
portato,  insieme  col  prov.  mod.  iéuvre,  a  ebriu,  efr.  Grdber,  ALL.  11 
276,  e  il  Meyer-LObke.  11  tipo  solitario:  bài  'bene*  312  (torin.  òin), 
rappresenta,  come  vedremo,  una  distìmione  dialettale,  voluta  dal- 
l'Al  ione  medesimo. 

0  breve. —  6.  Si  ridette  per  d  e  per  o.  Fuor  di  posizione  ab- 
biamo ó,  in  coeur  52,  doea  '  duolo  '  lOO,  faieu  179,  agtttffrett  245,  mo- 
cheyreti  'pezzuola'  391,  oeuf  67  69  226  275  ecc.,  noeuf  'nuovo'  85 
275  821  eoe,  proeuf  prope  102  254,  moevoe  'nuiovere'  206,  cheuse 
'cuocere'  178,  /"eu  'fuoco'  63  84  147  189  ecc.,  leu  loeu  'luogo'  6S 
94  104  213  ecc.,  voeu  'vuoto'  83  283,  breu  'brodo'  64  360;  ed  o 
all'incontro,  in  fora  for  fo  'fuori'  101,  76,  97  170  237  ecc.,  scora 
'scuola'  276,  parpagliora  (monatuzza)  241,  bestiola  62,  nova  99  104 
163,  bon  bona  a  pii  riprese,  om  'uomo',  oly  'olio'  145  230  (non  da 
oìeu,  ma  dalla  base  ridotta  oli),  pò  'puote'  16  63  84  98  253, poo« 
'po33<)no'  20  32  63  ecc.  —  In  posizione  neolatina  s'incontra  il  ri- 
Arohiiio  Ktottol,  ital.,  XT.  IT 
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flesso  6:  feugìia  156,  trefoeugl  ^,  deitglia  'doglia'  273,  oe«gl  'occhi*, 
feuza  'foggia'  108,  tremeuza  trìmoggia  ib.;  ma  in  posizione  forte 
unicameate  o:  mol  ^molla'  233,  fol  'folle*  303,  vols  'volle*  255,  jo^n 
^dOQQo'  151,  pos  'posso'  68  257  238,  poss-i  'posso  io'  103,  og  [og) 
'otto',  coj. 'cotto',  n^g  'notte',  matota  'ragazza'  283;  *cc  —  Tro- 
veremo poi,  ohe  ó  ed  o  alternino  nelle  medesime  voci  :  queste  altaiv 
nazioni  però,  come  altre  congeneri  che  più  tardi  incontreremo,  non 
dipendono  già  da  alcuna  particolaro  iacoerensa  fonetica  dell'a.  asti- 
giano, ma  benai-da  ciò,  che  l'autore  varia  od  altera  a  bello  stadio 
la  parlata  clie  matte  in  bocca  a  certi  suoi  personaggi,  sia  por  farne 
sentire  la  patria  diversa,  sia  per  distinguerne  l'età,  U  sesso,  la  con- 
dizione sociale,  la  cultura,  la  professione  ecc.  Due  vecchie  ci  ^no 
sentire,  per  ben  tre  volte,  zo  'giuoco'  232  e  bis  235,  e  sarà  come 
nn  arcaismo,  dappertutto  altrove  avendosi  zeu  169  SSl  ecc.  L'orto- 
lano Nicora  dirà  bo  per  'bue'  266;  ma  nel  prologo  del  MUa- 
neyso  ecc.  lediamo  ben  da  lag  'buoi  da  latte'  290.  11  facoltoso 
Spranga  dice  bettgl  per  'bolle'  156;  dirà  invece  bogl  318  la  ser- 
vente Minetta,  il  lingQ^gio  deUa  quale  devia  notevolmente  dalla 
parlata  astigiana,  come  si  scorge  dalle  forme  divergenti  che  addu- 
ciamo qui  in  nota  '.  Un  prete  bastonato  dice:  deul  'duole'  94;  doglia 
'dolga'  293  è  voce  del  buffone  che  recita  il  prologo  {atr.  il  sost. 
deuglia  'doglia'  273).  Forme  consuete  di  'volere'  sono  voi  volon 
vogl  77  75  125;  ma  voeugl  'io  voglio*  compare  in  rima  con  oeagl 
'occhi*  31,  e,  senza  motivo  apparante,  a  p.  303.  A.llato  a  tmcóe  308 
(unk&),  solita  forma  dell'avverbio  'oggi',  occorre  a  p.  307  la  va- 
riante uncó,  forse  dovuta  a  errore  tipograflco.  Notevole  ohe  il  dit- 
tongo manchi  alle  forme  femin.  nova  betUola  ecc.,  allato  a  noeuf  faseu- 
ma  però  si  confronti  il  sost  plur.  preuve  'prove'  205  coDa  voce  ver- 
bale próvon  <i6l. 

E  lungo  el  breve.  6.  Fuor  dt  posizione  si  riflettono  pera:  can- 
déyre  54  231  ecc.,  téyra  'tela'  153,  despéyra  'dispera'  254,  seyra 


'  Le  divergenze  accennano  al  torÌDese  (rustico),  e  sono  le  seguenti:  hai 
'ho'  3L9,  dirai  'dirò'  317,  voel  'vuole'  312;  iura,  cioè  giura,  aetìg;.  lura, 
318;  ^iODOn  311,  astig.  zown;  già,  astig.  za  315  319;  fait  314,  staiti  315; 
komon  317,  plur.  cyman  316,  vardia  317,  bin  'beoo',  dna  'cena'  312,  mi* 
stra  317;  chesta  312,  chel  317;  gnant  ib.,  aslig.  nent  nenta\  ean  'quanto' 
317  318,  tuyt  'lutti'  316;  pa,  fr.  pas,  312  324;  vaj/re,  astig.  vtiari  313. 
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238,  pey  'pelo'  246,  'peri',  per  'pere'  79,  veyr  e  «e^  'vero',  fre- 
quentissimi, rey  're'  109,  péyver  béyver  ib.,  -ei/va  --èbat;  in  posiz. 
deb.  »ei/ra  'nera'  153,  nei/  23Ó  (cfr.  il  francese  voire  a  p,  60),  Di- 
nanzi a  nasale  e  in  posizione  forte  abbiamo  e;  sen  'seno'  135,  mena 
mena'  135,  chèna  'catena' ib,,  cer^  'cercl\j'  lOQ,  lengue  16,  pes  'pe- 
sci' 292,  spea  'spesso'  101,  a-essa  'cresca'  190,  fresche  108,  lettra 
72,  e  in  posiz.  neol.:  surexa  'sicurezza'  39,  kgna  'ti^aa'  269,  grame' 
gna  101,  —  DeTÌano  pur  qui  il  participio  mis  '  messo  '  30,  cfr.  lomb. 
mài,  e  il  pronome  Ut,  ùta.  —  Di  lu  si  ha  doppio  ridosso  :  aureglie, 
cernegl  22S,  coniegl  387;  semiglia  'somiglia'  180,  caoiglia  233.  — 
Nella  forinola  CE,  siamo  all'i  secondo  la  tendenza  francese;  cMri 
'chierico'  258  294,  eira  'cera'  130  214,  piasi  'piacere'  (sost.)  266 
283,  tasi  'tacerò'  (verbo)  201,  dna  312  (ma  cena  167),  osi  'aceto' 
266;  e  cosi  per  CI  :  cAmi  '  oeci  '  224.  —  In  pm 'pieno'  169,  pina  271, 
occorre  una  ridudono  che  non  è  punto  specifica  dell'a.  astigiano. 
Piattosto  è  da  notare  il  contrasto  che  s'avverte  tra  fé  'fede',  voce 
in  apparenza  semidotta,  e  il  conguagliato  fya  id.  206.  —  Per  l'oscil- 
lazione di  -et/oa  ed  -ea  nel  condizionale,  v.  la  Morfologia. 

0  lungo  e  U  breve.  —  7.  Si  riflettono  per  «  (scritto:  ou  o,  di 
rado  ti):  lour  'loro'  193,  gora  'gola'  172,  hora  259,  treylòra  ib.,  ho- 
nòjr  281,  autròu  'altrove'  139,  sason  'stagione'  283,  cason  289,  ie- 
lottx  296,  privoroux  'pericoloso'  19  219  279,  spoux  366  267,  sposa 
264,  toua>  'toso'  59,  tousa  267,  tfouca  'duca'  63  (però  dux  244),  erotta: 
'croce'  50  178,  louf  'lupo'  99,  sor^  'solco'  266,  doljia2S&,  ong  'unti' 
54,  pong  'punto'  232,  óncia  'oncia'  291,  long  16,  lonz  'lungi'  223, 
foncz  'fungo'  (sing.  che  pur  qui  sente  il  plur.,  come pm-cz  'porco')  73, 
set  '  sotto  22.3,  mond  259,  profond  ib.,  pocz  poz  '  pozzo  '225  150  (posiz. 
neoL),  vorp  e  volp  'volpi'  107  180,  ecc.  —  Degno  di  nota  il  riflesso 
di  ul  tra,  che  ò  aatra  autr  'avanti'  69  80  109  152  ecc.  Vorremmo' 
all'incontro:  *j(ra  'Qlr  (cfr.  nm.  3,  e  ancora  vózelo  'volgilo'  245); 
ma,  poiché  tal  particola  si  dovette  trovar  di  spesso  in  elisi,  sarà  le- 
cito pensare  che  il  dittongo  sia  nelle  origini  un'espansione  di  9  atono, 
analoga  a  quella  che  si  nota  nel  monferrino;  cfr.  aud^r  'odore',  au- 
n^r  'onore',  aucas'ión  occ,  presso  il  Renier,  Crei.  131,  e  nell'Alione 
stesso  il  frequente  auslind  'ostinato'. 

1  lungo.  —  8.  Dà  t:  manti/  'mantile'  81,  barri/  'barile'  70,  lam- 
hory'  'umbilico'  273,  tard]/  'tardivo'  269,  matin  63,  ouvui  51,  top- 
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pina  'vaso'  00  (per  il  suff.),  fy  'fico'  60  256,  oin^  'amico'  257,  ama 
195,  onty  antico'  80  177,  dig  'dico'  188;  qui;  in-ai  'cosi';  ortfy'  'ot- 
dito'305,  ve$ti  'restito'  153,  «wr^ 'marito '268,  adomtiti  peet.  'addoi^ 
mentai*  103;  /tffl  23  274  2S4,  figìe  00  01  ecc.  Bari  esempj  di  «,  p«F 
effetto  di  contigua  labiale,  sono  stimiti  'scimmia'  383,  coiaa  net  torio., 
anxuma  onauma  'in  cima*  240 120;  truppa,  che  rinn  con  puppa  145, 
allato  a  trippa.  Di  i  br«Te  in  u  pa6  parere  esempio  remuag,  nella 
frase  a  retnusg  'a  eatt^aacio'  259;  ma  forse  ti  s'incrocia  mwg  'muo- 
^o',  eir.  mvget  229. 

U  lungo.  —  9.  Dà  u.  Citeremo:  gnùna  'sessuna'  17,  pu  'piìi', 
frequente,  iut  'riluce'  241,  yux  'giudice'  163,  vettù  'vellnto'  191, 
/W» 'feruto' 322,  èemì  176,  u^nil  188,*» 'scudo' U*  191,  cr«  *  enido' 
61,»ua  'nuda'  265,  (u  'suso*  152  190,  />m  'fosse*  184;  ut  'ns^' 
{Vd  class.,  riflesso  per  ù,  cOme  dappertutto);  mg  'asciutto*  289,  «m- 
éirug  'costrutto*  161;  strux  'logoro'  244,  participio  sincopato  di  'ttrv- 
xér.  Manca  all'Aliona  l'i  tonico  da  u,  die  è  oaratteristioo  del  moofer- 
riuo;  non  essendone  validi  esempi:  brigrte  'prune'  257,  oomQne  ad  ^ 
tri  dialetti  pedemontani,  e  pi  'piA'  120.  Cfr.  il  nm.  15. 

AU. —  10.  Dà  o:  tor  'tori'  396,  9orir  exaurare  'sollorare'  40, 
Po  'Paolo*  219;  chio*  'chiuso',  propriunente  *claasu,  daschiotia 
263,  e  insieoK  cNóder  37,  chioda  233;  oda  221  223,  chiò  'chiodo' 
*(cl«u-[d}-o),  237,  eoa  'coda'  HO  226  360,  ^«3?  e  gox  'gioja'  281  270, 
povra  109.  —  L'au  protonioo  in  Laurencz  100,  e  latidà  52,  contn 
poco;  ma  notevole  goldrè  'godrete*  223,  il  solo  esempio  dì  *au{  da  au- 
C'è  bene,  pure  in  protonica:  oidi  'adite'  303,  ma  dato  come  vece  mi- 
lanese. —  AU  secondario  tonico:  ocke  109  204;  iu  protonica:  atisd 
atueUe,  249  61.  —  Dall' -Aft'-,  ottenuto  per  dileguo  dell'estriosiva,  si 
passa  ad  eù'  In  tneura  'matura'  29,  torio,  mòra,  afr.  meun;  efr.  in 
protonica;  eìxtóri  eiUeury  'SI  5S^*atiltorio,  e  qj  in  ej  al  nm.  1. 

Vocali  atooe. 
Protoniche.  —  11.  L'etlisst  dì  protonica,  particolarmente  die,  es- 
sendo più  rara  nell'a.  astigiano  che  non  nell'odierno  monferrino  e  nel 
torinese,  no  viene  che  vi  difetti  l'occasione  dell'o  prostetìco,  pro- 
mossa dalla  riduzione  della  formola  ìnii.  re*;  e  perciò  paro  ecceiìo- 
nale  l'unico  arbegiia  258,  se,  come  vuole  il  contesto,  riviene  a  *re- 
beljè  nel  senso  di  'schermirsi,  ricalcitrare'.  La  ragion  del  metro  vale 
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per  lo  più  a  dimostrare  che  Ve  s'è  realmente  mantenuto  iacolume; 
come  ad  es.  nel  verso  seguente:  de  rebìderlo  pr-un  moyzon  'di  ribut- 
tarlo come  sciocco*  16,  dove  rebuterlo  à  quadrisillabo.  11  torinese 
direbbe  arbùte'lù,  il  monferr.  arbitelù.  Parimenti  denér  (torin.  dné) 
à  bisillabo  nel  verso;  che  gH-acconxé  pr-y  ao}/  denér  'che  gli  adu- 
sto per  i  suoi  denari*.  Di  rimpatto,  il  metro  (ctie  ó  di  solito  il  nor- 
venorio,  tronco  o  piano)  ci  mostra  alle  volte  che  vada  in  realtà  fo- 
gnata l'atona  che  la  scrittura  conserva.  Còsi:  m-an  a  rfejtomerae 
ay  msg  citen  113;  ne  van  mia  tuff  pfejr  ofrir  candeire  17;  e  di  po- 
stonica: che  vagì  anderm[e]ne  adés  adés  186;  del  xovfejne  chi  han 
neceisità  254.  —  Ma  ritornando  all'è  mantenuto  in  protonica  iniziale, 
si  osservino  ancora:  ferrougl  'chiavistello'  223,  torin,  /V^;';  derrer 
47;  deUcd  17,  torin.  dlicd;  vemme  'venitemi'  19,  monferr.  aiptime, 
torin.  vnime;  temr  torin.  tni;  penacér  'spazzare*,  torin.'  p'naisé;  ze- 
nougl  223,  monferr.  inócà,  torio,  ^'n^j;  measer  'messere*  195,  mont 
atnaé,  torin.  mae;  redricér  185,  'riordinare',  torin.  ardrisaé;  —  tnene- 
stra  222,  torin.  mnestra;  senestra  101,  torin.  anialra;  aemiglia  65, 
torin.  imia;  lessia  'ranno'  2^,  torin.  l'aia;  veaine  265,  torin.  viiàe; 
òesògna  225,  torin  bzoha^  meatèr  40,  torio,  m'até^  ecc.  —  12.  L'è  in 
protonica  iniziale  si  dilegua  però  di  frequente,  dinanzi  a  a*:  vritàSJ 
315,  (Yua  'ferita'  361,  cty  'cercare,  •quaerire'  137,  pra  'pollato' 
148,  prtBO  'pericolo'  363  ecc.,  aprama  23  ecc.;  e  più  frequentemente 
ancora  in  protonica  mediana;  amprid  'imperiale'  (moneta)  197  290, 
deaprà  319,  povréte  257,  antrech  'intelletto'  175,  apparglà  'apparec- 
chiato 51 261,  cfr.cfeiparejr^  49';  onde  il  fenomeno  costante  nei  fatnri  a 
condizionali: ^uorr-a ' guarirà*  89,  tomr-ema  ' torneremo  215. pansr~ay 
•penserai'  192,  crezr-eu  'crederò'  ZT,vegr-ema  'vedremo'  41,  morr- 
éyvon  'morrebbero' 26, ancair-ea  'oserei' 26, Denr-eyrffl'verrebbe';occ.* 
—  13.  Dinanzi  a  n',  e  riesce  ad  a.  Begli  esempj  copiosissimi,  ad- 

'  Qui  passino  anche  gli  eeempj  in  oni  la  figura  incolume  avrebbe  di  certo 
avuto  l'i:  ansprità  'spiritato'  (nel  verso  omesso  dal  Tosi:  porreylo  fora 
esse  arupritdf  84);  aaMd  'saniti'  43  231. 

*)  Dalle  forme  anealréa  venréyva  ecc.  (ofr.  eòhra  'collera'  325,  c&mra 
'camera'  303X  risulta  che  l'a.  astigiano  è  aliano  da  quell'inserzione  d'e- 
splosive, che  in  altri  linguaggi  (francese,  catalano  ecc.)  è  promossa  dalle 
combinazioni  i  +  r  n  +  r  m*r.  Ofr.  il  pror.  gonrre  'genero',  ali.  al  fmc. 
gendre, 

AtqUtIo  flottoL  ttaL,  XT.  IS 
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dacìamo: pantdnt  'pensando'  50  ali.  a péna-tu  149;  matietond  53,f{e- 
trtumtià  '  dimenticato  *  49,  sarOimént  (per  errora  lentiment  nelTediz. 
mil.),  tatOér  'tentare'  284,  apandréu  'sonderò'  271,  anfióur  'gon- 
fiezza'  38,  antém 40, xanzive  ' gBupYe^  244,  languacéra  'Unga acciaia' 
40,  (léngua  42),  anfaj/> 'inteso' 39,  o/u/,  anter  prodit.  'intus  «  Inter', 
taapòrta  44,  ampisson  'empioDO  e  scompisciano',  ambdton  'imbattono* 
60,  amprandicx  (esempio  daplice)  247  ecc.  la  poclii  esempj,  pur  di- 
nanzi a  r;  sarén  'sereno'  225,  tarrér  'chiudere'  16,  marchà  'mar- 
cato' 235,  arbette  'erbette'  159.  —  14.  0.  in  più  casi  par  ridotto  ad 
e,  ma  veramente  son  casi  non  specifici  od  illusoij.  Cosi:  riónd  {*Koni) 
293  307,  lomb.  redond,  dove  i  tondo  come  rifoderato  del  pret  re 
(Ascoli).  C'è  poi  'summonere,  che  dà  nn  se  iniziale  all'a.  as%: 
aemoaa  'ioTitata'  ^0,  come  all'a.  genov.  tenuKci  o  al  fr.  tèmondre. 
In  prefumer  'profumare'  17,  preoiat  premttaAQ  361  'provvisto',  pre- 
posi 'proposito'  249  254,  c'è  corno  uno  scambio  di  prefisso,  agevo- 
lato dalla  tenuità  della  protonica  ("pr'fam  eco,).  In  bechón  b&Mnel 
'boccone,  bocconcino'  88  78  (cfr.  Gelindo:  p'coh),  beehin  'bocchino' 
282  vi  sarà  incrocio  con  'becco'.  Per  relórjf  'orologio'  234  254,  cfr. 
il  genov.  relójù,  spagn.  reloj,  prov.  relotge.  Degni  appena  di  nota: 
terrSxml  'turibolo'  94,  e  sterlóck  'astrologhi'  256,  voce  indubbiamente 
burlesca.  È  genovese  e  dato  per  tale,  tett/  'sottile':  b^Ua  s^  't^ 
glia  sottile'  147.  —  15'.  Piuttosto  è  degno  di  considerazione:  tmciea 
'oggi';  nella  quale  forma,  l'u  (ù)  iniziale,  sta  di  fronte  all'i  del  lom- 
bardo ink5',  moden.  inkó,  che  è  alla  sua  volta  riduzione  dell'a  di 
anc-.  L'a.  astig.  uncoeu  {iìnkò)  sarà  rifoggiato  sopra  undoman  359. 
La  correlazione  ideologica  di  'oggi*  e  'domani'  è  pìii  che  safflciente 
a  spiegare  il  livellamento  fonetico;  e  circa  ù  da  t,  cfr.  il  num.  8. 

Postoniche.  —  IS**.  Delle  finali,  si  mantengono:  l'a;  Ve  dei  plu- 
rali feminili,  rispettivamente  t  nelle  varianti  dialet^li  figl;/,  mieM  'pa- 
gnotte' 62.  S'aggiunge  )'-t  internato  dei  pi.  masc,  v.  il  nm.  I  e 
la  Morfologia.  —  Alla  perdita  delle  vocali  finali,  combioata  col  di- 
legno  delle  consonanti,  di  cai  in  appresso,  si  debbono  coincidenze  ab- 
bastanza curiose;  come:  dt/  'deve'  169,  di/  'dovete'  179;  ry  'rido' 
101,  ty  'ridere'  161,  ty  'ridete*  223;  e. via  dicendo.  —  16.  Per 
quant'é  dei  proparossitoni,  la  prima  postonica  ò  sincopata  nelle 
voci  seguenti:  ydwe  326,  óeuvra  46,  cétra  'collera'  42  525,  cànu-a 
314  320,  fómne  271  {fomem  312),  lymàsna  'elemosina'  382,  spèrU 
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'aportale',  voce  forense,  214.  S'^ginngono- alcuni  infiniti,  che  l'Alione 
mette  in  bocca  ai 'Monferrini  di  Casate,  d'Alba  ecc.:  vivrp  seriory  131, 
spèndry  intéadry  62,  bé'yvri  ib.;  e  insième  reméttre  43,  che  per  la 
vocal  d'uscita  è  di  tipo  astigiano.  Nei  nessi  di  verbi  con  pronomi 
enclitici:  vudr-to  vudrd-te  79  279  {voce  assoluta:  vuarda),  péns-tu 
{'pensi-tu)  53,  guardèm-se  'guardiamoci'  73  (assol.  guardéma);  ecc. 
Solitamente,  però,  la  prima  postonica  resiste;  onde  la  normale  fi- 
gura degli  infiniti  di  tipo  sdrucciolo  :  bèyve  e  béyver  143  12,  attènde 
185  ecc.  {efr.  rème  'redimere  riscattare';  reime  ap,  Flechia  Vm  383), 
e  le  riduzioni  delle  uscite  sdrucciole  'OLo  Jorb  'omo  tovo:  bivou 'ta- 
volo' 53,  dyào  diàvou  'diavolo'  41  81  369  ecc.,  pnvo  'pericolo',  ter- 
riboul  'turibolo'  94,»tro/  'nuvolo'  80,  mirdeoa  84,  iabemacol  284, 
capitoli  (:appiccon)  'capìtolo'  161,  baràtton  (iscJiiàton)  'barattolo' 147. 
Il  n  degli  ultimi  due  esemplari  può  rappresentare  del  resto  come  una 
incerta  riproduzione  della  consonante  attenuata  in  tali  uscite;  ma 
par  si  confrontino:  Còrion  (-.pàrlon)  307,  e  Péi-on  {:gl-èron)  215, 
nomi  ppoprj  di  base  letteraria,  rifasi  sulla  falsa  analogia  di  dson  sóvon 
(v.  qui  appresso).  Prosegaeùdo  negli  esempj:  né«po  'nespole'  257  i,  ap- 
pósto 'apostolo'  209,  èrbor  'albero'  25-3,  marto  'martire'  174,  cfr.  mar- 
tùry  'martore ',  284  Q  marturià2\ii,  Jacott  'Giacomo'  54  255  (cfr. /oco- 
miiut  99;  e  il  torin.  Qiaeulm)\  vescho  'vescovo'  130,  torin.  v^jcù,  e 
téschon  292  {'.péscon).  Ancora  nel  riflesso  de!  auff.  -bile  {it.  tvoìe)'. 
terrii/ou  impossStou  280,  visiÒoul  '  visibilio  '  94,  amoréyvo  227,  onoreivon 
rasoneìvon.  —  E  siamo  finalmente  alle  uscite  'ino  'ine  'ano,  che  si 
riducono,  passando  per  -cn,  ad  on  o  (v.  Ascoli,  Arch.  II  159  396, 
.M.-L.  It.  gr.  158).  Esampj:  ason  31  109  156  380  ecc.  (la  vocale  di 
trapasso  appare  in  asen-àcz  204,  asert'ónSG),  lovon  249  751,  efr.  il 


'  Il  toriueae  ci  otTro  due  esemplari  specifici,  da  ricondursi  all'analogia 
dai  nomi  sdruccioli  in-oto;  O  sono;  grumu  'pallina'  (di  zucchero  ecc.),- 
ital,  grumolo,  v.  Koerting,  a.  'gfum(m)us',  e  muiii  'muso',  per  il  quale  po- 
stuliamo un  *musolo  (parallelo  alla  base  *mujteUo  del  fr.  tnuseau),  rin- 
fiancato  da  picu  (propr.  ''picciolo ,  cioè  'picciuolo,  asticeila'),  daira.astig- 
Pvot  256,  che  è  foraa  *ficola  'bargiglio  di  gallina',  dimin.  fcorét  129,  e  dai 
tipi  italiani  truogolo  fignolo,  ecc.  Circa  il  trapasso  ideologico  à&picci'uàlo 
a  piéu,  cfr.  nell'Alione  afferra  et  pCcót  (:  com  etis'  col)  297,  A  ce  re  ad  mento 
per  -OLO  ci  darà  anche  l'a.  astig.  relicquore  294,  forma  popolare  di  're- 
liquie'. ...... 
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fenunimle  piar,  sàcene  254,  pùin&Mon/piantaggiae'  156,  Canon 'Gas- 
sino' nL  50,  órdon  'ordine'  16  184  2%,  ifoàgion  'imagioe'  212,  àr- 
gon 'oi^wio'  129,  Vegievo  'Vigevano'  224;  e,  per  indaziane  analo- 
gica, par  hòmon  317  (col  piar,  oyman  316;  essendo  la  lezione  q^ìmr 
di  certo  impatabile  a  an  enfito  di  stampa);  dove  stnona  termi^taf 
mioa'  173  271,  voce  di  certo  non  popolare,  cfr.  il  torio,  termi  'ter- 
mine dei  campi'.  Dall'esame  di  codeste  Ibnne,  risalta  più  chiaramente 
che  mai:  1<*  che  la  nasale  non  fu  già  assorbita  aell' alterarsi  della 
postonica;  2*  che  il  termine  medio  dell'alterazione  fu  quell'e  che  per* 
siste  ad  ea.  nei  lignrl  aie,  cai'ie,  anchiHe,  ecc.  Quindi,  àefl'o  de^ 
l'Alione  e  nell'tì  corrispettivo  dei  torin.  ffùvù  rufiù  calu'iù  fràstù 
péntù  ecc.,  riconosceremo  una  ccloritnra  particolare  deU'atona  indi- 
stinta (Ascoli),  da  ascriversi  con  grande  probabilità  all'indole  della 
nasale,  che  all'uscita  si  ridusse  in  piemontese  a  nasal  gutturale.  H 
carattere  di  siffatta  nasale,  propria  del  torinese  e  del  monferrino, 
sarà  attestato  anche  per  l'Alione  da  un  caso  congenere,  cioè  dalle 
prime  persone  plurali  dei  congiuntivi  fddon  'facciamo'  76,  vdgoa 
'andiamo*  144,  volésson  'volessimo*  29,  e  altrettali,  nelle  quali  il  n, 
come  residuo  del  m  anteriore,  rappresenterà  una  semplice  vocale 
nasalizzata. 

Consonanti  continue. 
J.  —  17.  Ha  doppio  esito:  z,  che  é  schiettamente  vernacolare,  e 
g  (cioò  t,  e  di  rado  gi,  nella  grafia  dell'Aliene '),  che  occorre  pres- 
soché esclusivamente  io  voci  di  carattere  letterario.  Si  osservino: 
xovon  'giovane'  249  255  ecc.,  zew  169  321,  ivè  'giocare*  209  310, 
sxéron  'ginocarono'  222,  za  58  227  ecc.,  ivm  'digiuno'  79,  zwré'gio- 
rare'  ltì2  196,  gaUa  'giovedì'  380,  Zan  Zian  Zohan  325  1^7  86  ecc.; 
mas  'ma^lo'  270,  pecz  'peggio'  227  228  ecc.  (dova  cz  vai  proba- 
bilmente zi  *)  conzunt  212,  voce  semiletteraria.  Tutti  codesti  esempi, 
l'ultimo  eccettuato,  hanno  impronta  popolare  e  con  ciò  attestano  la 
congruenza  del  riflesso  astigiana  col  monferrino  e  il  ligure.  Saranno 
all'incontro  voci  culturali:  l'iu:  163,  ìudex  WZ^ittst23l,  iudic/iè  205,  ior- 
dan^QQ,  teloua; 'geloso*  120; e  d'influsso  francése :toj/o«a 380,  ^ùxia SO 

*  ia  ie  ecc.  equivalgono  a  $a  gè  pur  nelle  Rimo  Genovesi,  Arch.  II- 

*  Per  la  rima  con  deapeg,  troviamo,  a  p.  170:  peg  'peggio';  ed  è  coma 
dira  la  pronunzia  torinese. 
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'gioja',  ianty'  32  130,iantilhom  58  153  298.  In  bocca  a  Minetta,  gìàrf- 
conoscemmo  legittimo  tura  328,  coma  nel  torinese.  Finalmente  ana  filza 
di  nomi  propij,  e  vuol  dire  di  forme  che  facilmente  passano  da  paese 
a  paese  :/an  {Oian  nell'edis.  astig.  del  1601), /acow  28  84  ecc.,  Ja- 
cotin  295,  Jacomim  99,  JoUa  315,  Juli  100,  Jason  207.  —  18.  RI: 
jh^r  'pari'  265,  cMayr  117,  rayre  281  (Arch.  I  275,  IX  255);  ecc.; 
cfr.  am.  1,  —  19.  U,  si  riflette  per  7,  che  nel  moderno  è  j:  figl  97, 
semiglia  \^,pÌgHa  ib.,  asutiglia  184,  faldiglia  104,  vsntragle  111],  ecc.'. 

—  20.  lU:  tejriwi  'tigna'  269,  gramegna  101,  rtjTMa  137,  brìgne  'prune' 
217.  Carioso  è  tóme  'panailani'  271.  Può  parere  non  altro  che  il 
frane,  langea;  ma  Sn-  accennando  alla  nota  alterazione  dì  n  tra  vo- 
cali, saremmo  piuttosto  indotti  a  lecervi  l' t  per  semplice  vocale  o 
tatt^al  pifl  per  i,  non  per  ^;  e  avremo  cosi  la  medesima  ragione  di 
itrània  295  'strania'  eztranea,  mònia  103  209  'monaca'  *móni[c]a. 

—  21.  DJ,  viene  ^  i:  zu  'giù'  17  ecc.,  mez  'mezzo'  229,  meza  183, 
mezéna  224;pervez  'provvede'  Go,  sexi  'sedete'  99,  seietU  ^sedendo' 
49  (*viDJo  *SBDJo);  ai  quali  due  eaempj  s'aggiungono  pur  qui  gli  ana- 
logici •credjo  •cADJo:  crez  'crede'  289,  creser  277,  caz  'cade'  278, 
eazer  63  ecc.  —  22.  TJ  riesce  a  t  nell'uscita,  e  interno  a  p  o  i;  so- 
lacz  297,  pocz  'pozso'  225,  mocz  'mntilo  mozzo'  150;  tàcz  'anunac- 
cato,  livido,  mézzo'  79  (cfr.  anicier  'ammaccare,  sclopara'  227),  dove 
ai  potrebbe  ricorrere  senz'altro  a  una  base  aggettivale  mTtju,  come 
per  il  sinonimo  torin.  mst  o  anche  per  il  friuL  nizz  'ammaccatura* 
(Pirona)  cfr.  bologn.  nizd  'ammaccato'  (Ooronedi),  mentre  per  l'itaL 
mezzo  si  deve  all'incontro  ricorrere  a  mezzore,  cioè  alla  riduzione 
dell'i  nell'atona;  piacz  'posto'  209,  pidcia  'piazza'  47;  tacier  'sar- 
liare'  227,  grada  219;  carece  'carezze'  247,  e  così  altri  per  -itia; 
servisi  305,  deipresi  227.  —  TJ  secondario  all'uscita  dei  plurali  masc, 
dà  g:  isg  ■  *is'7i  deng  =  *dentj\  queyng  'quanti'  234;  cfr.  tuttavia 
leynt  'tanti'  102';  senza  dir  di  greynd  (dj)  'grandi'  196,  in  bocca  a 
un  procuratore,  ali.  al  volgare  greyng.  —  Non  punto  specifiche  sono 
le  riduzioni  di  ctj  st/  ptj,  in  (rezza  'fretta',  'f  rictja,  us  'uscio'  37, 
bissa  'biscia'  268;  caeér  'cacciare'  37,  cfr.  percacz  226.  -—  23.  CJ: 
brcKz  'braccia',  propriam.  'bracci';  facz  fac i e- 260;  cftjoca' chioccia' 


'  In  ofy  145  230,  armary  273  ecc.  ai  riflette  solo  li  a  ri,  non  u  e  i 
cfr.  Aroh.  IK  382  a. 
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226,  cke  va  specialmeote  confrontato  con  fecx  'lece  feccia*  S48  SQO; 
T.  all'incontro  vez  ecc.  s.  ck.  Ancora:  peìicz  masc.  'pelliccia  pellic- 
cione* 360  323,  e  dt  certo  pur  pecx  piceo,  'cerdtto,  pece'  237;  e 
finalmente  i  deriTati  per  -aceo:  homaycx  'omacci'  280,  malmtdci 
'bambiooDe'  276,  matdce  accreacit.  di  mata  'radazza'  283,  brayace 
78  ecc,  Lcj;  cace  'calze'  38  101  222  ecc.  —  23.  PJ,  BJ:  «aptocong. 
2%,  in  cai  la  esplosiva  si  mantenne  per  l'antica  geminazione,  casi 
come  in  debia  25,  dibian  'debbano'  51,  arrtUiià  272,  nebióeu  'neb- 
biolo'. Con  esito  palatino:  pegioi/n  61,  'piccioni',  E  soma  190,  come 
nell'italiano.—  24.  VJ:  ^otói  jovia  (dies)  380; /"ctuo  119,  /«ttieSlB, 
fbza  295  'foggia',  cioò  forja.  —  25.  SJ:  bdselo  'bacilo'  277,  bo- 
tréa  'bacerei'  60,  aH  'arnesi,  suppellettili'  106,  186  225  231  ecc, 
T.  less.,  caaon  'cagione'  112;-  maina  37  274  ecc.  *mansionata; 
metión  messione,  fr.  moisson  289. 

L.  —  26.  Oltre  cbe  nelle  foratole  toniche  ALT  ALD  ecc.,  per  le 
quali  T.  il  nm.  3,  tace  all'uscita  in  anima  'animale'  272,  ospid  'ospe- 
dale* 42,  achossà  'grembiale  280,  dyavo,  cumeneyvo  'conrenevole' 
273  eec;  ma  tì  8i  mantiene,  per  iadueaza  letteraria,  in  cui  allato 
a  cu,  tchoisdl  323,  cumeneyvol  253  ecc.  '.  —  Tra  vocali,  nella  par- 
lata schiettamente  vernacola,  passa  ia  r,  come  nel  monferrìno,  nel 
genovese,  e  in  parte  nel  lombardo;  ma  all'incontro  apparisce  inco- 
lume nella  parlata  più  civile.  Cosi  avremo:  gora  'gola'  47;  gara- 
vema  'brina,  nebbia',  torìn.  galaoerna  (Schuchardt,  Rom.  IV  25J); 
te^ra  'tela'  253,  tei/re  305,  candeyra  314.  ecc.,  gCQra  'scuola'  215 
274,  tcQra  'sgocciola,  248,  porpo^ Udrà  241;  ramóra  203,  Nicora  275; 
e  pure  alla  uscita,  in  xeer  'gelo'  l(fé;  oUm  ohe  per  ll  in  game 
270  ecc.,  e  nel  sincopato  antrech  'intelletto'  175.  Invece  nei  Prolo- 
ghi: scoia  Nicola;  o  nelle  farse,  come  voci  pia  urbane:  parp<^l'ole 
57,  raviole  224  disio  'dice  egli'  45  in  bocca  all'Omo,  allato  a  heycà-ro 
'[hai  tuancorajvedùto-to?',  nella  farsa  semimsticaiìe  Niaora  et  de 
Sibrina,  —  Nel  pronome  in  elisi  :  U>  la,  e  aell'articolo,  passa  costan- 
temente in  r,  se  gli  precedono  t  ami,  e  sporadicamente  se  sussegue 
a,  ed  en:  fap^o  'fattelo',  204,  vey-tra  '  veditela'  veyt'ro  'veditelo' 
265,  laa-}-a  'lasciala'  a-ra  pò  'se  può'  201,  m-c-à  tu  'me  l'hai  tu. 


*  Circa  il  M  di  baralla-n  capiio-n  ecc  v.  il  nm.  16.  Di  moni  'molto', 
il  less. 
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173,  'cò-ifl'r-aves  'ohe  ei  glie  l'avesae'  167,  n-r-ancalàa  'dod  l'osaBsl' 
195,  n-ra  partrèylo  'non  la  porterebbe'  160,  e-ra  facia  'che  1»  (ella) 
faccia*  257,  (yl-a  fag  'che  l'ha  fatto'  213;-  s-ra  cttd  'se  la  citta' 
213,  e-la  nata  'che  la  metà'  257,  ola  dota  'che  la  dote'  261,  d-la 
'della'  255,  d-ra  195  275  ecc.  —  Si  vocalizza  \ul,  u)  aella  forma  et 
dall'articolo  e  del  pronome,  ove  sia  susseguito  da  esplosira  dentale 
oppure  palatina,  e  da  »,  »,  r  e  /.  Epperó  a'  hanno  le  due  figure  el 
e  o,  al  e  a-u,  del  e  d-o,  eoa  scissione  analoga  olla  trancese,  ecoetto- 
chà  a  q.ueato  riguardo  l'a;  astigiano  mostra  maggiore  sensibilità  che 
non  il  francese,  il  quale  non  distingue  se  non  fra  i  casi  di  vocale  a 
quelli  di  consonante  in  genere.  Il  trapasso  di  el  ad  p  (vale  a  dire  ù), 
epperò  di  eie/,. perii  tramite  di  *deu,  a  da,  di  al  ad  au,  à  del  resto 
piflDamente  analogo  alla  digradazione  dell' a.  fr.  dou  dett,  donde  il  bqo- 
demo  du,  ecc.  '.  Esempj:  o  taglidu  'il  piatto'  7T,  o  derrér  'il  didietro' 
09,  o'dff  'IL  dito'  256,  o  sen,  'il  senno'  254,  o  sol  'il  sole'  256,  o  sca- 
jJM^in  'il  cappuccio'  73,  o  salvati  'il  folletto'  258,  o  nas  'il  naso  253, 
o  riz  'il  riso'  291,  o  Uam  *il  letame',  do  temp  'del  tempo'  284,  do 
débit  'del  debito'  361,  do  ceì'veH  291,  do  tias  284,  do  nostr  260  doro 
aeynt  ^dal  santo'  62,  dau  lavou  57,  au  toppin  'alla  pignatta',  ao  di/avo 
258,  au  stagtìin  'fiUa  pentola'  59,  au  saut  'al  sole'  147  ecc.;  —  o 
te  refrena  'ei  t'infreni'  161,  com  o  ala  277,  o  sarea  'ei  sarebbe', 270, 
o  n-è  sa  'ei  non  è  già'  270,  o  gti-é  Avicena  279;  ecc.  —  All'inooii- 
tro  :  el  casùl  58,  el  cui  255,  el  pey  '  il  pelo  '  254'  el  prefond  25&,  el 
bo  S60,  el  haehqrè  41,  el  messale  41,  el  /ìd  38  (e  per  eccezione:  el 
sol  75),  dil  corp  41,  del  preve  258,  del  meys  215,  al  mond  216,  al 
feit  03  eoe,;  —  el  crezrd  'crederà'  275,  el  pian  263,  el  pon-éii  po- 
trebbe 79,  el  morrà  'morirà'  38,  el  ven  ^0  251  ecc. 

L.  Complicato.  —  27.  CL  (TL)  a  formola  iniziate  riesce  a  A,  e 
a  formola  internatra  vocali  a  1.  Cosi  egioche  plur.,  fr.  cloche  129; 
c'iiadi  'chiudiate'  223,  chiaf  3,7,  cìtiayra  241  (cfr.  schiayr  'distingue, 
serve',  271,  all',  a  sgeyr  102),  chiri  'chierico'  294;  —  veglia  'vecchia' 
100, o'sti^f  ' occhi' passim,  awej/fó' orecchi'  cflwj/ii'a  233, /ferrowpi' chia- 
vistello' 223,  apparffUd  'apparecchiato'  261.  Preceduto  da  oons.: 


'  L'u  dell'ani  colo,' ne  n'odi  arno  genovese  riviene  all'incontro  airanteriore 
re  >  ^- Nell'Aliene  a  tesso  abbiamo  il  motto  genovese:  ...  chiù  reguldo  homo 
d-rò  móiido  147.  Ciro»  l'g,  pronome  nel  romaijnolo,  cfr.  Muasafia  1.  e.  63. 
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nuag  'maschio*  271,  re/mtsgia  'rimìschia* 279,  coerg  'coperchio'  240, 
—  28.  6L:  giot  ' ghiottoae*  257,  gera  'ghi^'a'  229, ffìandoiMw' ghian- 
dole' 27,  0  l'assai  noterole  gioaa  'giosaa  chiosa'  175.  —  29.  PL; 
piéj/d  'piato  placito'  178,  pieydér  170;  pitui  183  (con  grafia  anti- 
quata: pl/MÌr  21),  piiicia  'piazza'  47,  piantréu  'pianterò'  149,  piote 
' zampa, mani' 138, piuma 249, jnomd  316.  Ancora:  pujnpii!!,  efr.jnuiór 
19  e  pusór  'parecchi';  pina  'piena'  271,  compi 'compiuto'  279;-  tem- 
pia 296,  aempiexa  171  ;  acco6ia  '  accoppiate'  265.  —  30.  FL:  fyà  'fiato' 
30,  fiack  233,  fiori  fiorito  19  (.firin  'fiorino'  166, 262),  anflour,  'enfia- 
gione' 38,  scónfi  'gonfio'  41,  f\fam  'fiume'  296;  però,  come  in  ital.: 
frota  246.  —  31.  BL:  biaitéma  'bestemmia'  (tig.  ^attenui)  3S&,  bianc 
53,  bionda  186;  interno,  trebia  108,  v.  leas.,  nebióeu  156,  T.  lesa. 

R.  —  32.  Iniziale  e  interno,  si  mantiene;  venuto  all'uscita,  è  espo- 
sto a  cadere.  Negli  infiniti  prevalgono  le  forme  col  -r:  fer  SS  6  fé 
57  'fare',  ster  57  e  sto  83,  a^ér  'aiutare'  38,  soffiér  ib.,  parler  85, 
rispónder  30,  cognèuer,  vigghe  'vedere'  84,  morir  211  e  mori  205, 
meUi  198,  ecc.  Nel  nome:  treyióu  248  e  treì/tóur  188,  lacóu  359  e 
laoòr  57,  vey  e  veyr  'vero'  125  281,  péyve  143  e  péyver  l7,peyroré 
•pfy'oltyo'  101  e  peyrolér  62,  Le  forme  apocopate  sono  più  genaina- 
mente  popolari.  Per  il  tipo  pricàu  'predicatore',  eatimdu  'atJma- 
tore,  ecc.,  v.  la  Morfologia.  Del  resto,  la  relativa  tenacità  del  r  nel- 
l'a,  astigiano  non  persuade  il  supposto  che  esso  già  vi  fosse  trillato  de- 
bolmente (r  alveolare,  'nicht  gerollt'  del  Sievers,  Grundz.  d.  Lantpb.^ 
109),  come  è  quello  che  ora  s' ode  in  quelle  ri^gioni. 

F.  —  33.  Nnlla  dì  ben  notevole,  ma  a  ogni  modo  registriamo  scia-- 
tapacz  290  e  Prol.  detl'ant.,  di  contro  all'Italiano  'scartafeicci',  e  tra- 
votu^é  'inghiottirete'  37,  che,  insieme  col  gen.  Iravoso,  è  ricondotto 
dal  Flechia  a  trasfundere. 

V.  —  34.  Intatto  se  iniziale  e  interno  tra  vocali:  ven  véggJie  óeuve 
nova  ecc.  SÌ  dilegua  per  eccezione  nel  pronome  di  2*  plurale;  e  il 
dileguo  è  costante  nella  proclisi,  laddove  nell'enclisi  s'alternan  vo  ed 
o;  onde:  ch-o  potsi  marne  la  sentenzia  'che  voi  possiate  ecc.'  117, 
cA-o  ave  ben  el  pis  ayr  'voi  avete  ben  fretta'  240;  sio  'siete  voi'  150 
263,  iivu  id.  104;  dove  si  può  ri-;ordare  il  v  secondario  caduto  nello 
forme  verbali:  séyve-tu  *»avéyve-tu  'sapevi  tu''.  Venuto  ali'oscita, 

')  Sia  anche  avvertila  la  notoTole  riduzione  dì  nt>  a  m  (ofr.  Ascoli,  Areh 
Vili:  Italia  dialetUle),  in  oitmeni^oo  'convenevole'  278. 
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pusa  ìq  sorda,  come  nel  lombardo  e  nel  francese:  ehiaf  37,  traaf 
'trave'  212,  toaaf  3Q&,  noeuf  85  ecc.,  oeuf  67  275,  moeuf  'mnove' 
67,-35.  W:  vudriZeS  272 ecc.,  cfr.  il  letterario  j^wari 272; «iord-te 
'^aardati*  78  279;  vuardón  torin.  v§rdjfn,  termine  dei  calzolai  244; 
vuagn  'gaadagno'  133. 

S.  —  36.  Sasse^ito  da  i,  diventa  /a  modo  ligure  (cfr.  Arch.  II 125), 
per  mera  affettazione,  in  scilentium,  voc6  profferita  da  un  giudice,  48. 

M,  —  37.  Sempre  ben  termo,  tranne  che  all'uscita  deQe  prime  plu- 
rali, di  base  proparossitona,  nelle  qnalì  si  riduce  a  strascico  nasale. 
Sono  le  prime  plorali  dei  congiuntivi:  móstron  231  'che  mostriamo*, 
xiagon  '  andiamo  '  144  ;  andàsson  '  andassimo'  29;  e  quelle  dei  perfetti  : 
t-amriéron  'ci  nbbriacammo'  i46,  e  la  xtiéron  'noi  la  rappresen- 
tammo* 222  (ma,  forse  per  errore  tipografico,  ne  xuintm  'non  rap- 
presentammo *  223),  da  2vér  '  giocare,  rappresentare  '  249.  Altra  grafia 
incerta:  com  per  'con'  (c«),  in  cowi  o  dy  'col  dito'  103.  —  MN:  più 
che  non  l'esito  alla  spa^nuola  n  in  dagn  133,  xcagn  17,  comune  ad 
altre  volgari  d'Italia,  merita  nn  cenno  quell'epentesi  di  p  che  pur 
si  nota  nel  prov.  dampndr  e  nel  damptuà  delle  Pred.  gallo  it.  xvu 
43  e  qui  si  esemplifica  in  calumpnia  183,  condampnà  184.  —  MP.  A 
questo  nesso  mi  conduce  amoret  'ampollini'  masc.  146,  che  va  ma- 
nifestamente coi  torin.  dmiela  amùlin,  'boccia,  boccetta'.  Nessuno, 
che  io  sappia,  ha  studiato  questa  curiosa  corrispondenza  di  ampulla, 
0  meglio  d'un  *ampula  che  stesse  ad  ampolla  come  betula  a 
betulla.  Ma  come  ammettere -tn---up-?  Dovrebbe  entrarci  una  con- 
taminazione con  altro  vocabolo,  che  si  toccasse  comunque  col  nostro. 

N.  —  38<  Nulla  dì  notevole  in  quanto  é  iniziale.  Nel  §  II  già  s'avver- 
tiva che  tjra  vocali  si  adoppia  in  nn,  ovverosia  si  gutturalizza  nella 
prima  parte  dell'articolazione;  afe.  pure  lo  scritto  postumo  delFlecbla, 
irch.  Xiy  118.  L'Alione  rende  codesta  modificazione  colla  grafia ~n: 
perdSni  93,  rniena  60,  chhta  'catena'  124,  Aòrta  153,  gSna  175,  ro- 
/tànafana361.  Per  una  facile  assimilazione  progressiva,  da  nn  ai  riusci- 
rebbe al  d  ligure  e  torinese  '  ;  cfr.  Salvioni,  Fonet.  dial.  mil.,  e  Renier, 

'  Anche  m  tra  vocali  presenta  codesto  fenomeno  di  scissione,  secondo 
che  attestano  la  scrizioni  RSma  65,  ossia  *Iionma,  grSmit  'cestone* 
V.  Ibis.,  ecc;  senza  parlare  dei  casi  in  cui  c'ara  una  doppia  originaria 
{iSma  'somma'  380),  o  imputabile  alla  composizione  (fiSmd  'comare'  ara- 
cdmofid 'raccomando'  303), 
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gel.  135,  Quanto  a  fi'y  'Qniro'  1^3,  sarà  cauto  che  per  ora  vis 
presuDia  un  errore  di  stampa,  piuttosto  ohe  lasciarsi  sedurre  ii.- 
V  ipotesi  d'una  alterazione  congenere  a  quella  che  la  Spagna  ci  oìk 
nel  nesso  m'n  \hembra  hombre  arambre  ecc.),  e  non  è  del  tutto  estr> 
nea  alla  regione  monferrina;  cCr.  fùmra  in  quel  di  Paroldo  (Cera),  li- 
lato  al  torin.  fumna,  aStig.  foinena  27^  312.  —  Al  nm.  16  TedemU' 
che  U  n  all'uscita  si  gutturalizza  e  anche  fluisce  per  tacere;  e  on 
ingiungiamo:  òe  bea  'bene'  in  frasi  di  questa  fatta:  renegh  a  fie'nia 
voglio  aver  più  bene',  28  159,  bee,  al-e  inai  'bene,  gli  à  cosi'  Ctì 

.Esplosive.  . 
.  CACO  CU.—  39.  n  0  all'iniziale  si  mantiene;  le  apparenti  kx- 
zìoni:  chft^lia  'oalga'  61,  cfùambra  120,  son  francesìsmL  Interna  tn 
vocali  tende  a  dileguarsi;  cosi  in  protonioa;  priéata,  'preghiamo'  -lii, 
prié'^ó;  ni/éi'  'annegare'  285,  iiónd  'setfondo'  2^  ecc.  ciògM  "ti- 
cogoa'  210;,  sura  'sicura'  07,  twsw  'assicuro'  295,  arriordéee  'ri- 
cordatevi' 1T5,  anterfrià  'logoro'  243,  una  fryd  'Mi^accorùi  'cor- 
cato',394,  mastid  'masticato'  159,  desmanlié  'dimenticare'  130,  :»^r 
'giocare'  219,  alouer  'allogare,  assettare'  231;  in  postonica: /r.':- 
'frega'  244,  m^/a  'mica'  ripetutamente,  dj/a  'dica'  193  {ctr.  tUg^: 
biga  193),  s-accói'ia  'si  corichi'  17,  butèa  'bottega'  135;  bràye  'bri- 
che'  17  130  2 m  {brayàce  78)'.  Dove  si  aggiungono  gli  esiti  dì  wc- 
-ICA, -sia  ne' proparossitonì,  sìa  ne' paro  ss  ito  ni:  carry  48  198,  chr 
'.chierico'  258  294,  quiri  '  Quirico  '282,  r^^nia  ^manica,  donna'  lOo, 
mei/  '■medico'  52  228,.na.^e  'naticJie'  17,  «mi 'amico'  172,  oimalt^ 
ipUy  'antico'  147  177,  fj/  'fico'  204.  In  alcuni  ese^iplari,  quasi  per 
influsso  culturale,  abbiamo  la  semplice  ridurioae  di  ^o^a  io  sonon: 
2i^ar  109,-  non  astigiano  pur  nella  terminazione;  buffd  'bucato'  11'''; 
anfi-egd  113  e  anferghér  'accoccare",  allato  a,  fi-ià;  paghér  'egli  pi^', 
^25,  caghé  50  eoe;  diga,  con  gli  analogici  vdgat,dógon  ('vada,  diami^ 
ediano');  faiiga  259  (s'aspetterebbe:  fadia);  ecc.—  La  guttnrale* 
incolume,  se  preceduta  da  consonante;  cifrcdgn  42,falvacó  'cavalco' 
368,  tmcha  (ch^k)  293,  péschon  'pescano'  2{KS,  bechàya  'bocconi' 
296,  straDocAé  ^rovesciò'  (vacca)  293, 


*  (ji^iol  34  sembra  un  diminutivo  di  tocs.  riapon  dente  al  piem.  uya^ 
'gazza',  Arch.  II  128,  s  designa  forse  i  'rigogoli';  la  gutturale. dilagniu 
sarebbe  poro  qui  stata  la  sonora. 
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QV.—  40:  jitìH-cA' qualche',  qwfnt  (con  3]7  318  in  boccia  a  Mi- 
netta),  aquasi  84,  guarà  'qual^'  262.  Coi  qaali  Ta  il  molto  singo- 
lare qt4él,  vivo  tuttora  nel  monfetrino,  nella  funzione  di  pron.  n.  in- 
terrogativo; que  dono  149,  per  que  173  291,  de  que  320,  e.  que  316, 
cfr.  Renier  gel,  148.  Voci  dotte:  requér  'richieggo  in  via  giudizia- 
ria' 161,  aqtùtd  'equità'  175  e  simili.  Secondario:  ^i,  allato  al  to- 
rin.  {nV  lomb.  Ai'.  Del  resto  abondaao  le  riduzioni  solite  :  che  chi  ecc.  ; 
e  anzi  9ccorra  nel  tipo  secondario,  come  nel  pidmontead.,  c^st  oQt 
'qnesto  quello'.  Che  se  poi  fosse  lecito  qui  richiamare  altri  ku  se- 
eondarj,  ricordaperamo :  cointó  277,  od.  monf.  (j'utnfé  cognitarp  (Fle- 
chia),  sqttélle  'scodelle'  185,  quàgia  'quatta'  104,  cfr,  Ascoli  Arcli.  II 
402.  —  Di  èva  da  àqua  già  era  toccato  al  nu.  3;  a  la  doppia  in 
ewa  146  h  forse  particolare  testimonianza  di  un  anteriore  *egua\  cfr. 
ÌD  protonica:  agueyréu  245  360,  come  nel  frnc.  :  aiguière  ecc.  allato 
ad  eau,  —  CT.  41 .  La  risoluzione,  anzichà  jt,  come  nel  torinese  e  nel 
ligare  (cfr,  in  bocca  a  Minetta;- fait  814,  ataita  314,  a  al  Manter- 
nero  ':  coita  239),  ne  è,  alla  lombarda,  la  esplosiva  palatina,  ohe  però, 
tranne  rariseìme  eccezioni  {tmtreeh  'intelletto'  175,  gionchia  'ginnta 
291),  si  fa  costantemente  sonora:  dig  'detto'  162  190  ecc.,  fag  'fatto 
[<%io 'data' 167], 7ey 'letto' 283,,  co£f  'cottC!''209  187,  oj  'otto'255, 
wg  'notte''  149  266,  lag  'latte'  220:270,  tug  'asciutto'  109  286, 
anstrug  'istrutto'  l'QS,  construg  'costrutto',  3treg  'stretto'  147,  de- 
jp^  -dispetto'  187,  agpégia  'aspetta'  151  ecp.,  fagiura  'fattura 
159,  desfagiuré  102;  -  pong  'punto'  322,  ong  'unto'  286;  ma  ■fran- 
cesemente: segni  (e  seni  ssn  in  varie  oombinaz.  sintattiche)  62,  dove 
s'aspetterebbe  *sfng.  -  Qui  pure,  anziché  il  riflesso  di  pt,  sì  ha  quello 
di  or;  in  icrigiùr-e-  'scritturo'  159,  e  con  grafia  pedantesca:  sovror 
scripgia  '  sovraacritta  '  75.  — '  42.  CS  :  téxer  {tesser)  57,  lessia  265, 
tasaé  76'. 

GA  60  GII.  —  43..  Incolume  la  guttur.  iniziale:  gavégte  'bacini'  279, 
V.  Kart,  s,  gabata;  galina  garine  67  227  285,  gòna  175,  gora  'gpla' 
1%;  gog  egox  281  270  gaudio,  allato  &  giada  'allegria'  80,. )oyo«a. 
380,  regioy'  ' rallegrare '  33,  paralleli' all' itaL  gic^a,  dal  fr.  jaie.  In- 
terno tra  voeali,  si  dilegua:  ma  ruga  360^  brea  220  eCc.  (pesto  ohe 


'  iaiea  'lascia  andare'  33;  cfr.  Diez  lesa.,  K5rtiog  4722. 
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'briga*  rivenga  a  baae  colla  gutt  sonora^);  coi  qaali  é  lecito  man- 
dare anche  carréa  'sedia'  270,  torin.  cadréga.  Mancano  all'AlioDC  i 
paralleli  degli  esempj  pedemont.  du'a'doga*,  {vQla  'fragola',  Uè  'le- 
gare' ecc.  In  Uga  'lega  politica'  131  Tediamo  naturalmente  una  voce 
dotta.  —  Precednto  da  consonante  si  mantiene:  larga  S02,  angàn  'in- 
ganno' 81,  loyng  'lunghi'  2T7,  —  Perduto  l'elemento  labiale  di^yin 
song  Idi,  cacatcmg  (voce  dotta)  292,  allato  a  iogtM  tagnér  'salas- 
sare' 100,  cfr.  Ascoli  1.  e.  e  [Lett.  glottoL  (I)  17.  —  44.  8R.  rie- 
sce a  jr  in  mca/ra  'magra' 269,  àyra  egra* a.grA*  273  82,  cfr.  Arcb. 
li  128. 

CE  CI-  —  45.  n  0  di  queste  formole  riesce,  nell'iniziale,  a  fi- 
lante sorda;  se  mediano  e  all'uscita,  anche  a  sonora.  La  palatina  non 
si  mantiene  se  non  in  poche  tocì,  d'indole  letteraria:  chiera  'tìso, 
aspetto'  232  253,  cfr.  Ascoli,  IV  119,  chiancJuér  192  265,  ces  'dere- 
tano' 179  298;  chiaramia  'cennamella*  94,  fr.  ckalumeau;  però  forge 
per  dissimilazione,  anche  in  chin  'cecì'  224  112,  torin.  Xizi,  lomb. 
iiier.  Esempj  del  riflesso  consueto:  cena  'cena'  145  380,  torin.  sina; 
cerg  'corcly'  106  torin.  aerH;  eira  'cera'  214,  torin.  atra;  etri  cerea 
394,  ciriót  'moccolo'  368;  cincq  'cinque'  25  37  ecc.,  torio.  3Ìnk;  età 
qua'  (ecce  hac),  torin.  pa,  lomb.  ta;  ciogna  'cicogna'  240;j»(Htr 
frequente,  ta^  'tacere,  tacete'  201  205,  desént  'decente'  62;  doie 
'dodici'  225,  treze  'tredici'  277,  qttinxe  'quindici'  270,  torin,  dù'd?i 
te'rdiz  ecc.;  giat  'giace'  276,  pat  paz  ZTT  229  'pace*,  vegs  'vece 
volta'  240(e  vez  65),  l'wz 'giudice'  163,  jft-triii^ 'traluoe' 232,  p«w 
'pernice'  SO,  diz  'dice*  passim,  dex  'dieci'  279,  desdex  'disconviene' 
ib.,  croux  'croce'  296,  noux  noci  188;  caucér  'oaliari'  21,  anióma 
'in  cima'  82;  lan^uocera 'linguacciuta'  40,  broacér  'sbrodoloni*  148. 
—  sce:  ndsser  pdaaer  'nascere  pascere'  278,  créaser  190,  pes  'pe- 
sci' 292;  assension,  374. 

6E  61.  —  46.  Salvo  alcuni  esemplari  di  tempra  letteraria,  nei  quali 
si  mostra  la  palatina,  quali  sarebbero  geni  273  ecc.,  ianUlhom  freq., 
e  il  np.  Oiorcz,  s'ha  costante  la  sibil.  sonora,  come  in  2«er  'gelo' 
108,  géner  'genero'  270,  zangive  244,  zenòtigl  323;  e  similmente  in 
lèze  'lecere'  290,  frizer  'friggere'  63,  rèze  'reggere*  18,  rexiòur 


*  V.  Ascoli,  ZUchr,  f.  vgl.  spr.,  XVt,  125,  Diaz  lesa.  -  Nell'Aliene,  pur 
brega  145. 
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'reggitori'  221,  rezimént  'governo'  290;  senza  dir  di  ónxer  'ungere' 
225,  (msignd  Mogegnato*  101,  ascórxe  'scorgere'  113,  aporz  'sporge' 
22  ecc.,  vózelo  'volgilo'  245,  ed  altri;  cfr.  l'esito  di  J,  — ■  In  vii-ia 
'vigLia'  294,  vinà  'vegliata'  359,  avremo  l'antico  assorbimento,  coma 
in  mai  paese  provana  ecc.  Di  fonte  straniera  le  molte  formazioni 
in  -age  -  -atico,  come  vidge  71,  darmàge  229,  oUrage  47,  meynàge 
ib.,  ecc. 

T,  0.  —  47.  Intatti  a  formola  iniziale;  a  tbrmola  mediana  tra  vo- 
cali in  piena  rotta,  ore  non  li  sorreggano  la  coerenza  morfologica  o 
L' influsso  letterario.  Di  qui,  riduzioni  singolari;  onde  ad  es.  le  basi 
latine  rideo  rides  ridetis  'riderò  tutte  confluiscono  nell'unico 
rg  101  Idi  223  ecc.;  dove  il  torinese  distinguerebbe  almeno  riw  e 
He.  E  continuando:  chena  'catena'  98,  frel  'fratello*  205,  iidm  'le- 
tame', 102  148,  poér  'potare'  270;  voyér  'votare'  63,  torin.  vtyde'', 
agd  'aitato'  224',  seg  'sete'  70,  nage  'natiche'  17,  sea  'seta'  220, 
stra  'strada'  62,  ospid  'ospedale'  64,  pela  'padella'  17,  pegld  'pa- 
dellata' 63,  btiégl  'budella'  70,  atrasué  'trasudare'  226,  pareis  'pa- 
radiso* STB,  trahg'  'traditi'  81,  c.renza  'credenza,  credito'  147,  oi/r 
15  'udire'  (ma  òcfa 'ascolti',  cioè  'oda'223),  m«y^ne 'medicine '102, 
meg  'medico'  52  ecc.,  fy  'confido'  80,  eòa  'coda*  226,  nva  'nuda' 
Q\,grdvia  'gravida' 269,  ro»(p''''*""03tite'(nome)80;  ecc.  Circa  -ato 

e  -atore,  v.  la  Morfol. tr-, -dr-:  mare  'madre',  1^  193;  Péron 

'Pietro',  Inrogn  'ladroni'  291;  jsorréa  'potria'  17  19,  correa  'sedia* 
270;  feura  'pelliccia'  153,  fora  162,  fr.  faurrée  (fem..\ 

P,  B.  —  48.  Interni  tra  vocali  si  riducono  a  v  e  in  certe  forma  ver- 
baii  si  dilegnano:  eacid  *  capitala'  170  259  {cabid,  che  si  le^a  a 
p.  265,  sarà  forse  un  errore  tipografico),  canèstre  'scapestrato'  113 
overt  76  (cfr.  oòrtr-te  37,  obrigle  16),  rdva  'rapa'  110,  raodis  'ra- 
pace' 99,  crace  da  crape  'capre'  {o  meglio  da  cavre,  cfr.  laver 
da  'labro'  257),  saooùr  'sapore'  88,  maldvi  'male-habitu'  47,  ma- 
idui'a  269,  lewel  labellu  206,  bégver  'bere';  sega  'sapesse'  103,  to- 
rin. saif^'sa.  Dileguo  in  dima  'dobbiamo*,  *diéma,  diima;  n-eg  'non 
abbiate'  (propr.  'non  avere'j;  e  cosi  in  molte  altre  voci  di  habeo 
e  debso;  ma  all'uscita:  of  hof  per  *oo  'ebbe';  cfr.  lauf  'lupo'  99, 
—  L'esplosiva  labiale  restò,  quanda  riusciva  geminata  od  era  prece- 
duta da  consonante:  tapi  'sappiate*  1^,  fta&i ' abbiate '  53,  diinade- 
bia  25  293,  pvippa  146;  forp  113;  cprp  'colpi'  i7   lambory'  273 
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322  ecc.  Scese  peW>  a  r  dia&nzi  a  &,  come  se  fosse  stato  fra  vocali: 
savrìa  'saprebbe*  18,  dooréa  218',  j/ur^/  'ebbro'  82,  lócer  redata  te- 
sté ;  e  probabilmente  anche  scalafròyn  254  allato  a  scalcAròn  272  374, 
se  f  vi  rappresenta  quell'alteràzioDa  di  v  in  nesso  con  r,  che  ò  negli 
it  palafreno,  frana  'voragine'  (cfr.  tuttavia  il  KórL  a.  fragmen.),  e 
forsanco  nel  piemont.  frisa  'briciola',  di  fronte  al  bolog'aese  irUa  ecc. 

Accidenti  generali. 
Ci  limiteremo  a  indicazioni  più  o  meno  specifiche.  —  49.  Assi- 
milazione. Di  vocali;  lambarint  'labirinto'  52;  aarvdn  salvdn  'fol- 
letto' 83  258  e  314,  cfr.  Flechia,  Post.  et.  10,  n.  2;  duduméni  188 
plur.,  *' di-domeniche ',  cfr.  undomdn  'indomani'  nm.  15*;  tcumiiw 
'scomunicato'  02.  Di  sillaba  a  sillaba:  berbogUà  amberbogìié  'rime- 
scolato, voi  rimescolate,  ing:arb agliate'  239  378,  di  fronte  all'ita 
garbuglio,  cfi*.  nell'Alione  stesso,  come  nomi  proprj:  SgarbigUa  161 
e  Oarbug  196  (il  caso  inverso  è  nel  volg.  torinese,  dove  gorgonzòla 
si  dissimila  in  berg^hióla).  Per  intenzione  comica,  pota  in  rima  con 
cola  261  (il  Tosi  corregge  malamente  poeti).  ^  50-  Metatesi.  Tra- 
sposizione di  r:  jrSmeC cestone'  82  86  ecc^  v.  less.;  infriad  anfriiér 
'infilzate'  ecc.  224  68,  crob  'coprì'  260,  cwbirae  225,  anferghér  in- 
fricare  169,  cfr.  anfregà  113,  crastér  'castrare'  225,  crasldu  've- 
terinarj'  223.  Senza  motivo  apparente;  spianta  sjrìantè  308  205, 
torin.  spantià;  denomin.  da  *spa>ito  expansus.  D'ordine  burlesco: 
potonficdl  127  '  pontificale'.  Metatesi  reciproche;  dugichér  323  da  *gi»- 
dichér;  ambormind  31  103  204  per  *an-morbina  'ammorbato',  cfr.  in 
lingua  più  colta,  ammorbértie  'ammorbarci'  228.  In  alcuni  casi,  la 
rima  ci  attesterebbe  certe  metatesi  ohe  non  compaiono  nella  scrit- 
tura; cosi  in  farse:  grasse  215;  conférma  ('confi'éma);  veghéma  213, 
cfr.  torin.  ferm  e  frem  'fermo'.  —  SI.  Prostesi.  DÌ  v  dinanzi  aù, 
in  vutrtie  'udirne'  117  (cfr.  oi/'r  'udire'  15  17),  dovuta  forse  al  com- 
pendio sintattico:  possi-vuirne.  Di  articolo  conorescinto,  in  lamtaori 
'umbilico':  and  o  lombari  273,  torin.  amburi.  Di  a  favorita  dai  no- 
merosi  composti  con  ad,  in  m'arecomand  303,  astrasi  'strascico' 
268,  j-apparfwrìs,  alla  lettera  'si  partorisce*,   per  diro  'partorisce' 


*  n  ,ne!i9b  Becondario  vr  suole  poi  Bcempiarsi  oella  parlata  più'  uofilc: 
saréif-tu  'sapresti'  232;  aréf/-iii  ^avreste'  234,  arég-vù  'avreste'  123,  eco. 
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;S3,  admna  'iadovina'  60.  —  62.  Epentesi.  Di  nasale;  lamòarint 
labirinto*  &2,parangón  'parsone'  120.  Dir:  beaeatr  'malanno'  189, 
bisesto',  cfr.  bitxest  270.  Non  diremo  epentetico  o  togli-iato,  ma  piut- 
osto  vorremo  da  §ii,  il  f  di  privou  'pericolo  99  ecc.,  prworòux  'pe- 
■icoloao'  79  (Rime  geo,  perifforóto  212),  cfr.  Prediche  gallo  it.  vtì  23: 
^euol  'secolo'»  poco  più  sotto:  segle.  —  53.  Aferesi.  Nel  verbo 
avere':  eyva  'aveva'  ecc.  (v.  Morf.).  Ancora;  vtz  'avviso',  m'évis 
credo*;  01^275  'avviate,  avviatevi'.  —  Apocope  burlesca  iti /tlóx 
ìer  filòiof  283. 

Varia.  —  64.  Difficile  ordinare  Ìq  categorie  ben  distìnte  le  cor- 
dazioni  plebee  o  burlesche  di  molti  vocaboli.  Cosi:  sterìòch  'astrolo- 
ghi' 256,  COR  assonanza  a  oloùch  'allocco'  314;  sovenitd  168  che  pare 
un  compromesso  tra  solennità  e  sovranità;  iremelérjf  che  sarà  un  tri- 
'jtlléri  (lomb.),  contaminato  di  tremare  {cfr.  diavolèri  ecc.)  ;  forli/k  174. 
8  pubbttc  291,  che  pe^oiio  parodie  di  pronunzie  francesi;  ctmtaridés: 
adès  221.  Dell'accento  peculiare  di  certe  forme  nominali  e  verbali 
si  tocc»  nei  capitoli- rispettivi  della  Morfologia.  DÌ  accento  sintattico 
a  scopo  di  rima,  sono  esempj:  fèr  my  ('fare  io'):  férmi  271;  o  so  my 
('lo  so  io');  ómy  34.  Tralasciamo  naturalmente  le  storpiature  del  la- 
tino e  del  francese,  con  le  quali  si  rallegra  il  dialogo  delle  Farse. 


IV.  Morfologia. 


1.   Suffissi  e  prefissi. 

65.  Tralasciamo  i  motti  deverbali  sul  fore  di  gitadagno  dogììa 
danza,  ecc.,  cha  l'a,  astigiano  ha  comuni  con  altre  favelle  neolatine 
{auagn  133,  deuglia  373,  danza  59),  e  adduciamo  soltanto  alcuni  esem- 
plari più  o  meno  speciflcl,  come:  sperforcx  'sforzo'  Z%,percàcx  ^pro- 
caccio, questua'  39  226,  prich  (masc.)  'predica'  185,  reat  nella  frase 
la  lama  on  re<C  ^ la  lancia  in  resta',  redncx  'aggiustatura'  247,  eco- 
pacx  'scapaccione'  51.  —  Sia  qui  ancora  ricordato  l'aggettivo  (ov- 
veramante  antico  participio)  tecA  266,  'gustoso,  ghiotto'.  E  passiamo 
ai  suffissi,  rilevando  soltanto  i  più  notevoli. 

■  B6.  -U-:  punasia  'fetore'  205,cAt'ara»iia'cennamella'34, /o^,  ecc.; 
e  fórse  ffolia  146  (dato  che   questa  voce  non  vada  intesa  per  nome 
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proprio,  leggendosi  nell'ediz.  principe:  viver  da  golia).  Per  -ia  atono 
citiamo  éntia  'innesto'  228,  torin.  ^nta,  tv.  ente;  réttia  'filza'  'resta' 
297,  la  qual  voce,  a  parlar  proprio,  ò  ampliarne nte  della  base  retti-; 
anvie  'voglie'  256,  fr.  erwie  (invidia);  senza  dire  delle  voci  lette- 
rarie concordia  41,  miseria  39,  ecc.,  o  di  cativirie  92. 

57.  -AHiu:  (cfr.  num.  2);  correr  28,  usurér,  taoemér  383,  broa^ 
'sudicione,  sbrodolone*  148,  lantemér  222,  peyror^'piyolajo'  ib„i«- 
rattér  225,  archiér  'arciera'  294,  vachèr  e  marghér  296,  matcherpér 
2Q1,  pellicér  113;  languacéra  'linguacciata' 40,  bertelléra  *oÌarlona' 
42,  pettejcéra  187;  Tnortér  'morbyo'  226,  caucér  'calzare'  21;  ecc. 
Di  rado  tace  il  -r:  peyroré  103,  caucé  24,  bacharé  'baceeUiere'  41, 
moMè,  allato  a  messér,  passim.  In  tutta  la  serie  è  ben  manifesta  l'im- 
pronta indigena, 

68.  -ATORB  -iTORB.  In  pretto  astigiano,  riuscivano  ad  -au  e  tour; 
e  quanto  al  primo  esito,  T.  il  §  VI.  Es.:  br{^ìxau  'gridatore'  290, 
crasCdu  'veterinario'  103  228,  sgrafigndù  (burlesco)  'scrivano'  159, 
etCimm  292;  retagliau  'pizzicagnolo'  290,  torio.  arU^vr-  feUacÓM 
'spilluzzicatore',  ecc.;  rejiòttr  'reggitore'  221,  testiótt  'tessitore'  304, 
[tref/lóur  treytóu  'traditore*  188  248.  Col  riflesso  di  questi  due  suffissi, 
confluiscono  poi  quelli  di  -atoriu  -itoriu;  onde  l'a.  ast.  ambottò» 
' imbottatojo,  imbuto'  221  (torin.  ambgssù'r),  ceneràu  'cendrier'  17, 
bomióur  'brunitojo'  234;  e  precedendo  consonante,  cotwerlóur  'eo- 
perta'  271  (cfr.  torin.  levadù'r  'levatojo',  coffodù'r  'latrina',  ecc.). 
Per  -TRicB,  occorrono  i  soli  esempj  guardariz  271 ,  revandari$  29S, 
cfr.  Salvioni,  Arch.  XIV  241. 

59.  -AT&  (connesso  coi  participj),  peyld  'padellata*,  masnd  208  274, 
chirid  'chierica'  276,  ^ecAta  'ghiottornia*  228,  apetacid  'menata,  buona 
dose'  258;  potda  'pentolata'  186  285,  dall'equivalente  del  fr.  pot; 
agUà  'agliata'  214. 

60.  -BNTU;  mascarenta  'maciullata'  237,  erborente  'erbacee'  ^; 
tua  curiosa  eoincidienza  ci  é  qui  offerta  da  benent  242  248,  Benentìn 
'Benedettino',  malént  190,  alterazioni  dei  legittimi  continuatori  di  be- 
nedetto maledetto  (cfr.  lig.  beneitu;  beneàta  delle  gallo-it.  pred, 
XVI  41;  senza  dire  dei  frnc,  bhdt  BenOit;  ecc.). 

61.  -BTTU -OTTu:  m-ittét  ^hi^mb'iaello^  3&Z,  galléù 293;  mugét 'mae- 
chietto'  229,  cocét  'zucolietto'  6Ò,  lacét  'busto'  I90,pe2ét  'pezzuola' 
87  gròmet  'cestone'  87  (con  accezione  tutt'altro  che  diminutiva),  bo- 
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chét  'imboccatura  57;  fangét  'fentioello'  294;  ciriót  'mòccolo'  368, 
strantùl  'strambotto'  21,  camelól  'stoffa  grossolana'  (frac.)  2^;  mOr 
tòta  'ragaZEft'  263;  pisoròCa  'sgocciolatura'  274. 

62.  -TioNE-sioNX  -ssionb:  canción  'canzone'  21375;  /■aci'(in'21,fmc. 
fofon;  sasón  20,  frac,  saison  (satione),  mangintòn  (analogico)  290; 
ceuóa  (colla  sibil  sonora)  112;  mestòn  291,  fr.  moitton. 

63.  -ACBir,  peg^nr.  :  vegliaci  228,  mattonacz  '  ragaizaccio  ',  viUmacz 
269,  cetvaldci  133,  vinacz  lò2,homàt/ci  'omacci*  280;  iestiace  228, 
polltutràce  112,  brayàce  78,  làronàee  'AA.  S'aggiunje:  moataz  ^muso' 
22&;  oltre  àacs  'staccio'  226, 

64.  -iCEo:  còmaréz  'cicaleccio'  266,  lechéz  'leccornia'  225,  twr- 
menècz  'sadiciume'  51;  pi.  laronùn  'ladronecci'  35;  maladicx  39, 
amprOndxcz  247. 

65.  -ATicu  {~age  alla  francese):  viage  71,  oltrage  47,  ambastage  43, 
meynage-'tTj  mariage  188,  morseUage  (orba)  275. 

66.  -iciu:  avreglie  219  (di  var.  dial.:  auregi  129);  cunigl  247;  cer- 
négl  223;  cavigla  184  23-3;  -uclu:  zenougl  223,  mogia  *aGucla  57, 
cfr.  Z'emìi)^^  *rerruclo 'spranghetta'223.  Di  datóf/J  129  si  può  chie- 
dere se  vada  con  it.  battaglio  o  non  piuttosto  con  it.  baOacchw.  Di 
sbindagl  'tappo'  215,  t.  less. 

67.  -OLD  si  ridetta  per  -e«  (fi):  eyréu  "aroólu  'suolo'  2^,  car^ 
resréu  'carratello'  146, /"a^i^ 'fagiuolo'  4^,  Hnzóeu  189,  peiréw  'pa- 
juolo'  245,  griséu  ' lampadino ',  propr.  'crogiuolo'  230  262,  aguegréu 
'acquaio'  360,  mocheyréu  'pezzuola'  261.  Deve  il  suo  l  a  moderna  ra- 
gione diminutiva:  Pedroeul  'Pietruccio'  241.  Quanto  a  ^lu,  t.  il 
nm.  16. 

68.  -iNu:  t^^gin  da  tvg^  quaaì  'fac-totum'  71,  beckin  'bocchino'  282, 
poUdstrin  148,  forcelin  'forchetta'  ib.,  sia^^win- 'pentolino'  289;  (opiw 
189,  toppina  60,  frnc.  (opi'n,  'pig^attino';  fantina  'fanciulla'  260. 

69-  -one:  moizòn  'seioccone',  posit.  moicz,  276;  maschón  'stre- 
gone' 374,  cfr.  torin.  maaha  ' strega '; pauiró/i  'cialtrone  ribaldo'  189; 
-  mosiazòn  375,  chavòn  374,  gambón  373,  mociglòn  'mòccolo'  231; 
ttortiglión  'ritorta'  51;  aureglión  'schiaffo'  374,  masseltón  'ceffone' 
51  ;  atricón  'scossone,  strettone,  sgarbo',  torln.  strink^u  (cfr.  boi.  itrir 
hàr  'strigicare,  Arch.  XIV  3.'tó). 

70.  -ONBA.:  pautrògna  'bruttura'  28,  che  si  combina  col  soprasil- 
vano pidrdgn  {puUre'ia).  Ascoli,  Arch.  VII  500.  Risnliamo  all'incontro 
ArehiTlo  slo'tol.  ìtal.,  XT.  29 
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Ad  -ORNEA.  ìd  ferxòrgrui  'vinello'  65,  di  cui  v.   il  less.;  cfr.  pedem. 

iampórna  iymphònia,  AsooU,  A.rch.  XIV  347. 

71.  -A.UBN:  bettidm  102,  liàm  'lettuae*  ib.,mar^iJtn 'marciume,  su- 
diciume' 133  193;  ancisam  'insalata'  146,  che  sarà  il  gan.  iiuisame, 
travestito  all'astigiana. 

72.  -osu:  prir>oròine  'pericoloso'  279,  «cAi/fóux 'scbiflltoso',  fumlm: 
103,  bravóuz  'spavaldo'  ib.,  txmtaminòitas  (dotto)  213;  occ. 

73.  -issa:  preriessa  "presbytissa  'bacchettona'  185;  -isca;  fra- 
Usehe  'bigotte'  184  369,  fantetche  184,  moresche  (ballo)  129. 

*       74.  -ARj>  :  trvfard  180,  gagìiart  245,  bautdrd  67,  bausarda  206,  ra- 
ffliarda  42. 

75.  Berivazioni  verbali.  ^  In  -abb:  amborré,  ancanSné  SI, 
aUanér  'intontire'  361,  marandir  'far  merenda'  36,  sorer  40;  ecc.; 
in  -nus:  «fampu-  54;  ecc.;  —  -icare:  accorìér  'coricare'  17,  fes^r 
'festeggiare'  264;  arreysiér  'risicare'  {arreysitaU  233);  —  -idiare: 
nettezér  226,  pettezér  2(B,  ranchexèr  'sopptcare'  380,  nt/ianezér  ib.; 
—  -aobare:  cufcmgaeer-te  'infongarsi'  176,  penacér  'spazzare' 222; 

ulare:  tromowrér  'tremolare; otta^;  vivotér  380; inakk: 

tvessinér-se  89,  da  vessa  'vescia'  190; iscere:  ampisaon  'empiono' 

60,  acompisson  (burlesca  per  *compissim  263),  l'una  e  l'altra  forma 
in  doppio  senso,  potendosi  anche  riferire  ad  ampiasér  ecc.  'scompi- 
sciare', cfp.  e  mi  gl-ampis  36;  aòorU  'abborre'  ib. 

E  passiamo  ai  prefissi: 

76.  AD-:  ocotró/i'i^ 'comprerebbe'  231,  cfr.  il  fr.  oc^er,  ma  torin. 
Mate;  iusorid''as  so  li  dato  241,  atnórta  '  smorzi'  20I&Ì  arrordér  *adre- 
cordare  222,  accana  'coricato'  17,  astagnd  'stagnato'  246,  arreco- 
mandéma  249,  ascurcér  'scorciare'  186, 

77.  DB-,  DE-EX-,  Dis-l  deliberér  (dotto)  22,  devisèr  48,  devàz  99  227 
(quasi  de-e~vaso  'riuscito'),  despicd  'staccati'  360,  desfondd  247, 
despresiant  29,  dìseordasson  (dotto)  32,  desgeyrds  'dichiarasse'  192, 
destopé  'sturate'  47;  e  col  dis-  illusorio  (cfr.  Asc.  I  530):  desmésti 
'domestico'  221,  desmestia  360. 

7B.  BX-:  struz  'strascicato,  logoro'  da  struzér,  Picchia,  Arch.  Ili 
155. 

79.  IN-.  Illusione  analogica  vedremo  in  amòiglidvon  105,  frac,  ha- 
biller.  Del  resto:  enspia  'guarda'  62,  ampia  'guardato'  231,  at^a- 
Mhér  'rinfrescare'  233,  angerminér  'generare'  279,  ampia  'impie- 
gato' 42. 
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BO.  BK-;  relmà  'ripatata'  2^;  regnachd  .'schiacciata'  330,  .torùi. 
inaid't  «s  revéiton  *si  travestiscono'  17;  regrignà  ' contFatto» rugoso ' 
237,  tofin. . ar;^nn(i ;  rertióngnà  'brontola'  Al'^remolnjnre  'ramoli- 
nàre').  *      ' 

8t.  SCB-;  aecroìà  'scosso;  acrollato  245,  cfr.  il  torin,  tukrulà  ìd.; 
lemósa,  da  aummoneo  228. 

82.  KXTu.-,  •trjLb-:  itramé  'trasudare'  246,  xtramenti  *iti4nUsci' 
203,  tireminre  '  atrftmano,  picchio  '  127  ;  Hraa-àra  '  ora  avanzata^  inop- 
portuna*, ttrtu-órdon  •disordine'  295.' 

83.'i»TBB-:  anterdoà  'dubbioso,  iijlie  è  tra  due  partìti'  29,  anter- 
pid  (-fricatu)  'logoro*  231;  anierficM,  storpiatura  di  'significare' 
69  (similmente,  per  ischerzo  ;  traculér  per  *  calcolare  '  2tt3). 

84.  BIS-:  beaong  'bisunto'  148;  betcavèx  'garbuglio' 326,  deyerbale 
da  *bis'cavéxzare,  cfp.  l'ital.  'raccapezzare';  berxignér  'cavil- 
lare' 238,  a.  genoT.  berxignar  (M.-L.  II  635),  •Sia  +  (in)gegnare\ 
beatut  nella  frase  a  tut  bestut  'a  ogni  costo'  258,  cfr,  il  lomb.;  final- 
mente làssest  (voce  dotta)  279,  ohe  ritorna,  con  traslato  popolare,  nel 
plur.  ùg  betesg  {de  fyancioi)  'codesti  malanni  di  francesi',  9,  con  r 
epentetica,  in  beaestr  'diavolo'  188;  dove  é  da  confirontare,  per  il  tra- 
slato, il  frnc,  biageatre  bissétre  'malanno*,  K6rt.  1197  e  1217,  e,  per 
l'epentesi  del  r,  anche  bsèstar  'bisesto,  giorno  intercalare',  presso  il 
Mussafìa,  Romagn.  47. 

2.  Flessione  del  nome. 

85.  Clenere.  Mascolini  che  passano  al  feminile:  donna  amottr  264; 
pau  'paura'  79  153,  torin.  pur;  la  cuglér  'il  cucchiiyo*  575;  laveittr 
41,  cfr.  il  sanfratelltuio  la  vaintr,  Arch.  IX  439;  colla  sai  bianca,  la 
aa  'il  sale*  146  249,  bella  sogn  'bel  sonno'  230.  FemìnUi  che  pas- 
sano al  mascolino:  zovèiU  'gioventù',  da  un  nominat,  juvéntu  (cfr. 
il  ni.  Palo  'palude',  o  i  friul.  jéte  'età',  nipissc  'necessità',  Ascoli  li 
437):  per  me  zovént  (dove  il  Tosi  scrìve  erroneamente  sooent)  224, 
per  so  zovént  359;  ment,  nella  fpose  at>ég  el  meni  'fare  attenzione', 
50  235,  cfr.  eng.  immaint,  sic.  menti,  M.-L.,  II  428,  e  Ronier  gel  143 
11.  3;  pécour  propriamente  'pecori'  nel  senso  di  'pecoroni'  318;  g 
naris  'le  narici'  90;  senza  dir  d'altri  che  sarebbero  'sui  generis', 
come  pelicz  'pelliccia'  260  323;  sticz  'goccia'  247,  torin.  slissa,  napol. 
stizza. 
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86.  itiamipo.  —  Nel  masGoUùo,  l'i  dal  pluVale  si utttntleDe al- 
l'uscita, ore  anasegua  a  vocale  o  si  fonda  eol\ii  coBSooante  :  prec»- 
déat0;:òiida:  ni«y  'miei'  25,  ào^  'auoi'  130  (ìn  làróaiài  '  ìairoawti' 
31,  l't  coincìde  colla  finale  del  tema,  cfr.  ib.  maUfiei  'malafiido'); 
bégl^Tl,  fradégl  28,  xambigl  46,  ruaaràgl  Zi,fògl  'folli'  280,  cogi 
'quelli';  tug  'tutti*,  nosg,  vosg,  ecc.  (r.  Fonolc^ia,  a.  t  compi.).  E  al» 
l'incontro  internato,  per  modo  che  s'Interponga  tea  la  tomìca  a  la 
nasale  Bussolante  (cfr.  per  ij  ligure  ecc.,.  Arch.  11121):  dqyn  206, 
craatòyn  'castroni'  ib.,  «ca/a/Wi^n 'acalabroni'  254,  melóvnS£&,  to^ 
róyn  'ladróni'  201,  cdgn  chreatiàyn  319,  rhayn  e  meyn  'mani'  pas- 
sim; putéyif  80,  sing.  pvidn  358  314;  cUén  (c'ir.  num.  1,  IV);  jrua^nt 
'guanti'  303,  marchiynt  'ìnercahti'  US,  scrivegttt  'scrivani'  ib.;  loyng 
^277.  Inoltre:  péccatdicx'lST,  homdicx  'omacci'  280,  po!/c.232,  drayp 
'drappi'  185.  GoS  doppio  efi'ettd  -dell'i: -/'e3'?u7  'fanti*  72,  qùei/ng^ 
qùajntj ,  ecc.  Esempio  singolare  A  òymon,  che  .sarà  iLplandeomt, 
283,  pattato  ad  6im  (com'è  nel  torin^ìse)  e  rifoderato  del  tennìna- 
tiVo  'On.  lR;tuttì  gli  altri  incontri,  tacque  l't':  ter  *Terri'  221,  pra 
•ptati'  19,  eco.  —  Il  plnr.  feminila  va  normalmente  in  e:  dow, 
figlie,  anche  Me  anche'.  Quanto  a-  figli  ecc.,  v.  il  nm.  15''.. Allato  al- 
l'analogico zùvene  254,  troveremo  zàvon,  come  aggettivo,  anchs  per 
il  plnr.  fem.:  lovon  done  255  (torin.  done  gùvù),  sul  modulo  dei  ma- 
scolini indeclinati  daon  òrdon  ecc.  —  Plurali  neutri  ridotti  .a  plurali 
feminili:  oeuve  fresche  108;  brace  'braccia'  185,  al  sing.  bracx  101; 
come  256. 

87.  Oasi.  Figure  nominatìvali:  ter 'briccone' 32, -^ioC ghiottone', 
/ffl  260eco.  (l'obliquo  fratre  darebbe  frare,  cfr.  pare,  mtire);  allato 
ad  om  16  17  ecc.,  c'è  anche  omon  117  (ediz.  princ),  di  cui  8i  può 
chiedere  sa  sia  l'obliquo  homine,  o  non  piuttosto  un  analogico  di 
zóvoìi  óson  ecc.'  Circa  le  due  forme  préver  e  prépg  94  258  'prete', 
non  saprei  sentenziare.  L'accento,  diverso  da  quella  dal  prov.  pre' 
véire  (Diez  less.),  ci  richiama  a  una  base  non  dissimila  ds.\  'preoedr, 
postulato  dall'Ascoli  I  244,  per  akune  forme  engadinesi.  Di  soeént 
già  s'è  toccato  al  nm.  85. 

88.  Articolo^  -—  Per  l'articolò masc  srlg,  dinanzi  a  consonante,  o'^ 
«I  ed  0,  secondochè  ara  mostrato  al  nm.  26; -a  dinanEi  a  vocale  s'ha 
l:  l'om  18,  tèrbor  253  (r  non. Compare).  La  forma  'to  Che  il  M.-L,, 
II  125,  vorrebbe  esclusiva  dell'a.  pedemontano,  forse  riferendosi  alle 
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Prediche-  g(iUo-i(aliche  ',  ben  «1; si#yl*ra  1»  figura  apocopftta  /.««bb* 
che  ])erà'8i  debba'  flten^r  eoclRsjya;  di  feoDta.fJl'a^aatigiaao  e-al  to- 
tiaésa 'l  {'IpàAy  7  ytó,  ecc.)." — Nel  ipascpLufit  l'arttcpla  òt  di- 
itand  a  eoDBooaQt?:  y  hotg  £59,  y  tnaridge  203,  y  dojie  sega'  '  le-  do- 
dici costelIaziomM^óO,  y-|)e.24/tf-y  néap^,  d■l/'beek;-eaa^;  égli  {U} 
dinanzi  a  vocale:  glicwofflér  '^U  ■»^onÌ'-3$,,gl-gt/g'^li  albri'  IS, 
de-gli-i^n  *  A9SÌ\  aatiV  105,  a-j^.Ji^aefnf; 'agli  avventi  '  (festa)  242,  ecc. 
Qoasi  superflu» -notare  cbeJa  «eopnda  %uPa'inaiioa  all'odienio  to-: 
rineae,  il  qaalfl  per  n9Tm£ile  e;7olvziiQi|e:  fonetica  vien  da  J  a^':  J  9rl, 
j  »rbù,j'ùt,  eoa.  -r-  Per  l'artip9lot'0minile  al- singolare,  nonc'èda 
avvertii^'  se  non  l'altfiiiaarsi.d^ya'e  ra,'v,'  nm.  2(i,  e'l'«lÌsJDae.daU'a 
dinanzi  a  VDoalt^;  Sosia.  69*  CMmù^d  X9}.;  eco.  r-'-^y  plurale  femin. 
dir^anzi  a  comonantfl.^occocre  a. volte  Vetimolpgiao^;^«  vostre  216. 
le  feuxe-  'le  fo^ie'iib;,'  le  soe  vache  254,  le  qumze  gax-  ')«  qifindici 
gicy'e';  270;  tolitaKten,te  p^ò  ablnaqio  el,  che  materialmentecoincide 
col  masc.  angolare -(qe!.  mooferrino  odierno:  er  irV;-cfr.  Ll-roiaa$ii, 
el  o^;  eoaì  et  moia  *ì:e  molle*  ^3,,  a/  vote,,'ìf>  volte'  74,  ei  figle  60f 
et  gei^  2^  el  cure  103,  el  banche  \(&,d«l  vache  102,  del  ya^a  figle 
2^  ,al . géftt  ìtQl,  al  pompe..2Ql,  con  ■el  done  Ql,.  ùocj  Le  formo  oqiu- 
posta  ^^  of,  origiaariaatente  *tieìe  f4^. poterono  sorj^re  facilmente 
da  Béqaoaié  sili  &i^  ii' <ie((e)-dime,  ctm.sìacope  parallela  a  quella 
cho  notoriamente  avvenbe  ìa  ,^tgaiic  destare  costura  /ecc.,  e, aver 
poscia  favorita- la  dlffusioae  /lai  semplice  ;  e/  'dinanzi  a  conson&ate. 
Seguendo  vocale,  iiamo  al  S(i\t>  lor'.r^tr^  vote  271,  d-f-^tre  74  i  ecc. 
-  89.  Proiu>mi  personali^' —  Priufa  siiigalai;e,  'toaica,  >»>  per  il 
retta  e  t'oliliquo:  my  t>^^  óonfort  'va  lo.racqom^da'.a  san  my  'j^no 
io'  r44i  my  ti  ve.jarèA'Mp  '«  vi' farò' 22,  hù  .my  'ho  io',  256,  anca 
a  my  203,'eotì.;  —  pPdéUtìca,  e  pj9p;ilci^o  petto  (cfr.  il  torin. ,t,.  l'a, 
lomb.  e,  il  veneto  «,  Ascoji  Arcb:  Ifl);  -e  vpgl  'ì'.  vx>glÌQ'  153,-e  me. 
eoa  fora  'i'  iki  sono  impellicciato,',  e  sfiytmx  lottrd  'io  sono  mezjio 
iotoDtito'  Mó2,.é  ve  gvar&A  'vi.  guarderù'  23;  me  m'  per  l'objitiuo;. 
U  me.deteàiTÌ'*tVi  mi.  ac^iolii'  29,  me  4;ontì'adirda  31,  me  de^^^'utii 
Bonvienfi*'3I|  (#  m^  d/-vi'mi  dic9vi''2ó8,  me  gyatrà  là  vrix.'mi 


'  *  EsQpipj  di  ft)  nellb  Preaiche,'la«]ii&ii  d'altronde  non  &  punto  «CCerlstì>' 
:he' appa^te'dgano  a  uno  schietto  dio  ne- pedemontano:  desot  ^.pe'^aettoil 
siede'  ti C'io'dreilureft  iudes  xi  39,  lo.diauol- xi  "74,  ecp-  ,  ,  .  f  '    . 
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gratterete'  ecc.  35,  m~f-a  colà  *mé  l'ha  accoccata*  257,  y  ttì  han 
sarà  de  fora  276,  ecc.;  —  enclitica,  al  retto:  àSt-i  'dois-je'  98  270, 
poiW'103,  »ogn^*90ii  io'  82  100,  taró-y  35,  euOàndrò-y  21,  n-éu-y 
172;  all'obliquo:  b-otó^-me  256,  dii-me  '  danni'  264,  wm-me  19,/é-me 
'fìitemt''22,  adù-me  'recami,  dammi'  66.  —  Prima  plarale,  tonica, 
noif  {nùì)  per  il  retto  e  l'obliquo:  noy  se  arrecomandama  240,  noy 
se  metìréma  275,  con  noy  27  32,  eco.;  —  proclitica,  e  por  il  csao 
retto  (torin.  i),  come  al  sin^lare,  e  aoa  frequente:  e  emacmtéyt  30, 
e  emanoy  {preys  tm  ffra)  94;  no  negli  obliqui,  assEÙ  raro,  e  ne:  ja 
ch-i  no  lodon  'poiché  ci  lodano*  267,  cA-o  no  meUriatugsote  tuTi, 
i  ne  niandràn  292,  ch-ineldston  111,  n-han  ievd  la  voga,  'ci  haoDo 
tolto  ecc.'  109;  — '  enolitìca,  al  retto  coom  per  la  1.'  deLsingolare: 
tétn-y?  'siamonoi'?  37  267  (senza  l'enclit.  sema  30  81  ecc.),  dy'm^ì 
'dobbiam  noìT  81,  darém-yf  236;  ne  all'obliquo,  come  in  proclisi: 
ammorbér-ne  'ammorbarci'  228,  te  batta  fanim  de  saroir^e?  233, 

Seconda  singolare,  tonica:  ven  aufr-  ti  'avanzati  tu*  203,  ma  e  ti? 
153,  ma  ti...  queynch  peccatàyci  devréy-tti  anèy  ecc.  187,  per  ti  33 
188;.  ti  e  spos,  e  chiella  è  sposa  (ti  contrapposto  a  cktella  264;  cfr. 
l'è  testa  nua  'sei  una  zucca  vuota'  265);  ~  proclitica,  te  t  (torin.  it): 
te  nrhai  miapauf,  stepo^ 'se  tu  puoi' 190,  t-e  un  vyot 'tu  sei  bacco' 
58,  t'Tiài  bel  giangièr  'tu  hai  bel  cianciare'  189,  te  laas-i  andéri  ti 
lascio  io  andare?  58,  t-assw  't'assicuro',  t^  veynù  tanUr  'è  venato 
a  tentarti',  V-el  metta  'te  lo  metta'  214,  C^afaréu  (ier  261  ;  in  espres- 
sione riflessiva,  te  te  n-aceorzrài  'tu  te  n'accorgerai'  205;  -^  enclitica 
al  retto:  hd-tuì  'hai  tu?'  275,  sàrtuf  'gai  tu?*  146  267,  vóytuf  83, 
pó-tu  pós-tu?  'puoi  tu?  129  151,  t-anoalrd-tuf  'oserai  tu?'  192, ond 
é-to?  'dove  sei?'  93,  che  dt-tu?  'che  di'  ttf?*  144,  fùs-tu  'fossi  tu' 
191;  obliquo:  spdge-te  'spacciati'  145,  arrórd-te  'ricordati'  146,  va-te 
'vatti'  169,  son  vegnù-te  regràciér  157,  te  vogl'dir-te  'ti  voglio  dirti' 
167;  ecc.  —  Seconda  plurale,  tanica,  voy  (oùj);  e  voy  saréy  stag  'e  voi 
sarete  stato'  HO,  senta  voy  264,  da  voy,  de  voy  19,  ecc.  TJn  lom- 
bardismo par  la  rima  sarà  mi  {vù)  253  ter,  cfr.  Salvioni  Arch.  XIV 
248;  —  proclitica,  o  caso  retto  (riduzione  dì  vo,  congenere  a  quella 
del  piccardo  oz:  h-oz-et  'que  vous  ètes'  M.-L.  II  99):  o  pari  squasi 
M»  poa  oglià  'voi  pacete  quasi  un  po'  pesta'  99,  o  lo  traete  'voile 
trattate'  104,  ck-o  possi  mtirne  la  senteatìa  'che  possiate  udirne  il 
tenore'  117,  a  la  /«  cA-o  ave  ben  el  pia  <ufr  'affa  che  avete  molta 
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impazienza*  240;  ve  v'  nei  casi  obliqui:  ve  latred  25,  ne  ve  toca  23, 
ve  pdr-lof  'vi  par  egli'  27,  tis  ve  dà  a  lasUza  'non  datevi  alla  stizza' 
99,  v'acades  23;  —  enclitica,  ancora  -o  e  -t»  al  retto  (torìn.  ve): 
t>ighi-o  'vedete  voi*  33  45,  di-vo?  'dite  voi*'  262,  H-o  sy'-uo?' siete 
Toi?  241  263  275,  ne  usé-vo?  'non  usate?  100,  mangiat-vo  'mang:ia- 
ste  voi*  179,  «  nna  volta  (in  bocca  a  nn  casalese)  savré»mrif  'sa- 
preste voi?  62;  ve  all'obliquo:  reUré-ve  28,  despagk-ve  'spacciatevi* 
40,  ta^^  219  '. 

Terza  singolare,  tonica,  cTàel  chiella  (monferr.  cMl  e  chial  gel.  146, 
torin.  al  fem.  chiUi\,  per  il  retto  e  l'obliquo:  chiel  s'antend  *e^i  s'in- 
tende' 64,  chiet  che  var-ìo?  'egli  cbe  vale?'  105,  chiel  e  o  to  solàcs 
'egli  e  il  suo  contento'  261,  e  my  pigi  chiel  'e  io  prendo  lui*  263, 
ond  é-la  chiella?  'dov'  ò  ella?'  262,  per  chiella  'per  lei'  270;  un  piyo 
di  volte,  e  in  rima  254  259,  s'incontra  lu,  semprevivo  nel  oasalese, 
e  notoriamente  lombardo;  —  proclitica,  al  retto  e  l'obl.,  masc.  e  im- 
personale, el  o  {v.  Articolo),  lo  (dopo  vocale  e  davanti  a  nessi  di 
eonson.)  e  ^  al  feminile  ta  ra  t,  e  a\  solo  retto,  ma  d'ogni  genere, 
ola;  onde:  el  fia  maìavi  50,  el  feys  meste  'facesse  d'uopo*  50,  n^l 
fhfston  brusir  358;  o  lo  iracté  'voi  lo  trattate'  104;  com  Taccadét 
'coma  accadde'  255,  ciò  c~l  avea  'ciò  che  egli  aveva'  359,  o-l  pò 
ttmiy  'egli  lo  pu6  sapere'  361.;  o  gl-i  chi  cUs  'egli  c'è  chi  dice'  296, 
0  tantiti  'lo  sentii'  203;  al-é  col  gioì  'egli  è  quel  ghiottone'  257,  al-è 
ben  aò  'egli  è  ben  questo*  62,  al-è  pu  che  Millan  63,  al-é  ben  vey 
'egli  è  ben  vero*  261,  al-tm^a  pu  de  sept  'ei  ne  va  più  di  sette 
59,  ùl-è  poi  veglia  'olla  è  poi  vecchia'  254,  a  ne  sa  'ella  non  sa' 
257,  a  ne  gl-é  usa  'ella  non  c*è  avvezza'  263,  ecc.  {al  si  direbbe 
migrato  nell'astigiano  dal  torinese,  a  cui  mancano  i  pron.  el  ed  o) 


•  Abbiamo  trovato  pafalteli:  no  e  vo  (o),  e  ne  e  ne.  Sta  a  vedere,  sa  ne 
«  M  siano  da  ricondurre  &  forme  avverbiali,  coma  gl'italiani  ne  e  vi,  o  non 
rappresentino  '  vere  riduzioni  dei  temi  pronominali.  Sa  confrontiamo  col 
n-BO  dall*B.  utig.  il  torin.  se-ee  'siete  voi',  ve  ci  sembrerà  chiaramente 
tralignato  da  vo,  a  si  potrà  credere  che  anche  ne  sia  no  attenuato,  dove 
rammentiamo  i  torin.  aarùm-ne  'saremo  noi',  sari-ve  'sarete  voi',  a  l'a. 
KW^.sarey'ma-ni  'asrammo  noi'  307.  S'aggiungo  che  al  pedemontano  sembra 
miaeara  U  base  avverbiale  ibi;  poiché  l'i  del  torin,  a-j-f'  e  del  monf.  p-iV 
riviene  a  illT-c,  secondochè  attesta  l'a.  astig  o-gl-i  260,  in  opposisione 
a  quanto  aflbrma  il  Raniar,  gel.  147. 
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la  sarà  andà  188,  la  m«nfr^^a'ella meriterebbe'  361,c-fa  m'eh'ella 
sìa',  era  facia  'ch'ella  faccia'  3S7,  la  trave  '[6gli]  )&  trovò'  361,  cU 
bella. cura  tka  1S6;  —  enclitica,  lo  (xò\  e  la  {ra)  per  Domin.  e  accus.: 
dond é-lo?  * àiOt*  è  egli',  250,  w  pàr-lo9  'vi  par  eglì?'253,  cA«  wir-to? 
'che  cosa  vale  egli!'  104,  véi/-t-ro  'veditelo'  263,  é-la  i^pargUd? 'è 
ella  pronta?'  261,  Uni-la  'tenetela'  25S,  lds~ra  'lasciala'  187;  gle  gf 
(7),  omeioDo  dell' avverbio,  per  il  dativo,  proclitico  e  enclit^M;  gU 
stravaché  el  bast  'lo  rovesciò  il  basto  '  293,  o  gl-é  cor\ces  'ei  Ls  è  con- 
cesso'ih.,  c-o^^da^a  dreni  (torin.  kii-j  daga  ecc^'ch'  egli  le  diaeec.' 
259,  e  gle  dit  'e  gli  disse'  79,  M'ordéve  de  dir-gle  'ricordatevi  di  dir- 
gli' 201,  monttrdnt-gle  'mostrandogli'  399,  an  protneUint-gl^  ' ptometr 
teadogli',  [L'avverbio  rì  presenta  nelle  due  forme  gle  gì  e  i:  i^le 
n-é  'ei  ce  n'  6'  189,  co;/  ^hi  gle  san  'quelli  ohe  visone'  219,  gl-ha 
aguagnà  'ci  ha  guadagnato',  qualck  ùragnd  t  sarà,  'qvalehe  ragna- 
tela ci  sarà'  (torio,  o^'-rsarà),  o  n-^  sarea  remedià  'ei  non  vi  gim 
prebbe  rimediare'  51,  ecc.].  —  Terza  plurale,  tonica,  tour  tor,  poco 
(reqoflQte:  han  lor  testa  .de  bronc'  254,  lor  han  o  relóry  (l'oriuolo') 
ib.,  san  ben  ancóur  low  291,  eyèr-gle  tour  'pittarli  loro'  23,  Tnaglìóir 
de  low  48;  —  proclitica,  al  retto,  maac.  ;',  fem.  el  l  (cfr.  l'artìcolo), 
all'obliquo  gle  gì,  le  (acc.  fem.);  onde:j/  san;  290,  y  n-èron  16,  y  Aon 
bel  ct'iér  'essi  hanno  bel  gridare'  2Ql,y.duoh',  el  dibion  'esse  debbano' 
51,  el  devréon  'esse  dovrebbero'  256,  s^  póon  'esìe  possono',  el  fà- 
lon  'esse  fallano';  ^l-ampisson  'le  empiano'  60,  coi/  '^^  9^^  vanjter 
Vottgie  'quelli  cbe  capitano  ad  esse  pep  le  onghie*  2^,  cAe  gì  presi 
pur  'clte  presto  pur  ad  essi  225,  chi  le  l'efrena  'ù  quale  le  infrena' 
2K;  -7  enclitica,  forma  esclusiva  glé  (monferr.  -ji,  torin,  Je):  quante 
nàn-gle  mai  anfrizà  ^quanta  non  n'hanno  essi  mai  infilzate'  360, 
n-an-gle  ong  y  xippòyn  'non  hanno  essi  unti  i  giubboni'  291,  roslir- 
gle  'arrostirli'  63,  amacér-gle  'ucciderli'  2L5,  com  sdn-gle  may  fer 
la  griniaza  'come  non  sanno  esse  farle  smorfiose' 225,  àin-gUcom- 
passion  'compatitele'  250,  guarde-gle  ay  pe,  ' guardate . abbasso  ad 
esse'  ib. 
Riflessivo.  Tonico,  si  (sy),  cfr.  my  ty,  e  colle  preposizioni  fa  le 


'  Il  pronom.  riTsrrà  ^a  baie  ìlIT  (circs  la  v^icale  d'uacita,-  v.,'Arch.lX 
75);.  seppurjO. l'avverbio  non  presa:  il  posta. .del  pronome,. «e rae  uppiuBo 
del  }t  lomb.,  del  H  sardo,  del  ci  iUI.,  M.-L.,U.104.      .;        .      . 
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veci  d«l  pron.  personalfl  di  terza;  es. :  da  >i  meyim  'da  se  «tesso* 
104,  da  par  sy  'di  per  se'  Q7  378;  latrèu  fé  a  sy  'lasoierà  fare  a 
lai'  161,  (s  n-an  tavèynon  tant  com  rì  'sa  non  ne  sapessimo  tanto 
qa&nto  lui'  27S;  a  tter  con  si;  'a  star  con  lui'  67,  noi/  con  ti  'noi 
con  essi  113,  a  coHiotiér  con  sy  'a  litigaj>e  con  lui'.'.  Atono  sa.  t; 
bit  se  gtdda  227,  o  ne  s-accorz  '«gli  non  s'accorge'  227,  s-accoria  lu 
'si  corichi  già'  17,  d  s-élassà  'egli  s'è  lasciato'  165;  (ocAér-ae  2S6, 
airhir-se  '  coprirsi'  225,  per  affettùione  tirir-n.  224,  L'apparente  s^ 
protonico  delllt  frase  o  sy  farà  scMopWy  el  tua/e  17,'^  risolve.  In  arf/ 
'se  le*,  dicendosU  con  ridondansa.  tipica  di  pronomi;  *bL  ss  do  fai!à 
b&tter-lé  le  natiche  '.  ' 

90.  Pronomi  posse38Ìrì.Sing.;mia;  te  6»;;  so  A7a;n(Utr  vor^; 
vostra  ecc.  {so  anche  per  Uoro');  plur*:  m^  (dirado  m^:  taey  ò<^fn 
fradègl  29,  may  taniiment  SS,  t  ms  fi-wiegl  1.8,  i  me  cyncq  aatUixMnt 
23,  mey  begl  oeugl.e  me  car  figl  23),  mie;  toy  toe;.  soy  ecp.  (anche 
tea  147  172  ecc.);  tu>sg  voag;  nostre  vostre.  Nell'odierno  jtoi'ipese,  la 
distinzióne  del  numero. 'grammaticale  non  si  mantenne,  se  pan  .nel  fe^ 
minile.  ■,,,'- 

91.  Pronomi  dimostratÌTi.  —  Caratteristici  dell'a.  astigiano  e 
del  monferrino:  ist  vtó,.isg  iste-  iste  eoe,  ooL  valore  di  'fjnes.to', 
allato. ad  ùù^avipse  ecc.,  col  v^ore  di* codesto*;  ofr. la. re.c9Ptì9- 
sima' b'attatione  dell'Ascoli  io  Kreh.  !J£.V  303  segg.  Per  is  issa,  .ai 
passi  citati  in  quel  lavoro  (76  98  316  242)  ag^ungiamo  :  chié  is  chi 
Utmlnttsaf  'chi.d  co_stui  che,picctiia?'  72,  fU-é-is  pavtron  'egli  é  co- 
desto cialtrone*  161,  is  H-ra  fattila  neyra  'costui  dalla  'pellÌcc'^EÌ  jiera' 
153,  »  filli  parla  2$^  is  pechiacz  '  codesto  pettaccio  *  330^  che  antegn 
iù^'ohe  arnese  ò  coflesto'?  236,  ù.^oton  'codesto  fratacahiode' 
321,  chi  é  is  chi  m'appella  ?  '  chi  è  costui  ecc.  ì  275;  fé  tasi  issa  ber- 
fen^a 'fate  tacere  codesta  iinguacoiata'  205,  che  gl^y-tu  may'  achatd 
do.to  ch-issa  òenenta  cotta?  'che  codesta  benedetta  gonna'  324.  Per 
il  contrasto' tra  :^4'  'cedeslia'  e  ufa.'quest^;:  fa  ancia  issa.roca 
te,  piglia  ista  kaspa  (nell'ediz.  mil.,  per  errore:  issa  aspt)  9Ì,  Ora 
fCT  ist  ecc.:  ist  9^264  (ter),  w^  2661' 1<K  293' 298  299  305  ecc.; 
ista2S  89  108  189  ecc.;  ma  ch-iste  fomne  .'solò  c^e  queste   donne' 


'GCr.  SaMgni,  Areh.  XIV  £49  al;  e,  per  alti^  turbamsnt»  dì  funzione, 
Ascoli,  ib.  VII  456.  •  ■  . 
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271.  -*  Raro  eott  costa  eoe,  (cioè  il  comnna  tipo  pedemontano]:  per 
cosi  'pef  ciò'  186,  con  cotta  amAa  'con  questa  roglia'  34,  coitavola 
'questa  volta'  40;  La  variante  dialettale  chetta  312  (Ninetta)  sta 
a  còsta  {o  da  -uè)  come  chel  817  sta  al  solito  col.  —  Il  dimoatntivo 
di  lontananza  è,  come  nel  resto  del  Piemante:  col  (ana  volta,  p«r  ec- 
cezione, il  già  citato  chel,  sempre  di  Minatta)  68  69  76  174  257 
297  ecc.;  pi  eoj,  15  17  381,  cogl  255  383  ecc.;  colla  185  205,  colle 
61  255  309  382.  Assunie  col  anche  il  valore  di  neutro:  deptOà  a  col 
'destinato  a  ciò'  50,  t^ampagion  de  col  chi  n-y  loca  'impacelano  di 
ciò  che  non  lì  rigruarda'  76  '.  Una  volta,  271,  ha  questa  funzione  an- 
che lo:  senza  lo  c-la  devantrd  'senza  quello  che  essa  diventerà*;  nella 
qnal  forma  si  può  forse  scorgere,  con  diverso  accento,  quella  compo- 
sizione con  hoc  (ill-hóc)  di  cut  tratta  l'Ascoli,  Arch.  £ll[  294*.  Piil 
corrente,  come  neutro,  é  ciò  (torin.  s^h)  -  ecce-hoc:  pn*  cui  41, 
oUra  de  ciò  89,  ciò  ck-é  qui  'quale  che  d  qui'  231,  a  ciò  che  265  ecc. 
Parallelo  a  xnó  abbiamo  co  in  per  co  che  'por  questo  che'  107,  cfr. 
il  sanfratelltuio  penò  nel  senso  di  'perchè*  Arch.  IX  439;  il  quale 
■co  starà  a  /né,  come  il  prov.  aquo  sta  a  aisao  so. 

92.  ITn  substrato  dimostratÌTo  riconosceremo  ancora  di  certo 
nell'ai  che  funge  da  particola  affermativa.  Nessuno  vorrà  staccarlo 
dai  frane,  oil  oul  aol  oal,  v.  Gaston  Paris,  Rom.  XXllI,  e  cfr.  nelle 
Pred.:  oel  ben  'si  bene'  i  73,  oe  'si'  X  22.  Riserviamo  al  §  VI  la  di- 


*  Sta  il  fatto,  che  cqI  colla  sono  ridotti  da  *cuel  *eu«lla.  Ora,  di  fronte 
a  queste  forme,  come  s'intenderanno  le  altre  forma  piemontesi,  già  citate: 
chUl  chiellaì  Sarà  difBcìle  pensare  alla  compoaiiione  con  atqne,  volata 
dal  M.-L.,  II  506,  per  a^uel  ecc.,  stante  la  poca  probabilità  che  Ve  dì  -qua 
si  conaervaBse  aell'iato.  Dovremo  noi  dunque  imaginare  che  atqui  si  so- 
stituisse ad  atqae,  o  non  piuttosto  ammettere  un'antica  confusione  tra 
eceu  ed  ecce,  la  cui  risultanto  fosse  **eAA«-,  donde  *'kki-eltuì  I  proveni. 
aieel  'aisso  accennano,  pare,  ad  *aei^el  *<tct-o,  Cfr.  nall'a.  ast  ciò.  —  Sìa  an- 
cora ricordata  la  forma  torinese  kila,  cbe  ci  ricbiaina  all't  tipico  del  mon- 
fetT.  ùi  t*  ecc.  ■ 

'  I  torineai  Jfii  sgn  ('quello*,  'questo*),  pare  all'incontro  che  ù  ricon- 
ducano  ad  *ill-hùnc  ed  ecce-hunc,  incrociati  con  "illhóc  ecc.  La 
combinazione  dei  due  tomi  pronominali,  che  avremmo  in  'illhoc  ecc.,  fu 
ammessa,  oltreché  dal  Diez,  anche  dallo  Schuchardt,  per  la  figura  lui. 
fuor  d'accento,  la  vocale  è  oscurata  nei  torin.  iù-U  si-ti  'quello  lì,  que- 
sto qui'. 
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3CU33Ìona  delle  attinenze  di  questa  forma;  ed  ecco  intanto  gli  ssem^:, 
ol  92  121  245  273;  ol  ol  33  201  303  304;  ol  ben  27  35  78  167  196- 
274  277  291  324,  ol  daveifre  'ai  davvero'  86;  ol,  ma  47  128  127. 

93-  Prooomi  relativi  e  interrogativi.  Unica  forma  per  il 
relativo  personale  è  chi,  nella  quale  pure  si  compendio,  come  nel- 
l'ital.,  il  nesso  sintattico  'quello  ch^'  éce,  Ea.:  tost  va  cM  De  tràmet 
87  275  'tosto  se  -ne  va  colui  che, Dio  spedisce'  (all'altro  mondo),  chi 
tnifa  (tutrù  'colui  il  quale  ecc.'  254,  chi  voU  aveyrla  'il  quale  volle  ' 
averla'  255,  chi  se  fan  schergne  'i  quali  ^i  fanno  beffe',  del  povre  figle 
chi  n-an  mya  'delle  povere  ragazze  le  quali  non  hanno'  254,  de  chi 
e  me  fy  'del  quale  mi  fido'  26.  Ed  è  naturalmente  pure  interroga- 
tivo di  persona:  chi  met  i  vosg pe  aruty  caueèrt  'chi  vi  mette  i  piedi 
nelle  scarpe  V  21  ;  inoltre  163  169'  320  ecc.  Per  le  cose,  vale  chi  al 
retto  come  relativo,  e  che  come  accusativo  e  interrogativo:  le  pompe I 
che  portoti  el  done  64,  isia  é  una  magna  -astrologia  /  che  te  me  aile; 
gki  26,  col  chi  me  toca  'quello  che  mi  tocca*  20,  che  4  ciò  chi  m'a- 
ibarlucaì  'che  ò  questo  che  m'abbagliai'  98,  ecc. 

94.  Allato  al  che  essenzialmente  atono,  di  cui  nel  precedente  nn-^ 
mero,  l'a.  astigiano  possiede  una  bella  forma  di  pron.  n.  interrogativo^ 
essenziahnente  tonica,  ancora  mantenuta  in  odierne  parlate  monferriri» 
(c&.  Renier  gel.  148),  cioè  que,  in  cui  à  limpida  la  base  quid,  come 
nel  fr,  quoi  (a.  fr.  quai,  dove  pure  avrà  sonato  l'y  della  base  latina). 
La  pronunzia  moderna  toglie  ogni  dubbio  circa  il  modo  di  leggere 
la  scrizione  dell' Alione.  Es.  ;  e  de  quei  19,  e  quef  316,  savy'  qve,  bri- 
gadaf  'sapete  che  (v'ho  a  dire)?'  31,  e  veugl  saoeg  de  que  e  de  quaM 
18,  ai  han  de  que  an  man  's'ils  ont  de  quoi'  139,  un  gran  que  188; 
e  te-I  vogl  dy/per  que  te  m^ht^  dog  'tal  voglio  dire  perchè  m'hai 
dato'  173,  a  ca  tfy  groes  per  que  ognun  papa  'quattrini  a  casa,  per- 
chè ognuno  pappi'  291,  de  que  con  cui,  per  modoche'  320.  Si  man- 
tiena  dunque  in  questa  forma  tonica  l'ant.  ku,  come  in  quant  qual, 
0  come  il  Au  secondarlo  in  qui,  lomb.  fa,  quiiò  m 'kkuilloc.  IL  solo  ft 
ritornerà  all'incontro  in  coglélo  eoglè  'che  c'è'  307  229,  da  divi- 
dersi cosi:  c-o-gl-e-ìo  'che  ei  c'è  eglif',  cfr.  U  torin.  cosa  c-a  j-é 
'cosa  che  ei  c'è*,  e  il  frnc.  qi^est  ce  qu'il  y  a,  dove  a,  e  rispett.  il, 
corrispondono  all'o  astigiano. 

95.  L'inde  in  proclisi  riesce  ad  on  n:  m-an  pagréu  'me  ne  ripa- 
gherò' 150,  ne  s-an  pò  spassar  'non  se  ne  può  passare'  253,  n-an 
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porréon  pu  'non  b«  potrebbero  più '  254,  (fOesfng  gle  n-e^  da marier 

'quanti  non  ce  nVè  e^li  d»  maritare'  254;  eco,    ■ 

06.  ParifrastìQt,  avverbiali  è  rarj.  ne^i^cA 'npn bo tjasda' 
ÌA  22#,  tu-s^he  '  non  .sv  :  qoali  '  (fettL  ipk)  3^ ,  lt&-0-^uar  81  88,  ne- 
v^wtrttf  llOr t^-'^'x^  'non,  3o  dovftV  ofr.' «>  h«  «M  <»w( 'BOB  s» 
dove"* -302.  Par  formazioni  analoghe,  nel  ladino,  y.  Aa^oH,  J^Hh-  148, 
nel  dialetto  di  Valchid»eUa,  Nigr&,'ib.  XIV,  379,. inoltre  UTUnefio 
tUKoi^à  tàscOre.  —  Col  T^ore  del-fr.  bn,  oocorre  unti  ridta'M»:  fuonf 
éperaai  ch~om,'ma  deffS.  les:.  '  che  mi  si  dettasse  lo^fe'  ^06,  Hr.VtL 
g0Bor.  in  Arci).  X  163. — Appaaaiaeritano  un  cenno:  ^uatcA  200,  ^uarcA 
S68  295,  pt.  gaeffch  265,  ^uej/chua  HI;'  all3-.{atra),  pi.  e^jj,  outrti 
%1;  à^ 'tutti';.  mAica*  omniunquam,  in  tntnéd;  dt  'sempre' 230 
279  202.  Un  altro  roiùposto  con:  'dì'  è  forsa  ta-di/  che  pare  ti^oifi- 
olii  'samprd',  e  nella  prima  parte  ricorda  il  primo' membro  del  la- 
vota. 'tal  volta'  54.  Ancora:  pusór  262,  ptusóf'  127;  pcaregl  'parecchi' 
200  (anche  'ugnali'  213);  otié  293;  ogni  280,  ognvM  225;  e,  fop»  at- 
tratto da  chascùn  29Q.O  da  quggehun  lll:'I''aa-c^n  {<&  fwydi^] 
•■alteruter'  17S;  hagativi:  gKongaSa  173,  n«n(  'niente'  174  26T  2S2 
(che  fange  pur. da  particola  negativa).'  Seguito  da  che,  ma  ha-il .valore 
dì  'che  solo'  'soltanto'  (cfr.  torin.  mac):  ae  n-ey*  mia  pos  ma  chnma 
branoa/de  carn  'sa  poi  non  avessi  pia  d'nna  sponina  di  carne';  cfie 
arez  ma  ch^  quatrin-seroiito»  'che  credo  soltanto'  i'  quattirini  bastas- 
sero, 220,  pur,  ma-che  gii  orna  ban  el  •mostdz  'pure  solo  che  io  gli 
unga. bone  il  muso'  ^5;  a  ih.,  come  in  Lombardia:  doù^nut  che  n^t 
ut  mal  de  rea  'solo  che  non  avessi  questa  mal. di  reni 'i  —  'Il  pro- 
nome d'identità  è  mey»m  42,  meytma  212,  meyameunent  254. 

97.  Numerali:  wi  una  278  270  ecc.;  masc;  doy  146,  fam,  dot 
363,  ({/sur  174  À  un  frtmceaismo)  ;  tuasc.fr^  146,  fem.  6-«.271r  ?*>'>''' 
290;.cirtcgl6  eQù.-sex  271;  «pf  257;  «^  2Óp;  «««/■  279;  da»  147; 
doze  256,  treje  277,  qtdnxe  270,  tre  forme  ch«  poca  ^divergono  dui 
tipo  ligure  e  provanaale,  ma  hannolaccantò  a  aòi.dades  128,  quotar' 
dee  131,  qmndes  147,  che-  sono'  di  stampo  torinese;  vint  105';  Irimta 
130  278;  ceni  1<J1.  Ordinali:  jtrumi/'  182fó,pn«n^a26l;*)'cx  147; 
tea^  (coma  noli' a.  Iqmb.,  n'ali' a.  .ligure  a  nel  prove&iàla)}  «Ènrà 'ul- 
timo', prov.  derrér-s  (*deretrario  K6rt.).  .  .    ' 
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,3.  Flessione  del  verbo.  ,      ■ 

98.  ConjugnEÌonì.  Mancano;  pressoché  intieramente^  esein))j  spe- 
cìfici dì  passaggio  da  nna  coi^ugazìone  all'altra;'  nno  è  mettìr  194,  al' 
lato  a  remétìre  43;^  ricordérsmo  anche  scutìr  'flistricaró'  escutere; 
sebbene  coincida  con  lo  spagn.  sacudir  succutere.  Del  resto:  «up- 
pli  compi  pari  foli  cuM  226,  come  ti  eli ''itali  ano  ;  tolltr  177,  tolHt  103^ 
come  nell'a.  fr.  tallir,  nell'a.  sp.  tuiltr;  cry  'cei'care*'  quaerere,' 
a.  geo,  querir,  fr.  ^uerir  (ma  arcaico  pur  qverre,  che  appunto  oc-' 
corre  nell'Alione,  348);  végghar  v^ffhe-2M  *TÌy5re,  con  tutto-  il  . 
Piemonte'  e  col  Veneto;  càzeV  cadere,  che  all'incontrò  è  fedele  alla 
base  latina,  come  il  ligure  caàre  e  ri  m^jorcàno  cata-er,  M.-L.  IT  1&7.' 
Singolari  sono  arrèys^  'risicare  '  228  (/.  less.  ;  e  cfr.  arreysiàni  'aa- 
dace'  223),  e  il  dSnom.  lumam/'  'farsi  umani,  mitigarsi*  65.  Rispetto 
ai  due  tipi  d'infihito;  léxe  290  e  hèyvry  63,  v.  -il'  num.  16  è-  cfr,  nel 
Taldese  rùmpre  biwe,  allato  a  éae  reinte,  M.-L.  II 157.  Per  gl'intfoa- 
tivi  {amorgmssi  'tu  assordi' 283,pruy's  'prude'22,  ecc.,'non  oisco-, 
stiamo  dalle  corrispondenti  forme  pedemontane  e  lombarde. 

99.  n  movimento  vocalico  per  la  ragion  dell'accento  è  meno  estes» 
che  non  altrove,  perchè  manca  il  dittongo  dell'i?,  e  vi  è  oseillante 
quello  deli'd.  Sion  notati:  mósura  30  ali.  à  morir  211;  véu^l  31  {togl 
23)  ali.  a  vorréy-tu  33  vorré7/-vÌ  301  vorràvi  276;  tróewva  39  ali.  a 
trooànt.  D'altra  maniera:  crob  'copre'  260  ali.  a  curbìrse  'ooprirsi' 
225;  e  un'alternazione  ci  sarà  stata  anche  nel  caso  di  dormi  307  (con 
p)  ali.  doì-mint  dormi  (con  p),  cfr.  i  provenz.  trt^ba  e  trQbàr  M.-L.  Il 
231,  benché  la  scrizione  imperfetta  la  nasconda.  E  finalmente,  per  la 
ragione  del  num.  13:  pens  172,  péns-tu  ''pensi  tu'  33  173  ali.  &pan- 
sàvy  74;  sent  26  ali.  a  santini  375;  antènd-i  'intendo  io'  208  al),  a 
antandró-y  'intenderò  io'  21. 

100.  Presente  indicativo.  L'o  di  prima,  salvoohé  in  alcuni  dei 
1  verbi  singoli',  è  normalmente  caduto,  come  nel  montorrino  (circa  il 
contrasto  col  torinese,  v.  il  §  VI):  confès  22,  mang  20,  renegh  38, 
vof/n  26,  digh  197,  ecc.  —  Nella  It  sin^'.,  l'uscita  è  i,  tacendovi  il  s 
dappertutto  ',  dove  il  torinese  pur. ne  conserva  qualche  reliquia  (§  VI)j 


'  pòs-iu  151  (alialo  a  po-tu  di  cui  vedi  la  nota  aoguente)  ripeterà  il  - 
dal  pò*  di  !■  pers: 
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quindi:  hai  158,  sa^  270,  vay  161,  hày-tu  344,  tdytu  167,  vóy-tuH 
154  ';  tòmi  72,  «Hill  316,  anténdi  246,  (tórww  307,  ecc.  —  HI  sing., 
caria  'carica'  50,  ichiayra  Wede*  ib.,  Uuca  'emette*  33;  ten  291, 
^porz  32,  guarii  103;  oltre  (fj/  'deve'  108,  é  esi  —  I  plur.:  -éma 
per  le  com'ag.  ia  are.  ed  ere,  •ima  per  quella  in  -ire  (v,  §  VI): 
laaséma  138,  andéma  139,  voléma  51,  éma  *avéma  'abbiamo'  5^ 
[per  eccezione  dorméma  308,  cfr.  (£ormtcon  297,  dornUnt  gernad.]; 
tenima  tenim'K  da  tenir  109;  a  per  lirellamanto  analogico,  dy-ma 
'dobbiamo'  253.  ^  Il  plur.:  per  la  coi^.  in  are,  l'uscita  suod 
per  -epe:  -é  -éy  -i;  per  -ère:  -i  atoao,  e  vuol  dire  conguaglio  colla 
U  Biog.,  coma  é  nel  torin.  per  tutte  le  coiyugazioni;  per  -ire:  A. 
Onde:  kuaé  69,  amberboglé  'ingarbugliate'  278,  aaoé  e  taoy'  260  (i^ 
«i  da  è),  havé  238  e  havt/  37,  cogli  analogioi  ^  'siete'  162,  rfy'do- 
yeto'  214;  *-o  me  deféndi'se  mi  difendete'  200,  végU-o  33*;  rformi 
^formj-t»)u  314.  —  III  plur,,  -on  (torin.  -w)  per  tutte  le  coiyogaziont, 
ove  ne  togliamo  le  'forme  singole'  van  itan  ecc.  Quindi:  réaton,  món- 
gion,  <^Qon  'possono'  20,  vòlon  107,  diaon  109,  vénon  19ó,  tènon  146, 
fomissùn  108  ecc.  Circa  le  attinenze  di  queste  forme  col  ligure, 
V.  §  VI. 

101.  Presente  congiuntivo.  Il  riflesso  di  -a m  -il t  s'è  esteso 
per  la  I  e  III  sing.  a  tutte  le  coigugazionì;  la  II  sing.  che  coincide 
colla  stessa  persona  del  plur.,  esce  in  -t;  e  per  la  III  sing.  s'ha  an- 
cora un  filone  arcaico  della  coqjug.  in  -are,  nel  quale  manca  ogni 
vocal  d'uscita,  a  in  altri  termini  si  rìsale  ad  -et,  rappresentato  pur 
dal.  valmaggese  cónti  cantet,  dal  bergam.  canta  cantem  caD' 
tet,  ecc.  —  Ora  agli  esempj.  Di  I  e  III  sing.:  vedda  232  262,  vea 
'ch'io  vada'  230,  diga  193,  córra  31,  ànza225,Uja  75,  (mWjm 'esi- 
bisca' 175,  tègna  202,  végna  261,  cA«  mangia  '  eh'  io  mangi'  37,  mei/- 
■sina  'medichi'  38,  ognù  s'adòvra  '  s'adoperi'  37;  all'incontro  di  terza 
in  locazioni  tradizionali:  ve  schiat  'vi  schiatti,  faccia  schiattare' 219, 


*  Nella  combinazione  col  pron.  end.  il  dittongo  può  ridursi:  hò4u,i^u, 
jHJ-tu  129  210  (v.  la  nota  praced.}.  Per  la  qual  riduziona  nella  sili,  tonici, 
«t  posson  confrontare:  bécha  'guarda'  201  ali.  ».  bej/chér  b^ycAe  86  273; 
Khiàr-iu  251  ali.  xhfyrir  324;  cad  156  ali.  a  caudéra;  Atre  'altri  74,  ali. 
41  aulròu  'altrove'  139. 

Il  metro  attesta  il  parossitono:  l'ham  végkio  el  fa  meste-  che  i/a. 
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(affèr  't'aflfépri'  269,  ve  *ec  'vi  secchi*  205,  De  m-el  perdón  'Dio  me 
lo  perdoni*  254,  De  ve  saalf  'Dio  mi  stdvi'  212,  ckiascun  se  guarà 
'si  guardi'  180,  Domnidé  guard  la  cata  258'.  Di  II  aing.  e  plup.: 
mg'ni  285,  tòmi  72.  inàneù'  ib.,  habi  '  abbi  ta  '  192,  voffii  41,  vaghi  2^. 
antéruH  266;  pensi  'pensiate'  36,  dèi/  'diate'  161  hàòi  'abbiate'  36 
206,  sdpi  25  195,  vht  325,  ftàci  'facciate'  28,  chiodi  'cbiudtate'  223, 
anléndi  'intendiate'  200  240,  odi  'udiate*  161,  ecc.  Di  I  e  HI  pUir.; 
pdgon  314,  tdson  325,  vdffon  275,  dagon  258,  fdcion  226  265  282, 
dormon  314,  ecc.;  perdónoH  215,  piglon  249,  taaòn  54,  faeton,  ib., 
mé'fon  220.' Il  regresso  dell'accento,  da  cui  nella  1  plur.  va  ripetuta 
l'uscita  -on  e  quindi  la  coincidenza  colla  III  pi.,  sarà  da  attribuire 
air&ttrazioae  di  '  tutte  le  altra  voci  di  questo  modo  {canta  canti  c4nta  ; 
cónti  cdriton);  e  non  parrà  di  ricórrere,  por  questo  livellamento,  coma 
ruole  il  Ìl.-L.  II  185,  all'imperfetto  dell'indicativo,  col  quale  il  oong;. 
pres.  non  ba  alcun  rapporto  ideologico.  Andrà  piuttosto  considerato 
l'analogo  livellamento  nell'ìmperf.  cong.,  dove  anche  l'italiano  ha/^- 
céstimo  (fecissémus),  facétte  (fecissétis). 

102.  Imperativo.  —  li  sing.:  j)tfffta36, 'aae(5Mte267,  ^uórrfa  211, 
pd^-te  por  'pagante  *pàghe-ie  248,  èye-me  per  'èyam-e  '^utami'  190, 
vòse-lo  '  volgilo-'  245,  ven  151,  met  145.  La  li  pi.  coincide  colla  stessa 
voce  dell'indicativo:  guarda  (*-dej  277,  comancé  18,  uàé  101,  tórné  43, 
eoiHté  'contate*  277,  reti'ré-ve  28,  sezi  'sedete'  90,  tan  291,  remani 
137,  corn/  81,  metti  76,  dormt/  258,  veni  22,  teni  38  277;  »  nei  verbi 
singoli:  fé,  ile,  dy  'dite',  ecc.  Resta  incerto  se  sia  da  leggere  prendi 
(come  nell'Indie),  o  prew^i,  nel  verso:  prendi,  ìncnuur,  fé  cogUación 
'prendete,  signore,  fate  colazione*  137.  Per  la  prima  del  plurale,  serre 
l'indicativo,  il  quale  farà  capo  alla  sua  volta  al  cong.  lat.  in  -are; 
ed  é  la  figura  che  esce  in  -ema,  —  L'inibitlvo  è  reso  coli' infinito  : 
ne  te  fìyé  'non  fidarti'  233,  ne  me  starei-  'non  m'annojate*;  non  par- 
iér  I  ma  prènde  isg  guaynt  et  aecrolér  /et  —  penacér  via  '  non  par- 
tate,  ma  prendete  —  scuotete  —  sbrattate'  303;  dal  qual  ultimo  esem- 
pio si  vede,  come,  precedendo  un  inibiUvo,  posson  seguire,  per  con- 
tinuazione di  eostmtto,  degli  infiniti  in  luogo  di  semplici  imperativi. 


'  arri,  nella  frass:  chitucun  arri  con  y  aeu  'ognuno  se  ne  stia  co'suoi' 
17,  posto  che  non  si  risenta  d'influsso  letterario,  sarebbe  un  bell'arcaismo, 
anteriore  alla  faaa  di  affsr  guard  eoe.  Letterario  sarà  seni'  altro  txddrici 
'indiriiii'  (ili)  68. 
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■  103.  Participj  in  funzione  d'aggettivi:  marchant  (pL  nuvchèy/it 
17S),  arreysiànt  'arrischiato,  aadace'  110  233,  contènta  pOndént  130, 
tcrhént  'serÌTano'  35  173,  lusitU  'lucenti'  130.  —  I,^erUndj  con- 
fluirono coi  partieiiìj,  stiate  il  passaggio  della  flnftls  sonora  io  sorda, 
cfr.  Arch.  VII  483;  onde:  sfaiigaeùint  ZSÙ,  ronc/iezónt 'zoppicando'  ib,, 
vivatànt  293,  disént  35Q,  créxént  'credendo'  297,  santint  375,  ilormbtt 
297,  nessint  'uscendo    361,  ecc. 

.  104.  Imperfetto  indicativo.  L'accento  è  sempre  sulla  pennl- 
tima.  Es.:  I  sing.  mandava  325,  fèyva  'faceva'  3fì0,  mettìsa  323;  il 
sing.  ^vi  'avevi'  361,  séyvé-tu  'sapevi  tu'  ib.,  dioe-tu  'dovevi  tu' 
823,  dy'vì  'dicevi'  251;  III, sing.  and<ha  I32,pamàx>a  358,  agrexdva 
' eccitava,' aizzava '  206,  manchdva  128,  cercava  5Ì,  fé^oa  'faceva' 
360,  ^a  'aveva,'  207,  d^fva  'dava'  106,  datéyva  id.  375,  raMpa  112 
360;  I  pi.  pre*tàxon  237,  t'amiàfflavon  'ci  acconciavamo*  105;  li  pL 
parlavi  824,  /acy  'facevate' ,41  123  226,  woam 'volgevate'  323;  III 
pi.  rebiddvon  53,  dansdoon  127,  b-^twn  'traevano'  \dO,  dh/von  o  déon 
'davano'  130,  fasèon  'facevano'  ^9,  dormkon  ^Sfì ,  bt^Bon  'luce- 
vano', venion  'venivano'  374.  ;.  .     -      . 

105.  Imperfetto  congiuntivo.  L'accento  anche  qui  livellato 
secondo  le  persone  del  aiagolare  e  della  IH  pi.'.  Es. :  I  sing*.  cfùpe»- 
tàs  226v  mandàs  73,  podét  ib.,  devès  266,  adimpU  20,  tuffria  221,  fa- 
lia  315;  II  siig.  acagdsH  193,  andassi  268,  èyssi  34  280,  fùtsi  U7;  III 
sng.  errds  56,  andaa  27,  se  gretaas  'ai  lagnasse'  213,  Ocadét  225, 
savég  e  séys  57  229  103,  éys  'avesse*  17,  piasis  'piacesse'  68,  tnetU 
276,  venta  79  228;  I  pi.  cambidsson  106,  volèsson  29,  dovèasmi  27, 
éysson  211;  li  pi.  v-asaettaisi  'sedeste'  223,  mangiàs-vo  179,  tiamua 
20,  voléisi  42,  égssi  105,  fà/ssi  43,  stéysai  69;  III  pL  umiiiasaon  ac- 
corddsaon  16,  féysson  358,  avéssoa  213,  fàsson  16,  ecc.  L'-ci  di  *-é'ss  em 
non  s'è  esteso,  come  nel  torinese,  anche  alle  altre  coi\jngazioni  ;  ma  per- 
sistettero te  vocali  tematiche  a  ed  t  dei  verbi  in  -are  e  -ire.  Le 
coppie  éysion  e  avèsson  sèj/s  e  &avés  spettano  a  dne  diversi  strali. 
più  e  meno  popolari,         _ 

106.  Perfetto,  Gli  esemplari  di  questo  tempo,  notevoli  anche  per 


'  Nelle  forme  dialettali  lombarde  calabresi  ecc.,  che  ci  dinne  il  tipo 
amassimo  amdssioo  amàssono,  coll'enclitica  della  2>*  pi.  ai  ottiene  ancb» 
risometria  sìlUbica. 
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la  loro  frequenza  (ne  tocca  il  M.-L.,  it.  gr.  180,  tota.  gr.  Il  308  218), 
sì  spartiscono  in  aranzi  di  forme  forti  latine,  e  in  formazioni  seriori 
e  deboli.  Alle  forme  forti  appartengono :/f«*  feci'  50  53  110  254  363 
(cfr.  il  francese  e  il  provenzale),  fUon  'fecero'  129  183,  fo  fitu  fu  16 
184  254  363,  Ao/'o/"ebbe'29  350  359  382(cfr.  M.-L.  H325,Bart8ch 
Chrest.;  e  spagn.  hubo),  stip  'seppe'  360,  pog  'potè'  139  {prov.  aaup 
e  poe),  efe  'diede'  16  374;  dia  'disse'  233  297  {il  presente  'dice'  è 
scritto  per  Io  più  cUz  258  ecc.),  vóssi  'volli'  359,  vola  'volle'  355, 
eòUon  e  vóaaon  'vollero'  16  131.  E  all'ÌDContro  debole  di  sua  natura 
il  tipo  analogico,  dipendente  dall'estendersi  dell'er  di  IH  plurale,  p.  es- 
di  andèron  (cfr.  M.-L.  II,  §  270);  e  cosi:  I  sing.  tguarreri  'scivolai' 
106,  m'ammaleri  'm'ammalai'  103,  paghéri  156,  menérì  271,  trtméry 
359,  c?ànery  'chinai'  196,  pUfUre  274  ",  furi  'fai'  103  260;  Il  sng.: 
pigléry  'pigliasti'  208,  aferértu,  'afTerrasti  tu'  209,  tocJìér-tu  'tocca- 
sti ta'  280;  III  sng.  parler  188,  se  cacér-loi  'si  caccia  esso?'  100; 
1  pi.  S'anvrieron  ' e' inebbriammo '  146,  e  zuéron,  siièrum  'rappresen- 
tammo' (fr.  joMer)  222  223;  II  pi.  levéri  'levaste'  196;  III  pi.  por- 
tèron  257,  piumcron  'spennarono'  184,  informéron  202,  tractéro».  ib. 
andèron  'andarono'  127,  andér-ffle  130,  cfp.  le  forme  forti  déron  '  die- 
dero' 208,  /tiron 'furono'  16'.  Di  stampo  debole  è  altresì  una  filza  di 
forme  in  é,  nella  III  aing.:  voyé  'vuota'  16,  reste  35  359,  trové  79, 
andé  110,  mene  112,  achaté  'comprò'  129^ presanté  ib.,  cigtié  'cannò' 
359,  desmantié  1.30,  angané  150,  denundé  559,  deacarrié  255,  strava- 
ché  'rovesciò'  293,  porte  212,  te  zué  'si  rappresentò'  254,  stranile 
'sternutò'  Òuté  'gettò'  296,  chìapé  'prose'  297,  arrivé  ib.,  revertié 
'rivoltò'  ib.,  ecc.  Piy'ono  qneste  forme  riduzioni  di  forme  in  -er,  ap- 
partenendo esse  tutte,  come  quelle  che  vedemmo  in  -r,  alla  coniugai. 
in  -are,  a  poco  arridendoci  l'ipotesi  che  possono  continuare  un  -ait, 
da  contrapporre  a  queU'-àvt  -aut,  cui  si  riconducono  le  forme  ve- 
neziane in  -a  Arch.  Ili,  le  italiane  e  spagnoole  in  ó,  ecc.  Ancora  da 


'  Qui  Ve  d'uscita  forse  dipende  da  confusione  coli' enclitica  -i  -e  (sir«- 
ynén-e  'picchio'   117). 

*  Diffìisione  analoga  d' er  ir  s'avverta  nel  provenzale,  nel  friburghese, 
nel  valdese,  nel  friulano,  e,  par  le  sola  persona  dal  plurale,  ancba  nel  ru- 
meno. Nel  prov.  la  difhiaione  dell'  er  avrà  trovata  una  spinta  nell'antica  con- 
servazione del  piuccbeperf.  indie.  ;  cfr.  le  forme  nostre  meridionali  accel- 
téra  vuléra  ecc. 

Arohiiio  «lottai,  ital,  XV.  SO 
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spinte  analogiche  vanno  ripetute,  nella  1  sing.:  saiUUi  'sentii'  303, 
m'Odormiti  'm'addormentai';  nella  III  sing.:  accadét  'accadde'  255, 
battét  361,  bevét  297,  (uzit  363,  toUU  103,  ot/t  'udì'  204,  verùt  7», 
nes^  'usci'  101  (l'ediz.  miL  porta  erroneamente  nessir);  e  nella  HI 
pi.  ;  bevèton  178,  veniten  128.  Siamo  qui  at  tipo  degl'ital.  tetnétU,  ecc., 
dei  Boprasilvani  vangit  antschavet,  Ascoli  Arch.  VII  472,  all'a.  lom- 
bardo morite,  viU  'vidi'  ecc.  Ed  anche  nell'a.  astig.  s'incontra  viti, 
101,  coli' incrociato  viatì  (I)  104  128  35d,  allato  a  vUl  (HI)  120  (p&^ 
ticip.  mal  ib.);  cfr.  il  romagn.  vest  e  U.-L.  K  340. 

UO.  Futuro.  I  sing.:  mandr-éu  268,  trovr-èu  20,  moitrer-éu  19, 
ariic-éu  giocherò  28,  por»^-éa  18,  par-éu  'sembrerò'  35,  bevr-éu  285, 
cre^r-éw  'crederò',  dir-éu  19,  obrir-éu  'aprirò'  44;  andr-à  ^^pagr-ò 
232,  sar-ó  187,  cfr.  sot^w  193;  aarò-y  35,  anfeMiAnì-y  21;  II  sng. 
cAioMcAr-dj/  265,  parr-ày  34,  aaxnr-ày  98,  fornir-tK/  ih.,  wwrr-(^  34  ecc.; 
Ili  sng.  tocr-a  49,  «ter-a  16,  aw-(i  35,  venr-d  ÌÌS,pnàr-d  'pruderà' 
35,  gvarr-à  'guarirà'  89;  I  pi.;  alevr-éma  281,  tomr-éma  215,  roionr- 
«Ma  30,  vegr-èma  'vedremo'  41,  ecc.;  Il  pL:  gratr-é  35,  aezr-i  'se- 
derete' 99,  crexr-é  'crederete'  ih-,  e,  col  normale  riflesso  astig.  dell'é: 
far-k/  far^  200  194,  veggr-éy  '  vedrete'  34  ;  III  ;  pi.  :  biastemràn  31, 
vorr-an  113,  porr-àn  112,  diran-gle  'diranno  essi*  ecc.  Come  si  vede, 
cade  di  continuo  l' e  dell' -er  infinitivale ,  ove  non  sia  preceduto  da 
nessi  di  consonanti;  in  qualche  caso,  l't  di  -ir. 

111.  Condizionale.  Ad  habéba-  corrisponde  in  questo  modo 
■eiva  ed  ea;  cfr.  la  stessa  alternazione  nell'a.  lig,,  Arch.  XV  26, 
nm.  64.  Avremo  cosi,  alla  I  sing.:  vorr-éyva  26,  e  coll'enclit.  porr- 
éyv-i  301,  far-kyt><  225,  aucalr^a  'oserej'  26,  laar-éa  25,  degnr-iaZ^, 
aor-éa  20  ;  alla  II  sng.  :  ar-éyvi  (per  avr-èym)  ;  inoltre  la  figura  del  tipo 
incerto  vorréy-tu,  potendosi  essa,  per  via  d'un  *vorréyv-tu,  ricolle- 
gare con  vorréyin;  ma  piCi  probabilmente  sarà  da  vorréa,  come  vor- 
rei/ 284,  te  devréy  208;  cfr.  ì  torin,  it  vgrrie,  it  devrie;  alla  III  sing.: 
boiir-éyoa  211,  venr-èyva  79,  durr-éa  'durerebbe'  243,  davr-èa  213, 
sa:vrèa  17,  porréa  '  potrebbe  '  ib-,  *aré  {per  iorèa)  100  ;  alla  I  pL  :  sa- 
réon  'saremmo'  31,  avréon  ecc.  ';  alla  II  pi.,  pari  alla  II  sing.:  sta- 


'  sarey'Tne-ni  'saremmo  noi",  con  wtoi'ne'  enclit.,  307,  preaenta  in  sa- 
ret/me-  una  forma  affina  al  sareimù  sarijmù  dell'alto  monferrato,  in  vece  di 
ano  acbietto  astigiano  *sarejvon. 
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réy  105,  faréy  200;  alla  IH  pL:  mangr-éon  'mangerebbero'  224, 
tnon--éyvon  'morrebbero',  servif-éon  'ser-rirebbero',  come  nella  I  pi. 
—  Iq  qualche  esemplare,  la  perifrasi  si  fa  coirioflnito  e  il  perfetto: 
von-àvì/  vorr-ao  'vorreste'  87  98  267;  cfr.  Vave  avi  dell'a.  lomb.  e 
a.  venez.  —  Del  resto  l'oscillazione  tra  le.  forme  in  -^foa  e  quelle  in 
~ea,  nelle  quali  ultime  l'ausiliare  paò,  persinìzesi,  contare  come  mo- 
nosillabo, è  giusti&cata,  in  parte,  dalle  eaigoaze  del  metro. 

Verbi  singoli. 
112.  Habere  e  sapere.  —  Presenta  indicativo  di  'habere';  la 
I  ains.  e  più  frequente:  eu  (ó),  58  77  85  87  93  104  ecc.,  eui/  79 
172  ecc.  ',  cfr.  i  futuri  amaxr-4u  316,  trovr-éu  20  ecc.  ;  ma  pur  s'in- 
contra ha  67  139  149  208  284;  similmente  nei  futuri;  cm-rier-ó  150, 
dir-ó  323,  arOandr-ó-y  21,  ecc.;  Il  sing.:  Aat  82  90  93,  153,  ecc., 
bd-tu  190  242;  III  sing.:  ha  83  100,  ecc.,  hd-lo  64  67,  ecc.;  I  pl.: 
éma  17  94  179  224  314,  ecc.;  II  pi:  hméy  \Z1 ,  havy'  79  84  319. 
havè  136  233;  III  pi.,  Aon  58  61  93  103,  ecc.  —  Di  'sapere'  la  I  sing. 
aeu  79  80  104  149  154  187  196,  ecc.,  téury  123  196;  so  123  124,  son 
(come  non,  ecc.,  cfr.  Arch.  1 449  n.)  ;  II  pL  :  aay  270,  sd-tu  146  152,  ecc.  ; 
Iir  sing.  sa  57  140  158;  pi.  (manca);  li  pi.:  sav^  229  235,  savè  124, 
se  121;  ni  pi:  san  107  119  299,  san-gle  'sanno  essi'  59».  —  Pre- 


'  Par  errore  tipografico  ou  325. 

*  Vedemmo  la'prìma  sìng.  di  'avere'  e  'sapere'  oscillar  tra  la  forma 
«M  »eu,  ho  *o.  All'ipotesi  del  M.-L.,  it  gr.  270,  che  6  sia  alterazione  idio- 
matica piemontese  deirital.  ho,  preso  a  prestito  dal  monferrìno,  s'oppone 
non  solo  la  poca  probabilità  d'un  accatto  di  tal  genere,  ma  pur  la  ragione 
dei  sòoni  ;  poiché  nelle  voci  letterarie  italiane  e  francesi  pusate  nel  pie- 
montese 1'^  si  mantiene,  0  al  più  tende  a  oscurarsi  in  p;  cfr,  i  piem. 
far^  (it.  faU)  pippl  p^mpa  rpnd^  ecc.  Piuttosto  ricondurremo,  come  è  ov- 
vio, la  forma  dell'a.  astig.  ho  so  ai  tipi  *habo  *Bapo,  attestati,  tra  al* 
tro,  dai  logadoresi  hapo  sapo,  imaginando  l'evoluzione  fonetica  'avu  *au  o, 
poiché  *ao  non  avrebbe  potuto  darci  se  non  af,  siccome  *auv  -  habui  ci 
diede  of.  All'a.  astig.  sarebbe  estraneo  quel  tipo,  donde  provenne  il  torin. 
ai,  colle  note  forme  francesi,  spagnuole  ecc.,  e  che  mancherebbero  pure 
all'a.  genovese,  cfr,  Parodi,  Areb.  XV  23,  n.  Ora  è  un  Tatto  gii  da  noi  av- 
vertito (v.  num.  5)  che  in  alcune  voci  verbali  d' uso  frequente  il  riflesso 
dell'  S  oscilla  tra  e  ed  ó  ;  onde  s'ottengono  le  figure  oogl  e  veugl,  troef  100, 
troeuoa  39  e  trova  III,  deal  'duole'  94  e  doglia  'dolga'  293;  parimente, 
benché  nel  verbo  'potere'  1' a.  astigiano  si  sia  ridotto  all'^',  forse  per  la 
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sente  congiuntivo;!  sìng.:  aòia  75  80;  Il  sìag.  àbi  IQZ;  lìl  ùag.:  àMa 
53  87  108  296,  ecc.;  II  pi:  dbi  42  89  100  184,  ecc.;  in  oton  50 
51  220,  ecc.;  Ili  sing.:  sapia  69  85;  II  pL:  aapi  25  195;  Ut  pi.:  tè- 
piùn  227  292.  Vale  il  congiantivo  anche  por  l'ìmperatÌTo;  6  la  li  pi. 
ey  81  s'identiSca  coll'indic.  aoéy.  —  Imperfetto  ìndicatiro;  li  sing. 
h/vi  3®;  ni  iyva  85  207,  éyvo'lo  'aveva  egli'  106;  III  pL:  éyvon 
112,  aoéon  367;-  II  sing.  «^ne-tu  'sapevi  tu'  361;  III  «éjma  255, 
séyvo'la  'sapeva  ella'  220,  saoéa  204  2^.  —  Imperfetto  congiuntivo. 
I  sing.  eys  46  70  225  293,  avés  154  ;  II  èyiti  34  ;  III  eys  17  86  215,  ecc.  ; 
I  pi.  éytson  SII;  II  éyssi  105;  III  èyason  63,  abésaon  213;  II  sìng. 
sèysti  192;  III  teys  103  242,  savè»  229;  II  pi.  seys  223;  III  stmktm 
112.  —  Condizionale;  I  sing.  avréa  292,  area  285;  II  aré^  (*«»-. 
eyw)  266;  III  aoréy-gìe  'avrebbe  loro'  80,  avrèa  271,  area  306;  II 
pi.  arèyvi  234;-  I  aing.  »avr6a  360;  II  Moréy-tu  (per  *sa)oréy-ttt)  232; 
Wliooréa  17,  sarèa  291.  —  Futaro;  avréu  21  270,  avrà  308;I(n>n9 
64  235;  H  pi.  avrè  33  233;  III  avran  24;-  I  sing.  «ovréu  69  241  322, 
savréury  259;  II  savni-fu  259;  III  «arra  103;  IH  pL  saoràn.  Quanto 
ai  perfetti  hof  e  scep,  v.  nm.  109. 

113.  Esse.  —  Presente  iniUcatJvo  I  sing.  «on  39  84  92,  ecc.,  «o^W 
'sono  io'  82  100  104  279,  ecc.;  II  ey  322,  e  c«  58  92  234  248  265 
282,  ecc.,  è-tu  '  sei  tu'  84  151  157  188  ^2,  ecc.  ;  III  é  18  26  32.  ecc., 
é-lo  296,  i-la  188;  I  pi.  sèma  15  81  188  270  281,  ecc.,  sentri  'siamo 
noi  '  37  ;  I^  nell'analogia  dell'altro  ausiliare:  ty  07  123  124  137,  ecc., 
sy'-oo  'siete  voi'  241  322,  si-o  263,  III  pi.  son  16  59  60!,  èc".,  son- 
gle  'sono  io'  240;  e  variante  dialettale  (d'Alba)  in  126  ,  aie,  il  lomb. 
e  il  toscano  èrmo.  —  Congiuntivo;  Il  sing,  sey  266  (forte  da  *ta,  cfr. 
la  stessa  pers.  del  pi.);  IH  «a  15  58  185,  ecc.;  II  pi.  sjn  47  153  36S, 

prevalenza  dello  voci  in  cai  V  d  era  in  poaìzione  (jwm  ecc.),  non  è  impro- 
babile cbe  nn  tempo  ivi  pare  s'ondeggiasse  tra  pò  16,  e  *p5  (vivo  nel 
monfemno  e  nel  torin.  pSCi,  ecc.  Quindi,  chi  rifletta  all'intima  conneasioDS 
ideologica  di  'volere'  e  'potere'  con  'sapere'  e  'avere',  sari  tratto  td 
argomentare  che  ho  so  siano  diventati  S  td  per  attrazione  di  quelle  altre 
voci  verbali,  in  cui  5  era,  od  è,  normale  continuatore  di  ij  latino.  Circa 
ad  una  fase  oj  anteriore  ad  S,  di  cui  il  Renier  in  una  breve  nota  del 
gel.  188,  avvertiamo  che  l' i  enclit.  B*aggiange  anche  ad  eu  teu,  efr.  60 
79  )23  190  313  317  ecc.,  come  oell'a.  lig.  e  nei  dUletti  delle  Langhe,  ac- 
canto a  so,  tò,  plurali  di  so,  to  ('auo  tuo')  troveremo  sój  tòj;  la  qual  cosa 
pare  escludere  ogni  influsso  fonetico  dell'  i  sulla  vocale  o. 
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sey  82  368;  III  si/on  51  /6I,  ecc.  —  Imperfetto  indie.  I  BJng.  èra 
257;  II  érì  214  gl-eri  'c'eri'  208;  III  èra  85  150  310  315  319;  I  pi. 
éron  105  208  323;  II  èri.  322;  III  erm  322  326.  —  Imperfetto  con- 
giunt  I  sing.  fas  59,  fùss-i  198;  II  fus^tu  259;  III  fus  16  93  129  189; 
I  pi.  fùston  303;  H  fòssi  185,  fóssivo  'foste  voi'  302;  Wlfàssùn  16. 

—  Condizionale;  I  sing.  saréa  79  325;  II  aar-éyvi  92,  saréy-tu  'sa- 
resti tu'  59;  III  saréa  87  270,  sarèy-lo  'sarebb'eglì'  238;  I  pi.  sa- 
réon  31  saréyme-ni,  vedi  addietro  il  nm.  111.  —  Futuro;  I  sing.  sa- 
rèu  29,  aaró  187,  saró-^  35;   II  sarai  33  179;  IH  sarà  63  69  82 

158  ecc.;  I  pi.  saréma  290;  II  saré  197.  —  Alle  forme  di  perfetto: 
furi  268,  (o  e  fU,  furon,  ecc.,  nm.  109,  aggiungiamo:  fos-tu  'fosti', 
col  pronome  enclit.  di  II,  82. 

114.  Stare.  —  Presente  indie.;  II  sing.  stay  282; -III  sta  68  86 
:.'ló  I  pi.  stéma  276;  Il  ste  20  89  (e  come  imperativo  75  99,  ecc.); 
Ili  stan  147  152  '234.  —  Presento  congiunt.;  Ili  sing.  stéa  48  117 
2Jo,  stoga  01.  —  Imperfetto  indie;  II  aing.   stéyoe-tu  'stavi  tu'  92, 

—  Imperi,  cong.  III  sing.  steys  230;  I  pi.  stéysson  68;  II  stéyssi  69; 
III  sCéysson  80  IH.  —  Condizionale;  li  sing.  staréy  272,  plur.  id  105. 

—  Futuro;  III  pi.  stare  223. 

115.  Vadere,  ecc.  —  Prea.  indie;  I  sing.  vad  75,  vagk  80  J55, 
ron  149,  vogn  69  261  311;  II  mg  33  161  vàtu  75  (imperat.  va  157 

159  eoe);  III  va  59  71  293,  vd-lo  "241,  vd-la  161;  I  pi.,  in  funzione 
d'imperat  andé-ma  80  249;  Il  (imperat)  onde  148  207  298;  III  van 
107  147  30A,  ecc.  —  Pres.  cong.;  II  sing.  vàdì  71  72;  III  vada  91 
29;ì,  vèa  39  108;  I  pi.  vàgon  109;  III  vddonbi,  vdffonbO,  uéo«381. 

—  Imperfetto  cong.;  I  pi.  andàsson  29,'  —  Futuro;  I  pL  andréma  139, 

116.  Facere.  —  Fresante  indie;  I  sing.  facx  70  99  100  260 
2^,  eoe;  Il  fag  280,  for-tu  70;  per  l'imperat.  fac;  fa  83  198;  IH 
fa  85,  ecc.,  fà-lo  101;  I  pi.  féma  100;  Il  fé  26  104  (imperat.  80  87, 
fe-ve  'fatevi'  204);  m  fan  80  109  247  242,  fdn-gle  60.  —  Pres. 
congiunt.;  I  sing.  fàcia  20  (Il  faci);  III  fdda  100;  I  pi.  fdcion  98 
254;  H  fóci  28  68,  —  Imperf.  indie;  I  sing.  fégoa  350;  Ul  fegva  305; 
n  pi.  fàvg  123  226.  —  Congiuntivo  ;  I  sing,  feys  59;  II  fègs-tu  246; 
ni  feys  50  104  221  205  324.  ecc.;  Il  pi  }égssi  43  68  892  303;  IH 
fégsson  298  358.  —  Condizionalo;  I  sing.  farhfc-i  'farei  io'  '225;  III 
faréa  86.  —  Future;  I  sing.  faréu  266;  II  pL  farég  200,  farg'  194, 
fare  21. 
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117.  Dare.  — Presente  indie.  I  sing.  daj  59,  (II,  d«irimperaL;rfa 
237,  dd-gle  97,  dd-gl-ra  'dagliela'  71);  I  pi.  déma  215;  II,  in  fun- 
ziona d'imperat.  de  99,  dè-gle  'dategli'  30,  dè-ne  'datene'  292;  IH 
dan  64  168  254,  ecc.,  ddnr^ie  64,  —  Gongiantivo  ;  I  sing.  daga  VM 
210;  n  pi,  dàgon  258.  —  Imperfetto;  m  sing.  déyva  106,  da^^i-a 
375;  m  pi.  dèt/ton  290,  dèon  SffJ.  —  Congiunt..;  I  sing.  deys  92;  III 
(iet/s  79  2(J6  274,  —  Condizionale;  I  aing.  daréa  112,  —  Futuro;  I 
pi.  darèma  XVI;  III  damn  184. 

118.  Dicere  e  debere,  —  Registriamo  solo  alcune  forme  spe- 
cifiche. Pres.  indie;  I  sing.  digh  26  32  81  108,  ecc.;  II  dt4uì  'dici 
tu?';  II  pi,  rfy  113  di-vo  202,  di-me  'ditemi'  21  ;  III  dtson'ZVÌ,  rfis- 
gle  'dicon  essi'  215;  —  Congiunt;  I  sing.  dya  e  diga  193;  I  pi, 
diéma  78.  —  Imperf,;  I  sing.  dj/va  214.  —  Indie,  pres.;  I  sing.  defr-i 
dib-i  232  30  98;  III  dy  88  18D  213  249,  d^-lo  107;  I  pi,  dima  212. 
ditn-i  'dobbiamo  noi'  240.  —  Congiunt.;  II  aìng.  dibi  210;  HI  pi.  rfi- 
bion  51.  —  Imperf,  Il  sing.  dive-tu  ,323.  —  Condii.;  II  sing.  te  de- 
vréy  208;  III  devréa  215,  devréy-la  210,  dovìia. 

119.  Infiniti:  avéyr  17  32  117,  avéy  154  210  ecc.;  savéy  18  33154 
(occorre  pur  nell'uso  del  fr.  'à  s^voir*  :  relornè  di/ una  parola  /  al  pa- 
tron, aavéy  s-la  bestiola / porréa  bér/vri,  ecc.  62',  deva/  'dovere'  come 
sostant.  235;  èsser  29  188,  èsse  64  84,  e  come  variante  dialettale^ca- 
salese:  syr  (cioè  'sedere  '  per  'essere'  da  *seè/r  *sejr,  cfr.  lo  sp&gn. 
ser);  ster  30  67,  Jte  15  57;  andèr  50,  andér-me-ne  186;  fer  27  57  ((3, 
fer-gle  16  fé  31  57  101,  fer  fé  'far  fare'  270;  der  82  93  102,  de  71 
77  ecc.;  dir  41  62  67,  c^  02  69  ecc. 

120-  Tra  le  forme  participiali  ricordiamo:  ht^yù  (cfr.  bgu  al 
S.  Bernardina,  Ascoli,  Arch,  I  271),  nella  frase  fau  temp  habj/ù,  dove 
probabilmente  'avuto'  vale  'stato'  ('fu  stato  tempo',  per  significare 
'una  volta'). 

[Continua.] 
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e.  8ALTI0IH. 


1.  La  base  alnus  si  trova  popolarmente  riflessa,  oltre 
che  nel  frane,  aurie  e  nel  rum,  arin  (Kordng,  2*  ediz.,  526), 
nel  friul.  aal,  Ascoli  I  487,  nel  sard.  dlinu,  nel  piem.  dona, 
TGPC,  auna  (v.  Gius.  Camisola,  Flora  astese;  Asti  1854;  p.  345), 
nel  rerzasch.,  mesolc.  dhia  (IX  210),  valcanobb.  detona,  Zst.  f. 
r.  phil.  XXII  471,  forme,  le  ultime,  dove  anche  c'è  conservato 
ilgenere  della  voce  latina  (cfr.  piem.,  lomb.  p^òja  pioppo)  '.  Il 
mascolino  ricx)i're  in  Lombardia  pure  nella  forma  di  dldan  (Valle 
di  Blenio),  àwdan  (Levèntina),  che  l'Ascoli  *  riconduce  con  molta 
ragione'  a  un  anteriore  *aidnu  *aldn*. 

La  base  alneus  -a  ha  una  genuina  continuazione,  di  qua 
dall'Alpi,  nel  bregagl.  agn  (Ascoli  I  276,  Redolii,  Zst.  f.  rom. 


'  Anche  del  frane,  aune  ai  hanno  eseiupj,  come  di  un  ferainile,  ma  in 
età  mano  recente;  v.  il  Dict  gèn.  Gli  esempj  di  alno,  fem.,  nel  Voc.  it. 
sono  e  Vida  a  te  menta  fattura  di  letterati. 

'  I  261.  É  da  qui  che  il  KdrCing  ha  tolto  la  forma,  attribuendola  però 
alla  Bassa  Engadina. 

*  Una  analoga,  per  quanto  non  pienamente  uguale,  risoluiione  di  In  ai 
ha  nel  lomb.  gald,  Hp.  jalde  dall'a.  frane,  jalne. 

*  Il  Flechia,  Nomi  loc.  darìv.  di  noma  di  piante,  8,  si  fonda  su  dadaa 
par  ispiegare  Làdano  e  ffdeno,  nome  locale  della  Valmaggia  it  primo,  dal 
territorio  bresciano  il  aeoondo.  Non  ao  ohe  dira  di  questo;  ma  circa  al 
noma  valmaggino,  che  ha  T  Ó  aperto,  debbo  osservare  che  a  questo  dialetto 
mancherebbe  ogni  altro  esempio  di  au  da  di'.  L'^  ci  impediace  poi  d'ai' 
tra  parte  di  riconoscere  nella  nostra  forma  la  intrusione  di  quali' /no  di 
cui  ai  tocca  più  io  là.  —  Un  lòdan  attribuisca  il  Eiondalli,  Saggio  208,  al 
parmigiano,  i^ennonchè  i  vocabolaristi  di  questo  dialetto  hanno  loddn,  e 
non  esiteremo  quindi  a  riconoscere  come  errata  la  forma  del  Biondelli. 
Di  questo  loddn,  V.  più  avanti.  —  Sicuri  derivati  che  qui  spettano  sono  poi 
il  friul.  A»>tedii,  Flechia,  o.  e,  e  i  lad-  centr.  Alneit,  Aunij/d  -da,  ecc., 
Schneller,  nell'opera  che  tantoato  s'allega,  66. 
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phil.  Vili  166);  di  là,  negli  aign  agna,  oign,  ogna,  uogn  del- 
l'EagadJna  e  di  Sopraselva  (Ascoli  I  13,  Pallioppi  s.  'agna', 
Pult,  Le  parler  de  Sent,  89)  '.  Vi  si  riducono  anche  parecchi 
nomi  locali  engadìnesi  (v.  Parmentier,  Vocab.  rhétoroman  des 
principaui  termes  de  chorographie  ;  Parigi  1896;  p.  39)  e  lom- 
bardi {Agno,  Sagno,  Soragno,  Bollett.  st,  d,  Svizz.  it.  XXII  99), 
e  i  derivati  Agnuzzo  (Lugano),  Agnedo  -da  *,  Flechia,  o.  e, 
basso-eng.  Dandida,  Pult,  0.  e,  86,  89,  lad.  centr.  Agneid, 
Schneller,  Beitràge  zur  ortsnameokunde  Tirols,  III,  66. 

2,  Allato  a  questi  limpidi  riflessi  delle  due  basi,  per  l'Alta 
Italia  ne  corrono  altri  nei  quali  Vài-  è  rappresentato  da  !;f  o 
da  un  suo  succedaneo,  un  ^,  di  cui  non  saprei  asserire  se  in 
questo  0  quell'ambiente  si  possa  giustificare,  ma  che  certo  non 
potrebb'essere,  in  tutti  i  territorj  dove  lo  troviamo,  un  legittimo 
continuatore  di  di-:  veron.,  vie.  ^no',  giudic.  ùnu,  gen.  óna, 
trent,  raa.nt.ogn,  bresc,  valcam.  ì^na*. 


*  V.  ancbe  il  derivato  sopras.  inù  alnaja  (Ascoli  I  549;  Bollett  st.  d. 
SvÌ2z.  it.  XX[  85;  a  lo  stesso  suHìsso  nel  monf.  amù  bosco  di  oottni,  e 
nel  berg.  Onore,  ni.).  —  Non  ho  poi  i  dati  sufficienti  per  escludere  sen- 
/.' altro  che  taluna  tra  le  forme  ongadine  non  sia  da  mandare  coU'^iT  alto- 
italiano  che  più  in  là  si  studia.  Il  Pult  accoglie,  per  Sent,  la  forma  àiìa. 
con  un  à  che  non  figura  nella  spiegazione  dei  segni;  enon  so  quindi  sp 
U  forma  si  possa  mettore  sullo  atesso  piede  di  bofi  bagno. 

*  Un  Agneda  c'è  anche  ai  piedi  del  Generoso,  nel  distretto  di  Lugano, 
'  Manca  la  forma  vicentina  ai  vocabb.  di  questo  dialetto;   ma  essa  m'i- 

guarentita  dal  mio  caro  collega  e  amico,  il  vicentino  prof.  V,  Belilo. 

*  Il  Camisola,  o.  e,  363,  ha  un  piem.  ounia  di  cui  tace  ia  pfù  precisa 
origine.  Prevarrà  forse  d  Ile  regioni  pedemontane  che  pendono  verso  la 
Liguria.  Da  questa,  e  più  propriamente  dalla  valle  del  Polcevora,  il  Peo- 
zig  (Flora  popolare  ligure.  Primo  contributo  allo  studio  dei  nomi  volgari 
delle  pianto  in  Liguria;  Genova  1897.  Esir.  dagli  Atti  d.  Società  lig.  di 
Scienze  Nat.  e  Geogr.,  ano.  Vili,  fase,  iii-iv)  allega,  insieme  a  jortne,  un 
ti)«ni'a(pp,  51, 100).  —  Anche  qui  rimane  assodato  l'^f;  e  quanto  al  ni  dell» 
forma  piam.,  esso  ben  potrebbe  essere  non  altro  che  un  «  malo  inteso  o 
realmente  pronunciato  come  nj  o  n;,  ma  anche  si  può  pensare  ad  'alnìca. 
Se  poi  umnia  continui  *ùna  o  un  ipotetico  *ùmia  (v.  Meyer-Lfibke,  It 
^rumm.  §  255),  da  porsi  in  relazione  colle  altre  forme  contenenti  >n  e  di  cui 
Hi  parla  più  avanti,  non  saprei  dire.  —  I  nnll.  che  dipendono  dalle  basi 
studiate  in  questo  numero,  si  leggono  presso  il  Flechia,  o.  e, e  visi  può 
aggiungere   Ogna  frazione  di    Intragna  (Linearne)  e  di  Oltrassenda  Bassa 
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3.  Dalie  basi  di  cui  si  discorre  al  nam.  1,  si  hanno,  sempre 
col  valore  del  primitivo: 

A.  Tic.  al'  amisa  (y.  Boll.  st.  d.  Svizz.  it.  XIX  143,  s. 
'alaizia'},  osso],  awnis  (Pioda),  valses.  auniccia,  lad.  centr.  ao- 
nice  (Altòn)  *,  colle  quali  forme  si  coonetton  foneticamente  {mn 
da  wn;  v.  Bollett.  citato)  i!  lugan.  (Malcantone)  amnisc,  gli 
osso!,  amnica  (Villetta)  -isola  (Vallantrona)  ;  vaiteli,  anis  {mon- 
tagli, nìs,  borm.  anic);  -  mil.  olnisa  -niz  •nisa. 

Derivato    ulteriormente   dalla    base   '  aloiccio  '    o   meglio    da 
^'alnicceto',  è  il  fermano  e  ascol.  anoetà  -tana  *. 

B.  Bellun.  amèr^,  friul.  au-  e  olnàr*. 


(elusone),  oltre  che  Ognias  ap.  Schneller,  Beitrdge  zur  DrtRnamenk.  TìroU. 
Ili,  G6.  ìiltL  oìrca  1'  Ono  di  Valcamonìca,  la  pronuncia  dialettale,  eh'  è  Do,  im- 
pedisce di  connetterlo  conino,  cho  avrebbe  dato  Dpn.  E  cosi  è  errato  nella 
base  il  ragionamento  con  cui  lo  Schneller,  Dìo  rem.  volksin.,  I  232-84,  vor- 
rolibe  qui  raddurre  il  nome  della  valle  di  Non.  —  Per  i  derivati,  cfr.  Ognaio 
a  Drandico  (Brescia),  Oneda  a  Sesto  Caleade  (Gallarate),  Unéì  in  Val  Gar- 
dena, Schneller,  1.  e.,  OnAcchia  -ccbiòni,  nella  Toscana,  a  tacere  delle  forine 
i-ome  Np'cchiori  ecc.,  dove  è  incerto  se  sia  caduto  o-  an-  on-  oppur  al-\ 
V.  Pieri,  Toponomastica  delle  Valli  del  Serchio  e  della  Lima,  77-8.  Ma  il 
loinb.  Lanate  è  Logonale  nelle  vecchie  carte. 

'  Quand'io  (Zst.  f.  rem.  phil.  XXIII  527)  riconnettevo  a  queste  forme  il 
cakbr.  aazinu,  non  sapevo,  quello  che  ho  in  seguito  appreso  dall'Accat- 
tatis  (Vocab.  calabr,;  nella  parte  italiano-dialettale  s.  'ontano';  ma  nella 
parte  dialettale:  au:inu),  che  si  trattasse  di  liicinii.  Ma  anche  adesso, 
non  mi  pare  di  poter  scindere  l'una  dall'allra  le  due  basi.  Lo  sdrucciolo 
si  spiegherà  o  da  un'accentuazione  di  quartultima,  o  dallo  scambio  di  -ino 
con  -ino  (Moyer-Lùbke,  Rom.  gramm.  g  454)  o  dall'ìnSusso  del  sinonimo 
lioi'iiu.  Il  qusl  ticina,  alla  sua  volta,  si  staccherà  difBcilmante  da  alnua: 
sarà,  cioè,  *[al]-  o  *{an/citinu,  'atniccélino,  da  paragonarsi,  ne' suoi  ele- 
menti tematici,  col  march,  anceld.  Sa  un  ostacolo  paresse  venire,  ÌE  che 
io  non  credo  (cfr.  pasticcia  pasticcio),  dal  e,  si  potrebbe  anche  pensare  a 
'alnieètu  (cfr.  più  avanti  àlnia  =  *  a  Ini  e  a),  'an-  o  atcttu,  'citinu,  poi,  con 
iiiolatoBi  reciproca,  licinu. 

*  Ho  le  forme  marchigiane,  che  qui  e  altrove  accade  di  allegare,  da  Spa- 
ioni,  Xiloteca  picena  (Macerata  \B2S),  Voi.  I,  p.  64,  e  da  Paolucci.  Flora 
ioarcbigiana  (Pesaro  1890),  p,  131. 

*  Ett.  de  Toni,  Sui  nomi  vernacoli  di  piante  nel  Bellunese,  ,S,  l»  e  2*. 
l-:str.  dagli  Atti  .dal  R.  Istituto  Veneto,  1897-8  e  1898-9, 

*  V.  I  497.  Tocca  qui  l'Ascoli  di  olnar,  aunar,  non  escludendo  che  ,  si 
iraUL.di -iiun<  oln-  da  aln-,  Cfr.  del  resto  anche  Aonefiìs,  p,  449,  n.  4.. 
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C.  Nap.  autdno,  piazzami,  autdngh  [sic.  auldnu  lancf', 
pBi&w  antèn  (EJConti,  Vocabolario  metaurense;  Cagli  189S-. 
maiTh.  leniàno;  a,  venez.  oldano^;  sarzan.  agnetàn,  M,l 
forma  *,  che,  colle  altre  ia  -etano  che  già  si  sono  allegate  • 
ancora  s'allegheranno,  conferma  l'^ainefanu  così  felicemea'e 
intuito  dal  Diez,  a  proposito  del  tose,  ontano. 

D.  [Valm.  àlnia  pioppo,  'àlnica';  v.  IX  209.] 

4.  Dalle  basi  di  cui  al  num.  2  : 

A.  Ossei.  (Varzi),  com.  *,  mìl.  onisa  *,  mil.  onizza,  ncnr 
ounissa  (Camisola),  [a.  berg.  uniz  ornus,  Lorck  Altberg.  spnc- 
denk.,  137,  209],  berg.  oniss,  ùnizz,  ònéss,  enéss,  niss,  a'. 
onlzz  -is,  crem.  onèz,  cremon.  ounizz,  pav.  onic,  piac.  oniz,  •. 
con  forma  diminutiva  e  aferetica,  nizzói^,  pav.  e  lodì^. '■- 
e  unigi;  cremon.  ougnizz,  mantov.  ognlss  -izz. 

B.  Trev.,  venaz.  onér,  vie,  pad.  onùro. 

C.  Tose,  ontano,  parm.  loddn.  La  forma  toscana  si  ro:- 
guaglierà  a  un  anteriore  *oneldno  *  ;  e  cosi  pure  si  spiega,  ^■ 
miglior  modo,  la  parmigiana;  che  sarà  *onoddno,  col  seconJ:  ■ 
assimilato  al  primo,  con  o-  successivamente  caduto,  e  con  r.-. 
dissimilati  per  l-n. 

*  V.  Rossi,  Lettore  di  Andrea  Cal.Tio,  Gloss.  —  0  non  fosse  da  bg|-v 
ùldanù  e  da  giudicarsi  come  Yàldan  di  cui  al  num,  i  ? 

'  Datami  dal  sarzaneae  signor  dolt  Carlo  uob,  Bernucci,  sogretario  g^ 
nerale  della  Università  di  Pavia. 

'  Il  Monti,  3.  'oniscia',  ha  quest'esempio  del  M^: plantis  taUcua^y-- 
binrum  et  Oniziarnm. 

*  E  oniscée  -scerà  alnaja;  com.  oniscèia  alno  nero. 

*  L'oniccio  cho  rogistra  jl  Voc.  con  un  esempio  di  Lepnardo  è,  secoadocii' 
il  Pieri,  I.  e,  già  aveva  sospettato,  un  non  dubbio  lombardi  ama.  Mi  l't* 
labaaa  valesse  un  dì  anche  per  la  Toscana,  lo  prova  il  ni.  Lunetta  »iicf~'  ' 
e  dichiarato  dallo  stesso  Pieri.  Sa  poi  si  paragona  questo  Lunetla  ;'•  ' 
ni.  friul.  Oncedis,  Plechia,  I.  e,  col  marchig.  aneetà,  col  calabr.  iuii»u,r.- 
sulterA  che  la  derivazione  per  -Tciu  s'estendeva  au  tutta  Tltalia. 

*  Si  può  anche  pensare  a  Io  'ontano  (cfr.  il  nL  Anfano,  se  qui  sp«tta,  lof  : 
Pieri,  o,  e,  78),  io  'ntdno,  l'  ontano  (cfr.  ombulo  imbuto,  ecc.,  •  r.  Il  Fiu>^' 
delle  Marie  in  antico  volgare  marchigiano,  da  me  pubblicato,  num.  9  it 
Annotazioni).  Ma  l'aversi  nella  Toscana  stessa  Luneeta  ecc.  (r.  Pieri,  t. 
ma  POneta  quivi  ricordato  va  diversamente  giudicato,  avandosi  per  tn^ 
la  forma  medievale  Auni'di;  spetta  al  num.  3),  ci  fa  deeidvra  per  1'»-  a- 
mologico. 
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5.  Accanto  alle  basi  fin  qui  studiate,  le  quali,  in  ultima 

analisi  e  tenuto  conto  di  quanto  qui  sotto  si  espone,  ritornano 

a  ALN-,  abbiamo  una  serie  di  nomi  nei  quali  la  base  pai*  essere 

ALM-  senz'altro,  o  alm-  con  intromessa  una  vocale  tra  lem: 

ì.  Valm.  (Cavergno)  dima. 

2.  FpìuI.  dmbli  alno  bianco.  Starà  questo  per  *dlemo,  onde 
poi,  con  metatesi  recìproca  *dmeio,  quindi  *àm'lo. 

3.  Macerat.  olmetd. 

4.  March,  amedàno,  boi.  atndàn^.  La  voce  marchigiana, 
lo  Spadoni  non  ci  dice  donde  l'abbia.  Possiam  quindi  supporre 
Qhe  provenga  dalla  regione  metaurense,  quella  regione  cioè 
bielle  Marche  che  geograficamente,  e  in  parte  anche  dialettal- 
mente, continua  le  Romagne.  Anche  potrebb'essere  voce  da  qui 
iccattata.  Dico  questo,  perchè  nell'ambiente  emiliano  atndàn 
ìltro  non  sarebbe  che  un  *almetàno  *almeddn  *almddn,  che 
starebbe  al  macerat.  olmetd  come  il  pesar,  antén  'antàno',  sta 
il  tose,  ontdno. 

5.  Come  si  spiegherà  ora  questo  alm-  ?  Lo  sp.  ha  diamo 
pioppo,  il  port.  :  Marna,  -emo  *,  pioppo  e  alno.  Il  Diez,  less.  416, 
ragionando  di  queste  voci  vorrebbe  derivarle  senz'altro  da  alnus, 
9  Im  Ti  sostituirebbe  il  men  solito  In.  Ma  è  questa  una  dichia- 
fazione  che  oggi  più  non  sapremmo  menar  buona,  tantopiù  che 
xidesto  Im  accorre  in  altri  territorj  neolatini.  Ond'io  preferisco 
attenermi  alla  spiegazione,  proposta  dagli  etimologisti  spagnuoli  e 
lai  Diez  respinta,  secondo  cui  nel  nesso  4m-  s'incontrano  'alno* 
}  'olmo'.  Dal  Diez  stesso  risulta  che  i  due  alberi  possono  confon- 
lersi,  e  la  confusione  ho  potuto  riconoscere  qualche  volta  anch'io. 

Questa  intrusione  di  'Q'Imo'  ò  quella  che  a  parer  mio  deve 
spiegarci  l' jJ  delle  forme  considerate  nel  num.  2*.  Poiché,  da 

'  La  voce  amedano  raccoglie  anche  il  Voc.  con  un  esempio  del  Crescenzi. 
ìarà,  come  Uctriizìo  (Romania  XXIX  556  n)  e  tant'altre  voci  di  quella 
icrìttura,  un'importazione  ciaalpina. 

'  Galiz.  dlmo. 

*  Sa  si  bada  alla  glossa  delKanL  vocab.  berg.  :  unti  :  ornus,  si  pud  pen- 
are cho  anche  1*  ó-  di  questa  pianta  (it  ffrno)  abbia  forse  esercitato  una 
jualche  influenna.  Tanto  più,  che  anche  il  sic.  agiirna  -arra,  cioè  'aTorno* 
'  venuto  a  dire,  seconde  il  Pasqualino,  'alno';  e  che  da  ao^rno  ai  poteva 
■cilmente  venire  a  *a^mo  *^rno. 
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uaa  parte,  il  tipo  ^no  -no,  coi  derivati  suoi,  oltrepassa  i  limiti 
territoriali  del  fenomeno  per  cui  da  al-  si  viene  a  o,  e  dall'altni 
r  0  che  nasce  da  di-  è  o  e  non  f>  ;  ma  un  *(^no  *rfi5o  o  manca 
interamente,  o,  se  in  qualche  punto  occorresse,  vi  si  tratterà  di 
un  caso  speciale  in  cui  veramente  si  abbia  *4^o  =  àunosk.uix,. 
Con  questo  criterio  non  avremmo  dunque  ragione  del  sì  dif- 
fuso j(,  il  quale  sarà  appunto  dovuto  alla  immissione  di  'ij'lmo', 
di  quella  stessa  pianta  cioè  che  è  riuscito  a  introdurre  in  alnu 
anche  il  suo  m  '. 

6.  A  Muggia  l'alno  si  chiama  atdenar,  XII  339.  Rinuncio 
a  vedervi  senz'altro  un  "aulnar  ;  ma  penso  piuttosto  a  una  in- 
fluenza di  aìddna  avellana  (XII  338).  11  nocciuolo  selvatico  é 
l'alno  possono  venire  e  vengono  da  molti  in  realtà  confusi  l'uno 
coU'altro. 

Tra  le  forme  marchigiane  dello  Spadoni  v'è  aldno.  Sarà  quasi 
un  *àlndnu,  nel  quale  confluiscono  alno  e  qualcuna  delle  molte 
forme  marchigiane  in  -duo,  e  dove  i  due  n-n  sono  poi  stati  dis- 
similati col  sacrificio  d'uno  di  essi. 

7.  Circa  ai  significati,  le  voci  da  noi  studiate  s'adoperano 
sempre  per  l'alno,  nelle  sue  parecchie  varietà.  Solo  l'a.  berg. 
unÌ3  sta  per  'orno',  il  valm,  dlnia  dice  'pioppo',  e  il  sic.au- 
tànu  s'adopera  per  'larice'.  Che  anche  nella  Sicilia  però,  questa 
forma  abbia  un  giorno  significato  'alno',  ce  lo  dice  il  dialetto 
lombardo  di  Piazza  Armerina,  che  la  voce  auldngh  non  potrebbe 
non  aver  preso  a  prestito  dal  siciliano,  ma  che  le  mantiene  il  sìgoi- 
ficato  di  'alno'  che  certo  le  spettava  quando  il  siciliano  la  prestii, 

8.  Di  altre  basi  che  siano  venute  a  designare  il  noslro  al- 
bero, non  conosco  che  il  oelt.  "verna  (Thurqeysen,  Keltorom., 
115,  Kg.  3693,  Flechia,  1.  e),  estendentesi,  allato  ai  riflessi  dì 
ALNDS  *,  per  il  Piemonte  e  la  Liguria*.  —  Ma  al  significato  di 


'  Inutile  soggiungere,  che  'olmo'  potrebbe  ritrovarsi  anche  in  olnik,  ol- 
nàr,  che  io  poro  ho  preferito  spiegare  colle  sole  Dorme  ToDetiche. 

'  Notevole  per  la  convivenza  in  uno  atasso  luogo  della  base  celtica  e 
della  latina,  che  il  Glossario  monferrino  del  E'arraro  registri  verna  ontano, 
tua  amù  bosco  di  ontani. 

.  *  vsrnja  ontano,  m'è  guarentito  pel  suo  paese,  nelle  vicinanze  d'Ancoiu, 
dal  signor  ispettore  scolastico  Giuseppe  Bianchi,  ora  a  JPisa,  È  esempio 
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alno'  è  iovace  venuti)  il  nome  dì  qualche  altro  albero;  così 
.'  'aromio  '  nel  ajciliano,  e  (forse  solo  parzialmente)  1'  '  avellana  ' 
lel  muggese,  e  la  'lontana'  nel  march,  lentdnit.  A  tacere  delt'in- 
luenza  che  abbiamo  dovuto  riconoscere  a  'olmo'  e  forse  a  '9'rno'. 
,9.  Conclusione.  Nella  Ladinia,  e  in  quasi  tutta  Italia,  il 
lome  per  T  'ontano'  riflette,  dove  più  dove  meno  genuinamente, 
(uando  come  mascolino  quando  come  feminile,  qua  come  pri- 
nitivo,  là  come  derivato,  le  basi  latine  alnus,  alneub  -a'.  11 
irimitivo  •  occorre  ne'  Grigioni,  nel  Friuli,  nella  Sardegna,  in 
lualche  parte  delle  alte  Alpi  lombarde,  del  Piemonte*,  della 
Liguria,  nel  territorio  bresciano-trentìno-veronese-vicentino-man- 
ovano.  Di  un  derivato  in  -Iciu  son  tracce  anche  nell'Italia  cen- 
rale  e  nella  Calabria;  ma  la  sua  vera  patria  è  la  Lombardia 
la  dove  s'estende  alle  contermini  parlata  emiliane  (Pavia,  Man- 
ova,  Piacenza),  alla  Ladinia  centrale  e  alla  piemontese  Yalse- 
lia.  I  dialetti  veneti  e  il  friulano,  che  sogliono  derivare  pep 
a'riu  i  nomi  di  alberi,  hanno  anche  qui  onér  ecc.  A  mezzo- 
i^iorno  d'una  linea  che  va  dalla  Spezia  a  Parma,  e  da  qui  a 
Bologna,  compare  dappertutto,  eccezion  fatta  della  Calabria,  un 
derivato  in  *'Etàk[i  *,  i  cui  elementi  prot^inici  si  son  venuti  quasi 

latovole,  per  quanto  la  vicina  Sinìgaglia  basti  a  spìagarlo.  Ma  allora,  po- 
:ramo  attribuirò  a  *t>sma  qualche  altro  nome  locale,  oltre  a  quelli  del 
Piemonte;  t.  Flechia,  o.  e,  23,  e  Di  alcune  forme  ecc.,  93,  dove  il  lomb. 
Vernale  pur  si  deriverebbe  da  verna,  che  manca  all'odierna  Lombardia. 

'  Veramente  :  *anxub  -a  (cfr.  bdgno  baluoum).  Lo  forme  come  *^no,  ben  si 
ntende  che  non  rappresentano  un  'anus,  ma  si  apiegano  altrimenti.  Noa 
mprobabìle  tuttavia  che  in  qualche  posto  un  *^lno  si  possa  essere  modifl- 
:ato  sotto  l'influenza  dì  ^Ho. 

*  B  dotto  rit.  ditto,  e  cosi  crederei  di  ogni  analoga  forma  che  s'incontri 
le' territori  di  -aidna;  per  es.  il  reat.  drnu. 

*  Non  è  aempre  facile  scemerò  ne*  vocabolarj  che  ai  chiaman  'piemon- 
tesi' qaoUo  che  veramente  spetta  alla  xow^  dagli  elementi  che  vi  si  sono 
introdotti  dalle  parlate  0  dagli  strati  a  questa  ribelli.  Crederei  tuttavia  di 
poter  affermare  che  la  voce  della  xaiy^  è  v§rna,  e  che  dona  spetti  a  delle 
rariatà,  come  per  os.  alla  vercellsae.  Dal  resto,  nella  ragion  pedemontana 
')  legittimo  anche  il  sospetto  che  vi  sia  penetrate  il  frane,  aune  in  una 
uitica  fase  del  suo  sviluppo. 

*  Certo  dal  collettivo  *almétum,  essendosi  prima  designato  l'alno  com» 
i''albero  dell'alneto'. 
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in  Ogni  luogo  varìameate  stremando.  —  L'elemento  iniziale  o-, 
che  ricorre  in  molta  parte  della  Ladinia  e  dèli'  Italia,  talTolta 
è  il  giusto  prodotto  di  al',  tal  altra,  si  deve  all'essersi  ÌDtniso 
in  *àlno'  r'9'lmò'  e  T'^'mo'.  L"olmo'  immette  il  suo  m  pure 
in  certe  forme  del  Friuli,  delle  Alpi  lombarde,  dell'Emilia  e 
delie  Marche. 


«sp.  yeitffo,  engar,  enguedad. 

11  molto  istruttiva  articola  cha  la  signora  Carolina  MiebaelÌB  de  Vascon- 
celloB  ha  tetta  consacrato  a  q US 3 te  voci  (Miscellanea  Ascoli,  523  sgg.).  cod- 
vince  ognuno  che  la  loro  dicbiaraxion^  etimologica  debba  muovere  dain- 
g  S  n  11  u  a  ecc.  Ma  è  forse  un  po'  artificioso  il  modo,  per  coi  l'egregia  autrice 
suppone  che  dalla  latina  si  Tenga  alla  voce  volgare.  A  mo  parrebbe  orvio 
di  partire  da  *gènuuB  (cfr.  t'it  /ànw  =  infantem  ecc.),  tenendo  presente, 
da  una  parte,  l'evoluzione  di  yerno  genero,  yema  gemma  (e,  se  ai  vuole, 
per  la  vocale  delle  forme  :  riiotooicbe,  pur  di  enero  gennajo],  dall'altra 
quella  di  menguar  =  'mìnuare  (K5rting*,  num.  6187).  Che  -guo  diventasse 
•go,  mi  pare  cosa  ben  liscia,  anche  par  l'influenia  attrattiva  che  dovaTuo 
eaercìtare  i  norai  in  'tngo;  e  i  livellamenti  tra  forme  rizotoniche  e  arìiO' 
toniche  apieghino  il  resto. 

Quanto  alla  forma  portoghese  engeo,  chiedo  a  chi  ne  sa  più  di  me,  se 
non  aia  da  leggere  engéo,  cioè  'ingèno,  e  considerarla  voce  dotta,  solo 
parzialmente  aaaimilata. 


asp.  brecuelo  culla  (v.  Sanchei,  Glossario), 
La  Sardegna  ha  vìoulo,  la  Corsica  béhulo,  la  Toscana  ghiicolo  dìf-,  wl 
«ignificato  stesso,  e  son  tutte  forme  che  ci  riconducono  a  vehìculua 
<XIV  407,  XV  2154,  Misceli.  Ascoli,  93).  Ora,  a  quesU  stessa  base,  attra- 
verso 'béklo  *blého  (c£r.  l'asp.  blago  -  *b<iglo  baculu),  e  coll'aggiunta  dal 
suffisso  -uelo,  riverrà  pur  la  nostra  voce  spagnuola.  Per  il  &•,  si  pensi  1 
*beKiculitm  (v.  Parodi,  Rem.  XXVll,  2.21  agg.),  o  all' intotleranu  del 
dbsso  *vr-  (*Drecuelo),  per  il  quale  si  passasse,  dopo  che  l-l  s'era  divini' 
lato  in  r-l.  —  Quanto  al  A,  esso  torna  nella  voce  sarda ,  né  sari  irrego- 
lare, trattandosi  per  avventura  di  'aejkulu,  come  si  tratta  di  'réjctre  nel 
lomb.  rfs  recere  (Kdrting*  7916). 

C.  Saltiohi. 


D,B,t,zed.yGOO^Ie 


LA  VOCAL  TONICA  ALTERATA 

DAL  CONTATTO 

D'UNA  CONSONANTE  LABIALE. 


SIITIO  FIEBI. 


BoiDuua. 


I.  Ecordlo.  —  }  II.  EiempUrl  Ideai  la  Tooal  toolea i preoedaU  o  MgcICa:  A.d>f  ;B> 
dKJi;  d  da  ^1  D.  dac;  E.  d>n>.  —  g  IO.  EaempUrì  oh*  pajano' peculiari  ainullBBO 
■  aon  altendon*  fon«  d*  ati  non  antlaa.  —  l  IT.  Ipoton  che  la  tm«I  tonloa  poaaa 
Tinira  altarato  da  ona  ooni^  lablala,  malfrado  la  liquida  frappoHa.  —  )  T.  Con- 

OlUlODO. 


L' efficacia  d'una  cous.  labiale  sulla  vocale  tonica  fu,  in  certi 
casij  riconosciuta  o  supposta  da  un  pezzo.  Così  per  essa  l'Aacoli, 
a  tacer  d'altro,  spiegava  il  passaggio  d*B  ad  o  in  fonibla  te- 
mina  (Giudicane),  pìem.  e  ìomb.  fomna;  e  illustrava  elegante- 
mente il  trììil.  postóime  postema  {Arch.  I  313,  488).  K  il  F5r- 
itei;  s'occupò  dell'azione,  che  nel  francese  esercitassero  sulla  to- 
nica un  t?  ed  un  m  (oltre  che  un  r)  seguenti  ;  ma  senza  giungere 
ii  alcun  risultato  probabile  '.  Meglio,  per  Io  slesso  francese^  il 
Paris  trattò  d'un  influsso,  che  gli  pajono  aver  sulla  tonica  pre- 
cedente, il  vt;  il  fr,  e  forse  il  v  '.  Mio  proposito  è  ora  mostrare, 
>  dimoatrare,  in  generale,  che  una  cons.  labiale  {p  b  f  v  m),  la 
]uale  preceda  o  segua  la  vocal  tonica,  ha  facoltà  d'abbre- 


'  Forster,  Schilciale  dea  lat.  t>  im  Franz5sisch;  Rom.  Studien  dal  BOhmer, 
II  174-90.  Cfr.in  ispecie  a  pg.  1854  e  188. 

'  Paris;  o  farmé;  Rom.  X  36-62.  Ctt.in  iapacia  a  pg.  48-50  e  53;  a  dal 
'Òrater  in  noU  a  pg.44  a  49.  Anche  v.  M.-Lùbks,  rg.  I  132]  il  quale  nel 
lASsaggia  d'u  ìq  o  davanti  a  labiale  ravvisn  un  fanomeno  di  dissimilazione, 
d  avverta  che  esso  è  normale  per  il  rumeno. 
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viaria  o  di  tramutarla,  se  breve,  in  quella  prossima  di  suono  più 

chiaro  {ì  in  é,  ù  in  ò);  onde  avremo,  tralasciata  per  ora  Va: 

è  X  (e)  in  è  {$),  i  in  ìC  (e), 

5  ù  (p)  in  ó  (q),  «  in  «  ({»). 

Come  3Ì  vede,  il  mio  assunto  è,  in  hnona  parte,  nuovo  del  tutto 
(e  cosi  non  fosse  per  parer  troppo  audace!);  perchè,  almeno  a 
quanto  io  ne  so,  nessuno  riconobbe  fin  qui  l'azione  d'una  labial 
precedente  sulla  tonica,  se  non  parzialmente  e  in  siugoli  terri- 
torj  (per  esempio:  Meyer-Lùbke,  Rom.  gr.  I  113);  e  anzi  taluno 
la  negò  espressamente  (  per  un  esempio  :  v.  GrOber,  Vulg.  Sub- 
strate  s.  moria). 

Pur  senza  pigliar  le  mosse  dai  famosi  speca  e  velia,  citati 
da  Varrone  come  dell'uso  contadinesco,  dove  la  vocale  probabil- 
mente era  lunga,  perchè  risultava  da  conti'azione  d'un  origina- 
rio dittongo  ei  (cfr.  Lindsat,  The  lat.  language  ii  14  e  17);  per 
parecchi  vocaboli  l'alterazione  appar  molto  antica,  come  quella 
che  si  riscontra  in  tutti  gli  idiomi  romanzi,  e  non  di  rado  è  ai- 
testata  anche  dal  latino  letterario^. 

Questa  prima  serio  d'esempj,  a  cui  spero  di  farne  tra  poco 
seguire  un'  altra,  m' era  fornita  in  molta  parte  da  uno  spoglio 
diligente  dei  *  VulgSrlat.  Substrata'  di  G.  GrtSber  (WOlfflin's  A^ 
chiv,  I-VII)  e  dello  studio  sul  Vocaliamo  italiano  di  Fr,  D'Ovidio 
(Grundr.  I  500-26).  Un  certo  numero  d'esempj,  massime  de' no- 
stri dialetti,  ho  desunto  anche  da  questo  Archivio,  il  quale  darà 
per  la  nuova  serie  un  assai  più  largo  contributi;  e  altri,  per  lo 
più  toscani,  ho  potuto  aggiunger  del  mio.  Nutro  fiducia  che  la 


'Per  esempio,  in  vendico  ali.  a  vinilico  (cfr.  il  lucch.DfniJMw),  e  in 
mentha  ali.  a  mìntha  ^(fSi)  (cfr.il  atd.  mgnta,  XIV  132),  v.Gttorges.  Cn 
esempio  bea  antico  di  questa  alterazione  ci  è  ofierto,  sa  non  erro.da  men- 
tùla.  L'è  suo  fn  considerato  come  lungo  per  rispetto  all'etimo  che  alla 
voce  sì  assegna  (=  •mejentula,  da  mejo,  v,  Georges).  Ma  mentre  danna 
parte  l'ant,  tose,  minchia  (onde  il  ben  vivo  minehiotte)  ed  il  srd.  tninca  esi- 
gono una  base  con  i,  a  questa  da  un'altra  parta  s'adatta  anche  il  sicil. 
minchia  fsic.  i^E  od  T),  ecc.  Potremo  dunque  avere,  già  nel  lat.  classico, 
mentula^  mintula  coli' evoluzione  indicata  al  §  li  per  parecchi  esBin- 
plari  simili;  a  negli  eaiti  italiani  si  ri  specchierebbe  la  forma  più  antict. 
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norma  da  me  presunta  sia  per  ottenere  piena  conferma  dagli 
altri  fatti,  che  ci  sarà  poi  dato  raccogliere.  Del  resto,  anche  quelli 
che  qui  seguono,  sebbene  in  gran  parte  noti,  penso  che,  disposti 
ora  con  ordine  ed  esaminati  —  uno  per  uno  e  in  complesso  — 
da  questo  nuovo  punto  d'osaervazione,  abbiano  a  produrre  un  ef- 
fetto nuovo. 

II. 
i. 

it-  psggìo,  trac  pire  pU,  «cu.  Da  pejor  -u8=  pajor  -uà;  cEr.  Gr&ber  a.  v.     P^ 
(1  Incch.  peggio  (sul  quale  ai  modellava  poi  mfglto),  y.  XII  111,  esige  per 
avventura  e  conferma  il  classico  pejor  -us.    . 

^art-pega  gazza.  Da  *pTca  =  pica.  Secondo  il  Gr&ber  s.  piccus  (seguito  dal    P' 
M.-Lubke,  rg.I65,  e  dal  Kdrting, 6119),  Ve  sarebbe  dovuto  ad  infiasso  di 
pega  pece,  stante  il  colore  del  dorso  gaztìao. 

tose,  (s&n.)  papejo  papéo,  vnz.  e  pad.  pavéro,  lad.  panai^Iecc.  (v.Asc.  1 1T7  n)i  P' 
lucignolo;  frac. papier,  mil. palpée,  carta.  Da  *papyriu  =  papyrìu  (off. 
qui  s.  c'Ópja,  a  per  la  due  ultime  forme:  frnc.  métier,  mil.  mSMée,  me- 
stiere) *.  E  cfr.  Or5ber  h.  papTius,  il  quale  a  torto  mostra  credere,  a  tacer 
d'altro,  che  mpavaigl  ecc.  si  continui  un  T  (e  cosi  pare  il  K0rt58T7), 
L'equivalente  apgn.p<iAi2o  potri  forse  esser  dicbiarato  da  'papyrnsi 
mentre  il  ^ort  pap§l  deva  esser  papì'lu  (cFr.Cornu,  grundr.  I  723). 
'  Nel  'Diot.  general'  si  deduce  papier  da  un  ani,  *papir  ^  papyrus.  Ma 
i  paragrafi  della  'teorica',  a'  quali  si  rinvia,  non  danno  un  sufficiente  con- 
forto a  codesta  ipotesi.  -  Ancbe  il  tose,  papto  (Montepulciano)  ben  potrà 
esser  *papyriu  (cfr.  il  tose,  maceja  -éa  -\a,  ecc.). 

KUpe'nlola.  Da  'pTnetìila  =  pìnctula,  se  questo  etimo,  come  io  credo,  è    P' 
giusto;  V.  D'Ovidio,  grnndr,I508  (cfr.  M.<Lùbke,  ig.47)'. 
'  Essi  danno  bensì  psniola  (e  avremmo  allora  un  grado  ulterioro  di'af- 
feziono');  ma  a  me  non  risulta  che  questa  voce  si  profferisca  con  ;  in 
alcuna  parte  della  Toscana  (cfr.  Fanfani,  Gradi,  Petrocchi,  ecc.). 

tose  (3eo.)pM'>  pisoUo,  frnc.  p<)is,  ecc.  Da  'plsum^plsum  {ntaon);  cfr.  pi 
Ordber  s.  v.  Ma  non  par  sicuro  IT. 

lad.  (grig.)  spiert  spirito,  anima;  v.  Asci  23  n.  Da  *8pèr'to-spì'rto=  pi 
aplritus,  con  doppia  grado  di  alterazione  (cfr.  qui  s.espieule), 

lad.  (engad.)  piewia  pieo&i,  V.  Aac.  I20Gn.  Da  *pecula  =  pìcuU  (efr.  ivi  pi 
rpieuel  spievel  specchio). 

friuL  (mugg.)  ;)ieì  pelo,  v.  Aac.I  491.  Da  *pelu  =  pìlu,  pì 

frnc.{piecardo)Mpwtti«.D«8pècula"Bpìc.  =  spTc. ';  cfr.  Gr5bef  9.spm'la,  pi 
Archivio  elottol.  ital.  X7.  SI 
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al  quale  il  termine  in  questione  Appariva  non  conciliabile  direttamente 
con  BpTcula. 

*  Circa  il  doppio  grado  di  alterazione  della  vocal  tonica,  cfr.  qui  ipitrt, 
grappa  e.  groppo,  nai^e,  nieble,  fejrm,  ttiévola  e.  eateva,  mieugla,  ecc. 

pi    aXrtìc. espiet,  \i.spiede  -o,  apgn.  etpiedo;  cfr.  K5rting.7673  e  '88.  Ds  *spet  = 
Hpit  (garm.),  punta. 
piever,  »,  ìp. 
p  \    Isd.  (soprasolT.)  pieung  strutto  (sosL)  ;  v.  Saltioni,  Nuove  postille  &  v.  Di 

*penguia-pIaguÌH. 
p5    tMp.pglfóf,  c6Ttga.pQdecf,Ziaganlh  XV  Uè;  atia'pob. pffif,D'Ov.lV lS&;t(x. 
Da  *pÌilioe=  pùlice;  ofr.GrSber  e.  v.  E  cfr.  M.-Lùbko,  ig.37,  il  qmleè 
ricorso  alla  metafoDesì. 
piffvego,  V.  ùb, 
pfftnice,  V.  um. 
pii    aftne.puii  puii,  frocpuiu.  Da  *pSteu  ••  piiteu,  con  esito  affatto  normale. 
Il  M.-Lùbke,  rg.  1 139,  dà  questo  esempio  come  tuttavia  inesplicato.  Nel 
'Dict. general",  123  e  s.v.,  si  parte  da  pCtau,  cercando  di  giustifiuirela 
vocal  lunga  con  influsso  di  'puttu  =  pùtidu  {ma  ofr.ivi  122). 
poppa,  v.  ùp. 
ep    ìt. siepe.  Piuttosto  che  &  saepes,da  riportare  a  'sepes^sépes,  al  cui 
1  accenna  tutto  il  resto  della  romanità;  cfr.Gr&ber  s.v.(e  qui  3.fieno). 
Tp    spgn.  (r^jKiiJo,  v.  Die*  a.  v.  Da  "trjpanum"  trypannm  (tpunnciw);  cfr. 
il  b.  lat.  frepanum  (a  qui  s.  gesso)'. 

*  Secondo  il  D'Ovidio,  gruudr.  I  524,  la  base  avrebbe  i;  ma  questo,  se 
vedo  beua,  è  sempre  lungo  in  z^vfiaia  non  meno  cbe  in  i^vnocoi'  ecc.  Non 
so  poi  da  qua)  parta  al  Diea  arrivasse  un  it.  trépaiio  (passato  anche  al 
K&rt.8405;  e  al  M.-Lùbke,  ig.  16,  che  DOn  bene  manda  codesta  voce  insieme 
a  libeccio  gheppio  ecc.);  mentre  non  par  che  occorra  in  nessun  Diziona- 
rio, e  non  è  oggi  per  nulla  in  uso. 

ì^p    friul.  (raugg.)  piever  pepe;  v.  Asc.  I  491.  Da  *papere  =  pìpere.  La  spinta 

ad  alterare  la  vocal  tonica  era  anche  qui  doppia, 
ip    lomb.  ^pa  cheppia;  v.  Salvioni,  Postille  s.  v.  Da  *clépea  =  clìpea;  cfr. 

qui  s.  c'dpja, 

ìp  [cac.genieore;  lad.  iiniéer,  v.  Abc.  I  327;  tose,  (lucch.)  ginspro,  XII  II  1-2.  Da 
•junép'ru  "junip'ru.  Secondo  il  M.-Lùbke,  rg.  I  119,  le  due  prime  for- 
me ch'egli  adduce  son  sempre  da  dichiarare.  Il  Pabis,  Rana.  X  49-50D,  ci 
sottrarrebbe  l'esemplare  francese,  proponendo  un  laL  *junèpiru,  con 
metatesi  dovuta  a  un'etimologia  volgare  da  pìru.  Il 'Dict.  general',  US 
e  a.  v.,  dà  geniévre  come  un'alterazione  recente  ed  ìneaplicata. 
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ìt-adfSM,  aapga. taUeso.  Da  'ad  apsam>iad  ìpsnm  (aott.  ' momentum '  o 
'  panctum  ').  B  cosi  torniamo,  dopo  molte  controversie  ed  ipotesi  (cfr.  Kdrt. 
161,  anche  'Nachtrag*;  Nigra,  XIV  269;  ecc.)i  alla  felice  proposta  delDiez, 
essendo  ora,  credo,  rimosso  il  maggiore  ostacolo  ad  accettarla,  come  par 
che  risalti  aoche  dairomofono  : 

it.^f»o,  apgD. yMo  (^  *jieso  di  f.  a.).  Da  *g5p8am  —  gy paura  (j^ot;  e 
cfr.,  anche  per  la  ragion  generale:  D'Ovidio,  grondr.  I  523-4;  M.-Lùbka, 
ig.  15-6). 

(rtus. antienne  antifona.  Da  'antéphona  >  antiphona.  Cfr.il  Dict. gene- 
ral 161,  dorè  s'afferma,  senza  spiegare  io  qual  modo,  che  l'alterazione  à 
dovuta  a  volgare  etimologia. 

boi.  cjtpa  coppia.  Da  *cl8pa  -  cOp'la.  Si  contrappone  infatti  a  dàppidn- 
pla,  stappa  st  lippa,  e  va  d'accordo  consd'^p  stldppus  (a  cfr.rgda  /lffl%aa.)*. 
Qui  anche:  arpin.  kgkhia,  v.  XIII  305;  ecc.  L'it  (lìor.)  cgppia,  di  rimpetto 
a]  lucch.  pis.  ecc.  e$ppia^  deve  esser  notato  a  parte,  perchè  si  potrebbe 
anche  dichiarare  da  *cdpp'Ia  (cfr.  qui  s.fi9pa). 

'  Piuttosto  rimane  oscuro  il  p  (come  pur  in  figpa,  cui  v.),  perchè  seguendo 
alta  vocal  tonica  doveva  mutarsi  in  ti  e  raddoppiarsi  {eit.skdona  scopa, 
pàmer  pepa,  ecc.).  Forse  la  metatesi  da  cui  risultava  il  ^p*-  è  posteriore 
all'età  in  cui  per  norma  esso  digradava. 

boi.  ^ppa  pioppo.  Da  *ft6pa  -  pl5pu;  cfr.  GrÒber  s.  v.  (Meyer-Lùbke,  ig, 
163,  e  qui  s.c'opa).  Dì  pìQppo  avremmo  ragione  anche  da  pldppu;  v, 
Suppl,  Arch.  V  225n.  Aggiungo,  a  ogni  modo:  afrnc.  piiepJe  pioppo;  v. 
PA.RI8,  Barn.  X  53. 

it  CMOpre,  afrnc. cueore,  ©ce  Da  *c5prit  =  coprii  (c38perit);  cfr.pARis, 
Rom.  X  52.  Che  qui  avvenisse  non  l'elisione  ma  la  contrazione,  e  da  età 
molto  antica,  ci  è  attestato  da  Lucrezio  ('cDparuisse',  'cSperta',  ecc.). 

it^rpppo,  mil. prppp,  ecc.  (alLa  M. gruppo,  mù. grùpp,  aza.).  Da  un  germ. 
*kriippo  =  kruppo,  cfr.  Kflrt. 4587.  Con  alterazione  'terziaria'  {  cfr.  qui 
s.  espieula);  H.  grappa. 

afmc.  raeuevre  {cfr,  il  Incch.  ricgtiero,  XII  113).  Da  *reo3p'rat  =  recìipe- 
rat;  cfr.  Paris,  Rom.  X52,  60  n. 

afrnc,  cueore  cosare,  trac,  cuivre,  rame;  port.eoùra.  Da  *còpru,  -eu  =  cìi-    i 
pru, -au;  cfr.  Paris,  Rom.  X  49  n,  52;  Gr&ber  s.  v.;  Meyer-Liibke,  rg,  I 
132;  Dict  general  s.  v.  ;  Gornu,  grundr.  I  726. 

lem b.  (belli oz.)  édpja  cóppja  cheppia.  Da  *cI6pea  =  clùpea  xXvnéa  {cfr. 
Saltioni,  Postille  s,  v.).  -E  *clìpea  =  clypea  nitidamente  si  continua, 
oltre  che  nel  ven,  cAiepa  ecc.,  nel!' it.  cfte^pt'i,  are.  ckieppa  (ambo  da 
*chieppia,  per  dissimil.),  che  al  Diez  appariva  quale  una  grave  deforma- 
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t'\ono  di  clìipea,  e  dia  da  ogsHuno  fu  ben  dichiarata  finqui  (cfr.KorL 
1961;  M.-L5bke,  ig.  42). 

it.  no::a,  frnc.  nocM,  acc.  Da  *n3p  tiae  a  nupliao;  cfr.  Paris,  Rom.  X 
397-8;  Or&ber  a.  v.  ;  ecc.  Il  ripeter  l'S  da  itifl.  di  nSvus,  cume  il  Paris 
ha  fatto  eoa  generale  approvazione,  a  me  parrebbe  un  vero  sformo  per 
rispetto  all' it  (centrale  e  nierld.)i  dova  codesto  aggettivo  non  vedo  che 
desse  alcuna  voce  per  'sposo'  o  'novello  marito'.  Se  poi  nel  lat.  volgare 
ai  profferì  realmente  nQptu  e  nuptiae,  avremo  anche  in  questo  eum* 
piare  un  doppio  grado  di  '  affeziono  '  (nfr.  qui  s.  sspieule). 

lad.  (grig.)  poppo  j>oap/>a.  Da  *p9ppa  »  puppa;  v.Abc.ISS  e  233.  Anche 
in  questo  esemplare  la  'spinta  labiale'  era  doppia. 
B. 

it.bieta  biélokt.  Da  *bGtft  =  beta.  Abbiamo  cosi  il  vantaggio  di  non  dover 
ricorrere  a  'blota  da  *bStula  (sicché  biètola  sarebbe  un  'secondo'  di- 
minutivo), a  cui  orasi  mostra  incredulo  anche  il  D'Ovidio  (v.  XUI363); 
nò  a  bUtum,  da  cui  discorda  per  geoero  e  per  significato*;  né  ad  un 
*baeta, corno  ha  postulato  il  Ordber. 

*  Si  contìnua  questo  in  biedone  ('amaranthus  blitum'),  che  a  causa  deld 
credo  voce  esotica  (cfr.  per  os.il  friul.  bfeiion,  Asc.  I  51&n;  e  XV377).B 
cfr.  del  resto;  D'Ovidio,  grundr.  1 510;  M.-Lùbke,  ig.  164. 

afrnc.ai)iere(all.ad  arPOiVe).  Da  *arbetrium  ■  arbtlrium;  cfr.  M.-Lùbke 
rg.I  119,K6rt.695. 

biéere,  v.  ìb. 

frnc.  m'irne  (fem.),  viburno.  Da  *vibKrna«  vi  bum  a  (pi.  di  '-umum');  cfr. 
Paris,  Rom.  X  56,  il  quale  d4  questa  voce  come  anormale,  e  Dict  gene- 
ral (devo  oigme  è  mal  ragguagliato  a  vibìirna). 

mod. prov. l'^uera,  frnc. l'we.  Da  *5briu  =  ebriu;  cb'. Oròber  s-v.  '. 
'  Tralascio  l'it.  f&6ro,  perchè  si  potrebbe  coonestare  anche  in  altro  modo 
(da  *ébbriu,  cfr.qui  a. trebbia);  e  perchè  noma  oggi  non  volgare,  quan- 
tunque non  debba  esser  mai  andato  del  tutto  fuor  d'uso  e  debba  aver 
sempre  sonato  cosi.  Non  'comprendo  poi  il  KHrting,  che  afferma  non  es- 
ser qui  necessario  il  postulare  la  breve  (cfr.  M.-Lùbke,  rg.  1  L50;  Dict  ge- 
neral a.  ivre). 

port.Mcretie.  Da  *scrrbit  -  scrìbit  Secondo  il  M.-Lùbke,  rg,  1 65,  s'avrebba 
qui  1'^  da  escreeir,  cioè  dalle  forme  rixitone. 

friul.  Ifi-e  (ali.  a  Zire),  v.  Asc.  1  493.  Da  *ltbra.  libra. 

it.  trebbia.  Da  Hri  bla  =  trtbla;  cfr,  Qrbber  a.v.  Il  quale  sospetta  che  il 
nostro  termJDe,  discorde  dai  corrispondenti  romanzi,  si  modellasse  bu  al- 
tri italiani  in  -^bbia.  Piuttosto  l'i  potrebbe  anche  esser  chiarito  da  *trib- 
b'Ia  (cfr.  qui  s.c'^pa,  ecc.).  E!  ciò  vale  anche  per  trebbia  -at  Sarebbe  del 


D,B,t,zed.yGOOg[e 


La  vocal  tonica  alterata  dal  contatto  d'una  consonante  labiale.  463 
resto  an  doppio  stento  il  cónriderars  il  soat  come  estratto  dal  verbo,  e 
ripeter  Ve  dì  questo  dalle  forme  riilitone.  Il  M.-Lubke,  ig.  30,  dicbiara 
trebbia  da  tribulum  -t- trì^bula. 

afrac. Mt«Ò!d  falco  de' polli.  Da  *meblu  =  mìblu  =  mrbla  per  milbtt  (mìl-  Tb 
vuBj  mTIuus),  con  doppio  ^rada  d'alterazione  (cfr.  qui  s.  espianle,  e  per 
la  dt3StmiIaEÌone;cum.  narbio  morbo;  M.-Lùbke,  ig.  164),  come  doppia  era 
anche  per  questo  esemplare  la  spinta  ad  abbreviar  la  vocale.  Il  OrO- 
bor  parte  da  un  ipotetico  neb'lus  (e  intende  nèb'lue),  col  quale  è  in- 
conci  liibile  il  nibbio  e  le  altre  forme  italiane  da  lui  citate.  Parrà  poi  cu- 
riosa la  SUB  aRermezione,  che  IT  s'adatti  soltanto  a  nibbio  (e  non  a  sicil. 
nigghiu,  mil.  nibbi,  boi,  nelAit).  Il  KQrting,  5393,  immagina  un  raTvici- 
nameoto,  per  volgare  etimologia,  a  nebalal  Essendo  ìl  suono  iniziale, 
che  s'octeneva  con  la  dissimilazione,  proprio  di  tutti  i  riflessi  neolatlnit 
potremmo  bensì  muover  da  un  lat.  volgare  nìblus. 

frne.Wifere  castoro.  Da  beber  =  *brber  (lo  stesso  che  fìber);  cfr.PAEis,    ìb 
Rem.  XIII  446,  Dict.  general  s.  v.  Un  metatetico  *bìfer  s'adatterebbe  del 
pari  a  più  d'una  forma  neolatina  (cfr.  l'aspgn,  fte/>-e).  Anche  per  questo 
esemplare  nolUrao  la  doppia  spinta  labiale  ad  alterare  la  tonica', 
'  Dovrei  registrare  altresì  Vìtbénero,  se  fosse  voce  viva  o  profferita  con 
^,  come  pone  il  OrÒber;  ras  è  voce  più  che  arcaica  e  profferita,  nondi- 

afrnc. mu«6I«,  frnc.  m«M6fe;  port-mgoel.  Da  *mQbtIi  s=  móbiUs;  cfr.  Pa-    5b 
Ris,  Rom.  X  50,  GrOber  e  Dict.  general  s.  v.,  i  quali  tutti  dichiarano  l' ae 
con  l'ò  di  movere;  Cornu,  grundr.  I  7?5.  Anche  qui  era  doppia  la  spinta 
labiale.    '    ' 

lad.  (grig,)  niebet  niebla;  pottnsbre.  Da  *nObilis>  nQbilis;  v.  Asc.  I  25    Qb 
e  28,e  cfr.  ivi  183;  Corna,  grundr.  I  725;  K5rt.5923.  In  contrario,  v.  GrO- 

[afrnc.  oi(euwc(?).  Da  *oct5*bre  >  ootObre;  cfr.pABis,  Rom.X  50n,  52nl    ab 

yen. pj^oego,  friul. pioni.  Da  *plubicu.=  pliibicu  (publicu);  v.  Asc. IV    ab 
341  n,  SALV.Postille  s.v.(e  cFr.Suppl.  Arch.V225n).  Il  Salvìoni,  quanto 
al  primo  termine  (anche  titolo  d'un'antica  magistratura;  v.  Boerio  s.  v.), 
no  ripeteva  l'o  da  influsso  di  pjoee  f  plebe ')i  v,§  V  in  fine, 

itsòoero  [Sannazaro;  6  perciò  dato  giustamente  dal  Trama  ter  come  napol.),    55 
port,  sffbro,  ecc.  Da*aùber«sùber;  cfr,  M,-LQbke,  rg.  1  77,  ig.  50. 

it.gorbia  0  Sgorbia,  scarpello  a  doccia  per  intagliare.  Da  *g6bÌ8  -  gìibia;    à\> 
cfr.  Grdbar  s.  v.  -  Il  termine  it.  potrà,  nella  sua  parta  postonica,  rispec- 
chiar la  variante  gulbia,  come  affermava  già  il  Diez.  Ma  potrà  anche  es- 
ser da  yo&6ia=*gitbia,  con  la  geminata  distratta  perr(cfr.  XII 152-3,  ecc.)- 
Un  it.  ^uAifu,  che  molti  adducono,  non  par  che  figuri  in  alcun  lessico;  e 
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il  \\Kah. ^gubbia  s'adatU  a  gùbia  (cfr.XU  110),  ondo  di  certo  il  port 
goiva,  (ine.  gouge. 
ìib     aùhgSpp  gdbba  (v.Salvioki,  Fon.  mìL  67),  it  90660  -a.  D»  'gSbb  uà  =  gii  li- 
bua  Cgibbas'):  cfr.  K5rt  3668. 

ùb  9ri.eolora,  s'pgn.  cul^ra,  alraa. eoulueere.  Irne. -euore,  occ.  Da  *col8'brt  > 
colù'bra;  v.Parib,  Rom.  X  49,  52d;  QrQber  e  Diet.  general  b.v.;  M.- 
Lubke,  rg.I  I32,ig.4l'. 

*  Il  Baist,  grundr.  1  701,  suppone  per  la  forma  spag-naola,  con  meUtdi 
vocali:  culS'bra. 

C 

f3  it./ì»*!!,  ecc.  Da  ♦fèria  —  feria  ('feriae*);  cfr.  GrOber  b.v.,  il  quale  nega 
recisamente  l'influsso  del  suono  iniziale.  E  v.  qui  B.viera. 

fé  ìtfieno.  Anziché  da  fae-  foanum,  sari  da  *fenam  >  fènum,  alla  quale 
ultima  forma  rispondono  le  altre  lingae  neolatine  ;  cfr.  GrCber  b.  v.  (e  qui 
B.  siepe). 

fa  lad.  (gri^.)  /laita,  spgn.  fiesta,  it.  /'ftfn,  ecc-  Da  *f  òa  ta  =  f  es  t  a  ;  cfp.  Gróber 
B.  Y.  (e  per  l'f,  v.  anche  Linosa r.  The  laL  lang.  iv  151). 

fi  ìt.ff'gato,  tmcfoie,  ecc.  Da  'ficatu  =  flcatu;  cfr. M.-Liibke,  pg.64  Dip- 
prima  egli  imaginava  che  l'alterazione  dell'i  fosse  subordinata  alla  ri- 
trazione dell'accanto;  ma  appresso,  ig.36,  rinunziava  a  codesta  ipotesi 
attendendo  una  dichiarazione. 

fi  ttrnc.  fetlt,  frnc.  félt,  canna  per  soffiare.  Da  'fìat 'la  «  ftst'la;  cfr.  GrAber 
e  DicL  general  s.  t.  '. 

'  La  vocal  lunga  originaria  è,  a  tacer  d'altro,  attestata  secondo  noi  d» 
fischia,  cho  deve  esser  fTst'lat  Giacché  non  potrà  stare,  che  nell'ita- 
liano f  ed  ì  davanti  a  schj  sì  riparcuotane  a  un  tempo  per  e  ed  t,  come 
afferma  il  Gr5ber  s.  fiac'lare;  e  nemmeno  che  vi  s'abbia  i  per  metafonesi, 
come  insegna  it  M.-Lùbke  (rg.  I  99,  ig.  46)  ;  di  che  intendo  riparlare  Ira 
breve.  E  cfr.  qui  s.  veBco  mesca. 

ti    spiga.  hiende,'\t.f£nde.  Da  *fendit  >  fìndit. 

fi    lad.  (soltoseiv.)  fearm',  v.  Asc.  I  131;  tose,  (lucch.)  firmo,  Xìl  111-2;  sicil. 

fermu;occ.  Da  *férmu  -  fìrmu*. 

*Cfr.  lad.  (Bopraselv.)^er-,  che  appare  in  (*chi«n«ffer  canone,  livello  (3 'cen- 

SU9  lìrmus '),  V.  Asc.  I  24.  —  *  Sa  il  latino  ebbe  realmente  fTrmitB,wme 
par  che  ci  attesti  la  grafia  di  qualche  iscrizione  (cfr.  Lindbat,  The  lai 
lang.  II  145),  l'it. /'ermo  e  il  frnc. /arni  ecc.  rappresenterebbero  il  priino 
grado  di  'affezione'  {cfr.  M.-Lùbke,  rg.  I  B9),  e  le  forme  sopra  addotte  il 
grado  ulteriore  (cfr.  qui  s.  espieule). 

fi  ipgn. /ìattro,  pori,  filtro.  Da  V éltrum  -  fìltrum  (germ.  filt);  cfr.Coniu, 
grundr.  1  722,  Kort.  3255. 
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aapgn. /i*erma  e   kuerma  (eho  s'inferiscono   da   aspgn, /%rm<Mo,  spgo.  her-     fO 
moso,  cfr. Diex  a.v,).  Da  *fOrnia'*  fQrma.  La  apinta  pota  eaaer  doppia, 
cfr.  §  IV.  '. 

*  Andrebbe  qui  anche  il  ààl.  fórma  (alLa  furma),  v.Schaeegans  41,  sa 
fosse  bene  indigeno,  come  del  reato  sembra  che  risalti  dalle  particolari 
accezioni  a  locazioni  in  cui  occorrs  (*.  Traina  ed  altri). 

ip%n.fuesa  Auaia,  it.  ^5ja,  ecc.  Da  *f6asa=  fOsaa;  cfr.Gr5bor  a.».  L'alte-    f5 

razione  è  assai  antica;  efr.  (parava  e  {pomm,  Marc  s.  r. 
ant-ven.^ne  fune;  v.  Sai  vi  oni,  Postille  s.  pnina.  Da  *fiinis  -  fùnis-  fB 

ii/J^eo,  spgn.  hosoo,  ecc.  Da  •£iiscua  =  f5scus[  cfr.Qròber  8.V.,  Qeorgee    fu 
s.  furrus.  Dalla  forma  con  v  può  dipendere  così  il  srd.  fìueo,  come  l'it. 
infruscare  meacolare  o  confondere  {1^  'd®«  '  qualcnno),  quasi  'abbujare' 
(infuscare);  cfr.il  lucch. in/ÌMcato,  Fanf.n.t. 

itfo'iaga;  arpin./Wj)'f*a.  XIII  305;  sic.forgia  foggia,  U  399;  acc.  Da  *f5.    fa 
Ile  a  -ice  =  ffilìca  -.ìoe*. 

'  La  voce  italiana,  a  causa  del  suo  V^i  proverrà  veramente  dal  litorale 
tosco-ligure.  Per  l'eltlissi,  che  è  nella  voce  sicula,  cfr.  il  fmc.  fbulque  ecc. 

spgn. joder.  Da  *fOtere  =  fùtuere;  cfr.  Storm,  Rom.  V  179,  Grftber  e,  t.       fu 
ìL  fiseina,  gen.  fosina,  friul.  fgssine;  cfr.  Saltioni,  Nuove  postille  s.  t.  Da  *fìJ-    f iS 
scìnacf ùscìna;  e  v.la  nota*. 

*  All'alterazione  della  tonica  s'aggiunge  qui  per  la  risposta  italiana  il 
fatto,  che  pur  bisogna  spiagare,  dell'i  (J)  sorto  dinanzi  ad  essa;  poichà 
non  par  possibile  il  separar  pgcina  dall'equival,  f  useina,  coraa  fa  il  Grb- 
ber.  Appendice  s.  t.*  Qià  il  Diez  accolse,  pur  non  senza  esitare,  il  giusto 
etimo  del  Ménage;  e  in  fiocina  sospettò  a  ragione  'un'epentesi  d'i  e-  l 
come  in  fiaccola'  (cfr.  Kart3537).  Ora  questo  sarà  appunto  un  altro  ef- 
fetto della  cons. labiale:  che  dietro  ad  essa  ai  svolga,  anche  malgrado  la 
'posizione  ',  lo  stesso  j  risultante  da'  nessi  cl^  pl'  ecc.  Gli  eaempj,  che 
a  ma  pajano  o  certi  o  probabili,  non  abbondano;  ma  sono  perciò,  credo, 
tanto  più  degni  d'attenzione;  a  la  lista  potrà  anche  essere  allungata. 
Ecco  intanto;  ìt.bi?ila,  sorta  di  cavicchio  o  di  cuneo,  (metaf.)  bazza,  da 
véctia,  secondo  la  giusta  dichiarazione  dell'ULRicH  (Zeitschr.  XI  557), 
senza  biaogoo  per  noi  di  ricorrere  al  dimin.  ipotetico  (vect'Ia,  onde  vle- 
cta),  parche  basta  veetis  (in  quanto  vaia  'atanga'  o  'chiavistello',  ecc.), 
passato  alla  prima  declinazione  **;-  it.  ghierla  averla,  da  avi]  vernula, 
come  mostro  altrove,  adducen do  una  nuova  aerie  d' eaempj  che  oSrono 
^M -■  V  latino;-  fmc. eierye  (prov.  ij«rje)f-  it.  fiAecola,\a.  cui  volgarità 
mi  par  bene  aaaioorata  anche  dal  "ce^  (lo  -le-  e  -re-  dell'ant  ìt.  falcala 
a  dell'abrozz.  farnkia  si  dovranno  ripater  da  distrazione  della  doppia;  cfr. 
borchia),  da  faoSla;-  ant  lucch.  fieeeia,  v.  XII  110,  anzi  che  da  f  aecea 
piuttosto  da  fé  ce  a  (a  cui  pure  andrà  riportato  il  lucch.  faccia);-  afrnc. 
fierce  fi«rge,  la  regina  degli  acaccbi,  dal  pera,  f  e  r  z  condottiero,  visir  (v. 
Diei  s.  V.);-  lucch.  (versil.)  fiftta  fetta,  qualunque  sia  l'etimo  della  voce 
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(cfr.  M.-Lùbke,  Zeitschr.  XXIV  HI};-  it  fiouo,  che  già  indicava  la  'parU 
.  inforiore  del  calcagno'  (Fr.  Sacch.)  e  iodica  oggi  1& 'parte  più  atretu 

della  scarpa  presso  al  calcagno',  e  che  fu  giustamente  ricondotto  lì 

ted.fusz  pieda  (v.  il  Tramater  s.v.). 

*  È  curioBo  elle  egli  avverta,  come  ostacolo  all'equazione,  il  timbro  dell'o 
(aperto),  oltre  il  e  da  sé  (di  questa  alterasiane  sporadica  ritoccherò  tra 
poco  altrove),  senza  dir  nulla  poi  dell'i,  cbs  doveva  opporre  anche  per  lui 
una  seria  difficoltà,  —  **  Avverte  il  Parodi,  Rom.  XXVIE  216,  che  a  co- 
desto etimo  contraddice  risolutamante  Ve  (chiuso).  Ma  si  potrà  osservar 
come  un  te  risulti  eslege  in  tutti  i  oiodi,  perchè  il  toscano  allarga  analogi- 
caraenta  ogni  l'f  etimologico  (cTr.  pi>no  ecc.)'  ^  d'altra  parte  in  quasi  tutto 
il  territorio  lucchese  (cfr.  XUl  1 1  n)  e  in  quello  aretino  (v.  mie  '  Nota',  S) 
non  si  conosce  che  Vie,  onde  oifn(e),  piflde),  ecc. 

fu  spgn  huelCa.  Da  'fólla  t  =  fùlla  t;  cfr.  GrOber  s.v.  Il  quale,  in  questo  esem- 
pio, attribuisce  l'esito  terziario  a  infl.  del  palatile  li. 

af  raiì.  tofftgffa  fiuto  (alla  iw/^  tanfo)  j- v.Salvioni,  Fon.mil.  81.  Da  nHphua 
=  t  5  p  h  U  9  (fv^iot). 

ùf  spgD.  mofio,  pott.tnofo,  muffa.  Da  *miif  >  mùf  muffato  (oland.);  cfr.  Diaz  a. 
muffo.  Per  doppia  spinta  labiale. 

jif  it.se/P"«.afrnc.jwe/5-e.  Da  *B5ffrit-8uffert;  cfr.  Paris,  Rom.  X  52  n,  60, 
-  11  M.-Lùbke,  rg.  I  138,  cercava  spiegare  il  fatto  per  via  delle  forme  rì- 
Bàtone  (cfr,  qui  s.  siembra)  ;  a  poi,  ig.  41,  con  ravvicinamento  ad  gffre,  come 
aveva  già  proposto  il  D'Ovidio,  grundr.  I  518. 

uf    Bpgn.suelUi.  Da  'sSfflat  =  siif  fiat;  cfr.  Orober  s.v.  Egli  ripete  l'esito  ter- 
ziario da  influenza  del  palatile  U. 
D. 

vo  aamjioìi.  abbielp  o  /biflf  ('velare'),  IV  148;  e  cfr.  l' alatrino,  X  168  a,  rhe 
in  questi  esempj  rispecchia  egualmenta  un  ¥.  Da  "vèlaa  =•  véUs.  Il 
M.-Lùbke,  rg.  I  199,  pensò  ad  influenza  di  gelare. 

„j  apgn  cerveza,  Sr-ne. cereoise,  ecc.  Da  'cervìsia  =  cervTsia;  cfr.GrBber  e 
Dict  general  s.v.  Ma  non  pare  ben  certo  l'I  originario. 

yj-  trac, Eureux,  prov.  Limòtges -òges.  Da  Bburo  vrcea,LemoTÌces,  =  -vTees; 
cfr.  Gr5ber  s.  Lemovicea. 

y  Y  iLvEtrice,  prov.  oeio  n^^e  (M.-Liibke,  ig.3S).  Da  *r  latice  =  vi  tic  e.  Il  M.-L 
mette  ora  in  dubbio  la  lunghezza  originaria  dell'i,  che  pare  invece  ben 
certa  (v.  Lindbat,  TKe  lat.  tanguage  tv  12),  quantunque  manchino  esempj 
da'  poeti;  mentre  egli  prima,  rg.  I  64,  aveva  pensato  a  contaminazione  eoa 

y^  rum. «l'aro.  Da  *vìta  =  vita.  Il  dittongo  occorre  anche  atotio,  io  voci  de- 
rivate, sotto  la  forma  l'e  (v.  Cihac  s.  viu). 
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anLit.  oMca  e  vesahio,  cat.  tiM«,  ecc.  Da  'vìge  u  -ac'Iu  =  vìa  cu  -ac'Iu.  Pa- 

ralloli  a  questi  occorrono  i  rìflensi  con  i;  cfr.  Or&t>er  a.  v.  *.  E  cfr.  qui  s. 

'  Tra  i  quali  credo  che,  o  prima  o  poi,  sarà  definiUvamante  ascritto  pure 
il  frac^i  (cfr, M.-Lubke,  rg.I  89);  e  oS^iri  esso  un  altro  esempio  di 
gu=v  latino  (cfr.in  nota  s. fiocina)*. 

um,  che  sarebbe  =  TÌscum  +aat 

iUviera,  ghiera  (=guiera,  XII  157),  friul.  vierie.  Da  *yB  ria  ■  viri  a;  v,  Aso. 
1488  (cfr.  K5rt. 8751).  E  cfr. qui  s.  fiera'. 
'  Son  per  tal  guiaa  eliminati  i  due  più  notevoli  esempj  di  propaggina- 

'  lione  regrrassiva,  o  d'attrazione,  di  j  postonico  in  iato  (cfr.  D'Ovidio, 
grundr.  I  510;  M.-Lùbke,  ig.  38),  che  potessero  parer  proprj  del  toscano 
(/Sera  oiera),  dove  è  pur  manifesta  la  propenaiona  cnntraria  {cfr.  ano,  M- 
Ko,  pdin'o,  ecc.  ).  Il  secondo  j  cadde  par  dissi mitaiio ne  (fiera,  da  *fia- 
ria,  ecc.),  venendo  cosi  a  mancare  il  solito  prodotto  (per  cui  avremmo 
■•fieja,  ecc.):  " 

tose,  (versìl.)  vietro.  Da  *vetrum  =  vitrom. 

[accìi. ghiécoto  calla,  chian.  ei^^uefo  arpico;  v.  XV  215^  Da*véculu  >  vi- 
ali lu  ('vahiculum'}.  -U  M.-Lùbke,  Za itachr.  XXIV  144,  afierma  che  nal  ditU 
sicontiona  qui  l'eì'  della  base.  L'osservazione  ò  molto  ingegnosa  di  certo; 
ma  cha  in  veiculum  la  vocal  prptonica  in  iato  si  manteneasa  cosi  a  lungo 
da  attender  codesta  evoluzione,  a  me  par  tutt'altro  che  verosìmile;  e  del 
resto  cfr.  qui  vietro  ecc. 

tose,  (varali.)  verde;  sardo  (gali.)  feWi.XIV  132;  lece  erde  {pl.jercli},  IV 
120;  ecc.  Da  "vér'dia  -  vìr'dìs;  cfr.  M.-Lubka,  ig.  38. 

ìicil.  Vérgini  ;  lece.  Ergsne  IV  129;  cAna  vsrgins  XIV  132;  ecc.  Cfr.  M.-Lubke, 
ig.38.  Da  'vérgine  =  virgine-  Cfr.  vierge  in  nota  s.  fiocina. 

»nt. Iticch. (lepolo  tieulo,  v.XII  109  (testo  e  nota;  e  tieulo  anche  'passim'    ■ 
negli  Statdel  fondaco  del  1590,  come  ho  da  Idalf.  Nibbi).  Da  tégulu. 
È  un  esemplare  importante,  perchè  oflre  la  vocale  abbreviata  da  un  v 
secondario  (cfr.  però  l'alban.itói/ulf,  grundr.  I  808).  E  cfr.  qui  s.esteva. 

ViuL  cleoe,  strada  declive,  v.  Aec.  I  493;  vaiteli,  cl^f  (Bormio),- ce/*  (Ponte),    i 
clivo,  V.  Saltioni,  Nuove  postille  s.  v.  Da  •clìvu  =  clTvn. 

ipgn.  esfeua,  \X.  stegola.  Da  *3  tiva  -ùla  ^  stiva  -iila.  Con  grado  ulteriore    i 
di  'affezione'  (cfr.  qui  s.  aapiaule):  lucch. itiiioofa  ^éola (Idelf.NjERi);  cfr. 
qui  8.  tievolo.  E  V.  pure  M.-Lùbko,  rg.  I  65,  ig.  36. 

t  (arca  dial.)  e  apgn.  «feoe,  prov.  iiiew.   Da  "nevia=  nì^vis;  cfr.  Grftber    ì 
s.  V.  '.  -  Si  pensò  a  dichiarar  nieee-  da  nieoica  (v.  D'Ovioio,  grundr.  I  505; 
e  cfr.  M.-Lùbke,  rg.I  119,  ig.  39);  ma  anche  più  strano  cha  ih  ni^«,  se 
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procedesse  da  ì.  Barabba  il  dittongo  in  nieoiea,  cioè  in  uns  eondiiionsi 
dove  speaio  manca  pure  il  dittongo  normale  (eh.  tenero,  Stefano,  wc)] 
*  In  Italia,  accennano  anchea  *nevis:  friuLnfa,  Asci  493;  arpin.  nme 
XIII302. 

prievel,  v,  g  IV. 

leac.nérvecu  (-néorgeu),  annerisco,  IV  129.  Da  nìgrico.  Anche  in  que- 
sto esemplare  avremmo  la  vocale  abbrevila  da  un  v  secondario;  cfr.qni 
a.  tierolo.  In  altro  modo  il  M.-Lùbke,  ig.  38. 

it.  UOPO,  spgn.ueeo,  fracoeuf,  ecc.  Da  *Svum  =  Svum;  ofr.PARis,  Rom.  X 
53;  M.-Lubke.  rg.  1  132,  ig.  41. 

ttttna.flueve.  Da  «flovins  -  flÙTÌus;  cfr.PARis,  ftom.X52n,  OrQbar  s.y. 

(anche  Appsod.). 
iJrae.  juevne  juene,  {ma,  jeune;  port.jffoan» '.  Da  *j  3  veni  a  =  ju  venìs;  cfr. 

Paris,  Bom.  X  53,  Dict.  general  s.  v.;  Cornu,  grundr.  I  726. 

'  Non  vi  metto  insieme  nn  it  "gigeane,  dato  erroneamente  dal  Gradi,  « 

accolto  disgraziatamente  dal  Or&bar  s.  flovins  (e  dal  M.-Lùbke,  rg.  1 132, 

ig.60). 

itpùvM'e,  lad.  (grìg.)plot>0r,  Asc.  [  34;  it.ptgy^ta,  frnc. plui'e; ecc.  Da  'pio* 
ere,  'plfiia- pluere,  plùvia;  cfr.  Qr6b«r  s.v.  (SoppLArch.  V180). 
E. 

smil.  (férr.)  miada;  yott-msda.  Da  *m$ta  a  meta;  cfr.  Flecbia  II  56,  M.- 
Lfibke,  ig.  39,  che  adduce  l'esempio  italiano  come  tuttavia  inosplicato'; 
Cornu,  grundr,  1720. 

'  Credo  che  oggi  nessuno,  in  questo,  aingoiar  caso,  vorrebbe  ripetere  il 
dittongo  dslta  forma  diminutiva  con  metatesi  (*mleta),  come  proponeva 
pnr  dubitando  il  Flechia  al  luogo  cit. 

spgn.  nu>^a,  una  pianta.  Da 'Medica  >  Medica  (sott.  'herba'):  v.  Disi  e 
Oeorgea  s.  v. 

frat.  Nattte».  Da'Nammètes  o  'Namètes  »  Namnetea;  cfr.  Ordber  s,v. 
L'abbreviazione  della  vocale  sarebbe  posteriore  all'assimilazione,  che  non 
ai  stenterà  a  riconoscere  antica,  essendo  normale  nel  francese  (cfr.  femm» 
lame  ecc.). 

iLcammsUo,  frnc  chameau,  ecc.  Da  'camSMu  =  camellu;cfe.  GrSber  e.<. 
-  11  sicil.  awUddu,  che  è  camellu  (ctt.siidda  da  stélla),  mostra,  se 
non  erro,  perle  altre  forme  qui  citate,  non  la  sostittuione  del  soff. -ellu, 
ma  veramente  una  tardiva  abbreviazione  della  vocal  tonica  (ma  por  v. 
Schneegans  31). 

afrnc.ermoiM,  frac,  at-motw,  una  pianta.  Da  «artemisia  =  artemlaia;  cfr. 
Qr&ber  e  Dict.  general  s.v.  Però  non  pare  bea  certo  IT, 
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ruta. kfmea^.  Da 'camiaia  ■  camiaia;  v.MtKLostCB,  Lauti,  der  rom.  dia- 
lecte  3.  T.-  Alla  base  con  T aonda  riportara:  tt  c(iiniet(i,iri)c(!A«tnÌM, ecc.; 
cfr.  GrSbar  b.  v.  Al  quale  venne  fatto  di  dar  la  forma  rumena  come  còn- 
sona allo  altre  forma  r 


lad.  mei'^j;  Tam.meiù  mei;  ptav.meith,  mod.  prov.  melk;  ecc.  Da  •milinm 
a  mìlium  ('milla  paasua');  cfr.  Gr5ber,  Append.  La  vocat  lunga  ci  è 
attestata  con  certezza  aoltinto  dalla  Penisola  iberica  (spgn.  mij'o,  port. 
milho);  perciò  potremo  pensare  cbe  l'abbreviazione  avvenisse,  in  quel 
meno  antico  latino,  che  si  rispecchia  nelle  altre  lingue  romance. 

ittnfiio  molto  matnro.  In  quanto  proceda  da  *mìtio-mTtio  (cfr.  il  ven. 
miiM,  Bt.  aign.  ;  Bobrio).  Ma  si  può  anche  partire  da  *mTttio  (cfr.  qui 
s. fiQpB,  ecc.)  coma  ha  avvertito  già  il  D'Ovidio,  non  ricordo  ora  dove.  11 
M.-Lubke,  rg.I  65,  pone  anche  questo  fra  gli  esemplari  inesplicati;  a  cfr. 
ig.36,  dov'agii  anche  mostra  dubitar  dell'etimo  mitis.  -  Qui  anche;  port- 
meigo,  Bpgn.  mego,  dolce,  piacevole;  forma  tronca  di  participio,  da  *in  i- 
tig[atu]  -  mìtig-  {cfr.  Diei  8.V.). 

spgn.  al~meja  nicchio.  Da  *mr t'ius  =  mTt'lus,  mutato  il  genere;  cfr.  Qtò- 
ber  8.  V.  (D'Ovidio,  grundr.  I  507). 

ìLdmko,  mescola  mmchia,  metta;  afrn e.  mei/er,  frnc.tn^iffl-.  Da  "'mìacit, 
mtscììiat,  mìztat  •=  niTscit,  ecc.  Mostrano  la  vocal  lunga, secando  noi, 
l'itmiicfcta  e  mitto.  E  cfr.  qui  a.  fesle  veaco. 

la<).(engad.}  mieugìa  mieula  mienla;  v.  Asc.  I203n,  Da  'niecula  ■  'mìe-    ' 
^micula,  con  doppio  grado  di  'affezione'  (cfr.  qui  s.  espieule). 

ttieble,  V.  Tb. 

(raQ.demi.  Da'dìmodium  a  dimidi  um;  cfr. M.-Lùbka,  rg.I  119,  Dict.  ge- 
neral 8.  V. 

apgn. eomtenio,  lecce  sicil. ctimen^a  (cfr.  M.-Lùbke,  ig. 38),  ecc.  Da  *ca- 
men'tiat  -comin'tiat. 

lacch.  e  pia.  msttere,  v.  Xll  1 1 1-2  e  '43;  sìcil.  mettiri  (ali.  a  mittiri)  e  m§ntiri, 
V.  Asc.  Il  146,  Hùllen  23,  il  quale  pensò  a  influenza  del  suono  iniziala.  Da 

mueble,  v,  6b. 

spgn. maeUra.  Da  *mostrat  =  mOstrat. 

frinì. cuWn  [Gomóne,  al.);  v. Asc.  1499.  Da  *comm<ì'nÌB  =  commiinis. 

tiìoLmàicid  pastoso;  v.  Asc.  I  500.  Da  *m(lsci  du  =  miìscidu  ('miiscus*); 
cfr.Gròber  s-v.  Qui  fors' anche  Vìtmoscio  (ali.  a  moscio),  vino,  floscio 
(cfr.  parò  XV  217),  il  quale  stante  lo  s  non  può  ad  ogni  modo  esser  da 
mùccidus,  come  pone  il  Gròber  s.  v. 
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moho,  T.  Qf, 

mù  sicil.  JlfuonM  Modica  (cfr.  Hullsn  36).  Da  «MStica  =  Mùtica  ('Mutjce'). 
Il  Gróber  rimanda  al  Georges,  il  quale  noa  dà  questa  voce;  e  ni  resta 
poi  meravigliati  a  sentir  da  lui,  che  la  forma  Sfovioviia  'salvo  cbe  per 
la  vocal  di  penultima,  è  pii)  vicina  a  3fodÌea  che  la  forma  latina'. 

mu  it.  mgja  (e  lalamQja;  Mal.  salmuerie,  A  se.  I  495),  frnc.  muire.  Da  *m'^ri!i  = 
muria;  cfr.  Gròbor  a.  v. '.  Giusta  il  M.-Lùbka,  rg.  I  136  (ciò  che  egli  perA 
non  ripete  nell'altra  sua  opera),  Vs  di  moja  sarebbe  dovuto  al  suono  se- 
guente, E  muire  nel  ' Diot. general'  è  dichiarato  da  •miirla;  e  non  si 
cerca  nemmeno  di  coonestare  la  presunta  lunghezza  dell' u  con  qualche 
appoggio  analogistico  (cfr.  qui  s.  puìz). 

*  Si  deve  trovare  in  qualche  parte  anche  un  ant.  iL  muoja  (cb. atmia), 
che  ora  non  riesco  a  rintracciare. 

mii     frnc.  e  pror.  mot.  Da  'mSttnra  =  muttum;  cfr.  Paris,  Rem.  X  58-9'. 

'  '  Tralascio  l'iLmcCo,  che  forse  è  un  francesismo  (cfr.  (ìrSber  s.  v.;  M.- 
Lubke,  rg.  I  138,  ig.  41),  come  farebbe  credere  anche  la  sua  troppo  breve 
vita  nel  parlare  schiettamente  volgare. 

mii    friul.  muess.  Da  *m<3cceu  =  mìicceu;  cfr.  GrOber  s.  v. 

«m  spgn. f lem&i-a.  Da  'seminat  -  aèmÌDat;  cfr. M.-I<ùbke,  rg.  1. 119.  Egli  ri- 
pete il  dittongo  dal  fatto  che  nelle  forme  riz&tone  i  verbi  con  e  radicale 
lunga  e  quelli  con  brève  hanno  ugualmente  e;  perciò  alcuni  Verbi  con 
vocale  lunga  ai  sarebbero,  puT  nelle  forme  rizotoniche,  conformati  ad  altri 
con  breve  (siembra  come  aderta,  ecc.).  Ma  codesta  analogia,  od  influenia, 
non  è  essa  troppo  Monge  petita'  e  però  un  vero  'rimedio  eroico'?  E  cfr. 

Tm  port.  letina  lumaca.  Da  ^limas  =  Umax.  Quanto  al  neaao  -sm-,  credo  che 
si  debba  pensare  a  un  'lemasa  (o  simile),  onde  'lesama,  lesina,  (Lo  Scbu- 
chardt  appunto  da  limax  +  a;  v.  Qrdber,  Appendice  s.  limacius.) 

Tm  macerat.  e  reat-  aénteee,  cerign.  (Foggia)  cimfSff,  v.  Saltioni,  Rodi.  XXVllI 
554,  Zingarelli  XV  86.  Da 'cìmice  =  cimice  (cfr.  ivi  85  cjcprf  cece.ect). 
Il  Salvioni  spiega  qui  l'anormalità  della  vocal  tonica  al  modo  sleeso  cbe 
in  lémiu  (vedi  s.  v.). 

Tm  march.  Zemife  e  ffliémilo,  nat.  lémtte,  nap.  lémmelo,  teram.  jf mntfff  ;  v.  Sal- 
vioni, Rom.  XXVllI  553-4.  Da  •lìmite  -limite.  In  ^liejwito  ecc.  avremo 
un  grado  ulteriore  di 'affezione'.  Secondo  il  Salvionì,  all'i  che  v'occorre 
per  giusta  norma  al  plur.  e  che  era  sentito  o  presunto  come  Teffetto  delti 
metafonesi,  ai  sarebbe  contrapposto  nel  sng.  un  e. 

im  lad.  (grig.)  prem,  che  occorre  io  empr-  amprém;  v.  Asc.  1  20  n.  Da  •primo 
=  prlmu.  -  Al  luogo  cit.  ò  anche: 
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lati,  (grìg.)  ém,  che  occorre  in  entadém.  Da  *rmti  a  ima*. 
*  Ometto  gliemma  (ali.  a  glimma)  lima,  che  ivi  pur  a'  adduce,  perchè  la 
vocale  in  questo  esempio  si  potè  forse  abbroTÌar  col  raddoppiamento  dalla 

labiale. 

ìLinsigme  e  liàeme  (lacc. niiemi,  sic.  nzémmula,  IV  128;  srd.  (galL)  insgmbi, 

mul,  acc  Cosi  non  c'è  bisogno,  per  render  ragione  della  tonica  nei  ri- 
flessi romanii,  dì  ricorrere  al  raro  inaomel  {v.  GrSber  s.  v.),  che  altresì 
ijuadra  men  bene  pel  significato  (cfr.  Bamp  in  '  Wdlfflin's  Archiv',  V  364-5), 
ma  che  avrà,  unitamente  a  semel,  concorso  in  qualche  caso  a  modificar 
la  desinenza  di  'sèmul.  E  v.  Asc.II  406-7,  454 n. 

afrnc.  lieju,  frnc.  fienle,  mod.  prov.  fìendo,  spgn.  fiemo,  aspgn.  htenda,  sterco. 
Da  *fému, 'fé  mila  =  fimo,  'fìiaìta;  cfr.  OrOber  s.  v.  (e  Die L  general 
s.  fieate).  Il  Or&ber,  Append.  s.  v.,  cercò  di  coonestar  l've  con  ravvicinam. 
a  faetere.  Il  M.-Lùbke,  rg.  I  119,  afferma  che  è  difficile  il  dichiarar  que- 
ste voci  da  fimns.  La  spinta  od  abbreviar  la  vocale  anche  qni  era  doppia. 

srd. «mma  ei,  avv.  d'affermazione.  Da  *en]mo  =  tmmo;  cfr.  (3r5ber  e.  v. 

lece,  e  (alL  a  evmu)  sic.  eomu,  calabr.  cuomu,  aapgn.  ouwto.  Da  *c&mo  > 
corno  (quQmSdo);  cfr.  Qr5ber  s.  v.  Altri  riQessi  neolatini  esigono  o  con- 
sentono e  Omo  (it.  cofno  -e;  trae.come  -mirtei  ecc).  Il  Baibt  (grnndr.  I  697) 
e  il  M.-Lùbke  (rg.  I  185)  ripetono  il  ditt.  della  voce  spagnnola  dall'uo 
originario.  Ma  benché  la  Penisola  iberica,  coma  tutti  sanno,  continui  per 
cèrti  rispetti  ana  fase  del  latino  più  antica,  cid  non  par  verosimile  in 
questo  caso  (cfr.  lo  apgn.  e  port  comò), 

lad.  (Val  di  Gardena)  nuem  nome,  v.  Aac.  I  3654;  campob.  n^mf  (pi.;  e  non 
*numf  ),  IV  153  ;  lece,  noma  (  e  non  'numu  ),  ib.  131  ;  bÌcÌI.  twmu  nuomu, 
HiJilen  43;  ecc.  Da  'rtSmen  .  nOmen;  cfr.  De  Lollis  XII 16.  Zing.  XV  88. 

tose,  (versil.)  rjfmiaa',  afrnc  ron^«  (alL  a  run^a),  rémina.  Da  *riimiaat 
•g3t=  ruminati  mutato  il  suffisso;  cfr.  Pakis,  Rom. X 59, QrSber  s. -iga- 
re,  Dict.  general  s.  v.  *. 

'  Insieme  con  remico  rumina,  che  non  affermerei  ricavato  dal  verbo.  — 
'  Ove  a.  ragiona  si  distingue,  come  Ìl  Paris  aveva  insegnato:  ranger  1.  ru- 
minare e rumìgare '),  2.  rodere,  rosicchiara  ('radicare').  Ma  l'o  vi  sarebbe 
eslege  in  ambo  gli  'omeótropì'. 

frnc.^totime  loppa.  Da  *glùma  -  gluma;  v.  Asc.  Ili  463. 

it.p^mioe,  spgn.potnez,  ecc  Da*p<lmioe  =  piimice;  cfr.  QrSber  s.t.  Il  quale 
muove  da  pìijnmice  (come  ho  poi  fatto  anch'io  pel  ìacc piumice,  XII 
110);  ma  è  impossibile  il  conciliar  questa  forma  coi  rìQessi  neolatini,  per- 
chè tutti  offrono  la  nasale  scempia  (lo  atasso  frnc  ponce,  secondo  il  Dict. 
gén4ral,  è  da  pìimice).  Anche  in  questo  esemplare  poi,  a.  parar  noatro, 


D,B,t,zed.yGOOg[e 


472  Pieri, 

la  spinta  ad  abbreviar  la  vocale  are  doppia.  Il  M.-Lùbks,  rg.  I  81,  afierma 
che  pomice  è  tuttavia  inesplicato. 

ait.a  iBpga.  calogna  -na,  a^trnc.  chalonge,  ecc.  Da  *c8l!imaìa  =  calùmnia. 
-  La  lunghezza  originaria  dell' n  pare  a  buon  diritto  accertata  dall'etimo- 
logìa fcalumnia  «  'calùùmoia,  da  caluor  calvor). 

apga.tnòmia  mummia.  Da  *mumijSBmSmijS  (pere.);  cfr.  Diez  s-mammìa. 
Per  doppia  spinta  labiale. 

lad.  (grig.)  chiembel  mucchio.  Da  *c<im'lo  =  cùmulua;  v.  Asc.  138. 

lad.  (grig.)  dieAtòfr  numero.  Da  *nòme  ro  =  nùmaruB;  r.  Aac.  I  38.  Qui 
potrebbe  forse  spettare  anche  l' it.  nsvero,  che  per  altro  non  è  oggi  del- 
l'uso volgare  '. 

'  Forse  non  sarà  superfluo  avvertire,  come  non  par  che  abbia  alcun  fonda- 
mento nella  realtà  dei  fatti  la  norma  stabilita  dal  M.-Lùbke  (ig-  ^.  §  '^B), 
per  la  quale  nell'italiano  si  ridurrebbe  ad  od  ogni  yo  dei  lat.  volgare. 
Basti  dir  che  de* cinque  eaampj  addotti  oltre  ngvero,  e  cioè:  cotNi,  giova, 
rovo,  gomito,  giovane,  neppure  uno  ha  Vo  aperto. 

in. 

In  parecchi  esemplari  (e  parlo  qui  del  solo  italiano),  a  con- 
tatto di  cons.  labiale  troTÌamo  bensì  la  vocale  aperta  (e,  o),  an- 
ziché quella  chiusa,  ma  non  il  normale  dittongo  che  ci  aspette- 
remmo dalla  vocale  abbreviata.  Penso  che  questo  fatto  anche  si 
abbia  a  ripeter  dalla  medesima  causa,  la  quale  agisse  con  mi- 
nore efficacia  in  quanto  agisse  più  tardi  ;  giacché  la  labiale  con- 
tigua esercitava  per  avventura,  in  questo  o  in  quel  caso,  la  sua 
influenza  in  ogni  tempo.  Quando  la  vocale  è  in  posizione,  poiché 
di  regola  nell'italiano  vi  manca  il  dittongo,  si  potrà  restare  in 
dubbio  se  la  vocale  aperta  risponda  alla  voeal  latina  abbreviata 
o  se  sia  invece  un'alterazione  più  recente.  Ed  ecco,  per  ora,  l'e- 
lenco di  parecchie  altre  voci  italiane,  dove  la  qualità  della  vocal 
tonica  è  o  potrebbe  esser  giustificata,  a  parer  nostro,  dalla  con- 
tigua labiale,  senza  bisogno  di  ricorrere  ad  attrazione  analogica 
o  a  contaminazione  o  ad  altro  espediente  simile  : 

spero  (ant.  pad.  spiero,  v.  Wendriner  8;  lece,  spero  -ìeri^  IV 
123;  ecc.),  che  ripugna  il  consfderar  come  voce  dotta  (quando  mai 
s'è  potuto  o  si  potrà  fare  a  meno  di  questo  verbo?)';  mi  perito 


'  Che  velienu  terrienu  ecc.  del  calabrese  siano  voci  italiane  assimilate  al 
dialetto,  dovrà  parer  più  che  probabile;  ma  che  tate  pur  sia  spieru,  nonché 
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ìaccii.  pi-);  spggnere  {iacch.  spe-)  ;  spo^o  -a,  che  dovrà  essere  di 
^adizione  volgare,  malgrado  l'anormalità  pur  della  sibilante; 
sporco;-  sgppi  -e  (lacch.  se-),  v.qui  la  nota  1;  scettro,  volg. 
ìcetirio  (scéptrum)  ;  coppa  (lucch.  c^-)  ;  grotta  (crupta)  ;  lucch. 
'apparo,  XY  374; 

benda  (lucch.  be-};  sovente,  dorè  potremo  però  aver  pronunzia 
lotta  di  voce  già  diausata;  bozzolo  {lucch.  &(>-);  bgssolo  (lucch. 
biisso  -olo);  bQrchia;  lucch.  &j?rra;  iavQrra;-  dgbbo  d§oo  (lucch. 
ie-);  ebbi -e,  amergbbe  ecc.  (lucch.  e&&t  -e,  ecc.)*;5(?sto{siib8tat); 

foja';-  sQflice  (lucch.  sp-),  soffoco  (lucch.  s{h); 

primavera;  lucch.  e  pi3.  ngrine  e  vgndere;  dii^Qlo; 

lucch.  mgta,  XII  111  (cfr.  g  II  me);  ahimé,  rispetto  al  quale 
u  pensò  ad  effetto  della  pausa;  menomo;  mestica  {ctr.  §  li  mi), 
le'  quali  il  M.-Lùbke,  ig.  37,  riconosce  pronunzia  dotta  ;  moro 
a  (anche  il  'rovo'  ed  il  suo  frutto),  cfr.  M.-Lùbke,  rg.  I  139; 
TiQlo  (cfr.  l'aro,  tremvolo');  moccolo  (lucch.  mp-);  morchia*-; 
rimorchio;-  remo^;  estremo  strgmo  (cfr.  strema,  vb.);  lucch. 
'eme,  margmma,  nome  (cfr.  §  II  om). 


Hermu  miettu  (v.  §  Il  fi  mì),  come  vuole  il  M.-Lubke,  ig.  38,  foraa  si  potrà 
}rmai  negare  senza  esitazione. 

*  A  un  'he bui,  dal  quale  o  pressappoco  in  ogni  modo  bisogna  pur  muo- 
rere,  modellato  sn  debuì  ecc.,  s'adatterebbe  dal  pari  secondo  noi  la  forn^a 
taliana  e  la  lucchese;  e  lo  stesso  si  dica  di  SSPP'  ^  ^fPP'i  se  postuliamo 
m  'sepui  (cfr.  M.-Lùbke,  rg.  II  325,  ig.  249). 

*  A.  ogni  modo  in  foja,  più  non  essendo  questa  una  voce  dello  schietto 
ISO  volgare,  l's  non  infirma  punto  il  giusto  etimo  del  Diez  (fiìria),  come 
issevera  il  GrSber  a.  moria. 

'  A  cui  corrisponde  l'alban.  lermék.  E  qui  siano  notati,  dallo  stesso  ter- 
ritorio: tmer  timore;  pUp  pioppo  ('plopus');  pemt  frutta  ('p&mum');  r.  Ou< 
itavo  Metxr,  grundr.  1  810.  Ne'  quali  esemplari  l' e  deve  essere  Ìl  resto 
lai  ditt.  uè,  cha  a' otteneva  dalla  Tocal  latina  abbreviata  (cfr.  veprf  opra, 
lerb  orbo,  dove  lo  stesso  Meyer  ammette  che  il  ve-  continui  il  dittongo). 

*  A  spiegare  l'anomalia  di  questo  riflesso,  avverte  il  QrOber  s.murga,  che 
l' it  ha  soltanto  voci  in  -orchio  -a.  Sannooché  queste  voci,  oltre  torchio,  non 
jono  che  bqrchia  (v.  sopra),  msrckia  e  rimarchio  ! 

°  Fu  da  altri  scartata  come  voce  marinaresca  a  non  indigena  a  Firenze 
y.  M.-Lubke,  ig.  37).  Ma  barche  sull'Arno  ce  n'era  di  certo  a  Firenze,  anche 
prima  del  mille;  e  il  mare  era  presso  Pisal 
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Ma  c'è  di  più.  Altri  esempj,  in  parte  molto  significanti,  pajono 
fatti  proprio  per  favorire  l'ipotesi  che  una  labiale  abbia  potuto 
esercitar  sulla  tonica  l'azione  sua,  malgrado  una  liquida  frap- 
posta. II  fenomeno  fu  riconosciuto  già,  in  qualche  caso,  a  ri- 
spetto d'una  vocale  atona,  che  si  adattasse  alla  cons.  labiale  per 
assimilazione  (cfr.  Asc.  I  43,  e  Sappi.  Arch.  V  86  s.  ervilia};  t- 
però  la  nostra  ipotesi,  per  ardita  che  sia,  non  par  tale  da  esser 
rigettata  'a  priori'.  Avremmo  dunque  per  ora: 
it.Atit.B  toso.  canU  pre'ncipe.  Da  *prrDcipe  =  principe '. 

'  L'arce  poot.  prence  potrà  essere  o  no  un  franceaiamo  (cfr.  D'Ovidio. 

grundr.  1 508)  ;  ctr.  a  ogni  modo  gli  aro.  o  cont  prencipìo  -ipiare  -ipal«, 

che  come  ai  riaanton  di  prencipe,  cosi  n'atteateranno  la  volgarità. 

aì]\.kabbrfdils  capretto,  v. KIII  337 n.  Si  dichiarò  da  caprstn;  v.SalvioDÌ, 
XIII  485  a;  ma  esso,  insieme  con  le  simili  forme  eha  ivi  s'addaeono,  pò- 
ti-à  rivenir  piuttosto  a  *cuprì'tu  —  caprltu,  cioè  ad  un  tema  rormato 
per  meizo  di  quel  sufi.  -Ttu,  che  è  il  punto  di  partenza  per  i  dimin.  in 
-etto.  E  cfr.  qui  s.  ombrene. 

lad.  fgrig.)  prieuel  prieoel,  v.  Asc.  I  206  n.  Da  *preculoM  priculo  (>e- 

riculum'),  B  dell'alterazione  si  potrebbe  aver  qui  ragione  dot  pari  anche 

dal  «  aecondario  ;  cfr.  g  II  a.  tievolo. 
ant.  ven.  prona j  v.  Salvionì,  Postille  a.  pruna.  Da  *pruna>prùna. 
il.  bieco.  Da  'oblì'cun  oblTcu;  cfr.  Diez  s.  v.  E  sarebbe  coai  auperata  U 

sola  ma  grave  dif&coltà  ad  ammettere  un  etimo,  che  s'impone  con  la  sua 

evidenza,  malgrado  le  leggi  fonetiche.  '. 

'  Un  caso  Huppergiiì  come  quello  di  l^do  ecc.,  che  nessuno  osò  mai  ao- 

parare  da  liiridui 

gen.  breiga.  Da  *brrga  =  briga;  cf^'.  Plechia  Vni,334  ecc. 

it.  breiia,  vento  freddo  o  fresco.  Da  'brìsa  ■  brtsa,  d'incerta  origine.  E 
sarà  un  altro  esempio  italiano  di  V  in  -ii-  (v.  XV  187  a.  raiitro).  La 
vocal  tonica  lunga  attestano  gli  equivalenti:  lomh.  brìs'a.  Ime.  brùe,  ecc. 
Cfr.  Kart.  1348. 

friul.  omòfone,  ombra  e  ombrello;  v.  Asc,  1493-  Da  •umbrì'na  =  urabrTi)>. 
E  cfr.  qui  s.  kabbredde. 

ìtfreddo,  frnc. /hiid,  ecc.  Da  •frìg'du^frlg'da;  cfr.  GrSber  s.  ».  Che  l' i 
non  aia  dovuto  alla  posiziona  aariore,  almeno  per  l'italiano  risulta,  9« 
non  erro,  dal  lucch.  (mt  )  fredo  -a  ;  v.  Suppl.  Arch.  V  ISfl, 
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^psn.friega.  Da  •frécat=  frìoat 

a«pgti. /Viwnle,  ipfn.  frente.  Da  »fr5nto=  frOnto;  cfr.Gròber  a.  V.  Mala 
lunghezza  originaria  dell'o  non  ai  poi  dir  certa,  sebbene  paja  ohe  la  eai- 
ffano  il  siàlfrunti  e  il  calab. /run»  (v.  Schaeegara  32;  M.-Lùbke,  rg.  1 
172). 

it  fiotto,  il  movimento  del  mare  agitato.  Da  'fluotua- flùctua.  Dato  che    i 
V  Q  fosse  antico,  dovremmo  sapporre  anche  qui  un  grado  ulteriore  d'al- 
terazione (cfr.  qui  s.  Bspìeule). 

flf'rno.  hierche  (Scheler);  lad.  terpi,  Asc.  I  175;  tose,  (lucch.)  frpi'ce  (e  anche    J 
Si-pico,  vb.).  Da  •hérpex  =  hìrpes.  E  cfr.  Schuch.  vok.Il  59;  M.-Lnbke, 
rg.II19,ig.37. 

\t.iisrpo,  porU  estrspe  (v.  Cornu,  grundr.  1  722).  Da  ♦àt arpe  =  stirpe;  cfr.  Ti 
Grdbar  s.v. 

.~iuno  anche  da  notare,  a  questo  proposito,  gli  esemplari  italiani:  prgllo, 
se  da.  parelio  ;  prQ  (laach.  pfff),  dove  altri  vada  un  effetto  della  pausa;- 
storpia,  vb.  {'turpis') ';  ìaacb.Elba  (Ilva), 

*  Non  ho  alcun  dubbio  circa  l'orìgine  di  storpiare  (onde  stroppiare,  con 
metatesi;  e  non  viceversal),  da  'osturpiare  (cfr,  D'Ovidio,  grnndr,  I 
516),  a  perciò  in  perfetto  accordo  col  sinonimo  spgn.  esiorpar  (cfr.  Cornu, 
Rom.  XIII  300). 

V. 
Quanto  alle  vocali  é  l  5  u,  che  si  ripercuotuno  nel  neola- 
tino come  brevi,  ci  sarebbe  da  pensare  che  in  certi  casi  la  loro 
quantità  (come  paro  avvenisse  sempre  per  l' a)' fosse  meno  sen- 
tita; e  che  soltanto  allora  la  labiale  contigua  riuscisse  a  ri- 
durle a  vere  brevi.  Similmente  si  potrebbe,  per  le  brevi  che 
digradino  in  altre  brevi  (ì,  ù  in  é,  o),  ammetter  che  io  certi 
casi  il  loro  timbro  normale  (s,  j^)  fosse  meno  spiccato,  cioè  meno 
stretto  (»?,  o),  e  che  allora  soltanto,  a  contatto  della  labiale,  s'al- 
l'-irgassero.  Del  resto,  il  fatto  che  la  labiale  non  operò  in  ogni 
etamplare  questa  alterazione,  ma  in  alcuni  di  essi,  e  non  di 
rado  -  per  un  dato  esemplare  -  in  uno  o  più  idiomi  e  non  in 
tutti,  è  tale  di  certo  da  esigere  nuovi  studj  ;  ma  non  par  che 
la  norma  da  me  proposta  si  debba  perciò  rifiutare  o  impugnare 
senz'altro. 

A  ogni  modo  s'opporrà  che   nelle  lingue  romanze  parecchi 
altri  n'occorrono  de'  cosiddetti  esiti  tepziarj,  che  son  comuni  a 
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più  territorj  o  proprj  d'un  solo.  Certameote,  oè  io  per  me  ror- 
rei  già  negare  questa  verità.  Ma  chiedo  alla  mia  volta:  Dorè 
è  un'altra  efficacia,  come  quella  da  me  presunta  nelle  labiali 
contigue,  che  valga  a  render  ragione  d'un  ugual  numero  di 
fatti?  Gli  esemplari  che  rimangono  oscuri  o  difficili  non  giun- 
gono forse  alla  metà  di  quelli  che  dalla  nostra  ipotesi  veogan 
chiariti;  e  sarà  lecito  imagìnare  che  le  cause  dell'anormalità 
per  essi  siano  piìi  d'una  e  che  essi  costituiscano  varj  gruppi  in* 
dipendenti  l'uno  dall'altro,  e  anzi  qualche  esempio  per  avven- 
tura faccia  parte  da  sé. 

Del  resto,  anche  per  altri  e  ben  diversi  cambiamenti  della  vo- 
cal  tonica,  che  appajono  eslegi  e  che  si  cercò  di  spigare  o  con 
l'analogia  o  con  la  contaminazione  o  in  qualche  filtro  modo,  è 
molto  notevole  il  fatto  che  sì  riscontrano  per  lo  più  in  esemplari, 
ove  alla  tonica  precede  o  succede  una  cons.  labiale.  Onde  sorge 
spontaneo  il  sospetto,  che  da  essa  si  debba  anche  in  questi  casi 
ripeter  l'alterazione.  E  basti  ricordare:  it.  vuoto  eccj  mi\.  mersa 
marza;  alban.  mole  {'mèlum');  rum.  vorbà;-  it.  greve  e  chtoco 
•do  ecc.;  s^.  cueva  {'cava');  it.ghiova;  ven.  piove  ('plèbe');  i 
quali  fanno  parte  d'una  assai  lunga  lista. 


OSSERVAZIONI  AL  PRECEDENTE  LAVORO. 


Questo  Saggio  del  nostro  Pieri  '  intorno  alla  vocal  tonica  al- 
terata dal  contatto  d'una  consonante  labiale'  merita  di  certo 
una  ben  attenta  considerazione;  e  poiché  l'Autore  annunzia  cbe 
il  suo  lavoro  sarà  presto  continuato,  potrebbe  a  prima  vista  pa- 
rer ragionevole  che  la  crìtica  sospendesse  per  ora  le  proprie 
obiezioni.  Presumo  io  tuttavolta,  che  le  seguenti  osservazioncelle 
non  si  debbano  giudicare  del  tutto  inopportune  o  intempestive. 
Mi  persuade  a  non  tacerle,  anche  il  fatto  che  la  mia  ingerenza 
nella  direzione  di  qaesV Archivio  cessa  col  volume  che  ora  si 
chiude. 
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Tornerebbe  superfluo  avvertire,  che  nulla  v'ha  in  effetto  di 
comune  tra  il  caso,  per  es.,  di  un  i  (!  lat.)  che  passi  in  »  u, 
o  di  un  e  qualsiasi  che  volga  ad  ò,  per  effetto  dì  consonante  la- 
biale attigua  (cfr.  per  es.  I  540  b,  364  in  f.),  od  altri  casi  con- 
simili, e  le  abbreviazioni  o  rimutazioni  che  il  nostro  Autore  vor- 
rebbe qui  ripetere  dalla  labiale  attigua;  se  non  giovasse  insi- 
stere sul  fatto,  che,  mentile  l'azione  della  consonante  labiale  è 
in  quei  casi  un  molto  evidente  fenomeno  di  assimilazione,  nelle 
abbreviazioni  («  in  ej  ecc.),  all'incontro,  o  rimutazioni  (ì  in 
è;  ecc.),  pensate  dal  Pieri,  essa  rimarrebbe,  almeno  per  ora, 
senza  alcuna  specie  di  legittimazione  fisiologica. 

Un' è,  cosi  ottenuta  da  e,  avrebbe  poi  a  darci,  secondo  il  no- 
stro Autore,  un  ie  neolatino,  e  analogamente  si  dovrebbero  am- 
mettere, per  le  altre  riduzioni,  tali  riflessi  neolatini,  quali  s'hanno 
da  basi  propriamente  latine;  il  che,  a  ben  vedere,  equivale  a  far 
risalire  codeste  riduzioni,  tutte  o  in  grandissima  parte,  a  età 
propriamente  latina.  Ora  io  credo  che  questo  pensiero  ci  debba, 
per  varie  guise,  risultare  più  che  audace. 

Di  certo,  ritornando  alla  fisiologia,  se  la  proporzione  tra  la 
serie  dei  casi ,  in  cui  s' hanno  codeste  riduzioni  essendo  atti- 
gua alla  vocale  una  consonante  labiale,  e  le  serie  in  cui  si  av- 
vertano essendo  di  altr' ordine  la  consonante  attigua,  riuscisse 
davvero  di  gran  lunga  maggiore  per  la  labiale,  bisognerebbe 
chinar  la  testa,  aspettando  rassegnatamente  che  la  fisiologia 
venga  tosto  o  tardi  a  illuminarci.  Ma  la  proporzione  vorrà  es- 
sere, prima  di  tutto,  molto  rigorosamente  calcolata.  Le  guttu- 
rali, supponiamo,  saranno  in  effetto  due  sole  {k,  §),  quando  le 
labiali  aon  cinque  (p  b  f  v  m)  0  anzi  sei,  poiché  il  nostro  Au- 
tore afferma  anche  l'azione  di  un  v  che  provenga  da  u.  Se  dun- 
que i  fenomeni,  di  cui  si  discorre,  si  avessero,  per  la  serie  gut- 
turale, nella  ragiona  di  solo  un  terzo  dì  quello  che  per  la  serie 
labiale,  non  perciò  la  serie  labiale  potrebbe  ancora  vantare 
alcuna  intrinseca  preminenza.  Andrebbe  anche  ricercato  il  rap- 
porto, che  passa  tra  le  diverse  consonanti,  nel  senso  della  varia 
loro  frequenza  nel  vocabolario  neolatino.  E  va  da  sé,  che,  nel 
confronto  tra  le  serie  diverse,  i  rispettivi  esempj  non  andrebbero 
solamente  contati,  ma  anche  pesati,  e  vuol  dir  considerati  secondo 
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il  numero  e  rimportaDza  delle  varietà  idiomatiche  di  cui  cia- 
scuno fosse  proprio.  ^ 

Ma  limitaDdoci  intanto  alla  serie  labiale  e  passando  a  osser- 
vazioni concrete,  io  vengo  primamente  a  un'altra  considerazione 
di  natura  statistica.  Sono  125  gli  esempj  che  ci  offre  il  §  II;  e 
può  parer  singolare  che  l'Autore  non  badi  mai  a  scernere  tra 
i  diversi  tipi  delle  voci  ch'egli  manda  insieme  come  alla  rin- 
fusa. Il  tipo  parossìtono,  con  la  prima  sillaba  aperta  (tipo  óeo], 
non  ha  se  non  soli  21  esempj  ;  e  sceverata  che  sra  questa  povera 
falange,  si  vedrà  tantosto  com'  essa  poi  si  squagli  per  modo,  da 
non  restarne  se  non  un  gruppetto  pivi  che  meschino.  Gli  altri 
104  esempj  sono  di  antica  posizione  (tipi  festa  forma  meltei'e 
filtro  colubra;  37),  di  proparossitoni  intatti  o  ridotti  (tipi  po- 
mice vetrice,  verde,  pòplo;  47),  e  di  quasi-proparossitoni  con 
l'i  di  penultima  (tipi  ebrio  camisia  gubia;  20). 

Come  dunque  non  venir  sùbito  (o,  a  dir  meglio,  non  tornar 
sùbito)  al  pensiero,  che  la  vocale  smarrisca  facilmente  la  sua 
primitiva  nitidezza,  e  perciò  anche  s'arrenda  più  di  leggieri  alle 
seduzioni  analogiche,  quando  porti  il  peso  della  posizione  antica 
0  moderna  {festa  verde  guija)  o  il  peso  delle  due  postoniche 
(pómice  ecc.)?  —  In  altri  termini,  il  caso  di  lordo  lùridu,  elee 
Ilice;  ginocchio  genuclu,  ecc.;  doglio  doliu;  o  quello  delle  parlate 
in  cui  stella  (come  vendere)  perda  la  primitiva  qualità  della  to- 
nica (e). 

La  categoria,  che  terremo  la  più  decisiva,  quella  delle  voci 
piane  colla  prima  aperta,  non  ci  dà,  dicevamo,  se  non  21  esempj, 
o,  a  dir  meglio,  par  che  ce  li  dia.  Come  già  si  accennava,  noi  do- 
vremo pur  qui,  0  anzi  qui  in  ispecie,  presumere,  di  regola,  che 
la  riduzione  risalga  a  un  periodo  fontale,  cioè  alla  vocale  an- 
cora latina;  e  dovremmo  perciò  generalmente  aspettarci,  se  non 
l'unanime  consenso,  com'è  per  *Òoo,  la  risposta  concorde,  non 
solo  in  molte  parlate,  ma  in  più  regioni  neolatine.  E  troviamo, 
all'incontro,  proprio  tutt'altro.  Così,  pega  'gazza'  p.  459,  è  del 
solo  portoghese;  —  piel  'pelo'  459,  d'una  sola  varietà  friulana, 
sola  ed  evanescente,  la  stessa  che  darebbe  pur  ^tènere,  I  491; 
—  fone  'fune'  465,  solo,  pare,  da  un'antica  fonte  veneziana;  — 
cumón  'il  comune'  469,  forma  friulana  assolutamente  accesso- 
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ria,  i!  cui  scarsissimo  valore  è  manifesto  :  cfr.  I  499  e  il  Pi- 
rona;  — gloUfne  'gluma'  471,  forma  disusata;  del  solo  fran- 
cese. —  Notevole  di  certo  il  friul.  deve  (che  del  resto  ha  l'esclu- 
sivo significato  di  'strada  declive'),  cui  starebbero  allato  le  forme 
valtellinesi  clef  cef;  467.  Va  però  avvertito,  che  questi  sareb- 
bero i  soli  rappresentanti  vernacoli,  in  sino  ad  ora  conosciuti, 
del  lat,  clivug,  in  quanto  nome  comune.  E  viene  anche  da 
chiedere,  se  forse  non  vi  si  risenta  il  tipo  clivja  clivjo 
(dove  è  in  ispecie  da  considerare  il  fri.  camese,  camicia)  ;  cfr. 
i  nll.:  Glivio  (V&rese),  Gubbio  (Salò),  Ghieve  (Crema),' C/iieoo 
(Verona),  SocclUeve  =  Soclef  (ktapezzo),  Cleulis  (Tolmezzo)*, 
Cliiepotis  (Spilimbergo),  e  forse  Cleives  (Aosta).  —  Un  incrocio 
dei  due  riflessi  diversi  dell'o  di  uómen,  471,  dovuti  primamente 
alle  due  diverse  figure  flessionali  (nome  nom'ne),  potrebbe  dar 
ragione  dell'oscillar  che  si  fa  tra  npme  e  nome.  —  Quanto 
a  siepe  460,  fieno  464,  insieme  471,  bieta  462,  son  pronte  le 
altre  dichiarazioni  che  TAutore  stesso  ricorda;  e  così  per  l'asp. 
escreoe  462.  —  E  quanto  alle  pronuncie  soprasiivane  prem 
'primo',  ecc.,  470-71,  vi  potremo  si  vedere  l'influsso  del  «i,  ma 
ben  piuttosto  in  quanto  nasale,  che  non  in  quanto  labiale.  Cfr.  I 
23  n,  31  n,  12&-29,  174  n,  233. 

Che  se  passiamo  alte  altre  configurazioni,  la  critica  non  istenta 
di  certo  ad  accampar  difl5coltà.  —  II  ni.  Nantes,  468^  che  è 
insomma  Namnites  (Namnètes)  o  poniam  pure  Nc^mmìtes 
Nammétes,  con  l'accento  gallicamente  portato  sulla  prima  sil- 
laba, non  è  davvero  un  esempio  da  cui  l'Autore  possa  ricavare 
alcun  costrutto  per  l'assunto  suo.  —  E  nel  dittongo  del  rumeno 
viatà  'vita'  466,  punto  non  si  continua,  checché  infelicemente 
paresse  al  Cihac  od  al  Edrting,  il  mero  i  di  vita;  poiché  la 
voce  rumena  risponde  etimologicamente  all'it  vivezza.  Vie  pro- 
viene dal  dileguo  normale  del  v  intervocalico,  e  l'-a-  dipende 
dalla  vocal  di  uscita  {vì{e\atà)  *.  —  II  'frangimento  seriore',  che 
è  nel  grig.  fearm  'fermo'  464,  da  e  secondario,  è  lo  stesso  che 


'  Cleudis  (Ampezzo)  del  'Dizionario  geografico  postale',  sarà  i 
glìo  per  Clendis  (v.  il  Pirona). 
■  E  egli  corretto  l'accento  che  dà  il  Cihac  II  776:  viaiSÌ 
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9i  ha  da  e  primario  iu  tearz  ecc.,  I  131  127-28,  cfr.  175  n.  3, 
171  n.  5  {181-82  n);  e  nuiraffatto  eonchiude  per  l' assunto  del- 
l'Autore. —  11  soprasilv.  niehel  (fena.  nohla,  Garioiet;  allo- 
engad.  nòbel  nSbla)  'nobile'  463,  sia  o  no  reramente  indigeno, 
rimarrà  senz'altro  spiegato  dalla  semplice  ragion  della  posizioop, 
0,  per  dire  pili  precisamente,  dall'analogia  delle  coppie  aomiali 
per  l'o  breve;  jerfen  orfna  'orfano  orfana'  ecc.,  1  28-29.  E 
similmente,  checchà  io  stesso  ne  dicessi,  I  38,  si  avranno  a  spie- 
gare per  sem^^ice  ragione  analogica:  dièmber  'numero'  472,  al- 
lato a  dumbràr  numerare  (cfr,  diéver  ali.  a  duvrar,  I  29,  S8  n), 

0  chiembel  'cumulo'  472,  ali.  a  *cumldr.  —  Nel  soprasilv. 
pieung  'il  grasso'  (pingue)  460,  imagiua  il  Pieri  un  te  da  <> 
per  ì.  Ma  si  tratta  invece,  a  dir  breve,  di  piung  pi'ung,  cfr. 
Uunga  li'unga,  ecc.,  I  112-13.  Cfr.,  in  altra  conflgurazione:  vi- 
dua  villa  vi'uva  I  22n;  e  con  1'/  dai  lat.  leu:  audituudt'u 
udfu  ecc.,  acetu  azlu  azi'u  (^iiiéu),  uva  iva  iua  i*ua,  1  21 
33  '  ;  e  ora  Huonder,  Der  vokalismus  der  mundart  von  Disentis, 
Erlangea  1900,  p.  49-50.  —  E  cosi  non  è  punto  mi  te  da  é  se- 
riore negli  engadinesi  pieula  'picula'  469,  nàeugla  mieula 
'raicula'  469,  prieuel  *periculum'  474,  o  neanche  nel  pio 
cardo  espieule''3-pìcu\a.'  459,  e  in  altrettali;  ma  avremo  sem- 
pre a  ricomporre:  piugla  priugl  &cc.,  piula  ecc.,  pi'uia  ecc., 

1  200  n  (cfr.  Flechia  111  174-75),  M.-Lùbke  I  62-63;  e  cfr.  purp 
Huonder,  1.  e.  60-61. 

Sieno  dunque  raccomandate  queste  avvertenze  all'antico  e  stre- 
nuo collaboratore  di  questo  Archivio. 

G.  I.  A. 

'  Nel  quale  esempio,  Vie  non  solo  non  sarebbe  promosso  dalla  conso- 
nante t),  ma  anzi  appunto  si  ripeterebbe  dal  fatto  che  il  v  si  riducesse  alln 


D,B,t,zed.yGOOg[e 


POSTILLE  LESSICALI  SARDE. 


centr.  alipedde  alibedde  'pipistrello'.  —  Da  *alipellÌ3  'che 
ha  Tali  di  pelle'.  Bell'esempio  di  composto  di  duo  sostantivi.  Nello 
stesso  dialetto,  con  un  aggettivo  nella  seconda  parte  del  composto: 
acupintu  'ricamato',  atipintu  alibintu  'fringuello'.  Ct.  aÒTso pilibrunu 
'bruno  di  pelo'  (Tommaseo,  Ganti  pop.  corsi,  158  n.};  e  v.  Spano  s. 
alibintu;  e  anche  Thomas  s.  rubican,  in  Rom.  XXIX  189. 

mer.  angiài  'flgliape'.  —  Dicesi  delie  bestie  in  generale;  e  ri- 
sponde ad  un  *agnare  da  agnu.  In  altri  idiomi  neolatini,  il  verbo, 
tratto  dal  dimin.  agnello,  come  it.  agnellare,  fr.  agneìer  ecc.,  signi- 
fica soltanto,  come  vuole  l'etimologia,  il  partorire  delle  pecore  *. 

centp.  annodìlare  'conoscere  alquanto'.  —  Riflesso  di  *ad- noti- 
tare,  frequentai,  di  notare,  sul  tipo  di  cantitare  ecc.  (v.  Fred.  Ta- 
ber  Cooper,  Word  formation  in  the  Roman  sermo  plebeius,  205 sg). 

aper.  —  Questa  voce  latina  si  conserva  nel  centr,  poretiJrw  porcu 
abru,  nel  sett,  polcavru,  'cinghiale',  e  nel  dimin.  centr.  porcfieàdu 
dbiinu  ' cinghialetto '. 

mer.  argióla,  centr.  arsola,  'ajuola'.  —  Da  'arjóla  "areóla, 
dimin.  di  area,  come  già  vide  l'Asc.  Il  137  138,  e  non  già  da  arvum 
come  suppose  l'Hofmann  48. 


'  Abbreviature:  mar.  >  dialetto  meridionala  o  campidanese;  centr.  =  dia- 
letto centrale  o  logudorese;  aett  =dialetto  sattentrionala  o  gallurase.  —  I 
vocaboli  qui  esaminati  appartengono  principalmente  ai  due  primi  dialetti.  È 
conservata  la  grafia  dei  lessici  di  Porru  e  Spano;  e  quindi:  e  ff  dinanzi 
ad  e  i  valgono  6  g;  eh  gh  —  k  §•  se  dinanzi  ad  e  i  =  s;  x  =  i.  —  Le  fonti 
da  cui  i  vocaboli  provengono,  quando  non  siano  eapre  esani  ente  citate,  s'io' 
tendono  i  lessici  di  Porru  e  Spailo,  e  gli  scritti  del  Guarnerio  (Arcb.  X[[I, 
XIV).  Sono  poi  citati  col  semplice  noma  dall'autore  s  per  pagine,  Io  stu- 
dio di  0.  I,  Ascoli  nel  II  dell'Archivio,  e  quello  di  Guatavo  Hofmann,  in- 
titolato 'Die  logudorealsche  und  campidanesìache  Mundart',  Marburgo  1885. 

'  Da  agnu,  il  calabr.  aniàrese,  l'accoppiarsi  della  pecora  col  montone; 
Plechia,  Postilla  8. 


D,B,t,zed.yGOOg[e 


482  Nigra, 

centr.  arigar  xa  aligar  za  'radice'.  —  Alterazione  di*reiigay:a 
rispondente  a  *radicaria,  come  il  berg.  oi-ù  'radice*  è  alterazione 
di  rais.  Per  il  dileguo  del  d  intervocalico,  si  comparì  specialmente 
l'equivalente  mSr.  raiga. 

mer.  arrùi  'indomito,  brado,  auBtero\ —  Spogliato  dell'a  proste- 
stetico  dinanzi  a  r,  che  è  ud  fenomeno  caratteristico  del  diaL  mert- 
diooale  (v.  Ascoli,  Il  138  150),  arrùi  risponde  alla  base  lat.  rude-. 

centP.  astuddare  '  arricciarsi'.  —  Suppone  una  base  •astalla  da 
astula  'scheggia*  che  qui  prenderebbe  il  significato  dì 'truciolo'.  [I 
verbo  sardo  direbbe  etimologicamente  'arricciarsi  a  guisa  di  tra- 
ciolo*.  Cfr.  mil.  rizx  'riccio'  e  'truciolo'. 

centr.  balire  'flaschetto'.  —  S'aggiunge,  con  l'apparente  aferesì: 
altre  'bariletto'  (Spano).  Metatesi  di  barile. 

centr.  barigàdu,  mer.  abarigdu,  'dopo  domani*.  —  Sono  pro- 
priamente participi  pass,  del  centr.  barigare,  mer.  'abarigdi,  'pas- 
sare, oltrepassare*  >  it.  varcare  da  varicare.  Deve  qui  sottinten- 
dersi 'domani',  e  barigàdu  significherà  'passato  (domani)'.  Ct  piem. 
passadumah  ecc.  Altra  forma  eomune  al  centr.  e  al  mer.,  per  signi- 
ficare '  dopo  domani',  è  ptuUcras,  che  ya  coll'alt.  poserai  eco.  e  nella 
prima  parie  ricorda  l'isolato  pustis  'poscia*  d'entrambi  i  dialetti  (al- 
l'incontro;  puscAena 'colazione*  nellogadoresa  di  Dorgali,  >  soprasllv. 
pttsein  ecc.,  Arch,  VII  545). 

mer.  bentrùxu  guntrùxu  'avoltojo'.  —  E  si  aggiunge  contrwjw. 
Rispondono  i  centr.  benturzu  anturzu  unturzu,  collo  stesso  signìli- 
cato.  Da  *valt&riu,  per  f  in  n  come  nel  centr.  anzénu  >  alien u, 
sì  ottiene  la  base  centrale  *vuntwzu.  Circa  la  base  meridionale  •cu"- 
truztt,  V.  s.  padrarzQ.  Curiosa  la  sorda  in  contruxiu,  che  ricorda  chin- 
dalu  allato  a  ghindalo  'guindolo',  e  il  centr.  erma  gleba. 

centr.  binchiza  'vimine'.  —  Risponde  al  tose,  vindglia. 

mer.  birdiu  'patrigno',  birdia  'matrigna'.  —  Metatesi  di  Indiiii. 
Da  aggiungersi  ai  rifiessi  di  vitricu  citati  in  Kfirtìng*  10354. 

centr.  biaare  'sognare,  credere'.  —  Da  'visare,  che  è  nel  fr. 
viaer  e  nei  composti  '  tose,  avvisare,  fr.  aviser  ecc.,  con  significati  al- 
quanto divergenti.  Al  significato  di  'sognare'  ci  ravvia  il  tose,  uwione. 

centr.  (Olzài)  brabu,  mer.  brau  bldu,  centr,  biaiitu,  'azzurro, 
oilestro'.  —  Rispondono  foneticamente  e  semanticamente  agli  it  biaro 
e  *biaì>etto  (tose,  biadetto,  can.  bjavétt  ecc.).  V.  Diez  s.  biavo;  e  cfr. 
l'ant.  piem.  (1410)  banda  biotta  'banda  azzurra*. 
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mer.  braieólu,  ceatr.  arzólu,  'on^uolo*.  —  Il  centr.  arsólu 
è  fatto  risalire  dal  Gaìx  432,  a  dal  Kdrting*  4317,  al  lat.  pop.  hor- 
deólu.  Afa  la  forma  mer.  ciavrerte  che  la  centr.  deve  essere  inte- 
grata in  barzòlu.  Ed  entrambe  le  forme  risaliranno  a  'varìol  u,  onde 
l'it.  vajimlo.  Questa  spiegazione  è  confermata  dal  piem.  vergài  'or- 
z:U*uolo',  che  finora  fu  erroneamente  fatto  provenire  anch'esso  da 
hordeólu,  e  risale  invece  a  'variceolo;  cfr.  Yìt.  varicella  'vit- 
juolo  spurio'. 

centr.  càbidu  'capo,  bandolo*.  —  Da  aggiungersi  al  rum.  eàpet, 
in  quanto  risalgono  entrambi)  benché  portati  al  tipo  della  declina^ 
zione  in  -o,  all'obliquo  capite;  cfr.  Asc.  II  433  (St.  crii.,  vera,  ted., 
77],  Kórting*  1911.  Il  riflesso  sardo  di  *oapu  é  capti  cabu.  . 

centr.  mer,  cama  'calore  del  meriggio  estivo',  —  Sembra  proce- 
dere, come  già  congetturò  il  Porru,  dal  vi.  cauma  gr.  xjiu;xai  'arder 
aestns',  passato  nei  neol.  ìt.  sp.  pg.  calma,  lad.  eàuma  ecc.  Il  verbo 
lad.camar  (KSrting*  2032),  fr.  chómer,  òan.  cornar  eoe,  significa  or- 
dinariamente il  'meriggiare'  delle  gregge.  Il  dileguo  dell' u  di  du  é 
normale  in  sardo,  sempre  quando  si  presenti  un  u  nella  sillaba  susse- 
guente, come  in  centr.  mer.  poffu  '  paucu  ',  centr.  sett.  laru  '  lauru  '  ecc., 
il  qual  fenomeno  fu  primamente  osservato  dall'Ascoli,  II  139.  L'esem- 
pio di  coma  sarebbe  il  solo,  finora  notato,  a  presentare  il  dileguo 
dell'u  nell'àu  non  seguito  da  altra  sillaba  con  u,  poiché  il  mer.  ardxi 
'brezza',  se  procede  da  aura,  il  mer.  caUacu  daccanto  a  catiliscu, 
i  centr.  pamenstle,  daccanto  al  mer.  potnentu  ^*pau-pavimentu , 
disaùra  bonaùra  ecc.  (augùr-),  il  mer.  atóngiu  'autunno',  ecc.,  ri- 
salgono ad  AU  in  protonica.  Esiste,  è  vero,  nn  centr.  sett.  lara 
'labbro'.  Ma  si  deve  presumere  che  sia  l'antico  plurale  di  *laru~ 
'^tauru  *laoru  labru.  Perciò  sarà  prudente  di  sospendere,  per  ora, 
il  giudizio  definitivo  sull'etimologia  o  sull'evoluzione  di  cama,  —  Com- 
posto mer.  meicàma  'meriggio,  caldana',  nella  cui  prima  parte  sarà 
da  riconoscere  l'antico  me[d]iu. 

mer.  cantréxu,  centr.  cantérzu,  algber.  cantélgiu,  'guan- 
cia'. -~  Queste  forme,  come  già  vedeva  il  Guanierio  in  Rom.  XX  62, 
postulano  una  base  *cantériu,  lat.  canthériu,  gr.  xaiv^iiXioc,  'trava- 
tura del  tetto  '.  Secondo  il  significato  etimologico  del  vocabolo  sardo, 
la  guancia  sar.ebbe  dunque  il  sostegno,  la  travatura  del  capo,  n  Guar- 
nerio  preferisce  scorgervi  'la  sponda  dei  denti,  il   parapetto  della 
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bocca',  e  rettamente  compara  il  sardo  oom.  barra  'gaancia'.  —  Q  rì- 
dasso  gallurese  è  feminino  :  cantègghia.  —  Giroa  la  desinenza  merid. 
-réxu,  V.  s.  padrarza. 

mer.  cardlga  'graticola'.  —  Da  craticala,  come  origa  da  au- 
ricula.  Con  diversa  metatesi,  il  centrale  ci  dà  cadrya.  Da  codesti 
sostantivi  parrebbero  provenire  il  merid.  cardiggiói  e  il  centr.  eoi-- 
diare,  'arroventare'.  Ma  il  centr.  càrdia,  'ferro  rovente*,  sarebbe  al- 
lora un  deverbale. 

mer.  claviglia  'caviccbia'.  —  È  un  notevole  riflesso  popolare  di 
clavicula,  per  la  conservasione  del  l  del  nesso  iniziale;  v.  Kór- 
ting»  2045. 

centr.  coàle  ' rim&saglio *.  —  Rifletta  un  codale  da  coda.  £  h 
coda  ò  usata  qui,  cóme  spesso  altrove,  nel  senso  di  estrema  parte; 
cfr.  i  centr.  cotzsa  'estremità,  coiiare  'tralasciare',  quasi  'lasciare 
in  coda'. 

mer.  coberai  'riscuotere'.  —  Da  recuperare,  taciuto  11  re- che 
pareva  superfluo.  II  corrispondente  centr.  è  coherare  cabrare  'esi- 
gere, acquistare'. 

centr.  coinzótu  'cofanello'.  —  Por  via  di  *coviniólu,  risale  a 
•cophìneólu  da  cophinu,  gr.  xijivo?. 

seti  coisàica  'outrettola',  —  La  prima  parte  di  questo  compo- 
sto, coi-,  equivale  a  *eodi-  {cf.  mer.  eoixedda  'codicella',  centr.  coirsi 
'estremità*  s.  coale),  e  -iàica  dovrà  riferirsi  al  sett.  saica,  centr. 
saigare,  'barcollare  muovere'.  Il  composto  sarà  dunque  un  sinonimo 
dei  tose,  coditrèmola  batticoda,  novar.  tremacua,  fr,  branlequeue  ho- 
chequeue,  Berry  batqueue,  Saleme  guignequeae,  ecc.  Negli  equiva- 
lenti centr.  sett.  cuUsaida  culiidUda  la  prima  parte  del  composto  pro- 
viene da  eulu  (cfr.  centr.  culifiirrìu  'culbianco',  culilughe,  mer.  culo- 
lùxi,  'lócciola*,  ecc.);  la  seconda  parte  saUda  -saida  avrà  per  base 
sai-io,  come  già  congetturò  il  Mussafia  in  Beitr.  110  n. 

centr.  mer.  coja  'maritaggio'.  —  Deverbale  di  cqjdi  mer.  'spo- 
sare', cke  rispecchia  .*OQ/'uare  da  Gonjugare.  Il  centr.  ha  ancbe  ii 
masc.  eqju  daccato  a  cojtwnjo  'conjugio'.  Da  coja  deriva  il  mer. 
cojanza  'd'inora'. 

centr.  cuàre  'nascondere'.  —  Da  cubare.  Donde  il  deverbale 
cita  'nascondiglio',  dimin.  cuetla  id.  Altro  derivato:  cuadóriu,  mer. 
cuadfóxu,  quasi  •cubatoriu  'ripostiglio'.  —  Cfr.  Asc.  st.  crii  1  :Ì7, 
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mer.  cuitì  'covile',  centr.  cuile  'ovile'.  —  La  voce  meridion&le 
■idette  senza  dubbio  cubile.  Nei  centr.  cuile  'ovile',  cuUana  'pe- 
corile*, si  può  chiedere  se  non  vi  sia  confluenza  di  cubile  e  ovile. 
Ha  i  verbi  centr.  accuilare  accttitettare^  mer.  acculiài,  'accovacciarsi' 
ìonfermano  la  base  comune  cubile. 

centr.  cumbessia  'loggia  tettoja  ricovero',  —  Equivarrà  ad  un 
'convessiva  da  eombesau  >convexu. 

centr.  diiaùra  istraùra  'sciagura';  bonaùra  'fortuna'.  — 
5on  composti  dei  prefìssi  dis-  ed  extra-  (e  dell'agg.  bona)  con  'OÙra 
*  agora  (die  b  nell'it.  sciagura),  deverbale  di  augurare. 

centp.  estiale  'stivale'.  — Hofmann  (p.  31)  riproduce  l'etimologia 
lei  Ducange:  aestivale,  accettata  dal  Diei.  Ma  gli  stivali,  in  Sar- 
legna,  come  nelle  altre  parti  d'Italia,  non  si  usarono  e  non  si  usano 
lell'estate,  salvo  da  chi  va  a  cavallo.  La  vera  etimologia,  come  fu 
timostrato  in  XIV  299,  ci  riporta  a  strioale,  che  è  nel  mil.  vaises. 
rs,  sti'ival^  berg.  striai,  va.  (Courm.)  estreoal,  e  si  connette  coll'afr, 
■Mrìef,  cat.  estreb,  sp.  ettribo  ecc.,  'staffa';  cosicché  stivale  signilìca 
jroprìamente  la  'calzatura  per  la  staffa,  cioè  per  cavalcare'. 

centr.  fai  ór  dia  'baldoria'.  —  Trasposizione  da  V^^"'"  P^'  ^~ 
ioria.  Il  cangiamento  di  b  it.  iniziale  in  f  non  si  verifica,  di  regola, 
lel centrale,  fuorché  nel  nesso  br-:  frabu  'bravo',  fruscu  'brusco', ecc. 
jonverrà  perciò  qui  ammettere  una  contaminazione  nel  suono  iniziale, 
ihe  ben  si  potrebbe  attribuire  all'equivalente  it  falò. 

centr.  farrasea  'gralBatura'.  —  Metatesi  di  *ra,faica  per  'graf- 
'asca,  della  stessa  radice  da  cui  proviene  l'it.  gradare. 

mer,  fèngia  'invidia'.  —  Si  direbbe  forma  nasaliziata  di  *veggia 
inveggia  Put^.  V  20).  11  dileguo  dell'i  iniziale  si  produce  pur  nelle 
òrme  nap.  e  sic.  'mmidia  (Arch.  Vili  114),  Per  v-  ìaf-,  si  confron- 
.ino:  mer. /ÌMcd^/a  >  vasc-,  fetaana^vent;fianda  'vivanda*,  eco.  E  per 
%  in  g,  prdngiw  prandiu,  ecc. 

centr.  fentòmu  'nome'.  —  È  un  deverbale  di  fe/Uomare  per  •»eti- 
'■omare,  metatesi  dì  mentovare,  già  avvertita  da  Hofmann  118  e  Beh- 
fens  42. 

ferola  harùla  mernla.  —  I  riQessi  di  queste  voci  latine  sono 

mer,  feùrra  aurra  meùrra  col  signiflcato  originario  delle  corrispon- 
lanti  voci  latine;  ed  hanno  questo  di  particolare,  che,  oltre  Tinter- 
lamento  dell'»  di  postonica  e  l'assimilazione  di  ri  in  rr,  patiscono  la 
[irogressione  dell'accento  (*/èurla  feurra  feùrra).  —  Cfr.  a.  gioiva. 
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eentr.  fiamore  'amore'.  —  Risulta  dalla  fusione  di  fiammat 
amore;  cfr.  le  voci  italiane  studiate  dai  Caix,  St  p.  199-303. 

mer.  fianda  'pasta  per  cibo',  —  Derivato; /ianciér)  'vermicelliyo' 
Daccanto  a  queste  forme  stanno  le  equiralenti,  col  v  iniziale  orìgi- 
ginarìo,  mer.  vianda  viandéri.  Da  vivanda;  sp.  vianda,  ecc.;  cao. 
vianda  'minestra  di  farina'. 

mer.  filìgrésu  -a  'parrocchiano  -a*.  —  E  manifestamente  TequiTa- 
lante  sp.  feUgrés,  con  cui  vanno  lo  sp.  feligrésia  '  parrocchia'  ed  i  cor- 
rispondenti pg.  freguez  e  freguexia;  v.  Kòrtìng*  3753. 

mer.  flaca  fiacca  fraea  fracca  'fiamma,  frugnolo'.  —  Siri- 
sale  naturalmente  a  fac'la.  Ma  il  ridesse  diretto  di  fac'la  non  po- 
trebbe essere,  nel  mer.,  che  foga  (cfr,  ogu  origa  ecc.),  e  quello  dì 
'flacao  flacula  sarebbe /toj^a  o  fraga  (cfr.  frigàri  «  fri  care,  ecc.). 
Crederemo  perciò  che  fioca  fiacca  sia  la  metatesi  di  un'antica  forma, 
mctatetica  alla  sua  volta,  oioà  di  'falca,  la  sorda,  scempia  o  gè 
minata,  accusando  l'antico  nesso  liquida  +  esplosiva.  Si  confrontino  i 
merid.  craccài  calcare,  croceai  corcare,  pi-uppa  polpa,  pruppu  polpo, 
prappòms  tastone  'palpone',  strobbàì  disturbare,  centr.  Udrobbare, 
centr.  frobbtre  forbire;  ecc. 

centr.  fraile  'tucina',  fraigàre  'fabbricare'.  — ■  La  prima  voce 
sta  per  "/1-ainfc -fabrile,  la  seconda  per  'fravigare~{ti\>riei.t&: 
entrambe  col  dileguo  di  v  (da  b),  riuscito  tra  vocali.  Cosi  fràu  'fab- 
bro' sta  per  *fravu=t&\>Ta.  Da  fraUe  provengono  /J-mìore 'fuci- 
nare' 6  frailàrzu  'ferr^jo'. 

centr.  mer.  franca  'artiglio'.  —  Coincide  con  l'it,  branca,  per 
via  di  Ba-  in  fr-,  come  in  questi  dialetti  frequentemente  occorre. 
Derìv.  centr.  affranchiare  (anche  affranciare)  'abbrancare'.  Ma  si  di- 
staccano i  mer.  ferranca,  farrunca,  'zampa,  branca'. 

centr.  frauda  'grembiale'.  —  Sta  per  fralda  (che  è  nel  porto- 
ghese), dissimilato  da  fald'la,  dimin.  di  falda  '  grembiale  ',  come  il  sardo 
fmnda  sta  per  'fund'la  dimin.  di  funda  (v.  flaoa).  II  significato  di 
falda  è  veramente  'grembo',  come  appare  dalle  correspondenti voci 
piem,  can.  monf  sic,  aprov,  fduda,  queir,  fdudo,  va.,  fada,  afr.  faude, 
sav,  foda  ecc.,  donde  piem.  faudàl,  can.  faudér,  sic.  fadaU  fodaU  ecc., 
'grembiale'.  Il  vocabolo  centr.  sarebbe  perciò  qui  usato  in  senso  esten- 
sivo. Per  il  cangiamento  dì  l  in  n,  cfr.  il  sic.  fantali  'grembiale'. 

mer.  frandigài  'lusingare'.    —   È'blandicare   nelle   veci  di 
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blandir!.  S'aggiunge  il  deverbale  ffondigu  'carezza'.  Per  fr-  da  bl-, 
HK-,  cfp,  3.  falordìa  frastimaì  franca.  —  Il  tipo  verbale  in  -icare  è 
singolarmente  vegeto  nei  dialetti  sardi.  Eccone  alcuni  altri  esempj: 
nier.  aj]j>efi(;rai 'calpestare',  carrigdi  'calcare',  afhHin^di 'intirizzire', 
i.nòoddicài  'involgere',  sparigài  'spiyare';  centr.  affinigare  'affinare', 
nffortigare  'afforzare',  pudrigare  'putrefare';  ecc. 

centr.  fraòne  'ciambella'.  —  Rispecchia  nn  'flavone,  da  'flavo, 
che  alla  sua  volta  procede  da  *fav'lu  dimin.  di  favu  'favo  di  miele'. 
Si  compari  il  tose,  fiavo  che  sta  a  'f  a  v  ii  1  u  come  fiaba  sta  a  f  ab  u  1  a  ; 
''  l'art,  flaca.  Allato  a  flavo,  occorron  nel  toscano  gli  equivalenti  fiale 
fiatone  fiadone. 

mer.  frastimdi,  centr.  -dre,  'bestemmiare'.  —  Ancora,  con  bi^ 
{òr-)  in  fr-  (v.  fpMdigài),  11  solito  •blastemare,  propagatosi  per 
tutta  la  romanità  in  concorrenza  con  blasphemare  (Kòrting'  1462). 

mer.  friargiu  e  fiàrgixt  'febbriyo',  —  È  freargiu  negli  Statuti 
sassaresi,  del  sec.  XIV,  centr.  frearzu  frealzu,  sempre  col  dileguo 
del  b  diventato  intervocalico.  In  fiarpiu,  l'ettlissi  del  primo  r  ai  può 
insieme  ripetere  dalla  spinta  dissimilativa  a  dall'  influsso  di  gen- 
nargiu. 

mer,  fràngia  'frasca',  —  Risale  a  *frondea  da  fronde-;  cfp. 
raer.  jir(irtjtu  =  prandiu.  Il  cor  ri  spendente  centr.  è  f rum  a  'verga'. 

mer,  gessa,  centr,  morighessa{a  murtp.)  'moro  gelso'.  —  La  forme 
centr.  equivalgono  al  lat.  morus  celsa.  In  gessa  -ghessa  v'è  assimi- 
lazione del  nesso  ls,  come  in  mer.  tWÀSsòrgiu,  di  cui  sotto.  Nei  ter- 
mini sardi  è  conservato  il  genere  feminino  dalla  base  latina. 

mer.  ghidni  'morello'.  —  Rìsale  a  cyaneu,  cioè  al  gr.  x'jìvkk, 
nel  senso  di  'ater,  fuscus'. 

centr.  gidgu  caxu,  varietà  dì  B itti  cracu,  'quaglio'.  —  La  prima 
l'orma  sta  per  *clagu,  quasi  *cloagu,  per  la  solita  metatesi  del  l  di 
ooagulu.  La  seconda  riflette  coagulu,  per  la  via  di  *ca(ju  ecc.  Nel 
cracu  di  Bitti,  è  strana  la  sorda  della  seconda  sillaba. 

centr.  giampu  'salto',  giampare  'saltare'.  —  Mal  si  possono 
ilisgìungepe  dagli  it.  zampa  zampare,  che  si  sono  ravvicinati  ai  germ, 
lappe  'zampa',  zappeln  'sgambettare'. 

centr.  gioiva  giorva  'laburno  fetido'.  —  Feminino  proveniente 
dal  pi.  di  ebiìlum,  che  significa  però  un'altra  specie  di  pianta,  l'eb- 
bio. L'm  attratto  ancora  dalla  tonica:  •ebìila*éuifta,  e  con  progresso 
dell'accento;  *eùlba,  donde  *iùlba  e  gioiva  (v.  l'art,  ferula  ecc.). 
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mer.  gurdoni  'grappolo'.  —  L'equivalente  centrale  budrone  ci 
porta  manifestamente  al  lat.  botru  'grappolo'.  Per  la  forma  meri- 
dionale, si  deve  ricorrere  a  un  *Dudrone;  cfr.  s.  bentruxu. 

mer.  imbavai  'aggirare,  gabbare'.  —  Il  significato  di  'gabbare' 
procederà  dal  più  antico  'aggirare',  e  questo  ci  condurrebbe  alla 
base  bava  'serpente'  e  'traccia  tortuosa*,  di  cui  furono  studiati  al- 
tri riflessi  neolatini  in  Arch.  XV  279.  Da  *booone  discenderà  poi  i) 
centr.  imbuvonare  'abbindolare  sedurre*.  Il  centr.  e  mer.  bòveda 
'volta'  non  sarà  poi  altro  che  l'equivalente  sp.  bóveda  (come  già  sup- 
pose Hofmann  p.  155),  avente  esso  pure  la  medesima  base. 

centr.  inghiriùngia  'panereccio,  pipita'.  —  È  una  giustapposi- 
zione di  ingHri  'intorno,  in  giro',  e  ùngia  'unghia',  e  dice  quindi 
etimologicamente  'intorno  all'unghia*. 

centr.^'una  'fata'.  —  E  certamente  un  riflesso  di  Diana  (v.  Guar- 
nerio,  Rom.  XX  68,  n.  1);  nn  erudito  ricordo  della  mitica  dea  dei 
baschi,  che  si  perpetuò,  non  solo  nel  nome  popolare  della  stella  mal- 
tatina  in  gran  parte  d'Italia,  ma  ben  anche  nelle  esclamazioni  per 
Diana,  per  Diana-Bacco,  ancora  in  uso  in  Piemonte,  Toscana  ed  al- 
trove. Proviene  da  Diana  pure  il  nap.  Janara  'versiera'  (Salvioni, 
St  di  fil.  rom.  VII  221),  e  l'astur.  xana  'bada'  (Rom.  XXIX  376). 

centr.  laéra  'piastrella',  latria  ' squaccherameuto '.  —  Si  viene  a 
laèra  da  lacera,  e  la  base  n'  à  lava,  che  fu  studiato  in  Arch.  XIV 
284,  e  a  cui  risale  anche  l'istr.  laverà  làura  'muriella'.  —  La  stessa 
base  è  postulata  per  il  centr.  laina  '  squaccherameuto',  da  un  anteriore 
lavina,  che  esiste  infatti  in  it.  prov.  ecc.,  col  aigniflcato  di  'frana'. 
Non  occorre  spiegare  la  relazione  logica  tra  i  due  signiflcati.  Basti 
citare  il  piem.  can.  shtciéa  Qbe  dice  'squaccbera'  e  'scoscendimento'. 

centp.  lampatughe  f.,  mer.  lampalùxi  m.,  'barlume'.  —  Composto 
di  lampa  e  tughe,  lampa  e  lu-xi  ^. 

*  [Sarà  veramente  un  bell'esempio  di  composto  nominale  di  due  impe- 
rativi (tipo  saliscendi)-  quasi  :  *  balena-ri  luci'  ;  cfr.  M.-L.  rg-  Il  582.  Qui  con 
si  può  trattare  dell'indicativo,  che  darebbe  lampal  ecc  ;  né  dì  due  sosUn- 
tivi,  poiché 'nel  sardo  non  c'è  il  sostantivo  lampa- e  il  diverso  genere  del 
composto  (fem.  nel  centr.,  masch.  nel  mer.)  conferma  che  tughe  Ivxi  non 
eìeno  in  concezione  nominala.  —  Il  Guaraerio,  da  me  consultato,  aveva  an- 
ch' egli  avuto  lo  stesso  pensiero  intorno  a  questo  composto;  al  quale  ag- 
giunge, come  di  doppio  imperativo;  mer.  fai  s'and^téni  (and'-et-veni)  'fer 
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mer.  léa  'zolla'  —  Riflesso  di  gleba,  con  aferesi  della  gutturale 
dinanzi  a  l  {v,  lobu)  e  dileguo  del  v  {da  b)  intervocalico  (v.  KòPt.* 
426'J);cfr.  centr,  creva.  Altre  forme  della  stessa  baae:  leósu  glebosu, 
ledda  'solco  piovano',  làura  dimio.  di  tèa,  collo  stesso  significato, 
donde  il  verbo  lettrài  'romper  le  zolle',  leurósu  *glabulosu.  Dac- 
canto a  léura,  v'è  in  mer.  l'equivalente  teóra,  con  progresso  dell'ac- 
cento tra  vocali  attigue,  come  in  centr.  liém  libéru,  mor.  feùrra 
o-:o.,  V.  3.  ferula. 

mer.  lèggiu  'brutto*.  —  Riviene  a  *laidiu,  cfr.  slcil.  kUdu  Iddiu; 
ed  è  notoriamente  Tagerm,  laid,  aat.  leid  (Maokel  117,  Kftrting*  5392). 
Per  é  da  ài  si  compari  il  sardo  com.  legi*  >  laicu.  Occorre  anche  il 
verbo  derivato,  con  s  intensivo,  aleggiai  ' sA^ìira-Ta,  sformare'. 

centr.  limetta  'animella'.  —  Per  animella^  con  aferesi,  e  dissi- 
milazione di  n  in  f,  come  nel  tose,  alma,  ecc. 

centr.  lobu  'laccio',  lobare  'accoppiare'.  —  Stanno  per  *clobu 
-are,  metatesi  di  *coj)7u  ••  e o p u  1  u  -are.  Altre  forme  della  base 
atessa:  centr.  clobare  'accoppiare',  mer.  croba  erobare,  centr.  gìoba 
giobare  'coppia  accoppiare',  centr.  loba  'gemello',  giobu  'cappio'. 
L'aferesi  della  gutturale  dinanzi  a  l  è  fenomeno  non  raro  nei  due  dia- 
letti. Cosi:  centr.  lande,  mer.  Idndiri  glande;  centr.  ìàmpera  mer. 
-iW  'giungere,  maiar&vé' •c*clómpere  metatesi  di  compiere  con 
regresso  dell'accento;  e  nella  nostra  serie:  lea  lórumu. 

centr.  mer.  loru  'coreggia,  guinzaglio'.  —  Riflesso  intatto  del  lat. 
loru.  Derìv.  centr.  loramenta  'ordigno  di  cuojo  che  si  attacca  al  ti- 
mone dell'aratro'. 

centr.  lórumu  'gomitolo',  —  È  metatesi  di  'lómtiru,  Asc.  II  424, 
e  risponde  al  mer.  làmburu  con  aferesi  di  g  (per  l'aferesi,  v.  lobu 
qui  sopra,  e  per  <m&-  da  'm-  in  simil  tipo  proparossitono,  Gaìx  St. 
631,  Abc.  I  309).    Gli  equivalenti  tose,  ignómmero  (Caix  339),  nap. 


cilecca*,  e  coma  d'imperativo  reiterato:  mer.  suisui  {didu  suisùC)  'pane- 
reccio'. E  aggiunge  ancora,  come  esempio  di  doppio  imperativo  in  l'un- 
liODS  avverbiale:  centr.  aMeii'cuniti,  mer.  -cungia  'aperi-cunea'  (laxare 
ta  parla  abbericunxa,  'in  maniera  mezzo  aperta'},  e  di  imperativo  reite- 
rato, Della  stessa  funzione:  centr.  isiare  fui  fui  'fuggiacchiare',  il  quale 
esempio  entra  in  serie  coi  'frequentativi'  considerati  dallo  Spano,  ort.  1 161, 
e  trascurati  dai  comparatori.  —  Allato  al  centr.  fui  fui,  lo  Spano  ha  nel 
voeaboL  un  mer.  fuis  fìtit,  che  sembra  di  seconda  d'indicativo.  —  Q.  I.  A.]. 
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ghnómmero,  rum.  pi,  ghemuri,  autorizzai^,  anche  per  le  voci  sarde,  la 
ba.<ie  'glomQru  per  glomére  (con  •«-  in  -u-  dopo  cods.  labiale,  e 
col  solita  cangiamento  dì  declinazione),  anziclià  quella  di  *glomùlu. 
Da  lòrumu  procedono  i  yerbi  centr.  lorumare  'rotolare',  atloruman 
'aggomitolare',  e  la  dizione  lómma-lóruma  'rotoloni', 

mep.  ?MÌri,  centr.  luire,  'riscattare'.  —  Dal  lat.  luére,  con  pas- 
saggio alla  conjugazione  in  -ire;  se  pure  non  procede  direttamente 
dall'equivalente  it,  reluire  con  abbandona  del  re-,  stimato  superfluo 
(v.  Spano,  Ort.  sarda,  §  121). 

centr.  lùttiu  'gocciola',  —  Rappresenta  un  tema  *glutti  u  ,  come 
si  deve  presumere  dal  pi,  gluUa  (>  guttiila)  'grondaja'  del  Godei 
Cavensis  {Arch.  XV  344),  e  dagli  it.  ghiozzo,  ven.  giozo  (v.  Pieri, 
Arch,  XV  213),  con  i  quali  ultimi  il  vocabolo  sardo  ha  comuni  il  si- 
gniScato  e  la  formazione.  Per  il  dileguo  del  g  di  gK  v.  lobn. 

macula  —  Col  significato  di  'maglia'  risponde  a  codesta  base  la- 
tina, nei  varj  dialetti  sardi:  maglia,  aio^  la  comune  voce  italiana.  Le 
voci  sarde  per  significar  'macchia',  sono  all'incontro:  1."  centr.  mer. 
macula,  centr.  mdgula,  che  non  abbisognano  di  spiegazione;  2,"  ceotr. 
maya '  macchia  di  piante',  conja-c'la,  come  nel  centr.  q;'u da  oc'lu; 
3.°  mer.  marga  'macchia',  metatesi  di  *magra  "'macia,  da  compa- 
rarsi coi  centr.  ogru  (marghinese),  oglu  ■  oc'lu.  Nel  centr,  vi  è  anche 
il  verbo  margulare  maculare.  Il  centr.  e  mer.  mància  'macchia'é 
voce  spagnuola  {mancha). 

malva.  —  Al  lat.  malva  rispondono  gli  equivalenti  mer.  mrba 
nai-beiìda  narbònia,  centr,  narouzza,  con  u  iniziale  dissimilato  in  n, 
come  in  rum.  TUilbà,  ven.  nalba.  11  centr.  ha,  col  significato  di  '  malva- 
vischio ':pan»orijcupram»Mimeu;  e  il  sott.  ha  po^muiza  col  senso  di 
'malva'.  I  centr.  parma  pramma  significano  palma,  e  -riseu  sta  per 
vriscu,  metatesi  di  'viso-u  *visclwH.  vischio  dimin.  di  ibiscu.  Si 
avrebbe  dunque  ia  parmariscu  il  riflesso  etimologico  ii  palma-vischin, 
comunque  sia  poco  percettibile  l'analogia  tra  il  'mal  va  vis  eh  io'  e  la 
'palma'.  La  confusione  fu  probabilmente  agevolata  nel  linguaggio  po- 
polare dalla  facile  metatesi  di  malva  in  *valma  {a(r,  ment.  varma 
'malva'), 

mer.  wiascw,  centr.  tnaseiu,  'ariete',  —  Propriamente  'masc'lo'. 
Il  vicentino  mosco  significa  invece  il  'verro'.  Questi  diversi  signifi- 
cati di  'maschio'  confermano  la  spiegazione  del  piem.  bi/ro  (fr.  diaJ. 
bcroù),  'ariete',  che  si  fece  risalire  a  verre  in  Arch.  XIV  356, 
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mer.  wigri  'padrone  -a',  centr.  mere  'padrone'.  —  Da  major. 
Per  la  riduzione  della  figura  nomtnatÌTale,  si  confrontano  opportuna- 
meote  mer.  aorri,  centr.  lorre,  soror.  E  per  e  da  aj,  v.  qui  sopra, 
s-  leggiu  e  iegu.  In  queste  due  voci  l' e  non  è  però  accompagnato , 
nel  dizioDario  del  Porru,  da  alcuna  notazione  che  ne  determini  il 
suono,  mentre  sotto  meri  è  espressamente  detto,  ohe  l'è  è  'claru', 
eioè  aperto. 

mer.  mongili  'soggolo'.  —  Quasi  'monachile',  da  màrcia  'mo- 
naca*. 

mer.  mungetta,  centr.  monzetta,  'chiocciolina.  —  Quasi  'mona^ 
cliella',  perchè  rinchiusa  nel  guscio.  Centr.  montu  'chiocciola',  moma 
de  domo  'testuggine'.  Cosi  in  Linguadoca  mounjo  mouty'etto,  e  in 
Proveoza  mourgueto  ecc.  son  nomi  di  varie  specie  di  helix  (v.  RoUand, 
Faune  pop.  III).  E  già  lo  Spano  rimandava  a  tapada  (v.  più  in  là). 

mer.  murigdi,  centr.  morigare,  'rimestare'.  —  Come  indica 
l'allotropo  mer,  romigài  'ruminare',  queste  forme  procedono,  per  me- 
tatesi ^ciproca,  da  rumigara.  I  deverbali  mer.  mùriga,  centr.  mo- 
riga^  significano  'marra  del  calcin^o'. 

mer.  mussórgiu,  coatr.  musaórzu,  'secchione  per  mungere'.  — 
Sono  riflessi  di  *mulsGriu  da  mulgere.  Daccanto  ai  centr.  mu^ 
sórxu,  lo  Spano  riferisce,  con  egual  significato,  i  mer.  mussorxu  e  mu- 
strosBU.  Il  primo  di  questi  vocaboli  è  scritto  certamente  per  mustói- 
giu.  Il  secondo,  se  la  grafia  ó  giusta,  dovrehb' essere  :  *mtissroxu 
(v.  s.  padrarzu),  con  la  naturale  epentesi  tra  la  sibilante  sorda  e  r. 

mer.  òbia  'incontro',  obiài  'incontrare'.  —  Dal  lat  obviam  ob- 
viare.  La  forma  nominale  obja  occorre  in  piem.  collo  stesso  signi- 
ficato (v.  Arch.  XIV  372).  Ma  non  sono  ben  chiari  i  centr.  abbica. 
'incontro',  abbojare  e  coviare  'incontrare'.  Il  e  dell'ultima  forma  è  ri- 
tenuto da  Hofmann  {p.  119)  come  prostetico. 

centr.  padrdrjsu,  mer.  parddxu  'guardaboschi,  campiyo'.—  Le 
due  forme  rispondono  a  *pratariu  da  pratu,  che  si  rispecoliJa 
nel  centr.  padru  e  nel  mer.  pardu.  S'ha  in  entrambe  la  metatesi  del  r 
di  pratu.  Ma  nella  forma  mer.  v'è  inoltre  il  dileguo,  per  dissimilazione, 
dei  secondo  )■  di  •pratariu.  —  Com'è  noto  (A.sc.  II  1^7  139),  lo  rj 
di  -aria  ecc.  è  ré  nel  centrale  e  rg  nel  meridionale  {benndrsu  gen- 
ndrgiu  genntyo;  ferzo  fergiu  ferie;  ecc.).  \ra,  data  la  metatesi  o 
l'ettlissi  del  rispettivo  R,  nel  merid.  si  rimane  col  suono  che  l'ortogra- 
ArchiTlo  gloCtol.  ital.,  XV.  SS 
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iia  indigena  rande  per  x;  cosi:  cróxu  coria,  porcdxu  poroa[r]iii, 

partóxa  parto[F]ia;  ecc. 

centr,  mar.  porterà  'puerpera';  mer.  'lyiiola'.  —  Il  centr.  mer. 
porterà  'puerpera',  quasi  *papt[u]aria  'quella  del  parto',  non  può 
essere  voce  iadigena,  poiché  i  dial.  sardi  roprebbspo  partaria  ecc. 
Lo  sp.  ^orto-a,  legittimo  riflesso  dì  partaria,  significa  'levatrice', 
che  è  ancora  'quella  del  parto'.  Gli  equivalenti  centr.  partórza,  mer. 
partóxa,  ci  porterebbero  a  un  singolare  *partorÌa.  Circa  parlò.ea, 
V.  ancora  l'articolo  che  precede.  — Il  mer.  partéra  '^uola'  altro  non 
sarà  che  il  fr.  parterre. 

mer.  peàrbu  'balsano  al  piede'.  —  Quasi  *pié-atbo  da  pede  e 
nlbu.  Altri  composti  con  -albu:  mer.  coarbu  'balzano  alla  coda', 
eambarbu  'alla  gamba',  corrarbu  'alle  corna',  facciarbu  'alla  faccia, 
sfacciato ', /fancor&u  'al  fianco',  genugarbu  'al  ginocchio,  j^smin 
'al  muso';  e  inoltre:  spinaròu  'biancospino',  Unnarbu,  centr.  fiatiaìni, 
'pioppo'  (legno  albo,  fasto  albo). 

mer.  peùdu  'granchio'.  —  Risponderà  ad  un  'pedalo,  e  il,  gran- 
chio dovrà  questo  nome  ai  dieci  zampini  di  cui  é  fornito.  Per  il  di- 
leguo di  d  protonico,  cf.  peilncu  'pedule',  piagna  'piedestallo',  peadii 
'4)edata',  ecc. 

centr,  ratuzòla  'gragnuola'.  —  Non  differisce  dal  t09c. gragnuot'h 
11  ff  iniziale  scompare  dinanzi  a  r,  come  in  centr.  ranu  'grano',  ràida 
'gravida'  ,  ruttare  'grattare',  ecc.  {v,  Arch.  II  143,  IX  345). 

mer.  rattu  'momento,  istante'.  —  Risalirà  a  rapid  u,  come  l'a^B' 
ìL  ratio  'rapido'  (v.  Arch.  XV  1->1), 

centr.  ruéddula,  sett.  rubeddula,  'girella'.  —  La  base  non 
differirà  da  quella  del  piem.  rubata  'girella'. 

mer.  scirfai,  centr.  ischidare,  'svegliare'.  —  La  base  dì  questi 
verbi  è  eccitare,  anziché  *de>excitare  com'è  per  l'ÌL  destair, 
il  lomb.  dessedd  ecc.  (v.  Ascoli,  li  142). 

mer.  scoviti  'graspo'.  —  Follato  su  scova,  per  la  rassomi- 
glianza del  'graspo'  colla  'scopa'. 

mer.  scrobiii  'disgiungere'.  —  Da  «n^o^a 'coppia',  per  *cloòa,]i 
nota  metatesi  di  *cobla  (copula),  col  prefisso  *-  =  ei-. 

mer.  sg alitai 'districare'.  —  Presupporrebbe  un  ingaUlài  'intri- 
care', che  non  si  vede.  Siamo  veramente  a  una  metatesi  di  *j;a  Ullai-e 
Si  confrontino:  mant.  ferr.  inijatìiar  'intricare",  daxgiutiar  e  dtgattiar 
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*  districare ',  La  base  è  gatta  nel  senso  dì  'bruco';  e  ì  derivati  allu- 
dono all'arrotolarsi  abituale  dell'iasetto;  cfr.  vb.  an-  des-kamljar  in 
Arch.  XIV  ^53,  Il  mil.  ingcUtià  passò  al  significato  di  'accalappiare'. 

mer.  singra  '(emina  che  non  ha  figliato'.  —  Riflette  il  lat.  sin- 
gùla.  Per  il  significato,  cfp,  sp.  soUero  -a  'nubile',  ohe  passò  pure 
nei  mer.  saltèri  sorteri,  f.  sott-  sortera  collo  stessa  significato,  ed  ha 
per  base  solitàriu. 

mer.  spindula  'zìpolo'.  —  Da  spinfila,  con  nei  per  n  postonico 
in  voce  proparossitoaa.  Cosi  in  pìttdula  'pillola'  da  'pinnìila,  per 
dissimilazione  da  «pillala.  Cf.  Arch.  I  308,  311,  371  n.  G;  Muss. 
Romagn.  mund.  §  118;  perug.  coìond/i  (e  eri^taldo),  Pap.  42. 

mer.  landa  'quota'.  —  Apparentemente  da  tanta,  sottintendendo 
parte,  come  nel  corrispondente  quota. 

mer,  tapdda  'chiocciola'.  —  Vale  'tappata'.  Il  vocabolo  è  pure 
usato  nello  stesso  senso  in  Provenza  :  tapat  iapada  tapet  ecc.  (v.  Rol- 
land.  Faune  pop.  Ili),  e  nel  sic.  di  Palermo:  m.  attupateddu  che  ha 
il  significato  proprio  di  'chiocciola  sigillata  nel  suo  guscio'.  Gf.  s. 
mungetta. 

centr.  testile  'coccio'.  —  Ha  per  equivalente  il  mer.  ttstivillu,  già 
rilevato  dal  Oaix  (St.  dì),  e  comparato  col  tose,  stoviglia,  che  fu  fatto 
risalire  dall'Ascoli  6  dallo  stesalo  Caiz  ad  un  pL  *testuilia,  da  te- 
stu  della  4.*  declinazione.  Il  centr.  testile  può  essere  foggiato  sul  sing. 
''testuTle  con  dileguo  di  u  dinanzi  ad  t  tonico;  ma  può  anche  avere 
per  base  testa  o  testu  della  2.'  deci.,  ed  equivalere  ad  un  presunto 
vi.  •testile.  —  Daccanto  al  tose,  stoviglia  si  trova,  pur  con  l'aferesi, 
l'equivalente  lucch.  masc.  stivillio. 

mer.  tira  'striscia,  lista'.  —  Sostantivo  deverbale  da  tirare^  cfr. 
frc.  tire  'rangée'. 

mer.  tìtmbu  'timo'.  —  Risponde  a  thymu;  ma  risalirà  a  *(w- 
mulu,  V.  Arch.  I  309  n,  II  424. 

mer.  vasidi  'vuotare'.  —  Denominativo  da  vacTvu.  Sono  voci 
identiche  i  can,  tcas'if  wa^iaar  'vuoto  vuotare',  fr.  vassive,  prov.  va- 
civo,  VA  veys'iva,  can.  ìcas'iva,  'non  pregna',  e  simili,  sulla  cui  for- 
mazione veggasi  Horning  Zeitschr.  XXI  460. 
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Quinta  serie  (v.  voL  XV,  p.  275-302). 


1. —  itarmellino  *  albicocco ',.ven.  armelin  'albicocca'. 

Forme  dissimilate  di  •armemno,  da  Armenia ,  che  è  il  pre- 
sunto luogo  di  proveoienza  di  quest'albero,  e  gli  diede  anche  il 
nome  scientifico  prnnus  armeniaca  (Lin,).  Gfr,  gli  equiva- 
lenti it.  armenico,  meliaco,  umiliaca,  armemaca^  bresc  romi- 
gnaga=  armeniaca,  piem.  can,  armunah,  ecc. 

2. —  mil.  bollùm  'cocci,  rottame*. 
11  Salrioni  in  'Studi  di  fil  rom.'  VII  225,  spiegò  bottwn  come 
forma  dissimilata  da  *b^ùm  proveniente  da  bùtd  'buttare'.  Ma 
la  base  di  bottùm  è  il  mil.  boU  'coccio',  a  cui  s'  è  aggiunto  il 
suffisso  di  collettività:  -urne.  Dunque  boit  'coccio'  e  boitum  'ac- 
cumulazione di  cocci'. 

3. —  bellun.  bulisla  'sciutilla',  folisca  'favilla'. 

Entrambe  le  forme  risalgono  a  *favilliaca.  In  bulisia,  ol- 
tre l'aferesi  della  prima  sillaba,  vi  è  passaggio  di  i  in  u  per 
l'attiguità  della  consonante  labiale,  come  nell'  it.  favolesca. 

4. —  altit.  burar  barar,  tv.  bourrer,  prov.  bourrà  ecc.; 
altit  b^rrer  ecc.  (v.  Schneller,  S&dtir.  119;  Schuchardt,  Rom. 
et.  II  132,  Zeitschr.  XXIV  417);  lomb.  bori  ecc.  (v.  Meyer- 
Lubke,  Zeitschr.  XX  529)'. 

'  Etimologie  prop03te:da  Schnolior,  aat.  J)u^)al>pul■Jenporren;d■.MeJ■e^- 
Llìbke,  aat.  hiirian  'erigen"  {etiiiiotogia  approvata  anche  <Ì8  A.  Thomas, 
Rom.  XXViir  175);  da  Schuchardt,  onomatopea  gorm.  burr  !  purr!,  usata 
por  fugaro  uccelli,  insetti  ecc.,  doi)de  le  forme  verbali  biirren  purrtn. 
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Il  verbo  che  qui  si  riprende  in  esame,  dopo  le  ricerche  degli  au- 
tori precitati,  ci  si  presenta  in  Francia,  in  Provenza,  nell'Alta  Ita- 
lia 'y  sotto  le  spoglie  delle  tra  conjugazioni  neolatine -are -ire 'ère. 
A. —  -dre:  fr.  bourrer  'pousser  la  bourre  dans  le  bàt,  la 
selle  etc,  dans  les  arme^  à  feu;  remplir,  presser;  poursuivre  le 
gibier  à  poil,  se  dit  des  chiens  courants';  enlever  du  poil  à  un 
lièvre,  se  dit  du  chien  qui  saisissant  un  lièvre  lui  enlère  du 
poil  (Alberti,  Littre);  raaltraiter ' ;  —  ]irov.  bourrd  bourd  bould 
'bourrer  le  bAt,  le  fusil  etc;  remplir,  pousser,  aerrer  de  près, 
charger  l'ennemi,  exciter  le  chien,  maltraiter';  —  gin.  èowjTer 
'pousser  pudemeat  après  soi';  —  piem.  bure,  cau.  burar,  'ab- 
Iiorrai'e;  spingere  la  borra  nel  fucile;  priessare;  istigare;  per- 
seguitare; rintracciare  e  inseguire  la  selvaggina  da  pelo,  e  di- 
cesi dei  segugi,  e  quindi  squittire,  scagnare';  —  mant.  borar  *dar 
sotto,  scovare  la  selvaggina';  —  trent.  bura?'  '  cozzare'  ;  —  de- 
verb,  piacent.  da  la  bgrra  'scovare';  —  con  s  prefisso:  it.  sbor- 
fare,  piem.  sòuré,  can.  s'burar^  'cavar  la  borra;  buttar  fuori'; 
can.  ' sdrucciolai-e ;  ejaculare',  che  è  di  molti  dialetti;  piem.  'sco- 
var la  selvaggina';  —  trent.  sborai-  'sventare';  —  mil.  sbord 
lo  stesso  che  sbori  v.  ;  —  con  altri  prefissi,  it.  abbon-are,  im- 
bovvare,  'empir  di  borra';  prov.  abourrd  =  bourrà  ecc. 

B. —  -ire:  mant.  ven.  borir  bitrir  *dar  sotto,  scovare  e  inse- 
guire la  selvaggina';  —  lomb.  ferr,  romagn.  60)7  'spingere,  scac- 
ciare, pressare,  incalzare,  inseguire  la  selvaggina';  ferr.  'assalire, 
slanciarsi,  sgridare,  adirarsi';  —  mil.  com.  'schiattire';  romagn. 
'garrire';  bresc.  'abboccare',  dicesi  dei  levrieri;  —  boi.  burrir 
abbiirrir  (daccanto  a  burlar,  Schuchardt)  'rincorrere,  dar  sotto. 


'  Lo  Schuchardt,  nello  'Rniu.  et.'  qui  sopra  citate,  adduce  anche  lo  sp. 
•ihurrir  'molestare',  e  il  lad.  burradi  'colpo'. 

'  Il  barrare  è  proprio  dei  cani  da  seguita,  e,  per  tatto  il  territorio  da  noi 
«splorato,  principalmente  dei  segugi,  che  abbajando  rintracciano  e  rincora 
rono  la  selvaggina  da  pelo.  Malgrado  lo  teatimoniaiize  dì  certi  dixiouarj, 
non  si  dice  barrare  un  uccello,  se  non  irapropriaraento  0  per  estensione. 
Il  cane  da  fermo  non  devo  barrare,  e  se  borra  ò  pnnito:  sUn  chien  d'arrét 
boìirre  quand  il  chorche  à  prendre  le  gibier  aprèa  l'avoir  arrété...  C'est 
une  grosse  faute  qui  mefite  une  sevèro  punitionn;  La  Chaue  moderne, 
Paris,  Larousse,  1900,  s.  v. 


D,B,t,zed.yGOOg[e 


496  Nigr&, 

assalire';  —  friul.  buri  'scovare';  —  con  s  prefìsso:  maat.  sfio- 
ri»' 'rincorrere';  rea.  'sbucar  fuori';  berg.  sbori  sbùrì,  gen. 
xburri  'cacciare,  incalzare,  inseguire';  mll,  sborl  'prorompere; 
scoppiare;  sbottare';  —  ven.  vie.  can  da  burrida  'segugio'; 
boridaf  sborida,  'rincorsa';  niil.  'scacciata''. 

Anche  in  frane,  e'  è  il  verbo  bowrir,  afr.  burir,  che  il  Dict. 
gèn.  spiega;  «se  dit  des  perdrix  qui  part«nt  de  gayeté...  ou 
d'elles  mémes»,  e  ancora:  «  faire  bruire  ses  ailes  (en  parlant 
de  la  perdrix),  en  prenant  son  voi  >  ;  nelle  quali  spiegazioni  ap- 
parirebbe un  significato  quasi  di  controsenso,  sia  perchè  si  tratta 
di  selvaggina  da  piuma,  sia  perchè  sì  indica  il  rumore  delle  ali 
della  pernice  che  si  leva  da  sé,  senza  essere  barrata. 

C. —  *?>'«;  trent.  bórrer,  bresix  bórer,  'dar  sotto,  scovarla 
lepre;  bociare';  —  valses.  buri  'dicesi  del  segugio  quando,  sen- 
tita al  liuto  la  fìera,  schiattisce  e  la  leva  del  covo'  (Tonetti); 
s'aggiunga:  *e  l'insegue';  ^  piac.  borr  'scovare,  sfrattare;  — 
berg,  sboi'i  'scacciare';  rail.  bor,  lo  stesso  che  lomb.  bori,  v. 
s.;  ecc.,  eft*.  Schuchardt,  1.  e. 

Tutte  queste  forme  accennano  ad  una  provenienza  comune.  E 
verosimile  che  il  verbo  originario  appartenesse  alla  coDJuga- 
zione  in  -àrey  donde  sarebbe  passato,  in  varj  idiomi,  alla  conju- 
gazione  in  -ire.  Le  due  forme  si  trovan  talora  convivere  nello 
stesso  idioma  (mant.  mil.  ecc.).  Le  forme  spettanti  alla  conjuga- 
zione  in  ''Ve  sono  probabilmente  dovute  a  spinta  analogica,  che 
qui  sarebbe  quella  di  kurrkure  kuri,  daccanto  a  hurir,  'cor- 
rere*, come  accadde  ad  altri  riflessi  dialettali  di  verbi  originaria- 
mente uscenti  in  -tre,  p.  e.  a  quelli  di  bollire  aprire  ecc. 

La  genesi  del  significato  ci  appare  questa:  'calcar  la  borra 
nel  basto  ecc.';  quindi  'pressare  spingere',  poi  'ins^uire'  e 
'inseguire,  scagnando,  l'animale  da  pelo'.  Da  questi  si  possono 
facilmente  dedurre  gli  altri  significati:  'eccitare,  slanciarsi, 
assalire,  maltrattare,  cozzare,  squittire,  garrire'*,  ecc. 


*  L'imol.  e  boi.  H'biirhla  'di  primo  volo,  di  volo',  ò  dotto  par  estensione. 
Il  significato  proprio  è  'di  prioio  alaocio',  «come  f*  ìl  «me  Tol«ndo  «s'o- 
lire» (Ferrari,  voc.  boi.);  •.:!,  urbin.  (ire  li'burita  'tirare  senza  nùran*. 

*  U  significato  di  *3<iuittiro'  ice.  i  implicito  nella  glossa  di  Papias:  barrìt 
'vos.  bolluae'. 
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E  si  risalirà  dunque  al  tema  borra  burra.  L'azione  dell' m- 
borrare  spiega  a  sufficienza  il  passaggio  a  'calcare,  spingere'; 
onde  'inseguire'.  Sia  poi  lecito  notare  (senza  trarre  alcuna  ar- 
gomentazione da  questa  coincidenza)  che  la  selvaggina  borrata 
h  soltanto  quella  vestita  di  borra. 

5.—  it.  cacchione  'larva  dell'ape,  e  del  verme  di  mosca'. 

In  Arch.  VII  518,  l'it.  cacchio  'bottone  o  primo  tralcio  delia 
'vite'  fu  fatto  risalire  dall'Ascoli  al  lat  catulu.  Ora  cacchione 
è,  in  etimologia,  la  stessa  parola  con  suffisso  accrescitivo.  In 
Arch.  XIV  279-81,  si  è  dimostrato,  con  numerosi  esempj,  come 
i  nomi  del  'gatto',  e  anche  quelli  del  'cane'  (fr.  chenìlle  'ci- 
niglia', mil.  cagnon  'cacchione,  baco')  siano  adoperati  nei  paesi 
romanzi  per  significare:  1."  varie  specie  di  bruchi,  'Z.°  l'amento 
di  certi  alberi  e  gli  alberi  stessi  che  lo  producono  ^ 

6. —  Ancora  l'It.  carpone. 

La  provenienza  di  carpone  dall' aat.  krapfo,  neoted.  krappe, 
'branca  artiglio',  con  cui  fu  pure  connesso  il  fr.  crapaud,  data 
in  Arch.  XV  281,  trova  un  appoggio  nel  friul.  in  gt-app  che  si- 
gnifica egualmente  'carpone',  ed  è  confermata,  quanto  al  signi- 
ficato, dall'equivalente  dizione  di  Valverzasca  a  sciai  (sciai  'ro- 
spo*), e  dal  com.  andà  a  ranon  'carpone'  (Monti),  dove  il  ror 
non  dirà  pure  'rospo'. 

Questi  due  ultimi  vocaboli,  sciai  e  ranon,  suggeriscono  il  pen- 
siero che  l'it.  carpone,  il  piem.  f/rapuh  o  il  friul.  grapp,  ab- 
biano una  stretta  connessione,  non  solo  rispetto  all'origine  eti- 
mologica, che  è  evidentemente  comune,  ma  anche  rispetto  al  si- 
gnificato specifico,  con  il  fr.  crapaud.  La  dizione  italiana  andar 
carpone,  carpare,  equivarrà  non  soltanto  a  caminare  colle  zampe. 


'  Alla  voci  ritenute  in  Arch,  XIV  279,  si  possono  aggiungere:  1."  friul. 
giite  'larve  A\  alcuna  farfalla,  e  eerti  insetti"  (Pirana);  córso  malmignatlo 
'specie  di  aracnide'  (Tammasoo,  Canti  pop.  corsi  73  n);  2."  friul.  giàtuL 
ver.  gatoler,  'salii  oaprea';  friril.  mingale  'amento',  vallon.  »ii'non-id'saulo 
raarsaan';  svizz.  rom.  menel,  f.  mineit.%  'gatto  -a",  ed  'amento  di  salico'; 
istr.  kadgla  kad;na  'mignolo'  (Ivo,  Dial.  istr.   171). 


D,B,t,zed.yGOOg[e 


Nigr 


ma  a  camminare  a  guisa  del  rospo,  che  muove  altaroameote  le 
quattro  zampe  strisciando  a  terra,  non  mai  con  l'andamento  d^l 
trotto  o  del  galoppo  come  altri  quadrupedi,  o  del  salto,  come 


Questo  articolo  era  scritto,  quando  per  cortesia  dell'autore  mi 
fu  comunicata  una  nota,  non  ancora  pubblicata,  del  Pieri  su  car- 
pone [Misceli,  Ascoli,  4^].  Questi  fa  risalire  carpone  al  verbo 
carpare  'andar  carpone',  che  ravvicina  al  lat.  carpere,  usato 
talora  in  significati  che  gli  sembrano  proluderò  a  quello  di  car- 
pare, come  negli  esempj  carpere  terram  pedibus,  alis  aera. 
È  una  spiegazione  che  Iia  in  suo  favore  la  perfetta  omofonia  della 
sillaba  iniziale;  e  l'argomento  è  serio,  ma  non  basta  a  determi- 
nare l'etimologia.  Ammettiamo  volonticri  che  il  lat.  carpere 
influisse  nel  trasformare  in  carp-  la  sillaba  iniziale  del  tose. 
carpone,  la  quale  originariamente  dovette  essere  krap-,  poiché 
ti  trasformazione  non  solita  nel  toscano.  Però  il  significato  di 
carperò,  anche  negli  esempj  citati  dal  Pieri,  è  veramente  troppo 
lontano  da  quello  tutto  speciale  di  carpone  e  carpare,  perché 
possa  parere  legittima  la  presunzione  di  una  prossima  parentela 
tra  il  verbo  latino  e  i  vocaboli  toscani.  L'ipotesi  più  verosimile 
rimarrà,  che  carpone  e  carpare  risalgono  al  radicale  germa- 
nico krap-,  al  pari  del  ted.  svizz.  krdpen  'andar  carpone'.  K 
carpone  non  sarà  già  un  deverbale  di  carpare,  ma  starà  alla 
forma  semplice,  che  appare  nei  friul.  grapp,  come  p.  e.  colei- 
Ione  sta  a  catello,  ginoochione  a  ginocchio,  boccone  a  bocca  ecc. 
Codesto  friul.  grapp  avrà  avuto  uriginartamente  il  significato  di 
'zampa',  come  il  ted.  hrappe  ed  il  tose,  grappa,  ma  potè  avere 
anche  quello  di  'rospo',  come  il  dial.  fr.  crape  {Lisieux).  Quicdi 
l'iindaro  in  grapp  friul,,  a  §rapun  piem.,  carpone  tose-,  equi- 
varrà certamente  a  camminare  'colle  quattro  zampe',  ma  a  guisa 
dello  ■•sciai  di  Valverzasca  e  del  ranon  di  Como,  cioè  come  fa 
il  rospo-  Si  compari  il  piem.  a  gaianàii,  vie.  ven.  a  gatognào, 
pad.  in  galolon,  'carpone',  cioè  'a  guisa  di  gatto',  e  si  consi- 
deri specialmente  l'equivalente  geu.  in  galon,  che  sta  a  gali  o 
gatta,  come  il  com.  a  ranon  sta  a  rana,  forme  che  nessuno  di 
corto  vorrà  '  deverbali  '■ 
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7. —  it.  cesso  'latrina' 
La  prorenienza  di  cesso  da  secessu,  accolta  da  Diez  e  dai 
lessicografi  italiani,  è  impugnata  ora  dal  Pieri  (Arch.  XV  150), 
che  preferisce  la  base  recessu  coll'aferesi  del  prefisso  'come 
iautile'.  Ma  questa  nuova  etimologia  si  urta  contro  la  diver- 
^'enza  del  significato,  poiché  recessus  risponde  ad  un  'tirarsi 
indietro',  mentre  secessus  'luogo  appartato'  dà  la  giusta  signi- 
ficazione di  cesso.  D'altra  parte,  l'aferesi  del  prefisso  è  meno  fa- 
die  a  spiegarsi  in  recessu  che  in  secessu.  La  ragione  del- 
l'inutilità del  prefisso,  invocata  per  recessu,  se  fosso  buona, 
varrebbe  anche  per  secessu.  Ma  la  vera  ragione  dell'aferesi 
starà  nella  dissimilazioue  delle  due  prime  sìllabe  di  secessu, 
dissimilazione  che  non  si  può  invocare  jier  recessu.  Del  resto, 
la  questione  è  risolta  dal  fatto  che  daccanto  a  cesso  esiste  un 
it.  secesso,  con  identico  significato.  L'antica  etimologia  dovrebbe 
dunque  mantenersi,  anche  so  non  ne  avessimo  la  bella  conferma 
nei  Glossarj  Amploniani:  latrina  =  secessum. 

8, —  marchig.  ciamboli  ciammuoito  'rospo*. 
Entrambi  i  vocaboli  provengono  dalla  Marca  d'Ancona,  il 
primo  da  Sinigaglia,  il  secondo  da  Fabriano  {v.  L.  L.  Bonaparte, 
'Neo-latin  names  of  repliles'].  U  tema  spogliato  del  suffisso  è 
ciamb-  ciamm-,  equivalente  allo  zamp(a)  che  è  nell'it.  zam- 
haìdo  e  nel  romagn.  zambsld  'rospo'.  Quindi  oiamboU  ciam- 
inuoUo  diranno  etimologicamente  zampolio,  quasi  'zamputo', 
come  zambaldo,  e  apporteranno,  al  pari  del  ngr.  Ca/t^ra  'rospo', 
una  nuova  conferma  dell'  etimologia  da  noi  data  del  fr,  cra- 
paud,  Arch.  XV  109. 

9.-7-  fr.  dial.  elvelle  'avannotto  d'anguilla'. 
Il  vocabolo  è  usato  netl'Anjou,  a  Nantes,  e  nella  Sarthe  (E.  Uol- 
land,  Faune  pop.  Ili  100).  E  uà  diminutivo  di  cive,  e  questo  è 
il  feminino  di  ciu  afr.  =  caecu.  La  voce  dialettale  francese  ri- 
sponde quindi  all'it.  ciecotina,  pisano  e  pistojese  cieca,  'piccola 
angnilla',  che  ò  cosi  chiamata  per  la  sua  supposta  cecità,  come 
la 'cecilia*.  Per  la  determinazione  fonetica  del  vocabolo  dialettale 
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francese,  si  comparì  l'afi";  griu  'greco'  e  il  fem.  grive  'tordo', 

letteralm.  'la  greca', 

10. —  tose.  dial.  cofaccia  'schiacciata'. 

È  metatesi  reciproca  di  focaccia,  come  ì  sardi  centr.  covazza, 
sett.  cuazza,  d'egual  significato.  Da  cofaccia  provengono  i  dimin. 
tose,  cofacceita,  cofaccina,  e  il  v.  scofacciare  'schiacciare  come 
focaccia  ' . 

11. —  it.  limicare  lamicare  'piovigginare', 
limmecdqla  lumacaglia  'pioggei-ella'  (Caix  s.  v,). 

H  Diez  ravvicinò  lamicaì'e  ad  uu  *lambicare  'leccare';  e 
il  Caii  risaliva  a  *umicare  per  *humigare,  traendo  lumaca- 
glia  da  H'umicaglia,  con  agglutinamento  dell'articolo,  esteso 
poi  al  verbo.  Entrambe  le  spiegazioni  non  reggono.  Il  verbo 
originale,  come  appare  anche  dalle  forme  vicentina  e  veneta,  è 
limicare  ed  ha  per  base  lima.  La  formazione  di  verbi  in  -ic-are 
da  temi  nominali,  già  usata  nel  latino  classico  (n  igricaré  claa- 
dicare  follicare  ecc.),  passò  nel  vi.  (imbricare  ignicare 
amylicare  ecc.),  e  negli  idiomi  romanzi  {carricare  cloppicarc 
affumicare,  sardo  mer.  sparigài  ecc.),  cfr.  Meyer-Lubke  rg.  II 
§  577.  In  lamicare  v'è  dissimilazione  del  primo  i  in  a,  provo- 
cata da  lama,  e  in  luinacaglia  appare  chiara  l'influenza  di  fu- 
maca.  Il  lavoro  lento  e  monotono  della  'lima'  fu  facilmente 
paragonato  al  cadere  lento  -e  monotono  della  pioggerella. 

Il  vie.  lim^gare  significa  'agire  con  svogliatezza';  la  forma 
veneta  ha  il  s  intensivo  prefisso  ed  è  piìi  ricca  di  significati, 
poiché  slimegar,  oltre  che  'piovigginare',  dice  'gemicare,  grillare, 
hiasciare',  nei  quali  è  pur  sempre  sensibile  la  continuità  mono- 
tona dell'atto  o  del  suono. 

12. —  Riilessi  neolatini  di  mataris  'giavellotto'. 

È  vocabolo  celtico,  trasmessoci  dai  llomani  nelle  forme  ma- 
taris matèria  (Strabene  (tdda^t^).  I  riflessi  francesi  e  proven- 
zali postulano  anche  la  forma  mattàris  -éris,  poiché  a  questa 
debbono  risalire,  con  suffisso  aumentativo,  gli  afr.  prov.  cat.  mai- 
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teras  malrus,  aprov.  malralz,  '  asta,  dardo  da  balestra  spuntato  ' 
e  anche  'stanga,  verga  di  ferro'.  La  somiglianza  della  cuspide 
ti'iangolare  spuntata  d'un  dardo  colla  testa  dei  serpenti  fece  ap- 
plicare il  vocabolo  a  certe  specie  di  tali  rettili.  Così  nell'Istria 
veneta  madrasa  madrasko,  nel  Friuli  madràkh,  signifìcano  la 
biscia  detta  dai  zoologi  coluber  natrix  e  tropidonotus  na- 
trii;  il  mant.  marass  e  l'it.  tnarasso  dicono  'vipera'  (v.  Ive, 
Dial.  istr.  66,  dove  questi  vocaboli  sono  fatti  risalire  a  natrii 
con  immissione  di  ma  ter).  Alla  sua  volta  la  forma  del  serpente 
avrà  suggerito  questa  'stessa  denominazione  per  il  collo  curvo  e 
sottile  dei  lambicchi  di  vetro,  detto  in  Italia  matraccio,  in  Fran- 
cia matras. 

Altri  vocaboli,  il  cui  significato  originario  è  quello  di  'gia- 
vellotto', o  d'altra  arma  a  punta  triangolare,  furono  applicati  a 
serpenti  o  ad  altri  rettili  aventi  la  testa  in  forma  di  triangolo, 
(^ome  :  it.  saettane,  iàculo  (Bonaparte,  '  Neo-latin  names  of  repti- 
ies'),  'serpe  d'Esculapio',  Saintonge  darde  derd  'serpe  uccella- 
tore', nap.  saiettone,  lancellolto,  'ramarro',  ven.  lonza  anza^ 
'cecilia'.  E  vi  sarà  conflusso  di  lancea  con  lacertus  nel 
ven.  lanzardo  'lacerto',  negli  svizz.  rom.  lancerda  lanzer  lain- 
zar  lansé  ecc.  'lucertola'. 

13. —  Un'antica  metatesi:  Micone-Cimone. 

E  nota  la  tradizione  di  Perona  (o  Santippe,  secondo  Igino), 
che  alimentò  col  proprio  latte  il  vecchio  padre  incarcerato  e 
condannato  a  morir  di  fame.  II  nome  del  padre  in  Igino  (fab.  254) 
è  scritto  Micone  {Myconi  patri),  ma  in  Valerio  Massimo,  V  4, 
si  legge  Ci  mona. 

Già  il  Muncker  (ad  Hyg.  fab.  254)  aveva  sospettato  che  il 
nome  Cimona  fosse  erroneamente  scritto  invece  di  Mycona,  e 
che  l'errore  fosse  originato  dal  Cimo  che  figura  iella  narra- 


f«m, 


'  It  principe  L.  L.  Bonaparte  separava  i  ven.  lama  anza  (con  z^^is, 
lindi  -lance»)  dai  mant.  ania  àngia  'serpe  di  Esoulspio ',  boi.  be$$a 
iila,  romagn.  àniula,  'biscia  acquajuola',  che  egli  faceva  risalire  ad  un 
nm.  'angela,  ricordando  che  nella  leggenda  popolari  le  fate  (qui  scam- 
biate in  angeletté)  ai  trasformano  talora  in  serpenti. 
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zione  consecutiva  di  Valerio  Massimo;  e  il  Kempf,  nel  riferire 
l'opìnioDe  del  Muncker,  vi  diede  il  suo  cooseDso  (Val.  Max.  ed. 
C.  Kempfius,  Berol.  1854).  Anche  Halra  corresse  nel  testo  Ta- 
leriano  Mycona  (Lips.  1865,  ed.  C.  Halm).  Però  l'ultimo  edi- 
tore dì  Igino,  Maurizio  Schmidt,  stampò  tra  gli  uncini,  come 
dubbia,  la  lezione  del  suo  autore. 

die  il  vero  nome  sia  Micone,  e  non  Cimone,  è  confermato 
ora  da  un  dipinto  porapejano  recentemente  scoperto  e  accompa- 
gnato da  iscrizioni  in  cui  si  legge  Micon  Miconem  (Atti  della 
R.  Acad.  dei  Lincei:  Notizie  degli  scavi,  maggio  1900).  E  sic- 
come il  dipiato  pompejano  e  il  libro  di  Igino  sono  anteriori  a 
Valerio  Massimo,  è  chiaro  che  così  si  debba  leggere. 

Da  tutto  ciò  sembra  risultare  ben  possibile,  od  anzi  probabile, 
che  il  nome  Cimone,  anche  nelle  fonti  di  Valerio  Massimo,  sia 
uno  sbaglio  di  penna.  Ma  è  anche  possibile  che  il  nome  ilei 
padre  incarcerato,  ti'attandosi  di  una  leggenda  ben  nota,  corresse 
sulle  bocche  nelle  due  forme,  e  che  Cimone  per  Micone  fosse  il 
risultato  d'una  metatesi  popolare.  In  tal  caso,  il  fatto  non  sarebbe 
senza  importanza,  poiché  confermerebbe,  che  al  I  secolo  dell'eri 
volgare  il  suono  dell'antica  gutturale  latina  dinanzi  ad  i  non 
erasi  ancora  convertito  in  schietta  palatale,  la  metatesi  non  es- 
sendo possiliile  che  tra  Micone  e  Simone,  non  Cimane. 

14.—  it.  nùvola,  can.  nUbJa,  sp.  nublo,  prov.  nublc 
niblef  ven.  pad,  nibia,  prov.  nlvou!,  piem.  nivu  ecc. 
L'it.  nùoola  postula  una  base  *nubùla,  che  può  essere  o  im 
diminutivo  di  nubes,  o  una  modificazione  di  nubìla  per  ana- 
logia di  nùbtìla.  Ma  da  nùbilu  -la  procederà  certamente 
il  can.  iiùbja  'nebbia',  accanto  allo  sp.  nublo.  La  base  del 
prov.  nuble  sarà  poi  la  stessa,  portata  al  tipo  di  3,*  declina- 
zione. Per  contro,  i  prov.  nioou  nivoul,  piem.  niou,  can.  nivitl 
'nuvolo',  ven.  pad.  nibia  'nebbia',  non  possono  risalire  né  a 
nèbul-  né  direttamente  a  nubil-.  Ma  suppongono  una  base 
*nlbul-  (*/»'&'/-),  e  questa  non  potrà  esser  altro  che  una  metatesi 
di  ntibil-.  A  nibid  per  niihil-  risalirà  parimente  il  prov.  lini. 
nible  'nuvola',  passato,  come  gli  equivalenti  nuble  neble,  alla 
3."  declinazione. 
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Il  Thomas,  Rora.  XXIX  585,  spiega  il  nibles  di  Boezio  «par 
un  type  •nubilis  hybride  de  nubes  et  de  nebnla».  Ma  1'/ 
(li  nibles  non  può  ricavarsi  da  •nubilis,  a  meno  che  non  si 
ammetta  la  metatesi  in  *mbulis  *nib'iìs  ;  ed  io  questo  senso  do- 
vrà probabilmente  intendersi  la  spiegazione  del  Thomas. 

15. —  Riflessi  di  oblata  oblatum. 

I  lat.  oblatum  e  oblata  (hostia)  passarono  in  Gennania, 
insieme  con  altri  vocaboli  ecclesiastici,  fin  dai  primi  tempi  del- 
l'introduzione del  cristianesimo  in  quella  regione,  e  vi  passarono 
col  significato  di  'ostia  per  la  messa'  o  di  'offerta  religiosa'. 
Si  a^iunsero  poi  gli  altri  significati  di  'cialda',  ostia  per  in- 
volgere rimedj  e  per  sigillar  lettere'.  Le  forme  germaniche  an- 
tiche sono  :  aat.  obldtd,  mat.  obldte  f.  e  obUtt  f.  n.,  passati  nel 
neoted.  óblcUe  e  obldle  t,  e  oblat  n.  Quest'ultima  forma,  col 
significato  sacro,  è  citata  nel  dìz.  dei  Griram.  Col  senso  profano,^ 
il  riflesso  del  neutro  oblatum  esiste  soltanto  nel  mat.,  e  nel 
composto  neoted.  oblatblatt  'foglio  di  pasta  per  far  ostie'.  Dalla 
Germania,  nel  periodo  del  mat.,  il  vocabolo  latino  ha  dovuto  far 
ritorno  in  Italia,  fermandosi  in  Piemonte  e  Lombardia,  e  pas. 
sare  in  Francia,  In  ques'ultimo  paese,  nella  forma  di  afr.  oblaie, 
nfr.  oublie,  f.  (v.  Diez  s.  v.),  si  ridusse  al  significato  di  'cial- 
done'; nell'Alta  Italia  conservò  quello  di  'ostia  per  sigillare  e 
per  involgerà  rìraedj*.  A  Bergamo,  obiada  ha  il  significato  di 
'ostia,  cialda',  ma  la  forma  aferetica  f.  pi.  biade  vi  passò  a  si- 
gnificare le  'croste  di  polenta  rimaste  aderenti  all'interno  de) 
pajuolo'.  Altre  forme  alto-ital.:  piem.  iibjdd  ùbjdl  ùbju,  can. 
objd,  lomb,  obbida  obbiadin  ecc.,  '  ostia  per  sigillare  o  per  in- 
volger rimedj'. 

16, —  bellun.  omega  'nausea'. 

Sta  per  vómega,  colla  solita  aferesi  del  v  dinanzi  a  vocal  la- 
biale {cfr.  oler  'volere',  os'e  'voce',  ecc.),  e  risponde  quindi  a 
vomica. 

17, —  com.  orabbi  'mestatoio'. 

La  base  è  *rotabulu;  e  orabbi  è  metatesi  di  roabbi. 
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18.^-  ven.  bellun.  07'livo,  orvivOf  fi'iul.  orviv. 

Composto  risultante  dalla  fusione  d'un  sostantivo  con  un  ag- 
gettivo. Riviene  a  oj-lo-vivo,  che  è  nel  marcliigiano,  e  significa 
vivagno,  cioè  l'orlo  nudo  della  trama.  Ne  viene  conferma  al- 
l'etimologia che  di  quest'ultima  voce  diede  il  Pieri  in  Arch.  XV 
220.  Si  compari  il  sardo  roerid.  voraviva  che  ha  la  stessa  com- 
posizione {vora  'orlo'),  ma  significa  'fustagno'. 

19. —  piem.  péssi  hSssi  ampessi  ampsi  ambSssì, 
can.  amhàssi,  monf.  apsi,  gen.  abbessiu,  Mntìriz7Ìto'. 

Si  dice  delle  dita  irrigidite  dal  freddo.  Il  Parodi,  Rom.  XXVll 
228,  partendo  dalla  forma  genovese  abesiu,  e  dalla  piem.  am- 
bSsst  (da  lui  trascritta  'nbésly  dal  Gavuzzi  'nbèssì),  pose  ]>«■ 
base  a  queste  voci  un  bitiu  per  v iti um,  comparando  l'it. 
avDÌzzUo.  Ad  una  tale  spiegazione,  oltre  l'ostacolo  della  labiale 
sorda  in  parecchie  forme,  si  oppone  la  divergenza  di  senso  tra 
'intirizzito'  e  'avvizzito'.  II  significato  di  'avvizzito",  o  d'altro 
simile  riflesso  di  vitium,  non  si  può  veramente  applicare  alle 
dita  irrigidite,  non  essendo  razionate  l'equiparare  il  floscio  o  il 
corrotto  al  rigido,  il  molle  al  duro.  Le  voci  pedemontane  e 
ligure  equivalgono  in  realtà  al  fr.  empesé  'rigido',  ed  hanno 
comune  con  questo  la  provenienza  da  pi  ce.  Il  significato  eti- 
mologico di  ampsi  abb-  abesiu  ecc.  è  dunque  *impecilo.  Per  la 
conjugazione  in  -ire  si  compari  lo  svizz.  rom,  apedji  'empoisser" 
(Bridel).  Si  può  obbjettare  che  il  piem,  ha  ampèjs'é  ampls'é 
per  impeciare.  Ma  è  ovvio  il  rispondere,  che  tanto  ampcjs'è 
quanto  ampSssi  sono  formazioni  dialettali  che  provengono  di- 
rettamente, il  primo  da  ampSjs  'pece',  il  secondo  dall' equìra- 
iente  riflesso  dialettale  di  picea,  che  con  altro  significato  è  nel 
can.  pSssa  e  nel  piem.  pèssra  'pinus  picea'. 

20. —  ven.  vie.  bellun.  pieia  'pi^a'. 
Da  plecta  'treccia',  plectere  'piegare';  cfr.  Arch.  I  304- 
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21. —  engad.  pina,  berg.  pegna  pigna,  'stufa*. 
Da  pìnea  'pina'.  La  stufa  deve  questa  denominazione  alla 
forma  ordinariamente  conica  della  sua  parte  superiore.  Così,  per 
il  medesimo  motivo,  sarà  stato  dato  nella  Svizzera  romanza  il 
nome  dì  pignatta  ad  una  specie  di  'vaso  d'argilla',  e  di  'sco- 
della'. Da  questi  nomi  vien  confortata  la  nota  etimologia  del- 
l'it.  pignatta  (in  berg.  anche  pignelta,  in  Savoja  pegnota). 

22. —  it.  pupazzo  e  pazzo. 

Agli  esempj,  citati  in  Arch.  XV  292,  di  vocaboli  aventi  base 
comune  e  i  due  significati  di  'pazzo'  e  'fanciullo',  si  possono 
aggiungere  ì  gr.  ftw^óg,  att.  fiù^o?  'stultus'  ',  lat.  mòrus  morìe, 
daccanto  aì  neogr.  fiaQOvdÙKi,  Cipro  fiiofóv,  Chio  /ìoqó  'fanciullo', 
senza  contare  le  voci  venete  e  istriane  riferite  dall'  Ire  (Dial. 
istr.  6-7  n). 

23. —  ven.  rabosa  (gaza)  'ghìandaja'. 

L'aggettivo  rabosa  qui  significa  'codata',  e  ben  s'addice  alla 
ghiandaja  dalla  lunga  e  larga  coda.  Deve  aggiungersi,  daccanto 
agli  sp.  rabo  'coda',  raposa  'volpe',  ai  vocaboli  che  si  fecero 
risalire  alla  base  rapu  rapa  in  Arcb.  XIV  373. 

24. —  bellun.  in  rata  parazion  'in  giusta  misura'. 
Deformazione  della  locuzione  curiale  in  rata  portione. 

25. —  it.  rospo,  veron.  trent.  rosc(o),  lad.  ruosc  rusc*; 

afr.  bruesche,  sardo  brusciu,  sp.  brujo. 

Toccando   incidentalmente  dell'  etimologia   dell'  it.  rospo   in 

Arch,  XV  111,  abbiamo  osservato  che  questa  voce  doveva  stare 

*  Anche  ì  lessici  del  greco  modarao  danno  (ua^ós  'pazzo', 

*  Dal  Bonaparte  (Neo-lat.  names  of  reptiles)  e  da  altre  fonti  si  raccol- 
jono  le  aeguonti  denomìnaiioni  del  'rospo';  engad.  rase,  ruscg,  rostg,  ruo- 
\chel,  baSBO-engad.  ruosc,  Fassa  rosch,  Ampezzo  aorosch,  Buchenstcin 
lurosl,  trent.  rover.  rosch,  veron.  rosco'  e  di  rincontro:  basso-engad.  ruosp, 
riuL  rosp,  tose,  rospo,  nap.  ruospo,  sic.  rospu,  lece,  res/'u;  finalmente  per 
rana":  veron.  rosea,  padov.  raspa. 
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«per  roseo,  siccome  indicano  gli  equivalenti  treni,  rosc(o), 
lad,  msc  ruosc,  che  sarebbero  voci  aferetiche  risalenti  all'aaL 
frosk».  Quell'osservazione  deve  essere  in  parte  spiegata  e  in 
parte  rettificata. 

Potè  sembrare  a  prima  vista  che  roseo,  in  seguito  ad  aferesì 
di  f,  venisse  a  coincidere  col  germ.  frosk  'rana',  e  che  d'altra 
parte  l'it.  roSpo  rispondesse  a  roseo  per  sk  in  sp,  cangiamento 
che  si  potrebbe  infatti  legittimare  con  qualche  esempio.  Ma,  se 
ben  ai  consideri,  queste  ipotesi  si  risolveranno  in  mere  illusioni: 
né  roseo  ha  subito  l'aferesi  di  un  /";  ne  rospo  ripete  il  suo  sp 
da  uno  sk. 

Le  voci  romanze  risaliranno  invece  a  nn  ri.  "broscns,  che 
non  sarà  diverso  dal  brnscus  'rubeta'  di  Papias,  Nelle  form» 
ladine  e  trentina  vi  fu  aferesi  del  b  iniziale,  il  cui  suono  è  an- 
cora lievemente  sensibile  nell'aorosc/i  di  Ampezzo  e  néU'ourost 
di  Buchenstein.  Queste  forme  ladine  accennano  ad  aferesi  che 
avvenisse  dopo  l'attenuazione  del  b  ta  v,  passato  alla  sua  volta 
in  vocale.  L'equazione  roseo  "  *brosco  fu  già  intraweduta dallo 
Schuchardt,  che  ravvicinava  ntso  rose  al  bruscus  di  Papias 
(v.  Kuhn's  Zeitschr.  XX  254). 

In  rospo  conviene  invece  ammettere,  anteriormente  ad  ogni 
aferesi,  una  di  quelle  metatesi  reciproche,  che  importano,  oltre 
allo  spostamento,  anche  il  cangiamento  qualitativo  delle  esplosive, 
le  quali  passano  reciprocamente  dal  suono  sordo  al  sonoro  e 
dal  sonoro  al  sordo,  come  p,  e.  negl'  it.  branca  =  grampo,  brati- 
ewceio  =  friul.  grampuzze  'ditola'  e  nel  mant.  sandoc  =  sangol, 
'singhiozzo'.  Per  effetto  di  tal  metatesi,  broseo  si  convertì  in 
grospo,  e  questo,  decapitato  dall' aferesi,  si  ridusse  a  rospo.  11 
vi.  *bro.scu  diede  così,  danna  parte:  (b)rosco,  e  dall'altra: 
(g)rospo. 

Che  la  forma  fondamentale  delle  voci  romanze  sia  questo  pre- 
sunto vi.  'broscu,  pare  comprovato  anche  dalle  voci  rumene 
broascà  'rana,  rospo',  broscotu  'rana',  già  ricondotte  a  questa 
base  da  Gustavo  Meyor,  insieme  col  ngr.  lui^dtìxa  'rospo',  e  col- 
l'alban.  bresks  'testuggine'  (Etym.  wbch.  d.  alban.  sprache,  67). 

Lo  stesso  tema  *broscu  sarà  probabilmente  da  riconoscere 
pur  nei  bl.   broxae  'maleficae  et  sortilegae  muliercu- 
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lae',  afp.  i>j'uesche  *sorcière',  sp.  brujo  -a,  sard.  brusdu  -o,  'stre- 
gone strega',  se  si  ammette  che  il  significato  originario  di  queste 
parole  sia  quello  di  'rospo',  cioè  dell'animale  che  nelle  leggende 
medioerali  era  considerato  come  un  essere  fatato.  Infatti,  in  parm. 
mant.  mipand.  e  altri  dialetti,  il  rospo  ó  detto  fada  'fata*. 

L'origine  del  vi.  bruscus  'broscus  e  del  germ.  frosky  e  le 
loro  possibili  relazioDÌ  recìproche,  rimangono  ancora  allo  stato 
di  problema,  e  richiedono  nuore  indagini.  Queste  dovranno  por- 
tarsi anche  sui  vocaboli  celtici  e  greci  significanti  'rana'.  I  primi, 
airi,  (f)losgàn,  arraor.  gwesklèn,  corn.  guilschin,  spogliati  del 
suffisso,  presentano  un  tema  vlosk-  vlesk-,  non  molto  dissimile 
dal  vi.  broscu  e  dall'alban.  breské.  I  vocaboli  greci,  che  fanno 
capo  all'aristofanesco  ^poToxos,  costituiscono  tutta  una  serie  di 
trasformazioni,  in  cui  sono  da  notarsi:  1.°  il  cangiamento  della 
vocal  radicale  e  la  metatesi  del  ^  in  ^t^axo;,  ^ÓTa^os,  fiÓQiaxoi- 
2."  la  mobilità  dell'aspirazione  che  passa  successivamente  in 
ciascuna  delle  tre  esplosive,  ^ótaxos,  ngr.  jS^ódaxos,  gto^^cuà;; 
3."  il  passaggio,  diretto  o  indiretto,  del  vocabolo  greco  in  ru- 
meno, in  albanese  e  nei  dialetti  calabresi,  cioè  rum.  bròatec, 
alban.  brelèh,  che  Gustavo  Meyer  faceva  risalire  a  §^óxa%oq  per 
mezzo  d'un  vi.  *brotacus,  e  calabr.  vrólaku  vrùdahu  rrótiko 
e  vrósaku  (v.  Arch.  XII  83). 

È  abbastanza  curioso  il  fatto  della  coesistenza  dei  riflessi  del 
vi,  bruscus  e  del  gr.  ^óiaxos,  sia  in  Italia  nelle  forme  roseo 
rospo  e  vrólaìiu  vrósaku,  sia  in  Romeinia  nelle  forme  broscoiu 
e  bróatec. 

26.—  afr.   escharpe,   it.  scarpa,  bellun.   sgarba; 
ìosc.  pò  e  eia,  dóccia,  fr.  poche,  prov.  p  cusso. 

Fu  spiegato  altrove  (Arch.  XIV  287,  377),  che  il  tema  anordfr. 
*skarpa  dal  significato  originario  di  'brandello,  squarcio  di  stoffa 
0  cuojo',  era  passato  a  quello  di  'saccoccia,  tasca,  poi  corredo' 
(sved.  shrappa,  aat.  aoland.  scliarpe,  afr.  escfiarpe,  it  scarsella, 
mil.  sker'pa^'),  ed  a  quello  di  'calzatura'  (it.  scarpa).  Ivi  si  tanto 

'  V-  ora  la  bella  serie  di  essmpj  bl ,  raccolti  a  spiegati  dal  Salviani  in 
Arch.  XV  363  segg. 

iT«hI*i(i  eioitol-  lui.,  XV.  3« 
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dì  spiegare  la  relazione  semasiologica  tra  queste  voci,  mercè  la 
somiglianza  tra  uaa  'tasca'  e  una  'scarpa',  essendo  questa  come 
una  'saccoccia  per  il  piede'. 

.  Ora  la  stessa,  anzi  una  più  stretta  rassomiglianza  esiste  ^ra 
una  .'saccoccia'  ed  una  'mammella'  di  vacca  pecora  capra  ecc.; 
e  quindi  non  avrebbe  a  parere  strano  che  questi  due  oggetti  si 
denominassero  con  vocaboli  di  una  stessa  base.  Ma  più  volte 
accade  qui  appunto,  che  alla  seduzione  di  certi  riscontri  si-op- 
poQgano  delle  resistenze  metodologiche  tutt'  altro  che  trascura- 
bili. Cosi,  di  contro  al  fr.  escharpe  it.  scarsella  ecc.  'tasca', 
troviamo  nel  dial.  bellunese  sgarb  sgarba  col  significato  di 
'poppa  turgida  di  capra  o  pecora';  ma  le  due  sonore,  benché 
possano  essere  giustificate  da  varj  esempj,  non  sono  senza  dif- 
ficoltà. I  fr.  poche  afr.  puche,  prov.  pochi  pocho,  guasc.  poUcko, 
'tasca',  prov.  powc/iow»  'gousset'  ^,  s'incontrano  con  l'it,  pQccis 
(ali.  al  metatetico  cigppa)  e  con  i  prov,  poiisso  pouchino,  ment 
possa  ecc.  'mammella^  tetta  d'aniinale',  guyenn.  pouchind  'téter', 
romanesco  pocciòlo  'poppatojo',  tose,  cioppare  metat.  dì  poo- 
ùiare  'poppare'  ecc.  Ma  i  vocaboli  fr.  poche,  prov.  pocho,  it 
póccia,  presentano  un  substrato  evidentemente  diverso  da  quello 
dei  prov.  pousso  ment,  po^a,  poiché  Ì  primi  risalgono  normal- 
mente a  pùppea  puppja  (Caix,  Pieri),  laddove  ì  secondi  non 
si  possono  ridurre  alla  medesima  fonte  se  non  per  ipotesi  che 
richiedono  ulteriori  indagini. 

Daccanto  a  piccia  v'  é  pure  l'equivalente  tose,  ciuccia,  che  è 
la  stessa  parola.  Il  e-  di  dóccia  è  attribuito  dal  Pieri  (Arch.  XV 
210),  credo  giustamente,  ad  assimilazione;  però  non  parrai  che 
vi  sia  bisogno  di  ricorrere  alla  spìnta  onomatopeica.  Ora  è  no- 
tevole che  questo  vocabolo  coincida  col  roman.  ciòcia  'calzatura 
dei  contadini'.  La  coincidenza  può  essere  non  soltanto  estrinseca. 
Ad  ogni  modo,  la  relazione  ideologica  tra  ciuccia  'mammella' 
e  ciuccia  'calzatura'  sarebbe  la  stessa  che  forse  pur  é  tra  il 
bellun.  sgarba  'poppa'  e  l'it.  soai-pa. 


'  Il  fr,  poche  significa  anche  'cucchiajo',  come  il  aav,  di  Albertville  fa»" 
=  s),  il  TA.  potse,  lo  svizi,  rom.  potsche,  il  ve.  puia  ecc. 
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27. —  tose,  slrahiliare  strabilire  'meravigliarsi  straordi- 
nariaraente';  gen.  slralabià  'farneticare',  córso  stralàbiu 
'stravagante,  pazzo'. 

La  base  del  verbo  toscano  dovrebbe  essere  strabu,  e  più  pre- 
cisamente •strabiliu  che  ha  conferma  dal  n.  lat.  Strabilio, 
dato  in  Porcellini  come  un  diminutivo  di  strabus,  e  tradotto 
'guercetto'.  Il  significato  etimologico  di  strabiliare  sarebbe,  se- 
cando questa  ipotesi,  'guardare  eoo  occhi  stravolti*,  come  accade 
quando  si  è  in  presenza  di  cosa  oltremodo  meravigliosa.  Per 
contro  il  Parodi,  in  Rom.  XXVll  212,  propone,  con  riserva 
però,  la  procedenza  di  strabiliare  da  *extraTariare.  La  ri- 
serva è  più  che  giustificata  dalle  difficoltà  che  solleva  una  tale 
etimologia,  sia  rispetto  al  senso,  sia  rispetto  alla  fonetica. 

D'altro  lato,  il  gen.  stralabià  'farneticare  delirare'  non  ha 
punto  che  fare  con  strabiliare,  ài  cui  il  Parodi  lo  suppone  nna 
metatesi.  I  due  vocaboli  hanno,  non  solo,  come  bene  appare,  un 
significato  diverso,  ma  anche  una  base  fonetica  diversa,  poiché 
il  gen.  slralabid  accenna  ad  astrolabium.  L^equiparazlone  tra 
il  misurar  gli  astri  con  uno  strumento  e  il  farneticare,  non  di- 
sdice punto  alla  logica  popolare,  che  ha  spesso  confuso  il  con- 
cetto di  astrologo  con  quello  di  stravagante.  11  còrso  straldbiu 
'stravagante,  pazzo',  anziché  un  riflesso  diretto  di  astrolabium, 
sarà  un  deverbale  di  slralabid. 

28. —  VB.  iurdàl  'orzajuolo'. 

Risale  a  *tritice(ilu,  come  gli  equivalenti  pg.  tremai  lergol, 
daccanto  a  lorgào,  e  altri  indicati  da  C.  Michaelis  e  citati  da 
K3rting  3993  (v.  anche  Meyer-Lùbke  rg.  II  475).  Il  d  valbros- 
sese  qui  rappresenta  s'  i,  e  il  passaggio  del  fonema  -CJ-  nel  so- 
noro d  =  s'  dovrà  attribuirsi  all'analogia  dell'  equivalente,  pur 
valbrossese,  ordól  e  can.  piem.  ors'Òl  da  hordeólu. 

In  piem.  v'è  un'altra  forma,  equivalente  nel  significato,  ver- 
s'ol.  Ma  questa  ha  un'origine  diversa,  ed  è  studiata  altrove 
col  sardo  merid.  braxólu,  centr.  (b)arzolu  [v.  qui  sopra,  a 
p.  483]. 
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29. —  VB.  us'ella  'roadine'. 

È  il  fem.  di  its'ell  'uccello'.  U  vocabolo  merita  di  essereno- 
tato  per  il  significato  e  per  il  cangiamento  di  genere. 

La  forma  feminina  era  pure  usata  nell'avenez.  per  indicare  i 
5  uccelli  {osèle  saloddeghe  dai  pie  rossi),  che  il  Doge,  per  de- 
creto del  1275,  era  obbligato  a  regalare  ogni  anno  a  ciascun 
patrizio  del  Gran  Consiglio.  Il  dono  degli  uccelli  fu  di  poi  so- 
stituito da  una  medaglia  d'argento,  che  prese  il  nome  di  osèla 
(Boerio). 

30. —  VB.  ut  vùt  utOf  vs.  èuÌre,VA..  e  sviz.  rom.  dutre,  ani 
astig.  autra,  delfìn.  avùtra  ayutra  ecc.,  'oltre';  piem. 
lutra  'lungi',  ecc. 

Questi  Tocaboli  procedono  dal  lat.  ultra,  e  sono  spesso  ac- 
compagnati dall'avverbio  di  luogo  là  o  ti:  vb.  la-ùl  li-àt  lì-vùt 
la-ùla,  VA.  le-éìtlre,  'là  oltre,  lì  oltre'.  L'avverbio  concrescido 
dovrà  pure  riconoscersi  negli  equivalenti  vb.  Idutay  vs.  lèulre, 
e  nel  piem.  lutra  'lungi',  oltreché  in  laut  'colà',  che  occorre 
nella  'Raccolta  di  voci  romane  e  marchigiane',  Osimo  1768. 
I  delfin.  avulra  ayutra  *au  dela',  e  di  certo  anche  l'antica  forma 
astigiana,  si  presentano  con  un  accompagnamento,  il  quale  potrà 
essere  ab-  o  ad-*. 


'  [Gli  ant.  astig.  àutra  aùtr,  sono  addotti  qui  sopra,  a  p.  409;  e  il  Gia- 
comino vi  ritorna  nel  §  V,  cho  s'avrà  nel  prossimo  volume.  —  Anche  nel 
milanese:  a  voltra  (v.  Cherubini  B.  vóUra),  aeoUer,  che  viene  alla  aignifica- 
ziono  di  'fuori'.  Cosi  il  Porta,  nel  'Sonettin  col  Covon":  g'ho  Com  (il  Dio 
Como)  eh'el  lira  a  wUra  el  bon  e  'l  beli;  Il  Rajtiarti  DeU'*Arte  poetica': 
quand  capila  al  lir  giust,  liralt  aeoUer;-  se  poeu  ris'eiaaeev  de  tìramm 
avotler  quaì  (qualche)  caralier  eco.;-  i  rob  inulil  che  se  lira  avolira;-  e  nel 
'Pover  Pili';  guardee  come  i  penser  vegnen  a  voltra.  —  G.  I.  A.] 
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I.  Suoni. 


a,  di  sillaba  aparU,  in  te:  83;  in 
fi  :  ìb.  ;  in  f  :  ib.  ;  di  BÌllaba  chiusa, 
inUtto  :  83-4. 

à,  par  effetto  di  -i,  io  té:  83. 

d  nell'iato,   sagiiito  da  i  e  da  ù,  in 


:  1. 


:  406. 


d  di  -dre,  il 

-d  in  ie:  83;  in  à:  ib.;  in  gi:  ib.  ; 
in  §  :  ib. 

a-  caduto:  88;  io  e:  1. 

«  protonico,  in  e:  1;  caduto:  ib. 

ft  protonico,  per  l'iafluanza  di  atti- 
gua consonante  labiato,  in  o,  u: 
88.  215. 

a  postonico,  in  f:  1-2,  357;  in  (i 
88,  quindi  dileguato:  ib. 

-a  di  voci  procliticha,  caduto:  323-4; 
in  ;  :  88;  intatto,  date  certe  coni- 
binazioni  sintattiche:  231. 

'a  ajialogico  :  4. 

aa  in  à:  16. 

Accento:  373,425;  suoi  effetti:  7-8, 
9-10,227;  rìsospinto  sulla  seconda 
di  due  vocali  atUgue:  18,  435, 
487,  483  ;  spostato  par  ragioni 
analogiche,  soprattutto  nella  fles- 


sione verbale  :  24,  204  n,  441,  442; 
di  quartultima:  tól  n;  dì  quar- 
tultima in  nomi  locali  :  245-6;  sin* 
tattico,  a  scopo  di  rimi:  425;  se- 
condario; 137  n  ;  nel  gallico  ;  479; 
di  voci  latine  passate  nel  germa- 
nico: 234;  proclisia  e  suoi  ef- 
fetti: S,  89,  90,  82,  »,  308  n,  334; 
ae  mi  prò  elisia  1  191;  proparossito- 
nia  e  suoi  efietti  :  478. 
Accidenti  generali:  1,  2,  3,  4,  265, 
368,  434,  452  (Assimilazione  tra 
vocali)  ;  10,  144  n,  265,  370  (As- 
similazione tra  consonanti  disat- 
tigae):  261,  263,  451  (Assimila- 
EÌone  tra  consonanti  attigue);  215, 
424  (Assimilazione  sillabica);  1, 
265,  500  (DiaBÌmilazione  tra  vo- 
cali) ;  7,  8,  9,  44,  90,  92,  94,  95, 
137,  139,  184,  185  n,  199,  216  n, 
239,  261,  265,  302,  374,  375,  378. 
452,  456,  463,  486,  489,  490,  493 
(Dissimilazione  tra  consonanti  di- 
eattigue)  ;  6,  7,  8,  163,  183,  265. 
335,  316  n,  424,  454,  461,  467, 
437,   491-2   (Dissimilazione    otte- 
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nuta  Bop  prime  odo  uno  dei  due 
elementi  da  ^ÌBHÌmÌlaraÌ)  ;  396^ 
499  (Sdoppiamento  aillabico);  463, 
465  (Qeminazione  distratta);  t3, 
92,  94,  95,  108,  155  n.  156,  194  n, 

■  201.  213,  264-5,  2fil,  379,  424. 
475,  482,  484,  485,  486,  487,  489, 
490,  491,  492,  503,  507  (Metatesi); 
13,  44,  91,  92,  98,  101,  104,  121. 
157,  217,  226,  228,  229,  265,  296, 
368,  374  n,  387  n,  424,  451  n,  453. 
470,  482,  485,  489,  490,  491,  492, 
500,  501-2,  506,  508  (MeUtesi  re- 
ciproca tra  consonanti);  :^7ii, 
502  (Metatesi  reciproca  tra  vo- 
CaU);    14-5,    265,   406,   467,   487 

'  (Attrazione)  ;  205  (Propaggina- 
zione); 2,94,1%  n,  264,  424,424-5, 

.  482  (Prostesi);  8,  11,  89,  90,  95, 
96,  155n,  226,  264.;378n,  382, 
425,  429,  449,  453, 465,  491  (Epen- 
tesi di  consonante);  11,  '92,  94, 
228,  2Q4,  296  (Epentesi  di  vocale); 
3  (Epitesi);  92,  226,  229,  230,  264, 
373,  376,  377,  380,  381,  382  (Rad- 
doppiamenti) ;  230  (  Ri  n  fora  amento 
inizialo  di  voci  enfatiche)  ;  18, 
92,  n8-9,  158,  228,  230,  232,  238, 
239,  275, 424,  45-2n,  510  (Elementi 
concrasciutj)  ;  178,232  (Elementi 
iniziali  caliti  per  l'illusione  che 
fossero  elementi  formali);  11,  88, 
89,  90,   264.  380,   425,    451,  452, 


3  (Afei 


si);    11, 


15,  18,  265  (AssorbimenU  e  con- 
trazioni). 

de:  88. 

ce  atono  :  90. 

aeia  <e:  15. 

-ae:  3. 

-de:  15. 

né:  15. 

di  secondario  :  440 n  ;  in  e:  3S9. 
489,  491. 

ai  secondario  atono  :  440n;in  et:  1. 

-di  in  ae  :  25. 

-ai  in  ae:  3. 

dj  in.^:  406;  in  f  :  286. 

aj  atono,  in  ej  :  406. 

-àj  in  5 :  300,  301. 

<{(■:  448  0,  451. 

alt,  old,  ecc.  :  4,  4  o,  6,  92,  260, 
406-7. 

Jilnz  260; 

or  atono:  1. 

dr^  in  jr»  :  406. 

-iIolD.o:2. 

■atiu  -a  :  254^,  406  ;  e  v.  il  2.'  di 
questi  Indici. 

du:  88,  257;  in  o  g:  410,  373. 

aw  atono:  173d,  258;  ÌQ.oI:4l0t 
io  S:  4;  in  a:  90,  483. 

du  secondario;  440 n. 

au  secondario  atono:  440  d. 

su'  in  «vi':  410. 


293,  294,  494  (Aferesi  d'intiera 
sillaba);  232  (Caduta  di  silUbe 
postoniche);.  11,  228,  425  (Apo- 
cope); 11,  298  (Sincope);  95,  264 
(EttlisBÌ);  264  (EttUesi  per  bo- 
vrappoBi^ione  sillabica)  ;  229 
(Scempi  amen  ti);  13  (Troncamenti)  ; 


6:  264. 

b-  in  u:  230. 

6  di  br-,  caduto:  506. 

-*-iu.t);  IO,  230,   423;  dilegnato; 

423  ;  in  M  :  230. 
bj:  416;  in  g:  5;  io  ggi  90. 
bl:  418,  487;  in  bbj :  93;  in  j:  ib.; 

in  ^i  7;  in  gghij  :  93;  in  ir:  7. 
br  in  fr:  485,  486,  487. 
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Indici.  - 

I.  Suoni 

-bf-:  424;  in  vr:  10. 

iìj:216;in  * 

:   5 

b'ti  IO. 

iì:  ìb.;  in  é: 
leguato:  5. 

ib. 

élrt  s:  422. 

dr-  in  (I-:  220. 

-e-  in  g:  376-7,   381-2,  385;   in  s": 

-dr-  injr:  9;  ii 

«.?' 

276,  422;  Hileguato:  9,  381-2.     - 

423. 

ce  e  .-3  in  voci  d'origino  germanica  : 

d'i:  IO. 

ce,  e'  :  227,  263,  482. 

-ci:  18. 

cj:  415-6;    in    ce:   91;  in 


a  9:  486; 


ci:  260,  ecc.;  in  A;  ib.; 

in  j  :  490. 
ci-;  489;  in  cW,  X,  et  ^,  417,  6. 
-el-  in  ji;  6;   in  p:    ib.  ;  in   cehj  : 

92;  in  j//Aj:  ib.;  in  l:  417. 
cr:  262. 
cr-  in  ^r:  227, 

n  !7>- :  8-9,  227  ;  quindi  in  §fr: 


227. 


:  401. 


cs:  262,  421. 

-c*-  in  m:  S6;  in  /:  ib. 

et:  262;  in  «:  227;  in  ;(:  10,421; 

in  e:  298,  421;  in  p;  421. 
eij:  91. 


-et-  primario  o  secondario,  dileguato; 

9,  423,  482,  492. 
-d-  in  (:  217,  219,   229,  378;  in  r: 

378  D. 
d'é:  10. 
-di:  415. 

Dittonghi:  14,  15,  ecc. 
Dittongo  dall'^  e  Mì'à.  Mane»  per 

l'induansa  di  attigua  labiale  :  472 

Hg- 
dj:  415. 
d}  in  g:  485,  487;   in  j:  259;  in 


'i  in  ei'.  408-9;  in  >':  97,  255. 

i  dì  sillaba  aperta  e  di  ba^  paros- 
aitona,  dati  -d  -e  -o,  in  gi,  ai  :  84, 
85;  dati  •u,  •>',  in  pi:  ib.  . 

É  di  sillaba  chiusa  e  di  base  propa- 
rossitona,  dati  -a  -«  -ù,  in  f;  84^; 


dati  - 


:  ib. 


f.  di  posizione,  in  e:  409. 

é,  preceduto  da  é,  in  »':  409. 

é,  preceduto  da  nasale,  in  e  :  409. 

/  in  i,  dati  -u  ed  -i:  253. 

e'  nelU  vicinanza  dì  consonante-  \at 
biale,  in  f:  458  sgg. 

è  seguito  da  >n,  in  o:  457. 

i:  255  ecc.;  in  e:  407. 

|1,  dati  -a  -t  -0,  in  fi:  85;  dati  -/ 
-M,  in  te:  ib. 

i  di  posiiioae,  dati  -a  -e  -o,  in  f  :  85. 

i  delle  formolo  ew  eo,  in  ^':  85. 

«-  in  a;  2,  47,  257;  caduto.;  86-9. 

e  atono,  nella  vicinanss  di  conso- 
nante labiale,  in  0,  ti,  ti;  2,  89, 
97,  126,  490. 

e  atono,  nella  vicinftnia  di  conso- 
nante palatina,  in  i;  2. 

e  protonico,  in  i:  257;  in  f:  88; 
in  a,  soprattutito  se  seguito  da  r  : 
2,  89,  411,  412;  espunto;  411. 

<  postonico,  in  f:  88;  in  a,  soprat- 
tutto se  seguito  da  r:  88;  in  i, 
dato  -i:  257. 

•e  intatto:  258,  412;  in  ■:  412,  413; 
in  ì:  88;  caduti):   II-2,  324. 
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Set:   10. 

eeiQ  ei:  15 

4j  ÌD  (t:  406. 

en<  in  an:  411-2. 

«r  ta  ar  :  200  n. 

Esplosive  Borde   neirìtalìano  :    369 


gr-in  or:  290 n,  29i:  in  bri  2 

in  r  :  228,  492,  506. 
•ffr-  in  jr:  422;  in  rj:  490. 
ffw  :  228,  422. 


j,  d'origine  greca,  in  e 
-4  in  5:  1. 


:  255. 


f:  418. 

Fenomeni  fonetici  d'ordine  sintat- 
tico 0  transitorio:  li,  13,  95,  96, 
228-9.  231,  232. 

fi:  200,  ecc.:  in  fi- :  7;  in  /:  ib. 

-fl-  in  ff:  93;  iaj:  ib.  ;  in  /V:  ib. 

-;?f-  in  «Ai;  :  93. 

^  in  A:  4^ 

^  in  .1 :  9,  422. 

■S-inj:  288,300;  in  R:  227;  in  w, 
davanti  a  ti:  228;  dileguato:  262, 
386  n,  421-2. 

p  che  estirpa  l'iato:  170 n,  231. 

-ff-  in  s:  422-3;  dileguato  o  assor- 
bito ;  9,  228,  423. . 

ge-i  456. 

gè  gi:  263,  122-3;  in  j«:  228. 

a,-»  in  dj:  157. 

gj  in  j:  226,  260;  in  ii  :  218;  in 
e:  90. 

gli  6,  260,  418,  ecc.;  in  gr:  6,  260. 

gì-  :  489,  490,  eoe.  ;  in  ghj  :  93  ;  in 
bì:  290n;  in  iv:  ib. 

'gì-  in  ?i7V  :  93. 

gm:  262-3. 

5n  :  9,  ecc.  ;  in  fi  :  228,  261  ;  in  n  ; 
228;  in  m:  262;  in  Mj:  228,261. 


-b-  germanico  :  285. 

i  intatto  :  409-10. 

i  di  base  parossitona,  in  ^':  86;  di 
base  prò paroasi tona  e  in  poai- 
zione,  intatto  :  ib. 

i  nell'iato,  in  pi  :  86. 

I  in  e:  255;  in  ei:  408-9. 

t  di  base  parossitone  e  di  sillaba 
aperta,  dati  -a  -e  -o,  in  gi  ai:  84, 
85;  dati  -i  -u,  in  pi:  ib. 

I  di  base  prò  paroasi  tona  e  di  sil- 
laba chiusa,  dati  -a  -e  -o,  in  f; 
84-5  ;  dati  'i  -u,  in  t:  ib. 

l,  nella  vicioania  di  cenaonante  U- 
biale,  in  u,  ù:  298,  410,  494. 

t,  nella  vicinanza  di  consonante  la- 
biale, in  f:  458  sgg. 

t  proionico,  intatto,   dato  ^:  386n. 

i  protonico,  in  e:  3,  258;  in  e: 
89;  in  a:  3,  89. 

1  protonico,  espunto:  89.  411  a. 

»  postonico,  in  e:  3,  217;  in  f:  89- 

>  poatonico,  espunto:  89. 

■  a  tono,  nella  vicinanza  di  conso- 
nante labiate,  in  o,  u,  w:  3,  89, 
166  n,  298.   ' 

ì-  caduto  :  89,  485. 

-!  in  e:  258. 

-t:  17-8,  430;  attratto  o  internala: 
17-8;  caduti):  12. 

t  epentetieo:  193  o. 


:  15. 


»,  91,  170  n,  231. 
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-iéit-:  10. 

ir  in  ì:  16. 

ilj:  409. 

iU:  6. 

in-  atODO,  caduto  :  456. 

Il-  sostituito  «  *-:  11. 

in-  in  «n:  3;  io  m;  ib. 

-tm-o  in  ei  8;  in  o:  413-4. 

[nfluenze  virìe  della  vocal  d'uscita, 
prìnci palmento  di  -i,  nella  dstar- 
mioationa  della  tonica:  13-4,  83, 
84-5,  85,  86,  87,  88,  252-3,  403. 

j:  258,  eco. 

j-  in  i:  4,  209n,  414;  in  ^:  414; 

in  gg:  90;  in  t:  ib.;  inUtto:  ìb. 
•j-  in  ii:  414;  ìagg:  90;  in  l:  ib.; 

dileguato:  4. 
j  dei  dittonghi  $'  ùj,  assorbito  nella 

aassegaente  nasale:  14. 
J  epentetico  :  227,  228. 


■  I.  Suoni.  515 

r  in  j:  99. 

Labiali  (consonanti).  Loro  effetti  sul- 
la tonica:  457  sgg.,  476  agg. 

hj;  91,  260,  416. 

fd  in  il:  9ì. 

-li  -lU:  430. 

Ij  in  7:5,2^,415;  in  j:  431;  in  g: 
5;  in  gghj:  90-91  ;  in  rj:  5. 

•ti-  in  dd:  92;  in  r:  416. 

W  in  r-I:  92. 

Im  in  ^2:  174  d. 

i'n:  449. 

Inj  in  nj,  n:  455  n. 

iV:  411  n;  in  ri:  92,  95. 


jù  in  i:  410. 

i-  in  #;  226,  262,  338-9. 

-A-  inUtto:  9,  226;  in  gì  8,  226-7, 

262,    374-5,    376,    380-81,    384-5, 

420;  dileguato:  420. 


1  gri 


:  295. 


-*r-  in  gr:  388. 

Aio;  263,  421,  437;  in  fc:  136  n. 


'-,  per  r  illusione  dell'artìcolo,  ca- 
duto: 298. 
-I-io  »■:  6;  in  r;  416. 
•l-  raddoppiato:  92. 
-l  caduto:  6,  416. 
i"«-Ìnr;6. 
i*"*-  in  n:  486. 


-m.:  419a;  raddoppiato;  226,  264. 

•m:  430;  in  n:  419;  caduto:  226. 

tm'  in  mb:  489. 

m6j:90;in  n:  259. 

Metafonesi  nella  Liguria;  14. 

mj  in  Ji:  5,  91,  259. 

m'ix  453. 

mm  in  mb:  144,  226;  scempiato:  95. 

mn:  466;  in  mpn;  419;  in  A:  ib. 

m'n:  420. 

mp  in  m&:  230;  in  pp:  262. 

mV:  411  n. 

tn-  in  >in:  8,  419. 

-n  caduto:  420. 

-n  di  -j'n,  caduto:  13. 

n'  caduto:  8. 

n'b:  230. 

nb  in  non,  m:  230. 

MS  in  i:  96. 

ne  in  ng  :  227,  263. 

nej:  91. 

nei  in  A:  92;  in  yJi;':  93.- 

nel:  10- 

nJ  in  nn:  239,  263;  in  n:  229. 
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516  Indici. 

•nrl  in  »(:  442. 

ndj:  03;  in  ny:  259. 

n^in  mb:  06. 

ng  :  228,  263. 

nfft  in  R  :  93. 

[njgui  in  171:  329. 

.ni  in  ni:  6. 

nj:  415;  in  ngt  4;  in  n:  91,  259. 

nh  in  nJ:  227,  262. 

n'i  in  II:  226. 


;  ea<lul(): 


rf  in  p  :  238. 

0-  in  a;  3,  89;  io 

90. 
0  atono,  in  u;  4, 
o  proionico,  in  u:  89,  258;  in  ii:  3; 

in  >:  ib.;  in  a:  4;  in  «:  3,  412; 

in  {'•  S9-90;  caduto:  90. 
0  postonico,  in  a:  t;  in  f.  90. 
^  in  w;  4;  in  f  :  90;  caduto:  324- 


»n  in  m:  229;  Ìo  nJj  493. 

olt  ecc.:  6. 

nn  in  ó:  419. 

(/e:  472. 

n'p:  230. 

n'r:  411  o;  in  rr:  217;  in  ni:  95. 

■P-:  2-29,  ecc.;  in  6:  229-30.  380;  in 

m:  261. 

bb:  230;  in  p:  10,  42,  229.  37M0. 

US/:  91. 

383,  386,  461;   in    vo:    461;   rad- 

tMn in  m:  301. 

doppiato;  229;  dileguato:  42.      . 

n(:  10;  in  nd:  228-9,  263. 

pj:  260,  416;  in  é:  5;  in  él:  91. 

«Ij:  91,  259-60. 

pi:  418,  ecc. 

nv  in  m6:  95;  in  mmi  ib. 

pi-    in   A;:208n;    in  i;  6j   in  pr: 

nio  in  R'/ui  456. 

260. 

-pl~  in  j  =  y:  401-2. 

ó:  256.  eco. 

Posizione.  Suoi  effbtti:  478. 

ti  in  »:  409. 

pp:229. 

à  di  sillaba  aporta  e  di  baso  paros- 

pr-  in  6r:  101,  389. 

sitona,  dati  -a-e-o,  in  ou  au:  86-7[ 

■pr-:264.  ecc.;  in  vr:  10,388. 

'     dati  -t  -u,  in  u:  ib. 

p.:304n;in/:9a. 

a  di  sillaba  chiusa  e  di  base  propa- 

P'i:  10. 

rossitona,  dati  -n  -»  -0,  in  fi;  86-7; 

pi  in  j}:  421. 

dati  -t  -u,  in  u:  ib. 

p/j:  91;  in  *:  5. 

<J:  256,  445  n,  ecc. 

à  in  0:  307;  in  ó;  ib. 

qu:  9,  263,  421,  ecc.  E  t.  b.  'kw'. 

d,  dati  -a  -«  -0,   in   ou:  87;  dati  -i 

—  Tace  0  permane  l'elemealo  la- 

-u, in  Ufi  ib. 

biale,  a  seconda   che    seguano  -0 

^  di  sillaba  chiusa   e    di  base  prò- 

-0,  od  -9  -i:  227. 

?«  in  gu:  227. 

87-8;  dati  -»  -«,  in  «/:  ib. 

sua-  in  *o:  353. 

<j  di  posi;iioao,  in  0:  403;  in  6:  ib. 

Quantità.  Vocal  tonica  aUongaU  da- 

(,', dati  ^  -«,  in  «:  253^ 

vanti  a  -t  -u  cadati:  12;  allungaU 

(f,  nella  vicinanza  di  consonante  la- 

pure davanti  a  -r  caduto  :  ^. 

biale,  in  0:  458  Bgg. 

jtw  qui  in  ce  ei:  227. 

DiBiimd, Google 


idici.  —  I.  Suoni. 


«  i:  7,  : 


n:  7. 


■T  caduto:  7,  418. 

roairftnt  aatig.  Sua  natura;  418. 

repantetìco:  94,  147. 

r  di  (c,  s((-,  caduto:  95,  108  n,  126. . 

TÓj:  90. 

rj:  263. 

RicOBtrazioni    foneticha   per   anale- 

già:  413-4. 
rj:  415;  in  ri:  491;  in  rg:  »b. 


r*l  in  rd:  229. 

rti:  91,  260. 
TV.  94. 

».  in  s:  96,  261. 

j-  in  i:  219. 

>•  prOBtetico:  10,  37  n. 

)-  intensivo:  107,  196,  299,  300. 

y  in  zi:  382 n. 

•j-  in  s':  10;  in  ii:  474, 

-s-  -**-  e  -I-  in  voci  d'origino  gar- 

manica  :  288-9. 
s  dietro  a  liquida,  in  z:  261. 
■a:  96,  439. 
ice  sei:  261. 

fi  in  à:  260;  in  li:  419;  in  ii:  10. 
-ri  iu  Si:  IO. 

^j:  416,  ecc.;  in  t:91,  260:  in  e:  91. 
ife  in  ik:  96;  in  tpi  IH,  506.' 
sft;  in  JA:  93. 
sAi  in  **:  93. 

si:  193  n.  * 

ip-  in  Ih  :  194  n. 
tjil  in  «%:  93. 

-»■:  96;  postonico,  scerapiato:  ib. 
Kj  in  j:  5. 
«I  in  ih:  368. 


«;■;  91-2. 
so  in  s&:  95. 

-i-  inUtto,  9,  228,  229;  in  ii:  228, 
229;  in  d:  378,  385,  423;  in  l:  229; 
in  r:  ib.;  dileguato:  9,  121,  423. 

-ii:  415,  430. 

tj  in  *j:  91,  259;  in  kì:  91;  in  (: 
415;  in  ì:  5;  in  ff  o  i;  415;  ini: 
5;  in  kj:  216;  in  è:  108 n. 

t'f  in  II:  93,  quindi  in  dd:  93. 

(m:  IO. 

tr:  261,  ecc. 

-ir-  in  dr:  387,  423;  io  jV:  9-10;  io 
r:  10;  intatto:  228. 

K  in  u:  410;  in  ù;  88;  in  a:  ib. 

ti  in  u:  409;  in  o:  256. 

11  di  sillaba  aperta  e  di  base  paros- 
aitona,  dati  -a  -e  -o,  in  ou,  au: 
86-7;  dati  -i  -u,  in  ù:  ib. 

lì  di  sillaba  chiusa  e  di  base  propa- 
rossitona,  dati -a -e -o,  in  o:86-7t 

&  di  posiziona,  in  à:  461, 
ti,  nella  vicinanza  di  consonante  la- 
biale, in  $:  458  sgg. 
u'  in  >:  410;  in  6:  282  n. 
u-  caduto:  90. 

w  protonico,  in  O:  113,  258;  in  i:  4; 
in  a:  90;  in  e:  4;  in  f:  90;  in- 
tatto: ib.;  caduto:  ib. 

ù  protonico,  dato  ì,  in  u:  38Un. 

u  postonico,  in  a:  4;  caduto:  90. 

-u  in  o:  253-9;  in  ei  259;  caduto: 
11-2. 

■u  da -ufo,  ecc.:  118,  413. 

u*.  in  re:  473  n. 

«^  in  «:  227. 

usi  in  uii  16. 
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Indici.  —  IL  Forme. 


ulc  ecci  6. 
'àio,  occ,  in 


..:  257,  258,  460. 


anche  mediato,  di  eonuuiiìj' 
biali:  ^Tagg.,  474,  476,  ITTc; 

Vocali  postoniche  espunte:  V.Ì-; 

Vocali  fiamli  caduta;  413. 

•r  in  fr:  424 

-vr-  in  r:  424  B. 

-DO-  in  bb:  95. 


e:  264,  eoe.  u:  96,  115,  215-6,  263,  419. 

V-:  95,  ecc.;  in^:  96,465,  467;  in  to  in  v:  8. 

f:  485,  486;  dileguato:  418,  503.  -loi  in  wi^':  18. 

•0-  in  j:  8;  dileguato:  7-8,  95,  127,  un  in  mn:  451. 

262,  418,  479,  486,  487,  489. 

-e  in  f:  419,  423.  r,  di  voci  dotte,  in  t*:  3S2D. 
t>j:  416,  ecc.;  in  y:  5;  in  g^t  90. 

eo  in  go:  219.  «  in  *:  110,  21'2d;  in  s:  ib. 
Vocali  toniche  alterate  dal  contatto, 


II*    Formo. 


•àbile:  31,  270. 

•dcoio:  416. 

-àee:  291. 

■dcfui  31,  270,  291,  427. 

-^u:  286,  eoo,  301. 

-ijcufu:  291. 

-«f(;«:  371-2  n. 

-adùra:  372  n. 

-^je  :  423,  427. 

"iggio:  136  n. 

-rf/tf!  32,  270,  291,  293. 

-dmé:  428. 

•ani  32. 

-anco:  294. 

-àneo:  220. 

•dmco  :  270, 

-dno  :  32,  270,  185  n. 

•àmia:  32. 

■ardo:  32,  291,  428. 

-rfrio  -a:  32,  84,  91,  126,  1 


291,  426,  451,    455,  «1.  E. 

1."  di  questi  Indici. 
-àia:  426. 
. disilo:  378. 

•  dtieo:  32,  270.  282,  423,  iì'. 
-dto  -a  :  32,  271. 
-atòrt':  426. 
-alirio:  426. 
-atrica:  10. 
■bih:  413. 
•«Mie:  31. 
-ieai  373. 
-éito:  33,  271. 
•éngo:  456. 
.^m.  :  23,  33. 
-énie  :  33,  271. 
-enfiano  :  33. 
•énlin  :  32. 
-énto:  426. 
-Ai:  174. 
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Indici.  — 

n.  Forme. 

•eò'lo:  33,87,  253 

254. 

-^Mi:  281. 

-ério:  33. 

■óre:  34,  86,  175 

-e(to:  33,  426-7. 

■Orio:  35,  86,  91,  271.  450 n. 

■  e'io:  33.  271,  300, 

301,  373  n. 

■àriia:  428. 

-ìa  :  428. 

-òso:  35,  271,  428. 

-«.;33,  4^ 

■òtta:  271,  427. 

■ibile:  31. 

•tale:  35. 

-Icw:  427. 

■tióne:  33. 

-Icio:  33.  271,  427, 

451,  452,  455. 

-tóre:  35. 

-icto  :  427,  292. 

-(Hc«  :  35,  4-26. 

■  icto:  271. 

-(ro  e  -bro:  368. 

-ic«ìo:  271. 

■(«Va  :  35. 

-tdo:  35-6,  110,  38 

-ùcio  :  271, 

■ier«-i:  182  n. 

Micio:  427. 

-ìfc:  36. 

■Udine  :  36. 

■iU:  491,  4S2,  4S3. 

-Mito:  271. 

•tne:  36. 

-uh:  36,  118,  413 n,  486,  487 

-injo  :  33. 

-tliM  da  -eóU)  :  253,  254. 

-ino:  451  n. 

-lime:  494. 

-i«o:  33,  271,  427. 

-tira:  35,  271. 

-io:  34,  271. 

.ùto:  32,  271. 

-iiitM  :  33,  427. 

mi-  :  36,  272,  428. 

-%sco  :  34,  271. 

ti*-:  429. 

-issa  :  34,  428. 

cala-:  272. 

■wto:  34. 

de-:  37,  272,  428. 

-Ìj(ro  :  271. 

de-e^:  428. 

-ito:  2.1. 

dei-I  37. 

■Uia:  5.34. 

dii-:  428. 

-r(.«:  17. 

e*-:  272,  428,  492,  495,  4M. 

-ilóre:  426. 

eatra-  :  38,  429. 

-iión'a:  426. 

in-  :  38,  272,  428. 

-ilo:  271. 

inlei-:  38,  429. 

■ilio:  33. 

re-:  38,272,  412,  429. 

■ivo:  34,  86,  113,  485. 

ri-  e  rin-:  73. 

■Ufiios  33. 

per-:  38. 

-mAttó:  34. 

pre-:  38. 

•òcw:  271. 

pre-  e  prò-:  412. 

■àio:  291,  427. 

jub-  :  38,  429. 

-0^:271. 

supra-  :  38. 

■óne:  34,  86,  271,  427. 

frani.  :  38. 

tSnw  :  427. 

•traa-:  429. 

DiBiimd, Google 


520  Indici.  — 

Scambio  tra  praflssi,  suffissi  o  finì- 
msnti  nominali:  2,  3-4,  16,  284, 
298,  373,  423. 

Prefisso  omasso  parche  apparente- 
mente superfluo:  484. 

Deverbali:  31,  47,  120,  124,  127, 
139  n,  151,  157  n,  158,  159,  160, 
104,  165,  166,  16S,  169,  170,  181, 
182,  183,  18411,  188,  tW,  195, 
197,  199,  201,  202,  204,  205.  206, 
207,  209,  213,  2!8,  272,  385  n, 
389,  425,  434,  485,  487,  493,  495, 
498,  509. 

Tipi  nomìnativali  :  17,  90,  158,  159, 
161,  I62n,  185.  190,  I96n,  199, 
210,  213,  219,  265,  429,  430,  491  ; 
in  nomi  locali  :  241,429;  in  nomi 
proprj:  241,  265.' 

Obliquo  de'  neutri  in  -us  :  120. 

Genitivo;  17;  in  nomi  locali:  237, 
266. 

Genitivo  plurale  in  nomi  locali:  266. 

Locativo  in  nomi  lo^li  :  266. 

Vocativo  esteso  oltre  i  suoi  limiti  : 
276. 

Vocativo  di  ragione  ueo-latina  :  157, 
223,  232. 

Florale  dei  niasc.  in  -a:  18. 

Plurali  con  distinzione  interna:  13-4, 
17-8,  85,  86.  87,  88,  430;  con 
doppia  distinzione:  430. 

Plurale  nel  singolare:  17,  18,-68, 
430,  483. 

Singolare  nel  plurale:  10,206,  228, 
232,  409. 

II  aing.  dell'aggatt.  masc.  sul  plu- 
rale e  sul  femin.  :  11. 

Flur.  femin.  aul  plur.  masc.  :  14. 

Mascolini  di  3.',  alla  2-»:  16,87, 
160,  175,  210,  266,  483,  490. 

Mascolini  di  I.»  alla  2.»  :  16. 


II,  Forme. 

Feminili  di  3.*  o  di  5.\  alla  I.' 
16,  232,  266,  299,  361.  430. 

Feminili  di  1.*,  alU  3.*:  381. 

Aggettivi  di  2.«,  alla  3.»:  i70. 

Plurale  neutro:  17,  266. 

Plurale  neutro  del  tipo  tempora, 
esteso  ad  altri  nomi  :  232,  WiS. 

-a  noi  masc.  di  aggottivi  di  quan- 
tità: 232. 

Genere  mutato  :  17,  ecc. 

Mascolino  in  feminik:  88,  232, 
429. 

Feminile  in  mascolino:  46,  70,  84, 
187,  210.  352,  402,  429. 

Plurale  feminile  in  -e  da  neutri  Ìd 
■a:  17. 

Feoiioile  aingolara  in  -a  da  flu- 
rali  neutri  in  -a:  85,  87,  142,232, 
283,  430,  487. 

Feminile  in  nome  di  alberi:  44Q. 

Comparazione:  232. 

Articolo:  18,  92,  230-31,  267,  303, 
310,  417,  417  n,  430.31;  diversili 
tra  forma  prevocalica  e  forma  pre- 
consonantica  dell'articolo:  431. 

el  artic  fem.  plur.:  431. 

Pronome:  19-23, 233, 267-a,  303  sgg, 
431-8,  eoe 

Pro:)ome  enclitico:  19,  325,  39G, 
431  Bgg-,  413,  416-7. 

Pronomi  personali:  19,  207-8,233, 
431,  ecc. 

tìbi:  267. 

leve:  267  n,  a  quindi  mene:  ib. 

e,  a,  al,  pronomi  soggetti  encliliu 
d'ogni  genere  e  numero;  20,  433. 

li,  I,  gi,  gè,  gle,  dativo  atoao  ptr 
ogni  genere  e 

De,  id.  id.:  20. 

tf,  id.  id.:  233. 

'lei'  ambigenere;  19. 
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Indici.  —  li.  Forme. 


'ilUe-i:  Sar. 

'-ieis,  Isis;  314(1,  39C-T. 

;hiel,  chiella,  chitla:  436 n. 

lus:  316  n. 

iiis:  315. 

ie:  433  a. 

a:  432;  ve:  433  n. 

'homa':  438. 

Pronomi    o    aggettivi  dimostrativi: 

22,  227,  268,  435-6. 
illa:  231.   ■ 

iste  -u:  3l0n,  304,  i2ó. 
ipse   -u:    303  Bgg.,   309,   309-10  n 

435. 
-Uùnc:  4:»n. 
*illo-ip3e;  3l4n. 
'isle-iUo:  3(©n. 
*ip3u-ÌIU:  315^. 
-eccu-tibi-istu:  309. 


codesto:  309. 

detto:  314. 

lu-ji,  fu-jt:  436  n. 

lon,  snh:  406  n.  436.  , 

co:  436. 

Pi-onomi  roUtivi  e  interrogativi:  22, 

437. 
9Ue  9u«?:  421,  437. 
quid:  437. 

ehi,  pronome  relativa  soggetto:  22. 
che,  pronome  relativo  oggetto:  22. 
ehi,  relativo,  neutro:  22. 
Pronomi  possessivi:  22,  87,  435. 
io,  $0,  stoni,  ambigeneri  e  aml>ÌDu- 

meri;  22. 
Riflessivo:  20,  434-5. 
Pronomi   indeterminati   e   aggettivi 

pronominali:  23. 
Pronomi  perifrastici:  433. 


Veebo. 


^en'i^h 

oc: 

307. 

*en'ssu: 

307 

,  396. 

Hffllu: 

307 

n,  m 

ist:  409. 

ecc.:  3Ì5. 
eis:  314. 
«ìj:  3!l- 
le:z:  314  n. 
ijess:  397. 
siel:  305  d. 

'kku-e'sto  ecc.:  303,  'ÒOò,  3U3n. 
a'jiieae  -eise  -eix  -es:  304,  304  n. 
csn,  cuisia:  311  u. 
eoa,  col:  430. 


■aceare:  428. 

recare:  107,  281. 

.icare:  36,   119,  428,  487,  500. 

-idjare  :  36,  272,  428. 

'inare:  204  n.  428. 

■iscère:  428. 

-ilare;  481. 

'Oliare:  428. 

-ùlare:.  428. 

Scambio  tra  prefissi,  suffissi  o  flai- 
menti  verbali:  384,  412. 

Denominali,;  36. 

Influon^ie  analogiche  nella  coiguga- 
zione:  18,  23,  25,  26,  27,  28,  29, 
30,  85,  88,  96,  229.  233,  234,  235, 
2IWn,  325,  401,  406,  439  sgg., 
480,  496. 

11  toma  del    presente  esleso  oltre 
suoi  limiti;  415, 
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Lei  forma  dalle  voci  ariiotonìche, 
portata  Delle  rizotoDichd  ;  2,  3, 
46,  47,  218,  219-20,  415,  386  n, 
368. 

II  tema  verbale  determinato  dal  par- 
ticipio passato  o  dal  perfetto; 
367. 

Verbi  che  passano  dalla  2-3  conjo- 
gtiz.  alla  4.*  :  26-7,  439,  490;  dalla 
2.»  alla  3.«:  439,  489;  dalla  l." 
alla  3.*:  496;  dalla  4.»  alla  3.»: 
ib.;  dalla  3.>  alla  1>:  72. 

Infinito  1  448  ecc.  ;  forma  sincopata 
e  forma  integra  nell'lnf.  in  -ère: 
439. 

Il  Participio  presente  in  -éni«,  esteso 
alla  1.*  conjugaz.  :  27  ;  in  'ante 
esteso  alta  2<3.*  :  ib. 

Participio  passato:  448;  debole  in 
-liw  :  270  ;  forte  :  27,  233. 

Particìpj  'accorciati*  :  141 ,  153, 
156  n,  166,  170,  179,  180,  181,  195, 
203,  210,  211,  218. 

Gerundio:  442;  della  4.*,  in  -iando: 
27  ;  in  -ini  :  442. 

Presenta  indicativo:  439-40,  ecc. 

-0  analogico,  nella  1.*  pera,  del 
pres.  indie:  23. 

Congiuntivo  presente:  440-41,  ecc. 

Il  congiuntivo  presenta  della  2-4.*, 
nell'analogia  della  1.*:  26. 

Imperativo:  441-2,  ecc. 

Imperfetto  ;  442,  ecc. 

L*imperf.  indie,  della  1.*,  neirana- 
logia  della  2-3.«  :  233. 

•éa  ai  -èva:  24,  26. 

•timio  nella  1.*  plur.  dell'imperf.  in- 
die: 325,  401. 

■dcio  nella  2.*  plur.  dell'imperf.  in- 
die: 325,  401. 

Perfetto:  24-5,  442-3,  ecc. 


n.  Forme. 

Perfetto  debole  in  -étUi  444. 

Perfetto  debole  in  -ér-,  sull'analogia 
della  3.»  plur.:  443. 

n  tipo  'habui'  a  base  del  perfetto 
debole  :  2345. 

-n  nella  2.'  pars,  dal  perf.  :  24 

La  3.*  piar,  io  •anno  325  n;  in 
•arno,  -imo  «irno:  ib. 

Perfetto  forte:  24,  234-5,  325  n, 
443. 

Perfetto  forte  in  -oi:  233-4. 

visti:  444. 

bacche  perfetto  indicativo:  443  n. 

Futoro:  444,  ecc.;  perìfratico:  234. 

Futuro  col  tema  infinitivale  rìdotto: 
411,  444;  col  tema  analogicamente 
portato  al  tipo  della  1.*:  89. 

Condizionale:  444-5,  ecc.;  col  tema 
infinitivale  ridotto:  411,  444;  col 
tema  analogicamente  portato  al 
tipo  della  1.*:  89. 

Seconde  persone  con  distintione  in- 
terna :  14,  83,  85,  86,  87,  88. 

La  1.*  plur.  in  -a:  440;  in  -n;  414. 

Conjagaiione  incoativa;  270,  439. 

Passivo:  270, 

Verbi  irregolari: 

'essere':  27-8,  226,  235,  268,  446  7. 

s'«:  28  n. 

'avere"  235,  268-9  n,  445.6,  ecc. 

6:  445 n. 

habui;  443;  riformato  su  dibui: 
473  n. 

'sapere':  445-6. 

sapiti;  443.    • 

•sepui:  473, 

'stare':  447. 

'dare':  448. 

'fare'i  447, 

'vadare':  447. 

'dovere':  448,    ' 
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'dira':  448. 
'gire';  31. 

NumerRU:  23,  267,  438,  ecc. 
'duo'  e  'ambo'  declinati;  287. 
dieitutette:  223-4. 
diciantioveì  223-4. 
dìeiaoUo,  dicidatto:  224. 
Numarì  ordinali  io  -éw  :  23,  431 

Indsolinabili. 

Preposizioni:  40-41,  274. 
Congiunzioni:  40,  273-4. 
et:  222,  224. 
Bc  e  atqne;  223-4. 
qua;  27a 


InterjesioDÌ:  41. 

Avvarbj:  33-9,  272-3,  ecc. 

■mente  -i;  13,  38-9. 

-óne  -i:  498. 

•a  analogico  nell'arverbio  :  2. 

inde:  233,268,  437. 

ibi:  433 n. 


illic 


433  n,  434. 


At:  432. 

alio,a$so:  307  n,  396;  loro  limiti  geo- 

grallci:  390. 
akhflld,  aasflld,  aUeli:  395. 
ora  indeclinabile:  324  n. 
vtihó':  408. 
ÌDtue;412. 
Affermazione:  436-7. 


zìi.  Funzione  e  Sintassi. 


Pleonasmi;  42,  233. 

AblatiTO  assoluto:  327, 

Il  tipo  'pili  meglio'  per  'meglio': 

232. 
Avverbio  concordato  col  sostanUvo; 

66. 
Pronoma  possessivo  posposto  :  233. 
Pronome  possessivo  afSaao  ;  233. 
Pronome  enclitico  posposto:  432-3j 

incorporato  nella  forma  rarbale:  13. 
'io'  per  'noi':  432. 

I  pronomi  enfatici  mi  li  in  funzione 
di  soggetto:  19, 

II  pronome  personal»  oggetto  di  3.* 
persona,  in  funzione  di  riflessivo 
enfatico:  20. 

chi  per  'di  cui":  23. 

II  relativo  che,  in  funzione  di  obli- 

qao  indiretto:  327. 
ipsu  che  fuaga  da  dimostrativa  di 
ArohiTio  flottai.  ÌUU  ZT. 


2.'  persona:  306  sgg.;  limiti  geo- 
grafici del  fenomeno:  313-4. 

ipau  in  funziona  di  srlicolo:  267, 
303,  311. 

'kktt-etio;  sua  funzione  e  diffusione: 
304-5,  306,  310-11  n. 

L'infinito  'essere'  incorporato  nel 
verbo  ond'è  retto:  13. 

Il  presente  indie  per  il  presente 
cong.:  235. 

II  presente  cong.  in  funziona  d' im- 
perativo; 41. 

L'imperfetto  cong.  per  il  presente 
cong.:  235. 

L'imperfetto  cong.  in  funzione  diim- 
perativo proibitivo:  41. 

II  condizionale  per  l'imperfetto  congj 
235. 

Il  gerundio  per  il  participio  pre- 
sente: 327. 
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.  Panzìone  e  SinUssì. 


Sostantivo  io  funziona  di  aggettivo: 
185  n. 

Aggettivo  in  funiione  arrerbiale: 
232. 

Avverbio  in  faniion»  aggettivale: 
322,  322  n;  in  funiione  pronomi- 
naie:  434  n. 

Infinito  sostantivato:  38. 

Participio  soetaDtivato:  36. 

Partieipio  presente  in  funiione  di 
aggettivo:  442. 

Il  tipo  'non  sii  cantando'  per  'non 
cantare':  235. 

L'inibitivo  del  tipo  'non  ti  fldare': 
441. 

Il  tipo  sintattico  'vattelappesca': 
221  agg.;  323;  suoi  limiti  territo- 
riali: 221-2;  sua  oatenaione  ad  al- 
tri tempi  a  modi;  221-2;  come  si 
dichiari:  222-3. 

et  frapposto:  231. 

-òne,  in  funzione  di  diminutivo:  192. 

'acconciare'  per  'castrare';  134. 

'accumulare'  per  'appoggiare':  330. 

'ala'  per  'ascella':  96. 

'alno'  par  'larice';  452,  454. 

•alno'  per  'pioppo':  452,  454. 

'alno'  per  'orno':  453  n,  454, 

'angoscia'  per  'nausea':  45. 

'animale'  per  'quadrupede';  49. 

'antico'  per  'vecchio':  330. 

'arrivo'  per  'riposo':  95. 

'avorno'  per  'alno';  453n,  455. 

'avuto'  per  'stato',  nelle  funzioni  di 
ausiliare  :  448. 

'bambola,  ragazzina'  per  'rosolac- 
cio': 122. 

'barda'  por  'basto';  230. 

'barra'  per  'guancia':  484. 

'bestia'  per  'asino';  91. 

'beveraggio'  per  'rinfresco':  32, 


'bollire'  per  'sbigottire':  296. 

'brandello,  'squarcio'  por  'laccoe- 
cia,  Usca':  508. 

•campo'  per  'aeminatorio':  ^. 

'cane'  per  'bruco';  497. 

'cane'  per  'amento':  467. 

'castratore'  per  'veterinario';  424. 

'catino'  per  'atagoo':  88. 

'cedro'  per  'oocomero':  338. 

'ceppo'  per  'vite':  232. 

'cesso'  per  deretano':  422. 

'cibo'  por  'miccia':  230. 

'cieco'  per  'avannotto  d'anguilla, 
piccola  angnilla':  499-500. 

'coda'  per  'parte  eatremn':  484. 

'colare'  per  'ammollare':  75b 

'compire'  per  'maturare':  489. 

'conciare'  per  'spremere':  339. 

'conciare'  per 'vagliare':  339. 

'condizione*  por  'faccenda,  avveni- 
mento': 54 

'contestare'  per  'negare':  153. 

'coppia'  per  'gemello';  489. 

'corba'  per 'mastello';  94. 

'covare'  per  'oaacondere':  484. 

'covarcelo'  per  'stantio*;  120. 

■crogiuolo*  per  'lampadino':  427. 

'cuccuma'  per 'capo':  156n. 

'cuccuma'  per 'rabbia':  i56n. 

'Diana'  per  'fata':  488. 

'dimora'  f»er  'sollazzo':  57. 

'domeatico'  per  'gentile':  382n. 

'dosso'  per  'baccello':  283. 

'ebbio'  per  'laburno  fetido':  487. 

'essere'  per  ''avere*  nelle  foniioDÌ 
di  ausiliare;  234,  327. 

'falda'  per  'grembiale':  486. 

'fantoccio'  per  'pawo*;  293-4. 

'fata'  per  'rospo';  507. 

'favo'  per  'ciambella'  :  487. 

'fiatare*  per  'soBlare  il  naso':  93. 


zed.yG00g[e 


Indici, 
fisica'  per  ';nadicina';  61. 
fuoco'  per  'fulmine':  345. 
gatto'  per  'bruco':  <ff7. 
gatto'  per  'amento':  497. 
giavellotto'   per  'serpente':   500- 

501. 
giocare'  pei  'rappresentare';  419, 
imborrare'  per  'calcare,  spingere, 

inseguire*:  497. 
intricare'  per  'accalappiare':  493. 
indietro'  per  'iterum':  95. 
infetto'  per  'cattivo':  96. 
ìnguine'  par  'edera':  368. 
lastrìiio'   per  'terrauo,    casa 
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'pomo'  per  'frutto':  473n, 
'quadrupede'  per  'lucertola,  ecc.': 


latino'  per  'facile,  chiaro,  largo': 
377  n. 

legno  Manco,  fusto  bianco'  per 
'pioppo':  492. 

maschio'  par  'ariete':  490. 

maschio'  per  'Terre':  490. 

matto'  per  'ragazzo':  292. 

meta'  per  'guancia':  68. 

mela'  per  'natica':  68. 

monaca'  per  'chiocciola':  491. 

monaca'  per  'testuggine':  491. 

muscolo'  per  'omero':  93-4. 

no'  per  'né':  230. 

oblata'  per'croBta  di  polenta':  503. 

onde'  per  'dove';  273. 

orbo'  per  'cieco':  53. 

ordine'  per  'Slare':  86. 

oscura'  per  'vedova':  356. 

parete'  per  'muro  di  cinta  a  sec- 
co'; 350. 

pece'  per  'cerotto':  416. 

pensile'  per  'pietra,  rupe';  94 n. 

pietrajo'  per 'ventriglio  dei  polli'; 
120. 

pigna'  per  'stufa':  505. 

pingue'  per  'strutto';  460. 


110. 
•rapido'  per  'ripido':  13,  492. 
'rapina'  per  'rabbia':  186. 
'riccio'  per  'truciolo':  462. 
'riprendere'  per  'biaaimare':  218. 
'rospo'  per  'strega':  507. 
»  'rossigno'  per  'salica':  114. 
'sano'  per  'pieno':  398. 
'Mno'  por  'intiero':  317  egg.,  397- 

401  ;  fondamento  latino  di  queita 

signifioazione  :  321. 
'scksggia'  per  'truciolo':  482. 
'scolare',  per  'aacìugare':  75. 
'.scopa'  par  'graapo':  492. 
'sedere'  per  'essere':  448. 
'segnare'  par  'incidere':  85, 
'senno'  per  'senso':  75. 
'aera'  per  'jeri  sera':  75, 
'sermone'  per  'rimprovero':  296. 
'sonno'  per  'tempia':  226  (cfr.  il 

'sperare'  par  'temere':  77. 
'stazione'  per 'bottega':  78. 
'straniero'  per  'rozzo':  382  n, 
'tasca'  per  'corredo':  508. 
'tasca'  per  'scarpa':  508. 
'tentenna'  per  'sonaglio':  117. 
'terriera'  par  'ereditiera';  297. 
'trave'  per  'guancia':  483. 
'umile'  per  'morbido,  tenero':  394. 
'veicolo'  per  'culla':  456,  467. 
'veicolo'  por  'erpice':  467. 
'venire'  per  'diventre';  80. 
'vicenda'  per  'faccenda':  81. 
'vicino'  per  'concittadino':  81. 
'vivanda'  por  'pasta':  486. 
'zamputo'  per  'rospo':  109,  499. 
'zuffolare'  per  'sdrucciolare';  219. 
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Indici.  —  rv.  LesBieo. 


I"V-   3L.e8sic 


obaHffau  482. 
abbericuma  489  n. 
abbeuiu  504. 
'abbiali'  466. 
abbùja  491. 
<abojare  491. 
abborrare  495. 
oftfrwm'r  495. 
aÈ(i«  275. 
abeiiu  504. 
abourrd  495. 
aftumV  495  n. 
ac  223. 

acampeird  2754. 
accuiìare  scc.  485. 
acAet«-  428. 
•acucU  427. 
aeupinlu  481. 
adfsso  461. 
aifie^d  461. 
rf/fojra  370  n. 
affranchiare  486. 
affranciare  486. 
a  ^atondu  ecc.  493. 
apn  ecc.  449-50. 
agnellare  ecc.  481. 
agnetàn  452. 
agnu  481. 
agourro  113- 
aguoyriu  421,  427. 
agugslla  371  n. 
ayurnu  453  n. 


oAiW  473. 

aiguière  421. 

(Kftffla  368. 

diamo  eco.  453. 

aMMO  454. 

albu  492. 

àldan  ecc.  449,  452  d. 

aliSDU  482. 

alipaddt  ecc.  481. 
alipiHttt  ecc.  481. 
aUre  482. 
al/orw>nar0  490. 
alluda  375. 
dtona  453. 
almej'a  469. 
ainio  453  D. 
•aJnefanu  452. 
*atnitw  455 u. 
alDous  -»  449  Bgg. 
àlnia  452. 

«■dlntca  45011,  452. 
alnis  -sa  ecc.  451. 
ainus  449  sgg. 
alotn^  428. 
gmbem  ecc.  504. 
ambii  453. 
am&orminà  424. 
ambgtn^r  426. 
amb'Xtdu  426. 
anibÙTx  424. 
amdcjn  453. 
453. 


amoret  419. 
omortó-  428. 
awwcMW  97. 
^mpéjt  504. 
ampéjai  504. 
ampeut  ecc.  504. 
timùlii  41». 
ancelà  -dna  451. 


amMiÀti  488  n. 
«anau  456 n. 
anfergkèr  424. 
<jn^  501  D. 
angidi  481. 
anidr«M  481  s. 
ani/  ecc.  451. 
annoditare  481. 
arupùf  428. 
aiuundér  97. 
antdpa  106. 
ant«M  452,  453. 
anterdod  4Z9. 
atnerficki  429, 


aMreck  416. 
anirevar  ZJ&. 
antùrsu  482. 


'  Non  Bt  tien  conto,  dì  regola,  della  voci  che  aprono    i  Bingoli  articoli 
della  Borie  alfsbetiche  ricorrenti  ■  pp.  42-82,  134-213,  328-62. 
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Inaici.  —  IV.  Lessico. 

E 

àniula  501  d. 

a  sciat  497. 

6a(dj(  427. 

'asciugacapo'  387. 

batasiarg  385. 

fioroKh  506. 

aseureer  428. 

/Saipa/w  112. 

apedjl  504. 

ouaùontMr  368. 

^(htaìa  382. 

aphàe»  37011. 

««>ri<Ì428. 

6ai«drd  428. 

appeHgdi  487. 

astrolabium  509. 

baiiicola  373. 

apru  481. 

astuddare  482. 

&a;iSKo  382  □. 

apsi  504. 

atòngiu  483. 

66uJÙ«  230. 

aqua  280  ■>,  407,  421. 

atquo  223-4. 

iea275. 

a  ranon  497. 

oMittirigài  487. 

bechàn  412. 

ardasi  483. 

McHfa  456. 

artwjrlio  410. 

aujTf IJo  376  n. 

bedale  2-ra. 

arbitriam  462. 

augurare  485. 

6edwm  275. 

area  481. 

aulenar  454. 

befre  463. 

argiòla  ecc.  481. 

alimi  485.. 

«behìcalum  456. 

ar^nd  429. 

avtàngh  454. 

ftefiifton  ecc.  99.100. 

ortparaa  eco.  482. 

auiano  eoe.  452. 

belUcar  98. 

aHn  449. 

Autre  510. 

fcfJtóeijd  07-8. 

art*  482. 

auiitiM  451  n. 

bptda  473. 

arista  368. 

aoMcfti  ecc.  Ili  n. 

ft«.A«428. 

armary  415  n. 

aviere  4RZ. 

frennariu  491. 

onnaltino  494. 

aviKhi  ecc.  lllD. 

bentrvmi  ecc.  482. 

avj4  2T7. 

armoise  468. 

6«r^<yV^  275. 

•irmuitifn  494. 

avoUer  510  n. 

bfrgtmióìa  424. 

amér  451. 

a  vottra  510  n. 

«jTo  490. 

drrttt  455  o. 

auùtra  5ia 

beroù  490. 

arati  450  Q,  454  n. 

acciiiilo  504. 

fterteHém  426. 

arpa  277. 

of/asia  420  D. 

ftartiiM  277-8. 

«rpwM  277. 

oyutm  510. 

bertigner  429. 

arpja  277. 

frocaWt  429. 

ar,-ey«  ^39. 

bacheca  373. 

fr«MW(r  429. 

arrordér  428. 

baegeo  373. 

beso  275. 

ami."  482. 

bacuceo  375. 

6eMÌ504. 

ortfljM'r  426. 

baculu  456. 

6«««I  429. 

artemisia  468. 

*a«r«  482. 

Wm275. 

areoire  462. 

Aanda  Amim  482. 

bévero  463. 

orieina  105. 

frar&atto  118. 

6«tal  275. 

ariiné  105. 

6arc<f  Ja  277. 

6wd«503. 

(irjiite  483. 

^>aWj7<Idu  482. 

ariolu  509. 

ba^QUo  38211. 

biaoo  eoe  482. 

DiBiimd, Google 


biéc  99. 

bicocca  128. 

biéóldn  ecc.  278. 

bieoquin  ecc.  128. 

We  275. 

bieco  il  A. 

biedone  462. 

bieta  462,  479. 

6i>«4  99,  465. 

biécre  462,  4S3. 

Wj<7  100. 

bÙHi'fo  401. 

bigottùio  401  n. 

bilpuHa  376  n. 

6ya  99. 

bilie  99. 

&tIIon  99. 

bittot  99. 

«inchùa  482. 

btrtliu  482. 

birff  ecc.  278. 

6irro  278. 

bìrru  278. 

6«  ecc.  279. 

bisare  482  (cfr.  mìl.  vi- 

biteebai/ffi  279. 
bucioftova  ecc.  278, 279. 
6we  279. 
bisibosa  278. 
&ÌMcf  278. 
6tMii-Aup^a  279. 
bitta-icùdellera  279. 
ttmri  429. 
bissélre  429. 
bitsinelo  279. 
bitg'rtolo  377. 
bie^eUa  270. 
int»ft4n  270. 
Siluro  -m>  377  D. 
Mute  373. 


Indici.  —  IV.'  Leasiee. 


tjokk  100. 

bjun  100. 

JijHireiri  482. 

bitsuca  279, 

Ma^o  456. 

ùW^tfr  ecc.  97. 

blédeg  97. 

bMon  462. 

boa  279. 

AocduoZo  103-4. 

bogon  280  n. 

bomberaca  373. 

bottaga  373.' 

6onaura  4^ 

&0nawra  485. 

*bfiiie  322 n,  400-401. 

6ort  eyr  406. 

bar  ecc.  496. 

tore  114. 

bcrar  ecc.  494-7. 

ftsrefcio  473. 

bori  ecc.  494-7. 

borfela  490. 

borra  114,  497. 

frorro  473. 

borrare  495  n. 

borre  ecc.  114. 

b^rer  494-7. 

ftoi*»  278. 

bòtole  27S. 

&2J(0(o  473. 

botru  488. 

bott  494. 

boltùm  494. 

bould  495. 

bourrer  494-7. 

bourret  ecc.  114. 

dourrijue  ecc.  IH. 

bova  279. 


6oi)aJ  280. 
6i>Deda  488. 
bàtolo  279. 
b^iiolo  473. 
braòu  eco.  432. 
bragiuota  130. 
bragUau  426. 
Amnca  ecc.  lOO-IOI. 
frroncA*  100-101. 
branco  ecc  100-101. 
brancucce   101. 
broxófM  483,  509. 
brecuelo  456. 
ftrs^a  421-2. 
breiga  474. 
6r«o  114, 
«rem  290  n, 
b'réoad  290  n. 
Èreiia  290,  474. 
bribbiddom  290  n, 
bricco  ecc.  1 14, 
brigne  410. 
briseiamento  290  a. 
brini  290,  424. 
brise  474. 
brtfOH  290  D. 
brina  290. 
értwdo  290, 
ftrioifojto  389. 
^rifiatino  389. 
bn'jMioto  389. 
broacir  422,  426. 
bnxuca  406. 
briatee  507. 
&r266to  388. 
brombla  102. 
brom^   I01'2. 
òrfimbol  102. 
bromboUr  101, 
br^frutd  101-2. 
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iDdicL  -.  IV.  Leaaicu 

529 

broscotu   406. 

ca6«  482. 

cafaiitt  379. 

-broscus  506, 

cacapuf*a  378. 

capanone  379  n. 

*brotaou»507. 

*caj)ara  106  o. 

Peivitxoe  112. 

caperare  103  d. 

broxao  506. 

eocc  ecc.  104. 

capematvrg  «ce  106  n. 

brueacha  505  agg. 

caechiùne  497. 

càpet  483. 

b.uffna  389. 

cacioctfMito  104. 

capéitoltì    107. 

ftrHjo  505  9gg. 

■     caecTlift  376. 

capifuoco  391-3. 

6rni»wat«  29011. 

caacu  499. 

c<vi«go  379. 

6r««*ifa  389. 

cagadù'r  426. 

capite  483. 

brusciu  506  agg^ 

cagslt  104. 

bruscus  506. 

ca^<i«  497. 

capo/ìioM  392-3. 

bsésUtr  429. 

calapitt  l(&,  HO. 

cappart  262  a. 

oliato  122. 

calappio  388  D. 

caprfiio  387. 

bùbba  122. 

calapu:!tO  104. 

capricci.»  387. 

&t<&&oIa  380,  383. 

caletMtMlo  38941. 

bw:ato  103-1. 

calh«t  ecc.  287. 

♦capu  483. 

bu «ce Ha  278. 

.     ca»ouU  287. 

EmeeinfUo  381  n. 

caligariu  388. 

camcriuno   104. 

bncìna  381  n. 

calinio»  105. 

caracol  104. 

bveitts  381. 

cciltscu  483. 

cara»3«  104. 

budrone  488. 

calma  eec ,  48SL 

carcaraita  104. 

bu<S«  102-4. 

.     eatmousèU  105. 

crf«fia  484. 

fiuipwfei  102-4. 

ealogna  472. 

cardiga  484. 

bu^jldUo  371  n. 

calumnia  472. 

cardiggiài  484. 

^«(S'io   371  n. 

cama  483. 

cardi  ^  106. 

b»Sa  103. 

eatnor  483. 

carpare  497,  498, 

ftiinii  103. 

carpére  498. 

6t.it»«ic«  -naca  373. 

canOit  280. 

caiTioM  281,  497-8. 

bugiato  494. 

eanMUl  427. 

carreyréu  427. 

bultit^tf  97. 

cam«M  479. 

corrcn   106. 

bure  495. 

camicia  ecc.  469l 

ca;caeaj  104. 

burtor  495. 

canudrfw  46a 

cafapwtja  378. 

burir  496. 

cammillo  eoa.  468. 

catapulto  105. 

burtfm  114. 

cnmjXM-ar  275. 

cateUna  107. 

barra  114,497. 

•eampartN27&«. 

catricola  387. 

burrada  495  n. 

con  da  frurrida  400. 

cafro  386  n. 

burrit  496  n. 

canfgum  367  n. 

catulu  497. 

busfa  473. 

cauma  483. 

cantberiu  483. 

caudica  128- 

cuWrfa  483. 

ca«(nSiCM  ecc.. 483. 

eduno  104. 

DiBiimd, Google 


cavdél  107. 
cavedon  ecc.  3S 
eavrentol  tee.  l 


cedòrnsUa  379  n. 
éff  467,  479. 
cimece  ecc.  470. 


ééptr  108. 
ifppa  460. 
ceméffl  427. 
cenooUe  ecc.  ■ 


Mt  422. 
cUiTO  499. 
chalonge  472, 
cftumAù  230. 
ehampayrar  ecc.  275. 
cA^«  109  D. 
cheniUe  497. 
cheppia  461. 
cheroMizo  302. 
cAtammia  422. 
cAiem&el  472,  480. 
chiepa  461. 
chiappa  4SI. 
ehindalu  482. 
cAtoct  4156. 
chioepp  103. 
chiavo  -do  476. 
cAirid  426. 
chui  ecc.  422. 
cWm«r  483. 
cui  422. 
ciambott  499. 
ciammuDUo  499. 
eiampa  HO. 
cinnla  HO. 
ci&jca  373. 


Indid.  —  IV.  Lbbsìco. 

ciciglia  376. 

cici^na  376. 

cieeti  499. 

eiecolina  499. 

etónere  478. 

ciòcia  508. 

rit/ccia  508. 

ctfippa  508. 

cioppar»  508. 

cij^tóia  382. 

Ciri  422. 

cin^U»  283. 

cii>0^{e  499-500. 

fivi  108  n. 

cUTrcfiU484. 

clavigUa  484. 

eie/'  467,  479. 

cleve  467,  479. 

ctiapo   108. 

cfipp  108. 

e  1  Tv  u  467,  479. 

cloche  417. 

clìjpeB  461-S. 

«•agfila  487. 

coàle  484. 

cùàrint  492. 

eoberii  484. 

cfiftre  461. 

coca  128. 

c0cca  128. 

cocet  426. 

cocJi«  128. 

codfito  378  n. 

*cs  dico  128. 

eofaecia  500. 

caiN«i}lu  484. 

coitdica  484. 

coi»»  484. 
coja  484. 
enjài  484. 


cq/ania  484, 
coju  484. 
cojuona»  484. 
oolora  464. 
éomar  483. 
còmoT^i  427. 
cpuw  ecc.  471. 
'comienta'  ecc. 
coajugi] 


484. 


convexa  485. 
ÒQpa  461. 
cophìou  484. 
éSpja  461. 
cffppd  473. 
cSppia  461. 
eogtte  128. 
eoquelicol  122. 
corax  104. 
corala  371  n. 
coretto  378. 
corrorbu  492. 
eosita  283. 
cotyU382n. 
coMtttfpay  110. 
couluevre  464. 
eoviare  491. 
eraeccit  486. 
erocu  487. 
erompon  101. 
crapan  109. 
crapawd  109,  497,  < 
Crap«  109. 
crapeux  109. 
cmpof   109. 
crtutiiu  424,  426. 
cratìcuU  484. 
crécelle  109  d. 
cremia  91. 
-crepola  387  n. 
erétamo  -no  382. 
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Indici.  —  IV.  LasBico. 

'èva  482,  489. 

dettare  iVi. 

ffpd  373. 

détraguer  107. 

CT*oretKe  426. 

•iolèa  eoe.  118. 

devdi  428. 

rìrthmum  382  n. 

Diana  488. 

srlo  112. 

^oba  492. 

dieauo  375. 

^iw  475. 

'oceai  486. 

dùfólc  lOt. 

etcharpa  507-8. 

ràxu  491. 

(«OTiòer  472.  480. 

'Mo>-n.«'  462,  479. 

ry  411,  439. 

dùner  472,  480. 

etpiet  460. 

uàre  484. 

dipanare  372. 

Mpiwfe  459,  480. 

ubSre  484. 

disditra  483. 

abile  485. 

diMwra  485. 

eateoa  467. 

u4tmo  ecc.  471. 

ditole  101. 

«dato  485. 

ttetla  484. 

dinoto  473. 

ettorpar  475. 

ueoa  476. 

dled$er9S. 

«sfrfmo  473. 

«ite  485. 

daglio  478. 

Mtrfpe  475. 

^irre  461. 

dSlinm  478. 

«treoaf  485. 

«tetra  464. 

doUa  283. 

e^rief  acc.  485. 

*fayiirri«  484. 

dono  283. 

Ai(r«  510. 

tttiiiiiyfc)  ecc.  484. 

doranm  283. 

eea  407. 

MituoUa  484.- 

dos^a  283. 

eicit5re492. 

^wftMsia  485. 

dowe  283. 

excutere  385  n. 

™m.in  469.  478-9. 

duYrArér  480. 

exoticu  382. 

euopre'  eoe.  461. 

qraiot420n. 

jyaaau  487. 

eau  421. 

eyréu  427. 

E  V.  s.  'k'. 

•s66i'  473. 

fi66ro  482. 

fabrlle  486. 

j<i  la  bffrra  495. 

obriu  407. 

facula  465,  486. 

damascenu  97. 

ebìilum487. 

fada  507. 

darde  501. 

écna  ecc.  368. 

fadaii  ecc.  486. 

dcM^aKiar  492-3. 

elee  478. 

rfauMa  283. 

em  471. 

facies  415. 

iavùs  284  n. 

emmo  471. 

faloppa  284. 

ddicna  449. 

empete  504. 

falbalà  ecc.  283-4. 

d'burida  496  n. 

enijar  456. 

/(ifaofa  465. 

'dìMo'  473, 

eni^eo  456. 

faloppa  284. 

demi  469. 

enguedad  450. 

/htórdio  485. 

dwdSOl. 

énguen  368. 

faluppa  283-4. 

derr^  438. 

rfntrt  428. 

fttntaU  486. 

àetmésti  428. 

etUadém  471. 

/-oruina  122. 

dMMdJ492. 

mta  426. 

farbello  eoo.  284 

d^tó283.- 

èntia  426. 

rorcAétola  382. 
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Indici.  —  IV.  Lassico. 


farchia  465. 

fiera  464,  467. 

/V-f-j^..'..  380n. 

fariboU  302. 

;im:«  -gè  465. 

f*-eguet  ecel  486. 

farratM  4ffi. 

/iermw  473  n. 

/V«»te4'ra. 

rarrunea  48$. 

fiflta  465-6. 

/rWM  415. 

fata  507. 

/iWprwu  486. 

•fHega'  ilo. 

faude  ecc.  486. 

;H«j7fiIfe.  377. 

frTgére  290 a. 

tava^CUo  371  n. 

fi^eirui  465. 

/Kijffw  290  n. 

*faHllÌica  494. 

Aicme  381. 

/Hw  424. 

favoletea  494. 

fiffpa  461. 

/H»»»  29011. 

/eorm  Ì79-80. 

;ÌB,«,  466. 

/riiio  29011. 

feci  416. 

Asso  475. 

fi-obbirem. 

/e-^ato  ecc.  464. 

fitente  104. 

f^ge  ecc.  129*. 

féiei&i.    . 

,ÌM(  413  D. 

/^fa  4^ 

'fende'  ecc.  464. 

ffamaU/na  112. 

froadea  4S7. 

féngia  485. 

/loca  ecc.  488. 

/Ww^ia  487. 

/enfana  485. 

floces  38111. 

fr6e  129. 

fentàmu  485. 

fiueoe  463. 

fny'  411. 

/'frmo  464. 

jlya  473. 

Aunda486. 

ferranea  486. 

fglaga  370  d.  465. 

fruttìi  475. 

ferróugt  427. 

/blùca  494. 

/V««<i48T. 

ferÙU  485. 

fìrne  465.  478. 

/ry  420. 

fertórgna  428. 

/br<Ì  423. 

pd-fUi  489  n. 

/fjto  ecc.  464. 

forflce  129. 

/bM-/Ui48dL 

/«rtM^a  372  n. 

forgia  465. 

fùnda48& 

/'«irra485. 

fiwco  ecc.  465. 

^     fxmialv»  492. 

/S<.6a  487. 

r^Sna  465. 

fideeola  465. 

fgssa  ecc.  465. 

gabSUmKH 

/!ado«8  487. 

/ifjnne  465. 

pacBia  37811. 

fiale  487. 

fradlask  368. 

*g  aceila  28S 

fiammaraìa  ecc.  £84. 

/Wiijar»  486. 

*gaeu  286. 

/ìamore  486. 

/WiÌ(«486. 

Va  e  ù  fu  281. 

;ìaflcar6u  498. 

/VaWa  486. 

ffdffff...  oc=.  285. 

^anda  485,  486. 

/>-<i»ca  486. 

payia«285. 

fiargiu  487. 

/^■anda  486. 

j,<W«ofa«m 

Jtaeo  487. 

ffandigài  486. 

^i  ecc.  287. 

fieccia  465. 

/roiine  487. 

ffaK.»285. 

/iejira  ecc.  464. 

fi-appa  ecc.  284. 

gaiUà  283. 

fiemo  471. 

/rortimore  487. 

ffty  ecc.  affi. 

/iena  464,  470. 

freargiu  ecc.  487. 

pajda  ecc.  ai 

fierUe  ecc.  471. 

fredda  ecc.  474. 

gajm»  m 

/i<*  464. 

^fdo  474. 

g<vetu,im. 
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Indici.  —  IV.  Lessico. 
ghemuri  490, 
gheppio  460. 
gherbino  184. 
ghiaccio  136. 
ghiado  124. 
ghiàm  487. 

ghiicolo  215,  456,  467. 
gMerla  465. 
ghinghoUart  316. 
ghiotto  490. 
ghiova  476. 
jAirt^izio  288. 
giaccio  164. 
giatto  127, 
^'djTU  487. 
^d>  285. 
giampare  487. 
giandotUK  418. 
^'cbe  497. 
yi'aiul  49711. 
9ÙU  104. 
^'na  105, 
gittscchio  478. 
^io6a  489. 
^iodn  421. 
^Iva  ecc.  487. 
gionda  1 12  n. 
^tOM  4I8. 
^'o«a  213. 
^uJi'i»)  113. 
giuncare  148  n. 
giungina  112  n. 
gUdia  124. 
glande  489. 
glandSU  215. 
glèb»  482,  489. 
gliemito  470. 
yHemma  471. 
glisciare  290  n. 
^IiMer  290  n. 
gliuómmero  490. 


glomera  490. 
gloumo  471,  479, 
^{u((a  490. 
yyé»»e  164. 
^rta^orotl  291. 
^naj  eoe.  29). 
gnaret  ecc.  291. 
gnarre  291. 
;nas  291. 
90  285. 
gabbo  464. 
gobÌD  2ia 
goda  82. 
p$j!»>a  216  n. 
^roioa  484. 
gsj  112. 
^ola  112-3. 
golia  425-6. 
ganga  215. 
^n^hta  216. 
gongolare  216. 
^or  114. 
goraméi  1 14. 
ggrbia  463, 
jTO'ft  114. 
jo«  ecc.  114. 
porrà  ecc.  113-4. 
■gorrin  114. 
gorrion  U4. 
gouge  464.  . 
goupiUon  115-6. 
govrro  113. 
?oy  421. 
gracidare  385». 
yrada  379. 
graecu  500. 
^ramila  101,  406. 
e  101. 


grampuffO  40 
granflf  229. 
jrr(fR/!a  101. 
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grangne  92. 
grapalt  ecc.  109. 
grapard  109. 
grapiette  109,  295. 
grappa  aoc,  109,  2f 
grappin  109. 
^op*  109. 
§rapun  497. 
jrrtwi/  95. 
gratuita  62. 
gravida  492. 
^1  62. 

jn-eSoW  ecc.  117. 
grebùlott  ecc.  117. 
grelol  117,  289. 
grtlotter  117. 
^fne  91. 
jrreuEo'M  289. 
^«utòln  ecc.  117. 
ffreuller  ecc.  117. 
grecai/re  406. 
^eo»  476. 
gribouler  ecc.  269. 


grìccio  289. 
^ricciolo  U8. 


^idtfinna  114. 
ffri/e  166  n. 
grifo  166  n. 
ffi-ii  289. 
yrifera  ecc.  289. 
grillare  ecc.  290. 
grillet  ecc.  289. 
grilletto  289. 
^Ito  28& 
griOone  289. 
grillotto  289. 
^muUar  290. 
jnn/Ja  101. 
griiéu  427. 


Indici.  —  IV,  Lessico. 
j(n>o«  290  n. 
grispignolo  388. 
yriu  1 16,  500. 
griul  Ita 
^pa  116. 
jrtpe  500. 
grivelé  288. 
griveler  116. 
grivilhsu  290  n. 
grivois  1)6-7. 
grivoite  116-7. 
grivouard  Ì16. 
^KwE  116. 
^ruiolo  118. 
$ro6«IAi>u  117. 
^Sm«t  426. 
grottco  IO!. 
gropal  109. 
grgppa  461, 
grgppo  461, 
gretta  473. 
grouler  ecc.  289, 
grufolare  166  n. 

^I-KMU    118. 

prufeM  117. 
yruliwtó  117. 
^rtimu  413  D, 
,    grùmettja  290  n. 
gruppo  461. 
grmiggiu  288. 
frutto  Io  389. 
j^oii  289. 
ffj-'twM  289. 
guailare  44. 
gwaragwaco  eco.  118. 
^ufibia  463. 
gabia  463,  464. 
^emoter  290. 
guglia  136  a. 

^U^£^    112. 

yui  467. 


^itfra  467. 
jrMt^ntfjuoH  484. 
guipon  115. 
gulbia463. 
gunilu  62. 
^ntrùieu  482. 
jRWom  488. 
^K(  113. 
^Hrìn  113. 
^urrtt  113. 
jrtusa  76. 
gymbu  228. 

harula  4S5. 
hermoto  465. 
heru  112. 
hienda  471. 
hiercha  475. 
hirpet  475. 
hCc  aan5  e9. 
homìne  430. 
hospitaie  416. 
houUlU  113. 
AueHa  466. 
Au^rrtM  465. 
hiMsa  465. 
hiimile  394. 

iàculo  501. 
iacùlam  157. 
ibiscu  490. 
idre  ecc.  63. 
ierpi  475. 
(^uin-0  462. 
ipghjf  91- 
t^niJmmM-o  469. 
ilia  91. 
iUf  84. 

l'm&orrors  495. 
inOimH  488. 


D,B,t,zed.yGOOg[e 


Indici.  —  IV.  Lessico. 

5. 

niro  41  D. 

AampdrtJa  427. 

imbucalare  103. 

ntufare  205  n. 

kandula  280. 

imbuvonare  488. 

■fili  450  n. 

kanta-rana  109  n. 

immo  471. 

nveggia  485. 

Aar-  106. 

immoacadnre  S7Ò. 

rtoentoo  80. 

fcaraiocc  (a)   104. 

ìmpamigar  288. 

nneienda-se  81. 

Ifcardo  106. 

iinpensa230. 

avidi!  426,  485. 

karkaré  105.  106. 

impiccare  107. 

niisame  428. 

Aarrd   106. 

imprónta  167. 

ìiarrelé  106. 

Imw  471. 

MdroWare  486. 

fcliM  52. 

ina  Ite. 

iffmùra  485. 

xaia   227. 

*iiicaeniEre  227. 

t«283. 

fcjld  428. 

inéaéd  38. 

ore  462. 

»i>£^a  483. 

ineagliare  192  Q. 

rri  407. 

hfmeaàf  469. 

inclipà   108. 

«eVipov  227. 

■nAn-CT-  39.                          j 

able  ecc.  10&^. 

xaYxiÌJ.oy  85. 

ìnduoere227.                  j 

aUe  449  u. 

itsUia  461. 

infernu  24I-2it.               j 

alhal  287. 

ìidmenlu  54. 

infruscare  465.                   j 

ana  488. 

xoqifl  154. 

inf  under  e  229.               j 

andrà  486. 

AotMtt-pfMs  ecc.  1 10 

in/ì«ca(o  465.                     j 

antó  281. 

krapfo  281. 

ingastada  374.                    j 

axif  90. 

Ardpia  281. 

in  gatolon  198.                   j 

«J(e429. 

trpÈ.i  28& 

irt  galon  498.                      j 

Mw  105. 

Arepa  106. 

inffoieior  492-3.                   j 

mier  465. 

hrijalés'im  118. 

inganuitate  456.           j 

olée  ecc.  112  a. 

Aufta  56. 

ingènuu  456.                   ; 

oli  113. 

AKftfòro/ecC  lift. 

inghiHùngia  488.               j 

oHf  112-3. 

kuintà  54. 

in^nna  105.                      ; 

onne  45011. 

xràroc  85. 

ingle  368  n.                         j 

ovia  416. 

hunpresvh  33. 

in  grapp  497.                    j 

ucuadu  112ii. 

Aujfu  74. 

ìnguen  368.                     j 

uevne  ecc.  468. 

Awcuj  120. 

usf86. 

Awcjs  120. 

inguinale  -aria  36a           j 

uvencu  90. 

E  Y.  8.  'C*. 

mjrur/a-*«  62. 

inio'  ecc.  412.                    h 

^66riKWf  474. 

lacca  168  n. 

insieme  ecc.  471,  479.        h 

odila  497  n. 

feiccftetta  18511. 

insfiU  93,  237.                 h 

kid^fu  52. 

tectì  426. 

interrogare  276.           h 

adina  497  n. 

laiett  298. 

Intrebà  276  n.                      * 

^ì.  104-5,  110. 

ladino  377  d. 

inlrettire  216.                      A 

amfr.280. 

IMiu  489. 
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taira  438. 

ymite  ecc.  470. 

lipporo  374,  473. 

iaytara  227. 

lengue  3(88  n. 

ìoramenta  489. 

lapfne^Sn. 

tentino  452. 

/(M»  474,  47& 

laina  488. 

tenfdnu  455. 

loru  489. 

laimar  501. 

Uàra  489. 

larum  488. 

ifre4e2. 

lòruma-4inmui  49 

lampa  31. 

lesca  44. 

tórumu  489. 

lampalughe  MC.  488. 

tema  470. 

teupf  86. 

lampreda  3»7. 

tea'na  ecc.  112. 

Igva  375.. 

lancelìùtto  501. 

tetfljja  374. 

Jutìi  28211. 

fancmia  501. 

létligu  291. 

lùeia  376  n. 

làude  489. 

tóuTO  489. 

lucia  150  D. 

la«5onr  65. 

tóu(r«  510. 

luère  490. 

Urna  415. 

Iettanti  116. 

IihW  490. 

lama  501. 

ii&ecdo  460. 

Jumaett^Iìa  500. 

laniardo  501. 

ITberu  489. 

lÙmàtam. 

lapidea  379. 

liéru  489. 

lùmifa  66. 

lara  483. 

lima  500. 

Itin  302. 

iormp  237. 

irmai  470. 

l'unchvn  438. 

la$ea  421  n. 

Umetta  489. 

lun^f  <  452. 

iwkf  96. 

limicare  500. 

lupa  171  B. 

Utrara  65. 

limitare  298. 

lorcBre  ITO n. 

Uatiorépolo  387  d. 

limite  170,  2fl8. 

Ifrìdu  171. 

ìaui  510. 

limmecdota  500. 

lutan  44. 

Mute  510. 

ilmpìdu  170. 

{«fra  510. 

farà  488. 

innarbu  492. 

lùttìu  490. 

Ut,era  ecc.  488. 

iii-u  66. 

ICtnm  86. 

iaeeggù)  379. 

JiPfnf  228. 

lùvrù  118-9. 

Kw!ri.i.o  453  n. 

tewljw  ecc.  te. 

llvidu  66. 

moc  438. 

tóa  439. 

livio  66. 

Biafe-QO. 

ledda  489. 

Kwar  56. 

maleu  293. 

tecfi  425. 

lobare  489. 

maccu  293, 

lechéM  AZI. 

fo6t*  489. 

maeo'a  ecc.  458. 

Uggiu  489. 

loddn  449  D,  452. 

màciolo   130. 

♦legìmeo  65. 

logorare  170. 

mactuZIar«3Kn. 

legnopusto  104. 

loifan  9. 

macula  490. 

ie^  489. 

tómpere  489. 

Tnadesi  67. 

*loiiclan«  9. 

modi»  67. 

lembrugio  393-4. 

Iffma  171  D. 

madiere  -o  379. 

if  mi  65. 

Ipnio  ìli  n. 

moilofiino  1^ 

„Google 


IndieL  —  IV.  Leoaìco, 


madornale  379. 

Marineria  33. 

meliaco  494. 

madraìA  501. 

««■-nolMM  67. 

ra^i^a  370  n. 

tnadrafko  501. 

marrdpelo  217. 

malMia  174  d. 

madroso  501. 

mojva)-  172  n. 

melllgina  HO. 

mamw»  173. 

mllom  476. 

maffstlo  376-7. 

marrone  172  a. 

,.«/,<«.«..  m 

marrubium  188. 

mena  497  d.. 

marsu  66. 

wif nfnnp  233. 

md^iob  130. 

minta  458  n. 

magistru  Mn. 

mas  173. 

mentha  458 n. 

mdguta  490. 

««afa.»  67. 

meDtula453ii. 

inaittó  67. 

maicaa  67. 

msrehr  84. 

mdya  490. 

miu<:w  ecc.  400. 

mfW  ecc.  491. 

maino  67. 

matita  67,  427. 

merula  485. 

.nojmi  416. 

merxa  476. 

major  90,  491. 

masnada  374-5. 

merio  119. 

ynatént  426. 

^a«(  173  n. 

'm/jce'  ecc.  4fi9. 

malito   119. 

malaria  500-501. 

me»iàu  48. 

mal  frayite  eec  125. 

(tatia   17311. 

meaaione  410. 

«aiii7«»  119. 

matokt  292  d. 

matraccio  501. 

'mestica'  473. 

malot  67. 

m<ilr<u  501. 

méta  468. 

malva  49a 

matrats  501. 

mfta  473. 

malva  ibiBcu  490. 

maK  292  D. 

métére  68. 

'mattarla  500-501. 

metgnt  91. 

mancha  490. 

matterà  ecc.  469. 

.ndncM»  «0. 

miuero  173. 

mwftte  463. 

nanfof  229. 

nuiMo  173. 

meùrra  485. 

manina  101. 

matn  17a 

m;iiei'amipnd«  2i 

mannffile  229. 

mf'«o  415,  469. 

manro  130. 

maixsài'  91. 

mica  37211. 

mansues  130. 

Maì»one  173  n. 

mie u la  430. 

marachslla  217. 

mbgis{  230. 

mieda  ecc.  468. 

mara«sff  226. 

mftfinnf  229. 

mitiga  468. 

mféunkflff  90. 

'mteiiu'  473  n. 

marchio  172. 

mepo  469. 

mieuia  480. 

marcio  381  n. 

meicdma  433. 

minco  438. 

raarcùlu  172  n. 

matyo  469, 

minchia  458  a. 

marga  490. 

m«iA  ecc.  469. 

mtncAione  458  D. 

margulare  490. 

méler  469, 

minelia  497  n. 

mdféw  119. 

mìn^ule  497  n. 
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Indici.  —  IV.  LesBico. 

minUtrtuiiom  33. 

■miwfra"  469. 

Mfgwfr  438. 

wwVe  470. 

minchia  ecc.  469. 

muU  176  n. 

nftie  468. 

mltigrSro  46». 

*muI*ori«  491. 

mltis  469. 

•ngdtf  227. 

*mUJu  415. 

muoja  470. 

•nyucftf  228. 

mitM  469. 

m«iV228. 

nìdda  ecc.  201-2 

mÈecolo  473. 

miirija  ecc.  491. 

niais  ecc.  291. 

moeheyriu  -IST. 

muHgài  ecc.  491. 

nibbiù  463. 

mocigUn  427. 

musa  69. 

ni6>V)  502. 

moho  ecc.  466. 

mnscìdu  469. 

«lète  502. 

moia  427. 

mDBOÌilu  93. 

mbUs  503. 

muteau  413  n. 

nIecAta  119-20. 

msija  470. 

MMiAf  93. 

muitór^riu  ecc.  491. 

niccA.0  1 19-20,  2 

nioAontf  175. 

mutìroam  491. 

»>cA«r  119. 

nuimia  472. 

mi«u68. 

m-fùie  429. 

mongiU  491. 

miiu  413. 

ntc^iiia  202. 

moni  416  d. 

mui^iofare  218. 

'niddle  291. 

monta  de  domo  491. 

mtpiiMi  66. 

nTdn  291-2. 

tnonju  491. 

myx5ne  173. 

n>e6el  463,  480. 

morafo  176. 

nieble  463. 

msrcAia  473. 

nagghjgrf  92. 

nims  467-8. 

moresche  428. 

naìba  ecc.  49a 

nigghiu  463. 

moro  -a  473. 

naij  eco.  291. 

mffier  119. 

mortaise  106, 

n«pu  379. 

nìgricSre  468. 

mortaia  106. 

Hard  291. 

nitja  ecc.  292. 

màscid  469. 

fwsAf  89. 

mIM202. 

moscio  217. 

»MHa  177  n. 

moscio  469, 

na**fed'  226. 

nitc  ecc.  291. 

moMo  294. 

naucleru92. 

nwcare  438. 

morta;  427. 

navone  ?n^. 

rtùs  ecc.  415. 

ms(  470. 

nebbi  463. 

ttleouZ  502. 

MBto  473. 

neclenia  292. 

niou  502. 

moito  373. 

«eco  69. 

«iijfli  452. 

motto  470. 

neq«u  69. 

ngbre  463. 

moufyo  491. 

Rsrg  ecc.  291. 

ngm*  473,  479. 

mourgueto  491. 

'nérvecu'  468. 

twmu  ecc.  471. 

Mocrei  463, 

rwjoorM  438. 

nOMTf  87. 

mudare  385. 

n«cA  438. 

tiovelUssa  34. 

mxew  470. 

nesquante  438. 

n^oero  472. 
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IndicL  —  IV.  Lasslco. 


no2he  6. 

O'nan  430. 

patr^45. 

nane  ecc.  462. 

óna  450  n. 

|«iI«o  220. 

*>  abja  502. 

{^na  ecc.  450. 

palUtium  70. 

"«6/e  502. 

onAro  eoe.  452. 

palmuna  490. 

*t'tblo  502. 

oMi'eeio  452  n. 

patpée  459. 

nùvola  502. 

onJ&  ecc.  452. 

onM<:«e  452  n. 

panna  179  n. 

ohbìadm  503. 

j/mo  ecc.  450. 

pannare  179  a. 

Ò6m  491. 

ontano  452. 

j.ape;o  459. 

o6i(HÌa  503. 

opaco  286. 

pajffi  459. 

o«jVii  49t. 

oraWi  503. 

pàparo  383. 

obUU-tum  603. 

orda  178. 

papier  459. 

oblLqan474. 

orrfoi  509. 

papù)  459. 

obrattcato  90. 

organar  69. 

-pappjare  5. 

obviam  491. 

orfico  504. 

paramboler  101. 

ob'viare  491. 

orreza  70. 

parazion  505, 

oca  213. 

or/oJ  509. 

pardu  ecc.  491. 

Q'Jla  32.  69. 

ornivo  ecc.  504. 

porMor  36. 

òf  al  cérik   oec  282-3. 

oaeegle  BO. 

partono  70. 

orjna  ecc.  450. 

o^fa  Sto. 

parmamcu  490. 

o/jnedunu  224, 

panerà  492. 

o(fni  243. 

oster  32. 

p«r(*rre  492. 

ornili  eco.  452. 

ó/m  70. 

partoxa  ecc.  491. 

oiteuvre  483. 

osii>re  178. 

poModumii»  482. 

oi  436-7. 

oliato  153. 

paazéaa  gqja  287. 

o/dano  452. 

oafthe  503. 

ptutfuo  180. 

•QIT  407. 

ounia  450  n. 

patians'  130. 

ODIOSO  69. 

ourojl  506. 

pattare  180  n. 

olivetum  84. 

doa  280. 

pawlniipM  427. 

olmeti  453. 

fiof-j  70. 

pautrón  427. 

oi««r  451.  454  n. 

dw;n  551. 

pamiigl  450. 

o^m^ecc.  451,  454  D. 

patwro  459. 

oìy  415  n. 

pàbilo  459.       r 

pavimentnm  48 

ambulo  452  n. 

pacificu  370. 

paMiaro  294. 

ombréne  474, 

pacco  107. 

pUÌu  70. 

o-Meoio  5. 

jMdtre  385  n. 

pa»«  91,    130,  a 

(Jmcjrrt  503. 

fodr&rtv  ecc.  491. 

505. 

*  Il  significato  di  'pazzo',  a  cai  sarebbe  venuto  patieos,  ha  bai  con- 
forto da  inaanua. 
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peaAa.  492. 
ptaffita  70. 
feagno  61  n. 
pedrbu  4>2. 
peca  294. 
pectore  120. 
pectus  120. 
pecu  295 n. 
peci  416. 
pudica  294,  383. 
pf  d'uttf  %. 
pega  459,  4T8. 
pfggio  459. 
ptggio  459. 
pegioyn  416. 
^e^noia  505. 
pegola  380  a. 
pejor  90,  459. 
pela  71. 
peJicf  41S,  429. 
penacér  428. 
ptHounf  91. 
pentola  459. 
fintola  459. 
perdfciom  33-4. 
perTcutum  425,  474, 

480. 
j)^i-t«  120. 
■perito  '  472-3. 
pèrnU  Saja  287. 
pfsaturff  91. 
pfjcrtt'  96. 
pescrellonf  ecc.  96. 
pffo  459. 
péiia  504. 
pesM  504. 
pésira  504. 
p«jiumu  71. 
•peisùln  93-4  D. 
pettnier  125. 
p«trai  125. 


IndieL  —  IV.  Lesuco. 
ptlroifUo  ecc.  378. 
pfitfltiZÌ. 
peùdu  492. 
pnineu  492, 
piagna  492. 
piand  70. 
pice  504. 
pìcea  504. 
pìcflu  416. 
pìcrìde  387 II. 
p'tcu  413  D. 
pìcùla  180-81. 
piti  459,  478. 
pi^kf  93. 
pteta  504. 

pitula  ecc.  459,  480. 
pieurtjr  46d,  480. 
piever  460. 
piiyrf  418. 
pignatta  505. 
pignetla  505. 
pt^noKa  505. 
pigolare  386. 
pigru  70. 
I>y7«cV  401  n. 
pìU  71. 
pilibruHU  481. 
pimfnf  228. 
jxna  505. 
pinrfu^  493. 
pìngue  460,  480. 
pinta  181. 
pìsio  181  n) 
pioppo  461.' 
piote  418. 
pigva  184  n. 
piODS  476. 
piioere  ecc.  468. 
pire  459. 
pisaróta  427. 
piectd-co^sa  279. 


pitto  125. 
pitale  377-8. 
ptfro  ecc.  120. 
pidtere  182  n. 
piular»  386  ti. 
piùmicfl  471. 
piurare  386  a. 
pioor  69. 
piviere  182n. 
piinn-fru  492. 
pillerà  125. 
pjan«a  294. 
pjpre  463. 
pj^oego  463. 
placìtu  9,  418. 

planca  92. 
plect«!re  504. 
p  larari  386  D. 
piovi  463. 
p'natsé  411. 
póa  122, 

poceia  508. 
pffccia  21 1  n. 
poeciare  508. 
poecidlo  508. 
poche  508. 
pocAo  508. 
pfldfcf  88. 
podere  378. 
padelli  378-9. 
paino  107. 
poi(  459. 
pj^^cp  460. 
poUore  183. 
pome  144  n. 
pomentu  483. 
ptf».ice  ecc.  471. 
poHoe  471. 
popona  122. 
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poppa  107,  462. 
poreébru  ecc.  481. 
porcdxu  491. 
poreheddu  abrinu   481. 
poreiala  205. 
poserai  ecu,  482. 
pfiffa  508  n. 
poiiia  426, 
patiSna  72. 
pòtf  arogo  120, 
pQf/e  508  n. 
powchijwi  508. 
pouefion  508. 
poueta  125. 
pauisso   125. 
potitso  508. 
/M-appiini*  486, 
*pratSrÌu  491. 
prStu  491. 
pré  120  (cf.  lomb.  pre- 

prgcunfjf  61. 
prefagliu  284  n. 
p;-flm  470,  479. 
prenee  474. 
pre'ncipe  474. 
prentipio  ecc.  474. 
prj«o  475, 
precHre  430. 
preeer  430. 
pricar  15. 
pricA  425. 
pH«wei  474,  480. 
prj>n«  102. 
prima  egra  473. 
primma  72, 
piiiwu  425. 
pW.wQW  389. 
prò  475. 
pro&aciom  34. 
prQbbio  388. 


Indici.  —  IV.  Lessico. 

proeanlo  149. 
proda  183-4  n. 
proiip  84, 
prÒma  102. 
prona  474. 

TtgOVfiVOI'    102. 

prò  Dir  na  379. 
proetm  58-9  n. 
•pruma  102. 
pmma  ecc.  102. 
pruna  474. 
pruppa  486. 
pruppxi  486. 
pM  7. 
p.«i  122. 
publìcu  463. 
pMca  508  n. 
pucfie  508. 
pudrigare  487. 
pueple  461. 
pinna  294-5. 
puUer  120. 
patt*  460, 
pulfiio  184  R. 
pvliga  370  n. 
•pfillau  71. 
pnlsSre  120. 
puUreiia  427. 
punasta  425. 
pupa  107,  123. 
pupa  107. 
pwpojio  505. 
pùpfa  122. 
*puppa  107. 
pùppola  380. 
piippOro   185. 

purer  77. 
pi(«cheiui  482. 
puiein  482. 
piis^r  438. 
pusiis  483. 


puMor  120-21. 
pùasja  125. 
puffin  430. 
ptrie  125. 
putelo  185  n. 
pìiten  121-2. 
pulitia  299. 
putino  104,  ' 

putrògn  AZI. 
puttana  185  D. 
pu»o  185  D. 
puvie  6. 

quaeréro  430. 
quaggia  421. 
juarciufunu  224. 
*j«aerTra  411. 
quatre-pieds  ecc.  HO. 
qnerquedQla  382. 
quinte  421. 

raòiìit  13. 
rato  505. 
raboia  5(B. 
racoappeizare  429. 
raccAeffa  1^  n. 
raganella  109  n. 
raggricciarsi  289. 
rrftda  492. 
rai^  482. 


I   14. 


121. 


ram/-  295. 
rampa  101,  295. 
rompo  101. 
rancheiér  428. 
rancio  381  n. 
*ranea  14. 
ranfia  101. 
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lodicL  —  IV.  Ustica 


raniola  493. 

rM  ecc.  60. 

rMM397. 

rapa  2K. 

ré  pere  188  n. 

ntmar  189  n. 

r*pIcB  368. 

réppa29&. 

rippere  367. 

rapìdn  121.  492. 

reppia  2^. 

nura  a06n. 

rdpola  295. 

rei  130. 

txMcoece.  Ill.Sffisgg. 

rapo»  505. 

rs/456. 

roMl<i£cio  122. 

rappa  ecc.  296. 

r^Aa  368. 

rospaSi&a. 

MMcia  18611. 

reìàu  31. 

rospo  111.  505sgg. 

rateiofie  186  n. 

««  122. 

ritta-  387. 

raUU  121. 

ristia  426. 

rouuer  276-7  n. 

ratta  aec.  121, 

ret4igliàu  426. 

roiwrr  189  o. 

roaapf  (to  377. 

rMnuor  121. 

roiia  189. 

rotto  121,  492. 

riti  a  85. 

ru6ala  492. 

ra«u  492. 

retina  105. 

raiiaiura  187. 

rhombu  178. 

rSbea  Isa 

raJimfB  187  n. 

ribsea  373. 

rubia  188. 

raiiese   187  n. 

r»rfifo  290,  387  n. 

ruetli  91. 

r*M.o  295. 

ricstla  194  n. 

ruchrm  372  n. 

reMna  429. 

rigaitare  218. 

rade  48-2. 

rebuhe  74. 

rijo  188  n. 

rueddula  49ì 

riCceDs  130. 

rima  188. 

™sa  372  n. 

recessa  150,  376. 

rimarchio  473. 

rugiada  371,  374. 

reciner  50. 

ruguar  STI  d. 

recutore  ecc.  461. 

nncer  121. 

rumigSre  491. 

reeùperSre  484. 

Hntuiiare  203. 

*r«mp<«s  367. 

redìmerò  413. 

riond  412. 

rupja  ecc.  296. 

redo  60. 

ripido  383. 

rwjMi  190  n. 

regnachd  429. 

ripire  188  n. 

russ  §evo  287. 

rt^o  46. 

mto  eco.  121-2. 

ruUbùlum  377,503. 

re^n'jtia  429. 

ritg  73. 

ruiieare  385. 

réffruU   117. 

rùfeH  122. 

ru^iola  220. 

reìcere  456. 

rilricine  381. 

rnma  413. 

ftfia  ecc.  121-2. 

sa  422. 

rsirf  229. 

rTvu  188  n. 

stOtau  IH. 

rekolenne  121. 

*a6o(  nin. 

rtlicquore  413. 

rogare  276-7 d. 

fotfudir  439. 

reioj  ecc.  412. 

rollet  289  n. 

eaeculum  425. 

«tetre  490. 

Vpmico*  471. 

santone  501. 

rjmo  473. 

romijrfi  491. 

foeìtmu  53. 

remonjftA-  429. 

ròndf  367. 

'sagTmen  226. 

remuìg  410. 

rotyf«r  471. 

Bastila  190. 
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sagmariu  24G- 

jfciAn'  95. 

^casJHcppf??  87. 

sagnér  4SZ. 

Jbaifcira  191. 

scedpne  192  n. 

sagra  386  n. 

sbargar  296. 

scepir  108. 

sagro  386  n. 

/èer.Jarai'  275. 

scsttro  473. 

taicd  ecc.  484.   ' 

*6iJIiu  50. 

schgrischar  289. 

iaietione  501. 

V&.y/f'  466. 

schgrischur  289. 

tajoimf  226. 

fcftianMre  199  n. 

Mjàa  ecc.  123. 

ìWtidaifl  427. 

schidione  194  n. 

sahxn  123. 

»6«Mor  ecc.  290. 

s'chierp  -pa  365. 

Mkcca  190  n,  193  n. 

mj  IH  290  n,  296. 

scAirt(i.3io  302. 

salamoja  ecc.  470. 

sMji  296. 

.<cft.-rpa  364  n. 

»alebra  368. 

sfronda  496. 

jcAiVpif.  364  n. 

sal<idra  368. 

!n>ragà  51. 

sehiisare  50. 

*saletrft  368. 

sftraiiore  51. 

joAiJiinoso  50. 

sbrétfiea  51. 

sckosid  416. 

salii  190. 

s&rwa  390. 

sciagura  485. 

sallamartin  123. 

sbrìssar  «ce  290. 

sciainato  218. 

M^fon  123. 

SÈ*?j  124. 

sctorada  193. 

sampa  110. 

was-io  ecc.  402. 

scwKo  no. 

sflmpaw  123, 

icagnm-do  378. 

Jci"at>erar«  218. 

sanctu  406. 

scalafràyn  424. 

Kidvero  218. 

aandarSca  373. 

scalpóre  218. 

JC>(fa>  492. 

landraeca  373. 

scalpitare  218. 

jcifacca  193  n,  373. 

sanfa  110. 

téampejri  275. 

scipito  379. 

ì<iBna212a. 

*canaj,j7Vf  229- 

scivolare  218-9. 

sapata  llln. 

icannetld  192  n. 

sca^&o  193-1  n. 

sapo  in. 

se&riu  74. 

scgtola  385  n. 

sappa  Illa. 

Bcapula  402. 

MOtóto-e  385  0. 

joratno  74. 

.  tcari^occhio  288. 

scgila  194  n. 

icaraoòlcf  88. 

wwlK  492. 

sargia  occ  229. 

scariola  87. 

jcrofcdi  492. 

sartagìne  90. 

scaroule  87. 

icroear  56. 

sasàn  AZI. 

«CMésMif  228. 

tata  HO. 

scarpai-  74-5. 

séùmc^a  78. 

satione  368.  427. 

(«ar^ella  508. 

scurtadu  374  n. 

ha  ecc.  no. 

scariapacs  418. 

scur/Uf  91. 

iatt^t  89. 

scartar  75. 

scuhV  439. 

sauterells  123. 

scafare  192  n. 

sdilinquirsi  n. 

saulieot  123. 

icosamira  204  n. 

sdrupa-  89. 

Mwufl  in,  Ilio. 

sealellato  378. 

seccagna  220. 

DiBiimd, Google 


Indici.  —  IV.  Leasìco. 


aeceBsum  499. 
aeerotà  429. 
tffcutsr  2Z7. 

tegU  425. 
tégolo  380  n. 
tetra  75. 
témondre  412. 
semata  429. 
temoxi  412. 
lendir  46. 
teo  76. 
*<jU)pi'  473. 
terfno  141  n. 
Borvitrloe  5. 
tfon  368. 
»^/«  76. 
imol  425. 
tfUifa  300. 
s^i^'  124. 
tgaUtài  492. 
iporùa  507-«. 
^garbeU  296. 
tgaritioel  289. 
sjTofiir  a  ce.  296. 
*>ya  297. 
tgèrvatia  106. 
Sgorbia  483. 
ayr<j/ii  101. 
tgrafignàu  426. 
sgretolare  385. 
«jri/n  101. 
tgrifare  166. 
tgritardla  US. 
tgrivnr  ecc.  118. 
«ìrrùiij  scc.  289. 
tgrùular  290. 


aulturalg,  introdotta  da  chi  leggeva  per  &  uno  s 


s^rUiuI  2S9. 

sgbro  463. 

tguaaiare  216. 

soccida  370  B. 

i-j^uftWa  464. 

toccotrinu  387. 

«6iar  219. 

aScer  88. 

«tot  111. 

aSciu  87. 

s.<Mf  96. 

ttSffice  473. 

'iiem&ra'  470. 

'*^/p>M'  473. 

siepe  460,  479. 

•soffre-  ecc.  466. 

i'iju  66. 

Bolitttriu  493. 

siguu  ecc.  76. 

solleticare  98. 

.'ima  81-2. 

w«rtieo  291. 

timi  82. 

joitóW  493. 

nn^a  493. 

soltero  493. 

singulu  493. 

«oner  47. 

l'ttóip  82. 

sorèr  428. 

sittigorru  baveri  279. 

Bòror  491. 

siitigorru  ttudu  279. 

torri  ecc.  491. 

.Anjo  oc».  402. 

to/»d  368. 

tAa^u^  52. 

«?«<.  196  n. 

'so'aU'  473. 

ilvJI/'a  364. 

sois  41. 

',      totloscagio  402. 

507. 

«ooe  -OCT-  41. 

shilf'Àle  75. 

sovenitd  425. 

lAirpa  364. 

»ot>5»l«  473. 

tkaii  75. 

tàvero  463. 

sfc-oAd  75. 

Sdorano  388. 

thrinu^u  74. 

tóiwa  74. 

sftroia  106. 

.    ipago   196  n. 

jAj-wJI  75. 

tparigói  500. 

sAràiu  75. 

speca  458. 

sfcuja  77. 

spegnere  473. 

shurid  75. 

'tpgro'  472. 

fp«tec«ì  426. 

jftmejTr  500. 

spiccare  197  d. 

«piede  460. 

smfrfo  195  n. 

(piifrt  459. 

scérpf,  che  si  deve  ritenere,  ae  qui  spetta,  voce 
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Indici.  —  IV.  Uaaico. 

spinarbu  492. 

^storpia'  47Ó. 

slupa  121. 

spiiidula  493. 

storpiare  475, 

stSpère  380, 

spTnula  226,  493. 

sfortìpiiórt  427. 

spi::sa  373. 

£f erigila  493. 

subatana  196. 

ipgrco  473. 

straftiiiare  508-9. 

subtarior  302. 

spòrte  412-3. 

atrabu  508. 

succhio  200  n. 

sporto  239. 

straccale  108. 

succatére  439. 

spoJo  473. 

straccare  107. 

suella  466. 

sprecare  384. 

stracche  108, 

sugacóo  ecc.  367. 

spremesse  77, 

ifrde  17. 

auisùi  489. 

spr?  .'a  31. 

Strofi:  Igea  373. 

sukruU  429. 

spriinacciare  TJ. 

sh-flJaé-iti  508-9. 

»uwarrf  91. 

sprind  58  n. 

stralàbiu  508-9. 

flummonere  412, 

jpruin  58  n. 

siramp'Ji  68. 

supeditar  76. 

spiUeiiare  184  n. 

j(>-ami}(  427. 

lui-ch/n'  93. 

ipajM'.-fl  77. 

surldska  368. 

spurtigS'a  71. 

«0-an.a  415. 

Ji««e  393. 

«guacc   124. 

strapazzare  199. 

jusrton  393. 

jguai  124. 

jtrownar  47. 

suste  394. 

squillìMe  75. 

sti-avaché  420. 

«tó(on  394. 

.'«-é)n*<M-  121. 

S(r««  297. 

sutalj   123. 

Slaca  ioga. 

scessinér-se  428. 

slocio  78. 

*lrf  mo  473. 

aymphonia89n. 

stajffio  198  n. 

strepicciara  385-6  n. 

«yi-  448. 

stagnin  427. 

slrepifo  383. 

*<rjK""<w'">«*«  87. 

s(dJM  77. 

strapìtu  385 n. 

itahe  188  n. 

streva  126, 

(o&uf  78. 

sUtióne  78. 

«ri,ii  eoe,  127. 

tacco  200. 

«a(f  i>  86. 

slricòn  427. 

(dccofa  200-201  n. 

stazan  78. 

*strigicare  AZI. 

taccolare  201. 

i(e>Ia  467. 

strikdr  427. 

(occoiino  201  n. 

sterlàch  425. 

strinare  200. 

tàccola  201  n. 

jferW  ecc.  297. 

*fn-riA?n  427. 

(ad»'  438, 

sterpare  199  n. 

sfrinai  ecc.  485, 

talfginp  229. 

sfffrpo  475. 

j(i-o&6:ii  486. 

(nmaj-in  124. 

sterpgifa   126-7. 

stropicciare  385-6  n. 

(anwm  ecc.  124. 

Ilici  429. 

jfropiccio  386  n. 

tamoisi'n  97. 

atìpaa  199. 

slrucar  ecc.  282, 

tSnd  79. 

stirpa  36511. 

sfrupo  200  n. 

(ani^  493. 

stivale  127,  485. 

struz  428. 

(anjo  47. 

stiaillio  493. 

*(.-w;ty  ecc.  282, 

tanng  227. 

DiBiimd, Google 


Indici.  —  tv.  Lassico. 


tapada  491,  49a 

Iraquer  107, 

tapat  eoe.  493. 

•«(i/iicare  98. 

(mici'»ar«  204  n. 

tarabuso  203  n. 

locativo  34. 

Irafuro  297. 

taramule  89. 

toccapoma  144  n. 

(j-aoo^a  79. 

tarso  201  n. 

laccare  107. 

'(ra«»f«Ìr^'  418. 

tartaruga  374. 

(gecio  203. 

trema  462. 

tarullo  205. 

'Ptf  -/T"  466. 

(resoi  509. 

to  201. 

tcfeta  5'.}  n. 

tre'gola  380  n. 

«fa'  ecc.  228. 

t$ma  219. 

tremocu'a  484. 

tèambSssé  302. 

(omaiio  219. 

(remèfe  ecc.  126. 

(wr--  180. 

(pmitó  219. 

tremèla  ecc.  124. 

ìega  374. 

tònico  202. 

tigli lu  467. 

(epa  373. 

t^jla  d'risla  122. 

lopin  427. 

Iremuoio  473. 

tóliecare  291. 

(orf<ro  509. 

tr  enfiar  e  219. 

Ufme'  473. 

toréar^  ecc.  297. 

(n*/iarto  460. 

temelina  124. 

lorcon  299. 

trepidare  216. 

re/ne^I  ecc.  124 

(oreòuteno  203. 

tresgetteur  127. 

tentenne  117. 

(oro  125. 

(retto  216. 

tépidu  108a. 

toro  marino  203  n. 

irtìiicore  216-7. 

tèpulu  108. 

tortor  2P7. 

treUolare  3^. 

(eifninaciom  34. 

tortùca  92. 

(riaca  373. 

tfrnoisf  84. 

tota  292  n. 

«■icoise  1 17. 

ierrncrèpolo  387. 

tifano  382. 

tri§m  127. 

terrantjce  387  n. 

Wurte  125. 

(errere  ecc.  297. 

trabocco  203. 

triticu  509. 

(emen«472n. 

(raètieine  203. 

trCc  ecc.  281. 

(CTTUffor  282. 

tracollo  56. 

(PomioM»  203. 

tfrtugghjs  92. 

*tractore  29a 

tronfiare  219. 

(esdie  493. 

(rocui^r  429. 

(ron/(o  220. 

teetu  493. 

(racui-  ecc.  297-8. 

IrgHoIa  2-20. 

-iesfuiiia  493. 

Iragettatort   127. 

truccare  ecc.  281 

teuthide  382 n. 

traghetto  127. 

truccone  ecc.  282. 

theriàca  373. 

«IrayìcSre  107. 

truche  282. 

thymu  493. 

tragittare   127. 

*(riidieare  282. 

tlcinu  451  n. 

trainare  204  n. 

Irufard  428. 

tic  volo  467. 

traJBctòrjum  297-8. 

(ruAa  281. 

limier  124. 

(rama^n'ra  124. 

iQBTiai'ov  460. 

timor  210,219. 

(ram«30  79. 

trulli  ecc.  282. 

tira  493. 

(raj)0  59. 

tr  usare  282. 

(.Ve  493. 

trappun^re  92. 

truijar  282. 

DiBiimd, Google 


Indici.  -  IV.  Lessico. 

5 

rùsjun  282. 

«t  510. 

tspro  3S7. 

ruisanle  ecc.  282. 

uvea  280  d. 

cera  72- 

russar   282. 

uxOre  87. 

verasus  368. 

ruiìari  282. 

Miia  205. 

verbascu  ItS. 

ù^iGC. 

vtrde  ecc.  467.     , 

ùgin  427. 

t-acare  384. 

eerdeiio  391. 

uùsié  eco.  125. 

vacca  176  n. 

Mgrd^h  419. 

tillora  202  n. 

caciDO  493. 

t.«-done  389-91. 

«mèafi?  89  n. 

vacivu  493. 

vergappa  277-8. 

<"nbu  493. 

vaequaaù  735. 

cerili  126. 

luHif  86 

vagtllare  385. 

eér^itii  eco.  467. 

r«^K  301, 

vajuolo  483. 

viri  127. 

fumgnf  92. 

«atea  298. 

vermenècz  427. 

tùmr<lu  219. 

velva  298. 

•verna  454. 

lùmor  219. 

vammaiì'rf  230. 

«Srrw  301,  454,  465. 

lùpbu  466. 

eam-n-ìrp  226. 

vemja  454  n. 

turdól  509. 

varicella  483. 

verre  490. 

turpe  47r«. 

varia  483. 

verruca  51. 

turuyd'  297. 

varma  490. 

ver/ó'l  483,  509. 

turiinda  203. 

uai-oulf  89,  91. 

ver  iiempo  72. 

tulm-e  377-8. 

varpell  290  n,  298-9. 

«Mco  -jchto  467. 

tympaniu  89  a. 

oarp/afi  299. 

te'scovo  380. 

vasf  96. 

pffacuif  88. 

«al  ecc.  280. 

foiéte'd  80. 

vétère  127. 

ùber  118-9. 

uaiWi  4B3. 

vf'trice  382,  466. 

i'bid  ecc.  503. 

wmioe  493. 

vetta  299. 

uccelio  376  n. 

tjefad  81. 

«elMia  299. 

ùdua  205. 

vfceifrg  84. 

vetiistu  363. 

ugslh  376  a. 

veete  299,  465. 

vei/Ava  493. 

vggia  205  n. 

v?-dar  127. 

t>Mo  466. 

filtra  409,  510. 

,  ofddpifce  90. 

vetsuca  279. 

uEQbilìeu  424. 

véggher  439. 

viafo  81. 

«mdài  298. 

vehìcaium  215,  456, 

»ia(a  466,  479. 

i-mi»  394. 

467. 

vibfirDum  462. 

vmnia  450  n. 

t,?'}a  80. 

vice  422. 

wncoeu  412. 

oelienu  472  n. 

viou  202. 

«mj  452. 

velia  458. 

viculo  456. 

«niiirtM  482. 

-vellitieare  98. 

vidua  80. 

wpo  ecc.  462. 

véndere  473. 

vie  207  n. 

«/eiia  510. 

vendicare  458 n. 

visguelo  216,  467. 

-ustulSre  94. 

'ujnne'  473. 

m'era  467. 
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vierga  465,  467. 
tsietro  467. 
vigliare  207. 
vWula  215. 
»ilia  80. 
DIO  la  toppa  299. 
vi5r  genoggin  299. 
ni^me  462, 
p  ■■{)«*  368. 
vipiUon  115. 
vìria  89,  467. 
uiseard  III  n. 
eMsfa  115. 
oiscor  III. 
t>i«A  lUn. 
visU  ItU. 
cupo  111. 
oisiinil  ecc.  279. 
vrtica  466. 
viirìco  482. 
vltta  299. 
t)  l'aduno  220,  504. 
viverra  278. 
vara  504. 
vorace  368. 
vorav'vBa  504. 
W)rfca  47tì. 
ooeiigia  280. 
ooffa  280. 


Indici.  —  V,  Varia. 


Tomère  81. 

^ancn   110. 

vomica  503. 

«ipaùx   ìììa. 

vorlicd  98. 

topata  llln. 

vrósaku  1 12,  507. 

MpO  111. 

er^tóAu  112,  51)7. 

zappa  llln. 

jatt  110. 

PMippinf  90. 

latta   110. 

tiwofo  ecc.  476. 

jaFfirra  473 

vurra  113. 

ìbletìgar  290  o. 

PM(  510. 

j£;a"f  89. 

i«ji«.  105. 

ic«Ì/'493. 

:«tta  105. 

iri.&»  115. 

SM-a  6. 

V'i*^  289. 

xana  488. 

igrizur  occ.  1!^. 

xboir  74,  296. 

ìftanfM  58  n. 

:Ì0ar  219  r. 

WijWDs  155. 

jÌM«a  OCC  1(6-1 

::ipurt   ecc.  82. 

tengo  456. 

inoXd   429. 

ye«)461. 

ÌQlla  300  0. 

ypry  424. 

3opa  299. 

toM  299. 

sain  208. 

i^hco  382. 

laA^n  ecc.  123. 

ìovèni  429. 

iucca  294. 

tambra  208. 

*««Mlo  294. 

lampa  487,  110. 

succWto  151  D. 

mmpéttola  lUn. 

iu»ift«np.>  89. 

V.  Viaria. 


Piorantinità  o  toscanità  della  lingua 

italiana:  390-01. 
'voce   fiorentina"  e  'voce  italiana': 

390-91. 
11  dialetto  olbano:  236  n. 
Il  dialetto  astigiano  antico:  403. 
Il  dialetto  astigiano  moderno  ;  403. 
Voci  gerraaniche  nel  latino:  lOO-lOl. 
Voci  greche  nel  latino:   458 n,  459, 

4S0,  461. 
Voci    greche    ne' dialetti   dell'Italia 


meridionale  :    85,   86,  87.  !^.. 

112,  227,  228,  SaO,  333.  3S3.  :: 

338,  339.  340,  341,  344,  3W,  "oi 

352,  360,  362,  507. 
Voci  greche  nel  rumeno  :  50" 
Basi  celtiche  :  280,  282,  -154. 
Voci  longobarde  in  Itaha:  ^. -' 

Voci  germaniche  in  Italia:  1'".  - 
105,  111,  123,  126-7,  2?«-a  ■'■ 
296,    382,    449  n,  461,  466,  f- 
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494  n,  497-8.  503,  508;  in  Fraa- 
oia  :  508. 

Voci  tedesche  nel  canaveaano  :  97. 

Voci  italiane  nello  spagnuolo;  192  n. 

Voci  apagnuoLe  net  sardo  :  486,  438, 
490,  492.  493;  nell'Italia  meridio- 
nale: 327. 

Voci  venuta  di  Francia  in  Italia: 
84,  99,  113,  147 n,  208n,  285,  379, 
420,  421,  422,  420,  427,  449n, 
455iL,  470;  nel  Piamonta  :  116; 
nel  genovese  :  9,  3?;  33,  43.  44, 
46,  48,  61,  62,  63,  64,  66,  68,  69, 
70,  72,  76,  77.  78,  79;  nel  Bardo: 
492;  nell'Italia  meridionale:  84; 
in  IspagDB  :  449  n. 

Suffissi  fraacesi  in  voci  italiane:  423, 
427. 


e  nel  vocabolario  italiano  :  60,  99, 
129-30.  185  n,  187  n,  203  n,  212, 
374, 375,  377, 378,  379,  382,  452  n, 
45.1  n,  465. 

Voci  letterarie  assimilate  nei  dia- 
letti: 472  n. 

Voci  di  latino  ecclesiastico  nel  te- 
desco: 503. 

Voci  latine  nel  l' albanese  ;  473  n. 

Voci  popolari  estinte,  rimesse  in  uso 
dai  letterati  :  373  n. 

Stratigrafia  dialettale:  83 n. 

Nomi  celtici  e  greci  della  rana;  507. 

Nomi  della  tartaruga  :  279. 

Nomi  della  ghiandaja:  284-6. 

Nomi  delta  cutrettola;  484. 

Nomi  del  tarabuso:  203  n. 

Nomi  del  rosolaccio:   122. 

Nomi  dell' aloe:  449  sgg. 

Nomi  d'alberi  in  -ggine:  119. 

Nomi  della  primavera:  72. 

Nomi  di  uccelli  da  nomi  proprj;  143. 

Nomi  proprj  personali  o  nomi  d'io- 
dole  persODale,  adoperati  a  signi' 
(icar  cose  :  150, 

I4omi  proprj  in  -èo  venuti  al  signi- 
ficato di  'baggèo,  minchione':  174. 

Voci  onomatopeiche  :  230,  494  n. 

Alterazioni ,  formazioni ,  travesti- 
menti  aclierzosi,  gergali  a  plebei: 
96,  175,  412,  424,  435,  428,  420. 

Raccostamenti  gergali:  135. 

Pronuncio  volgari  applicate  alla  let- 
tura del  latino  :  2ot  n. 


Pronuncia  erronea  di  voci  cadute  in 
disuso  :  171. 

Cronologia  relativa  di  fenomeni  fo- 
netici: 12,  107,  296,  461. 

Incontro  di  basi  germaniche  con 
basi  latine:  74-5,  215-6. 

Commiatione  di  temi,  fusione  di 
voci  sinonime  o  quasi  sinonime: 
3,  99,  279. 

Etimologia  popolare:   182,  193. 

'alleggerire'  e  'digerire':  221S. 

'altalena'  a  'bilancia':  49. 

■^imbUa'  e  'acapola':  402 

'assediare'  e  'accidia':  47. 

'avellana'  in  'alno':  454. 

'bagordare'  e  'bavere':  48. 

'bestia*  e  'animale':  49. 

'bocca'  e  'becco';  412. 

'borraro'  e  'correre';  496. 

'brag-'  e  'farug-':  51. 

'brivido'  e  'bollimento':  290ii. 

'bruno'  in  'pruna':  389. 

'bucare'  e  'frugare':  214-5. 

'calenzuolo'  e  'verdone';  289-91. 

'cappio'  e  'laccio';  388n. 

'CBiiriecio'  e  'ribrezzo':  387 n. 

'collo'  e  'gola'  :  56. 

'contestare*  e  'contraatare';  153. 

'cubile'  e  'ovile';  485. 

'falò'  in  ' baldoria 'ì  485. 

'fiamma'  in  'amore':  486. 

'fiato'  a  'fetente*:  377 n. 

'finire"  e  'fornire':  Vb. 

'gemere'  in  'gemma':  81-2. 

'gennajo'  e  'febbraio':  487. 

'inter'  e  'intus'  ;  41. 

■lama'  in  'lamicare':  500. 

'lontana'  in  'alno':  455. 

'lumaca'  in  'limicare';  500. 

'luuedi*  su 'martedì';  17. 

'meglio'  Bu  'peggio':  459. 

'melarancia'  io  'arancio';  226. 

'oggi'  e  'domani";  412. 

'olmo'  in  'alno';  453-4. 

'palma'  in  'malva':  490, 

'parlamento'  in  'palazzo':  70. 

'pax^o'  e  'ragazzo':  292-3,  505. 

'pazzo'  e  'buffone':  293. 

'peggio'  e  'peggiore':  4. 

'•pieciolo'  e  'picciuolo':  413  n. 

'pigna*  e  'poppa';  107, 

'prugna'  e  'brombola*:   102. 

'rebbio'  e  'tetta':  295. 

'riootta'  e  'mammella';  294-5. 

'ripa*  e  'rivo*:  374  n, 

'  scarpa  '  e  '  mammella  '  :  508. 
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'sehinma'  in  'fiumara':  73. 
'scoucendera'  e  'squaecherare':  488 
'skerfa'  a  'Hsquirpe':  367. 
'sonno'  e  'sogno':  226. 


:  279. 


'  toro ■ 


'tarabuso': 
'  e  "liliilioara";  99. 
'velo'  in  'carta  velina':  2U6n. 
'volente'  in  'volontà':  i. 
Composti  del  tipo  'pettirosso':  392, 

481,  484,  492. 
Composti    imperativali:    272,    484; 

d'imparativo  rniterato:   4S9n;  di 

due  imperativi:  378  n,  488-9  n. 
Composti  di  due  sostantivi:  272,  481. 
Composti  di   sostantivo*  aggettivo: 

272,  481. 
Composti  di  aggettivo  +  sostantivo  : 

272. 
Composti  di  giu*tapo9izione:  488. 
Composti  genitivali:  272,  387n. 
Composti  possessivi:  326. 
Soppressione  di  elementi 

nel  composto  :  402. 
Primitivo    dal  derivato:    170,    187, 

370-71. 
Derivato  aul  primitivo:  136,387n,388. 
Nomi  locali:  82,  84.  86,  87,  88,  90, 


92.   93,  94  n,    121.    127,  212,  23(i 

sgg.',   286,   300-302,   386ti,    3^7, 

429,  406,  468,  469,  470,  475,  47U, 

501-2. 
Nomi  locali  derivati  dal  noma  dell' 

-alno';  449n,  450,  451,  452. 
Nomi  locali  derivati  da  'clivo*:  479. 
Chiatri:  386n. 
Cimane:  50L-2. 
Cuorgné:  30a 
Bora:  300. 
Elba:  475. 
Eereux:  466. 
Iskf.  93. 
Limoges:  466. 
Lanate  :  451  n. 
Modica- Muoriea:  470. 
Sanlet:  468,  479. 
.Vdn:  451. 
Fesco:  93. 
Vernate  :  4%  d. 
Nomi  propri:  76,  79,  89,  90,  91,  156. 

174,  226,  228,  229,  230,  241,  252. 

386  n. 
Cognomi  :  5,  424. 
Omeotropi:  134  sgg. 
Grafie:  51,  249-51,  405,  414  n,  431  n; 

grafie  etimologiche:  18. 
Bibliografia:  42-3n,  83n,  403,  404, 

481  a. 


GIUNTE   E  CORREZIONI. 

(V.  anche  a  pp.  246,  302.) 

it  1.   I  :  per  dledger,  1.  dlsdfìer. 

;1  1.  I  :  per  msgghjg,  1.  mm§ggh}f. 

12,  nota  I.  1.  !  :  per  'Mayer',  L  'Meyer'. 

17  1.  4:  in  luogo  di  'per',  1.  'par'. 
2  1.  17  :  per  siier,  1.  siier. 

,9  1.  2.  Togli  il  rum.  ariti,  che  è  arin,  e  di  cui  vedasi  invece  Meyer- 
Lùbke,  Rom.  gr.,  1  405  —  È  invece  da  aggiungere  il  trenL  ócen, 
che  s"ha  fresco  fresco  dal  Vocab.  del  Ricci,  e  che  ai  raggua- 
giierà  a  '^lon  *dwn[oJ.  Per  il  »,  cfr.  il  pure  treni,  fovo  allato 
a  fou  e  foo,  faggio. 

■6  1.  29:  per  '227  agg.*,  I.  '197". 

18  L  27  :  per  shicica,  1.  ikitiica. 

7  l.  24:  per  'o  il",  1. 'ed  il".    . 
i7n.  I.  1:  per  'ritenute',  1.  'riferite'. 
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WILHELM  MEYER-LUBKE, 

Prof.  OTttiDarlo'di  SlologU  riiiu*iizk  KirOniTanltA  d 


GRAMMlTICi  STORICO-COMPARITA 

della  lingua  italiana  e  dei  dialetti  toscani. 

Riijuzìone  a  traduzione  ad  uso  degli  studenti  di  lettere 

MATTEO  BARTOLI  «  GIACOMO  BRAUN, 

con  aggiunte  dell'Autore, 


L'ttalia  Tanta  nella  glottologia  neo-latina  molti  o  valenti  maestri, 
ma,  finora  almeno,  ben  pochi  studenti.  Una  delle  ragioni  n'è  certo 
la  mancanza  di  una  guida  piana  e  breve  che  inizii  a  questi  studj  a 
sopratutto  allo  studio  della  grammatica  storica  italiana.  Il  capota- 
Yoro  del  celebre  glottologo  tedesco  non  è  breve  ed  -è  tutt'altro  che 
piano,  poicbè  esso  è  destinato  ai  soli  scienziati.  Ma  coli' omissione 
delle  parti  riguardanti  i  dialetti  e  con  qualche  altra  modilicazione 
poteva  ridursi  ad  uso  dei  nostri  studenti  di  lettere,  e  inoltre  di  tutti 
coloro  che,  senza  voler  addentrarsi  negli  studj  linguistici,  aaiano  aver 
una  chiara  e  precisa  idea  di  quel  che  sia  la  lingua  italiana,  della  sua 
origine,  del  suo  secolare  sviluppo.  Noi  abbiamo  tentato  tale  ridu- 
zione. Essa  dunque  offrirà  in  forma  piana  e  concisa  la  storia  delCe- 
volusioìw  fonetica  e  morfologica  della  lingua  letteraria  italiana,  e  io 
norme  che  regolano  i  mulamenti  dei  suoni  e  delle  forme  dal  latino, 
nell'italiano. 

L'autore  (che  cortesemente  ha  permessa  e  riveduta  la  nostra  ri- 
duiiione)  ha  rimesso  alcune  parti  in  corrente  coi  progressi  della 
seienKa,  coffeggendole  nelle  noto  e  accrescendovi  le  indicazioni  bi- 
òliogra/idie. 

La  Casa  Edilrite 

ESUAHNO  LOESOBZB. 
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in  onore  di 


Un    voi.   iii-4°  di    pp.  viii-626  su  cstrta  a  mano, 

col  ritratto  del  Prof,  Ascoli. 

Zire  40. 

Sommario.  —  1.  Karl  Brugmfinn,  ^um  Eaingesetz  von  Lueeria  CIL., 
IX,  783.  —  2.  Giacomo  Ulricli,  Il  l'avoiello  del  geloso.  —  3.  Paul 
Marehot,  Ileii;c  ètytnolcyies.  —  4,  Maurice  Bloomfieid,  On  lite 
Sifiskrit  originai  of  the  Pranou  Oupnck/iaC  (P>-anava  Upanisad) 
in  the  Pursiaii  tramifUion  of  the  Vpanisads.  —  5.  Rudolf  Thurnev- 
sen,  Allirische  Atlverbien.  —  6.  Gaston  Paris,  Ficatiini  en  romaii. 

—  7.  Flermann  Suchier,  Kleine  BHlròge  zur  Romaniscìien  Sprach- 
geschichte.  —  8.  Carlo  Snlrioni,  Etimologie.  —  9,  J,  Cornu,  Èstoria 
Troyìia  acabaiìa  era  de  miìl  et  i/uatrofentos  et  ame  annos  (li<T'3).  — 
10.  Claudio  Giacomino,  Sagginoli  neo-ìndiaiii.  —  11-  F,  G.  Furai, 
Sul  ivimimUieo  siiig.  del  nome  ariano.  —  12.  M.  Kerlialier,  Due 
leggende  del  MahiV/hÙrala,  voltate  in  ottava  rima.  — 13.  V.  Henrv, 
Klymologies  bretonnvs.  —  14.  Pier  Enea  Guarnerio,  Nuoce  postille 
sui  lessico  sardo.  —  15,  C.  Nigra,  Il  dialetto  di  Viverone.  — 
10.  G.  Gròbep,  Kine  Tendenz  der  franzósischen  Spracìte.  —  17.  Ce- 
sare de  Lollis,  LelV-A  in  qualche  dialetto  abruzzese.  —  18.  Pio 
Kajna,  La  lingna  cortigiana.  —  19.  P.  E.  Pavolini,  Una  Sfiktàvari 
giaiiàca  anonima.  —  20.  1.  Guidi,  Una  somiglianza  fra  la  storia 
dell'arabo  e  del  latino.  —  21,  Federico  Garlanda,  Sul  dialetto 
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